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IL  TIPOGRAFO 

f .. 


Col  presente  volume  tocca  finalmente 
al  suo  termine  l’edizione  delle  Vite  di 
Plutarco  , anzi  delle  Opere  tutte  di 
quell’ illustre  Autore;  giacché  in  questi 
anni  se  ne  sono  pubblicati  gli  Opu- 
scoli , dei  quali  1 Italia  desiderava  tut- 
tora una  stampa  diligente  e compiuta.* 
Il  tempo  scorso  fra  Y ultimo  volume 
delle  Vite  e questo  che  ora  si  pubblio 
ebbe  non  poca  influenza  sopra  questo 
lavoro  ; sicché  chi  doveva  compierne  11 
maggior  parte  ha  dovuto  abbandonarlo 
assai  presto.  Se  ne  peraltro  seguito  con 
tutta  la  possibile  diligenza  il  disegno , 
attingendo  alle  fonti  da  lui  indicate 
nella  primitiva  prefazione. 
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Alle  note  allora  promesse  si  fan  qui 
precedere  le  erudite  dissertazioni  del- 
F Heeren  , le  quali  sono  di  per  sè  sole 
un  commento  di  grande  importanza. 
L’Indice  poi  fu  con  somma  cura  com- 
pilato espressamente  per  questa  edizio- 
ne , affinchè  lo  studioso  possa  avere  fa- 
cilmente alle  mani  la  varia  e quasi 
miracolosa  erudizione  sparsa  dal  nostro 
Autore  per  entro  a'  suoi  scritti. 

Possa  questo  volume,  sì  lungamente 
aspettato,  esser  prova  ai  sigg.  Associati 
di  quella  diligenza  colla  quale  io  farò 
: condurre  sollecitamente  a buon  fine 
un’  impresa  cominciata  già  da  tanti 
anni. 
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PREFAZIONE 


DEL  TRADUTTORE 


L’esame  critico  delle  fonti  alle  quali 
attinse  Plutarco,  e quindi  dell’auto- 
rità delle  sue  narrazioni,  era  a que- 
sta grand’  opera  quasi  necessaria  ap- 
pendice. Se  poi  l’esame  sia  retto  ed 
intero , lo  saprà  ognuno  che  pensi 
alla  dottrina  dell’  Heeren , e che  ne 
scorra  di  questo  lavoro  una  parte, 
un  articolo.  Non  si  poteva  con  più 
d’ acume  , di  diligenza  , di  rettitudi- 
ne, indagare  gli  autori  a’ quali  il 
biografo  si  riporta,  e giudicarne  il 
merito  e l’autorità.  Forse  non  sem- 
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pre  le  congetture  paiono  avvicinarsi 
alla  sicura  certezza  ; forse  non  sem- 
pre sono  indicati  tutti  gli  accessorii 
argomenti  che  possono  confermarle  : 
ma  nessuna  delle  induzioni  del  dotto 
autore  è sprezzabile  affatto  ; nessuno 
degli  indizii  essenziali  può  dirsi  ne- 
gletto. Quel  poco  che  manca,  il  let- 
tore di  senno  lo  supplisce  da  sè , e 
dà  con  le  proprie  deduzioni  nuovo 
peso  alle  divinazioni  del  eh.  critico. 
Sarebbe  veramente  utile  opera  e quasi 
necessaria,  l’intraprendere  di  tutti  i 
principali  storici  greci , latini , e di 
taluni  ancora  de’ tempi  dimezzo  un 
simile  esame  ; senza  il  quale  la  sto- 
ria non  potrà  mai  acquistare  quel- 
l’ autorità  ferma  e piena  che  le  me- 
rita il  titolo  e l’onore  di  scienza. 
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Scrittori  delle  origini  delle  romane  famiglie. 

Sempronio  tuditano. 

Senofonte  - Della  repubblica  de’  Lacedemoni  - Storie  greche  - 
Agesilao. 
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Sfero  boristenita  - Commentarli  della  rep.  degli  Spartani. 

Siila  - Delle  sue  proprie  imprese  (lili.  xxn  , in  greco)  , con- 
servateci in  gran  parte  nella  vita  di  Siila. 

Similo,  poeta. 

Simonide  - Lodava  Temistocle. 

Sisenna  Lucio,  storico. 

Solone  - Suoi  versi  - Sue  tavole. 

Sosibio  - De’  sagri fizii  in  Lacedemone.  * 

Sozione  - Delle  cose  d’ India. 

Stesimbroto  - Commentarli  de’  capitani  illustri. 

Strabone  - La  storia. 

Svetonio , ignoto  a Plutarco. 

Tacito  , non  letto  da  Plutarco. 

Teleclide  comico. 

Teofane  mitilcnco  , amico  di  Pompeo,  narratore  del? 

di  liti.  Le  lodò  anche  in  versi. 

Tcofilo  — Delle  cose  cP  Italia  - Del  Peloponneso. 

Teofrasto  - Delle  leggi,  lib.  xxiii  - De’legislatori,  lib.  iti -Delle 
vite  - Etica. 

Teopompo  - Delle  cose  greche  - Dei  fatti  di  Filippo. 

Teotimo  - Delle  cose  d’ Italia. 

Timagene  - Delle  cose  d’  Egitto  sotto  Tolomeo  Aulete. 

Timeo  — Delle  cose  d’  Olimpia  — Di  Sicilia. 

Timocreonte  di  Rodi  - Versi  contro  Temistocle 
Timonide  - Lettere.  ' « 

Tirone  , liberto  di  Cicerone  - Vita  di  Cicerone  da  lui  scritta  - 
Raccolta  delle  sue  lettere  - Spicilegio  delle  facezie  di  Ci- 
cerone. 

Tragici  — Consultati  da  Plutarco. 

Trasea  Peto.  - Vita  di  Catone. 

Tucidide  - Istorie. 

Valerio  Anziate  - Storia. 

Valerio  Massimo. 

Varrone  - Annali. 

VoluDnio  - Storia  della  guerra  civile  , tra  Bruto  e i triun  ivi  ri 
Z^podoto , «li  Trezene  - Storia  degli  Umbri. 
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Ij  esame  da  me  già  tentato  delle  fonti  storiche  e 
della  critica  autorità  dell’  opera  di  Trogo  Pompeo  , e 
del  suo  compendiatore  Giustino , ha  dimostrato  la 
molta  utilità  che  da  simili  indagini  può  venire  alla  sto- 
ria de’  secoli  antichi.  Rade  volte  ci  è dato,  in  tale  stu- 
dio, risalire  alle  prime  fonti  ; non  ci  restano  se  non 
gli  scrittori  che  a quelle  hanno  attinto  , de’  quali  1’  au- 
torità è tanta , quanta  è la  purezza  delle  lor  fonti , e 
la  sagacità  della  critica  con  cui  misero  a profitto  gli 
antecedenti  lavori.  Tutta  intera  l’ autorità  della  storia 
antica  su  questi  fondamenti  riposa  : questa  è regola 
unica  a scernere  il  certo  dal  dubbio  e dal  favoloso  ; 
questa  indica  il  metodo  critico  tenuto  dai  greci  e dai 
romani  scrittori  nel  compilare  la  storia:  questa  insom- 
roa  ci  dà  , se  così  posso  dire , la  storia  della  storica 
scienza.  Aprì  quest’  arringo  con  lode  il  Beaufort  nelle 
sue  Disquisizioni  sulla  fede  della  storia  di  Roma  ne’ pri- 
mi cinque  secoli  (i);  se  non  che  nel  ricercare  le  fonti 

(1)  Beaufort,  Sur  l’incertitude  des  cioq  premiers  siècles  de 
Rome,  ij5o. 
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di  Livio  e di  Dionigi  fu  la  tua  censura  sovente  nou 
pur  severa  ma  ingiusta.  E su  dell’autorità  di  Diodoro, 
e parte  auco  d’ Erodoto,  l’IIeyne  e ii  Latterer,  uomini 
chiarissimi,  avean  già  disputato.  Io  m’accingo  ora  ad  uua 
simile  indagine  sopra  Plutarco  ; del  quale  le  Vite  non 
tutte,  a dir  vero,  ci  restano,  ma  quasi  tutte:  tranne 
cioè  quelle  singole , che  oltre  alle  parallele  troviamo 
nel  catalogo  di  Lampria  (i).  Opera  tra  le  più  preziose 
dell’antichità:  delizia  non  degli  eruditi  soltanto,  ma 
e degli  uomini  di  tattica,  c di  celebrati  politici;  e d’illu- 
stri guerrieri  : dotta  del  pari  che  amena  : già  recata  in 
tutte  le  colte  lingue  di  Europa:  fonte  abbondantissima 
di  greca  e di  romana  istoria  : lavoro  che  abbraccia  tutti 
quasi  i periodi  dell’  antichità  , fino  ai  tempi  dell’autore, 
sicché  non  v’  ha  epoca  per  la  cui  illustrazione  nou 
convenga  a Plutarco  ricorrere,  e talvolta  al  solo  Plu- 
tarco , smarritesi  già  le  altre  fonti  o contemporanee  o 
più  antiche.  E ne’  tempi  stessi  illustrati  dalle  opere  di 
sommi  istorici , questa  di  Plutarco  può  recar  nuova 
luce  ; giacché  qui  non  solo  le  imprese  degli  uomini 
insigni,  ma  1’  indole  se  ne  dipinge  e i costumi;  cd  è 
aperto  1’  accesso  agli  aditi  più  riposti  del  vero. 

Fra  tanto  consentimento  di  lodi,  che  tutte  consuonano 
nel  concedere  a Plutarco  il  titolo  di  principe  de’biogra- 
fi  , nessuno  , eh’  io  sappia,  ha  pensato  ad  indagare  l’au- 
torità critica  e le  storiche  fonti  di  queste  Vite.  Quest’è 
eh’  io  ora  imprendo  col  metodo  stesso  tenuto  nell’  Ope- 

(i)  Tra  le  altre,  quella  d’  Epaminonda  , di  cui  sopra  tutte  ci 
duole  1«  perdita. 
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ra  di  Giuslino  , sottomettendo  cioè  alla  censura  della 
critica  le  singole  Vite , per  iscoprire  da  quali  autori  in 
ciascuna  abbia  Plutarco  tratte  le  sue  notizie , quali  ab- 
bia con  più  fiducia  seguiti.  Il  lungo  stadio  sarà  da  me 
misurato  in  quattro  discorsi,  due  dedicati  alle  Vite  gre- 
che, due  alle  romane.  Difficile  al  certo  è l’impresa: 
ma  qui  almeno  abbiamo  una  luce  , che  in  Giustino  ed 
in  Trogo  mancava,  io  vo’ dire  che  Plutarco  stesso  non 
rade  volte  ha  la  cura  di  nominare  gli  autori  da  sè  se- 
guiti : che  non  aduno  solo  e’ s'attenne,  ma  si  al  giudi- 
zio più  comunemente  approvato , non  togliendo  a sè 
stesso  la  libertà  di  giudicare  le  altrui  narrazioni,  e,  nel 
dubbio , di  scegliere.  Non  già  eh’  io  intenda  o ch'io 
possa,  notizia  per  notizia,  determinare  da  che  fonte 
ciascuna  sia  tratta  : ma  in  ciascuna  delle  Vite , e nelle 
parti  principali  di  quelle  intendo  o indovinare  o indi- 
care gli  autori  che  il  Nostro  aveva  dinanzi  agli  occhi  : 
cosa  , a dir  vero,  non  facile,  quando  si  pensa  a quella 
vastissima  erudizione  e dottrina  per  cui  Plutarco  sovra- 
sta a tutti  forse  gli  scrittori  dell’  età  sua  , sicché  a leg- 
gerlo , ci  par  quasi  di  pascere  l’avidità  nostra  in  mezzo 
ad  una  biblioteca  ricchissima.  Che  s’  è pur  vero  quel 
che  vogliono  alcuni , che  in  Cheronea  , cittadetta  della 
Beozia  , Plutarco  già  vecchio  scrivesse  quest’  Opera  , 
dove  al  certo  pubbliche  biblioteche  non  v’erano,  convien 
dire  eh’  egli  del  privalo  suo  censo  ne  avesse  raccolta 
una  ben  preziosa.  Tanto  più  dunque  si  ha  luogo  a spe- 
rare che  illustrando  Plutarco  al  modo  da  noi  disegnato, 
si  venga  insieme  a recare  non  poca  luce  a tutta  quanta 
1’  antica  letteratura  , segnatamente  alla  storica. 
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11  nuovo  ordine  eh'  io  do  al  mio  lavoro  ne  agevolerà 
la  fatica.  E già  nè  1’  autore  istesso  le  ha  scritte  nell’or- 
dine in  che  ora  sono.  Ch’egli  non  cominciasse  da  Te- 
seo e da  Romolo,  cel  dice  egli  stesso  nel  Teseo  (i),  ed 
altrove.  Dall’  altra  parte  è ben  chiaro  che  nelle  Vite 
de’  Romani  altre  autorità  egli  ha  dovuto  seguire,  che 
in  quelle  de’ Greci.  Noi  dunque  separeremo  i Romani 
dai  Greci.  E di  questi  faremo  tre  parti  : quelli  che  vis- 
sero innanzi  alle  guerre  di  Persia,  Teseo,  cioè,  Licur- 
go, e Solone  : quelli  che  nel  fiore  della  greca  gloria  $ 
Temistocle  , Aristide,  Cimone  , Pericle  , Alcibiade  , Ni- 
cia , ateniesi  5 Lisandro , Agesilao  , Pelopida,  quelli  di 
Sparta , questo  tebano;  Dione,  e Timoleonte  di  Siracu- 
sa : quelli  infine  vissuti  dall’  epoca  macedone , dico 
Alessandro  , Pirro , Demetrio  , Eumene  , Focione , De- 
mostene , Agide , Cleomene  , Arato  , Filopemene.  De’ 
Romani  sarà  fatta  la  partizione  a suo  tempo  : per  ultimo 
porremo  Artasersc , e 1’  esame  sarà  compiuto. 

(i)  L.  4 , ed.  del  Rciskio. 
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DISSERTAZIONE  I. 

DELLE  VITE  DE’  GRECI 

PARTE  PRIMA 

DE’ VISSUTI  INNANZI  LE  GUERRE  DI  PERSIA. 

I. 

TESEO. 

La  Vita  di  Teseo  , com’  ho  già  accennato  , non  è la 
prima  che  Plutarco  scrivesse , giacché  in  questa  egli 
cita  le  Vite  sue  di  Licurgo,  di  Demostene,  di  Cirnone. 

Le  fonti  alle  quali  nel  Teseo  egli  attinse,  sono  affatto 
diverse  da  quelle  delle  altre  Vite  , giacché  qui  si  tratta 
de’secoli  favolosi.  Tanto  più  importante  ne  diverrà  il 
nostro  esame  ; giacché  si  verrà  così  a intravedere  con 
qual  occhio  gli  scrittori  dell’età  più  civili  riguardassero 
le  traduzioni  dell’  antichissima  mitologia. 

Al  leggere  la  Vita  di  Teseo  , ognuno  s’  accorge  che 
il  fondo  n’  é in  buona  parte  poetico  , cioè  le  notizie  o 
tratte  da’  poeti , o dovute  ad  autori  che  da’  poeti  le  at- 
tinsero. E cosa  notissima  che  i poemi  ciclici  traevano 
dalle  favole  antiche  materia , che  quelle  tradizioni , più 
PtprÀKco,  tomo  VII.  a 
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0 meno  vestite,  trapassarono  nella  lirica,  e specialmente 
nel  dramma.  Ai  poeti  successero  col  tempo  i mitograG , 
che  le  antiche  tradizioni  distesero  in  prosa:  e sebbene 
di  tutt’altro  solleciti  che  del  vero , questi  scrittori  pur 
diedero  la  prima  idea  della  storia,  e prepararono  il  cam- 
mino alla  musa  d’Erodoto.  Fatto  così  divorzio  tra  la  sto- 
ria e la  poesia;  uon  è già  che  la  prima  si  lasciasse  infre- 
nare alle  leggi  della  critica:  nella  narrazione  di  cose  non 
molto  lontane  dall’  età  dello  storico  , sufficiente  era  la 
fedeltà  e 1’  esattezza  ; ma  come  si  risaliva  ai  secoli  pri- 
mi , tutti,  tranne  Tucidide  , s’  abbandonavano  alla  fama 
volgare  , all’  autorità  de’  poeti  e de’  mitografi  antichi. 
Perciò  la  greca  antichità  durò  ad  essere  favolosa.  E 
altra  fonte  di  favola  si  era  la  boria  di  ciascuna  città , il 
cui  amor  patrio  ristretto  nei  confini  di  pochi  palmi  di 
terra , richiedeva  uno  storico  che  di  ciascuna  narrasse 

1 destini.  E poche  erano , anche  delie  minori , che  non 
vantassero  uno  storico  suo  : tutti  ornai  dal  tempo  invo- 
latici, di  che  non  possiamo  non  dolersi,  pensando  che 
i fasti  della  scienza  stessa  rimangono,  senza  il  corredo 
di  opere  tali , imperfetti.  Egli  è poi  chiaro  che  tra  que- 
sti storiografi  , quelli  della  città  di  Atene  dovevan  te- 
nere il  primo  luogo  ; d’  Atene  , le  cui  grandi  imprese 
ed  in  pace  ed  in  guerra  offrivan  ampia  materia  all’  in- 
gegno e alla  fantasia  narratrice. 

Queste  cose , ben  note,  giovava  premettere  per  farci 
la  via  al  proposito  nostro.  - Tra  i greci  eroi , anteriori 
alla  guerra  troiana  , non  havvi , tranne  Ercole  , nome 
più  chiaro  di  Teseo:  soggetto  perpetuo  agli  epici  e ai 
tragici  canti.  Una  Teseide  si  rammenta  di  certo  Nico- 
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strato  o Prostrato  , d’ incerta  età  , ma  fratello  a quel 
che  si  dice,  di  un  Senofonte,  che  scrisse  le  Vite  di 
Epaminonda  e di  Pelopida  (i)*.  Innoltre  di  Teseo  do* 
vevano  di  necessità  far  parola  tutti  gli  epici  che  parlas- 
sero d'Arianna,  di  Bacco,  delle  Amazoni  stesse.  Teseo 
infine , fondatore  non  della  città  sola  ma  della  repub- 
blica d’ Atene , doveva  essere  nominato  con  vanto  in 
tutti  que’  commentarii  , che  col  titolo  d’  Attidi  si  scri- 
vevano, come  ho  già  detto.  S’aggiungano  gli  scrittori 
politici , che  dovevano  anch’  egli  nominar  Teseo  assai 
volte,  come  fondatore  della  democrazia.  Vanissime  fu* 
rou  dunque  le  fonti , a cui  dovette  Plutarco  attingere 
per  questa  Vita  di  Teseo:  e non  è da  credere  che  un 
autore  principalmente  egli  prendesse  a seguire , non  fa- 
cendo che  confrontare  quest’  uua  con  1’  altre  autorità  , 
ma  piuttosto  che  alla  fama  de’ più  s’attenesse,  citando 
a quando  a quando  le  opinioni  discordanti,  e interpo- 
nendovi il  proprio  giudizio.  Una  Teseide  egli  cita,  non 
so  se  quella  di  Nicostrato  (a)  : ma  sola  una  volta  la  no- 
mina , e per  correggerla.  Gli  scrittori  d’ Attidi  eran.  per 
lui  più  autorevoli. 

Primo  de’ quali  è Filocoro,  che  Plutarco  rammenta 
più  spesso  di  tutti  (3) , scrittore  alessandrino , giova- 
netto ancora  quando  Eratostene,  al  dire  di  Suida,  era 
vecchio  (4).  I suoi  diciassette  libri  delle  Cose  attiche , 
dall’  origine  della  città  discendevano  ai  tempi  d’ Antio- 

{•)  V.  Heyne , ad  Apollod.  ni,  16,  i.  (i)  i,  p.  5g.  (3)  Lo  ci- 
ta i , p.  28 , 3o  , 34,  36  , 54  , 60 , 71.  (4)  Suida  , v.  <6<a4- 
X*fi  - V.  Voss.,  de  Hist  gr.,  p.  u5.  Spesso  lo  citano  « Suida 
« Ateneo. 
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co  Teo.  Molto  vi  si  trattava  di  miti  : spesso  discordava 
dagli  altri,  di  che  non  sempre  Plutarco  l’approva.  Par 
che  questi  da  lui  abbia  tòlto  ciò  che  leggiamo  della  se- 
dizione della  plebe  attica  contro  Teseo. 

Vien  dopo  Demoue,  o Damone  (i),  o coetaneo  o 
un  po’  più  vecchio  di  Filocoro,  il  quale  dicono  che 
scrivesse  conti-’  esso.  Ateneo  lo  fa  autore  d’  un’Attide  , 
e ne  cita  il  quarto  libro  (a).  Non  si  sa,  se  egli  sia  quel- 
lo stesso  che  scrisse  il  (3) , nè  perchè  s’avesse 

Filocoro  ad  avversario. 

Pare  che  il  nome  di  Demone,  per  negligenza  de’librai 
si  scambiasse  con  Clidemo  (4) , come  Plutarco  Io  chia- 
ma , o , com’altri,  Clitodemo  (5).  Pausania  Io  chiama  il 
più  antico  tra  quelli  che  scrissero  delle  cose  d’Atene  (6), 
ma  lo  indica  insieme  vissuto  dopo  la  guerra  pelopon- 
nesiaca , giacché  potè  narrare  la  spedizione  ateniese  in 
Sicilia.  Che  il  lavoro  di  Clidemo  portasse  il  titolo  d’At- 
tide  aneli’  esso  , Arpocrazione  l’attesta  (7).  Da  lui  tolse 
Plutarco  la  narrazione  di  Dedalo  fuggiasco  da  Creta. 
E ben  mostra  di  farne  stima,  giacché  dice  che  Clidemo, 
per  dare  l’Idea  vera  de’ miti,  ha  notato  esattissima- 
mente ogni  cosa  : e ben  lo  si  vede  a ciò  che  il  Nostro 

ne  cita  (8).  t 

più  oscuro  di  Clidemo  è il  nome  d’Istro,  citato  da  Plu- 
tarco una  volta  sola,  e per  confutarlo.  Era  d Alessandria, 
discepolo  di  Callimaco  (9)5  e da  Ateneo  c da  Arpocra- 

(1)  Lo  cita  due  volte,  1,  p.  5 e 48.  (a)  Alhen.,  m , 9®- 
(3)  Voss.,  Hist.  gr.,  p.  365.  (4)  Lo  cita  i,  p.  37  e 5-j.  (5)  V. 
Ilcyne,  ad  Apollod.,  111  , i4-  (6)  Pausania  , p-  834,  cd  Kuhm. 
(7)  V.  (8)  ,,  p.  59.  (9)  V.  Heyne,  ad  Apoll.,  1* 

e.,  t Voss.,  de  Hist.  gr.,  p.  469. 
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zione  sappiamo  P Àttide  di  lui  aver  avuto  almeno  quat- 
tordici libri  (1). 

Rimangono  due  antichissimi,  Ferecide  ed  Ellani- 
co , i cui  frammenti  raccolse  ed  illustrò  dottamente  lo 
Sturz  (a),  ond’  io  qui  non  ne  disputo.  Ferecide  due 
volte  è citato  nel  Teseo,  ma  di  fuga,  e come  autor 
in  ciò  non  molto  autorevole  (3).  Si  noti  non  essere  que- 
sto il  Ferecide  sirio,  che  primo  scrisse  la  prosa,  ma 
1’  ateniese , contemporaneo  d’  Erodoto , e che  al  dir 
dello  Sturzio  è tutt’ uno  con  Lerio.  Suida  ci  dà  il  titolo 
dell’  opera  sua  : le  Storie  , o dell’  Attica  antichità  (4). 
In  qual  libro  di  cotest’  opera  , e’  parlasse  di  Teseo  , si 
ignora. 

Ellanico  fu  da  Plutarco  citato  più  spesso  (5)  : ed 
è 1’ Ellanico  lesbio,  di  Mitilene,  di  dodici  anni  più 
vecchio  d’ Erodoto , come  dietro  a Gellio  ben  dimostra 
lo  Sturz  (6).  Molte  opere  di  lui  si  citano  con  titoli  va- 
rii , ma  parecchie  n1  erano  contenute  sotto  il  titolo  ge- 
nerale di  Fondazioni , ossia  origini  di  città  e popoli  di- 
versi , i Lesbii,  i Lidii , i Beoti,  i barbarici,  ed  altri.  Ci 
sarà  verisimilmente  entrato  anche  il  trattato  d’  Atene 
che  Plutarco  rammenta  , ma  non  P affermo  di  certo  , 
giacché  in  Arpocrazione  rinvengo  citato  il  secondo  libro 
delP  Attide  di  quest’  Ellanico  (7) , il  che  potrebbe  iudi- 

(1)  Harpocr.,  V.  Tpttx-tgaQaptt.  Alhen.  111 , p.  (a)  Gu- 
glielmo Sturz,  Framm.  di  Ferecide.  Gerae  , 1789.  D’  Ellanico. 
Lipsiae  , 1787.  (3)  1 , 3 , 54-  (4)  V.  Le 

dice  divise  in  dieci  libri , e intitolate  anche  Autoctoni.  (5)  1 , 
53  , 54,  56  , 64.  (6)  Sturz.  Fragm.  Hellan.,  p.  5.  (7)  Harpocr., 
v.  AA  itm. 
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care  un’  opera  affatto  diversa  : ma  in  quest’  opera  qua- 
lunque essa  sia,  certo  egli  ha  diffusamente  parlato  di 
Teseo,  e Plutarco  lo  cita  spesso,  talvolta  però  com- 
battendolo. 

Ultimo  nomineremo  Erodoro  pontico,  d’Eraclea,  coe- 
taneo a Teofrasto  (i)  ; autore  d’  una  grand’opera  in- 
torno ad  Ercole  , il  cui  decimo  settimo  libro  è citato 
da  Ateneo  (a),  e d’  un  altr’opera  ancora,  Y Argonaulica. 
E l’una  e l'altra  pare  che  fosse  nota  a Plutarco,  il  quale 
dalla  storia  d’ Ercole  certamente  avrà  tolto  quanto  rac- 
conta dell’amicizia  fra  Teseo  ed  Ercole  stretta  dopo  la 
pugna  co'Lapiti  (3):  dall’Argonautica,  ciò  che  riguarda 
la  spedizione  da  Teseo  intrapresa  dietro  a quella  d’Èr- 
cole nel  Ponto  Eussino,  quando  presa  la  regina  delle 
Amazoni , la  fe’  sua  (4). 

Plutarco  dunque  nella  Vita  di  Teseo  , consultò  pri- 
mieramente gli  scrittori  delle  cose  dell’Attica,  e tra 
questi  a Filocoro  principalmente  s?  attenne,  poi  ad  El- 
lanico , i quali  avevano  attinto  anch’essi  a’  autografi 
più  antichi , ed  agli  epici.  Altri  ne  consultò  ancora,  che 
avevan  trattato  delle  origini  d’altre  città;  Menecrate, 
il  quale  scrisse  di  Nicea  in  Bitinia  (5) , gli  istoriografi  di 
Megara  (6),  e quelli  di  Nasso  (7) , i quali , al  dir  di  lui , 
dissentirono  in  varie  cose  dagli  altri  narratoli.  Cita  anco 
i tragici,  or  l’uno  or  1’  altro,  ora  tutti  in  massa,  come 
per  contrapporli  agli  storici  (8)  : ma  ben  mostra  di  non 
tenerne  in  gran  conto  1’  autorità. 

(1)  Voss.,  p.  347.  (a)  Athen.,  >*,  p.  4 io.  (3)  1 , p.  63.  (4)  1, 
p.  54.  (5)  1,  p.  54.  (6)  1 , p.  ao.  (7)  P.  41.  (8)  P.  60. 
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Vengo  alla  parte,  per  così  dire,  politica  della  Vita  di 
Teseo,  dove  espone  la  costituzione  della  repubblica  di 
Alene,  della  quale  Teseo  si  vuole  autore  : giacché  non 
solo  adunatore  lo  fanno  del  popolo  sparso  pe’  vici  in 
una  sola  città  , ma  distributore  delle  classi  varie  , isti- 
tutor  de’  diritti , creatore  insomma  della  democrazia  : 
cosa  invero  singolarissima,  come  tanto  innanzi  la  guer- 
ra troiana  si  potesse  tal  forma  di  governo  ideare , 
mentre  che  fin  giù  ne’  tempi  di  Omero  non  ne  appari- 
sca vestigio.  Si  ponga  dunque  per  fermo  che  Teseo  ab- 
bia date  leggi  ad  Atene  , e resala  capitale  dell’  Attica  ; 
ma  si  conceda  insieme  che  quelle  prime  tradizioni  po- 
litiche vennero  col  tempo  e amplificate  e rassodate.  Ma 
questo  però  non  era  argomento  da  trattarlo  i poeti  : 
taluno  forse  dei  rammentati  scrittori  n’  avrà  toccato  , 
ma  gli  oratori  poi  e i politici  vi  speser  sopra  l’ingegno, 
siccome  apparisce  da  ciò  che  ne  resta  di  Demostene  , 
e,  sopra  tutti,  d’ Isocrate.  Quanto  a Plutarco,  io  credo 
fermissimo  , che  non  tanto  agli  oratori , quanto  al  som- 
mo filosofo , ad  Aristotile  , e’  si  sarà  voluto  attenere. 
Tutti  sanno  avere  Aristotile  scritta  quella  grand’opera 
che  sola  sarebbe  bastata  a rendere  immortale  il  suo 
nome  , prodigio  d’  erudizione  e di  senno  : Delle  repub- 
bliche (i):  dove  di  tutte  le  città  più  notabili  esistenti  al 
suo  tempo  , di  numero  cenciuquantotto , esponeva  il 
governo , le  leggi , le  instituzioni,  aggiungendovi  il  pro- 
prio giudizio.  Che  Plutarco  ne  profittasse  nel  Teseo  , 
cel  prova  imprima  quel  passo  dove  parla,  citando  Ari- 
li) Diog.  Laerz.,  v , i,  la. 
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slotile  , «Iella  repubblica  de’ Bottiei  (i)  : poi  più  chiaro 
il  dimostra  quell’  altro  dove , venendo  ad  esporre  la 
democrazia  da  Teseo  fondata,  espressamente  si  riporta 
all’autorità  d’  Aristotile  (a). 

Dalle  cose  dette  ognun  vede,  qual  grado  di  credenza 
si  meritano  le  notizie  in  questa  Vita  raccolte.  Vi  si  ri- 
petono, per  lo  più,  le  fantasie  da’mitografì  raccontate; 
ma  senza  assoggettarle  a severa  critica , e solo  presce- 
gliendo quello  che  all’ A.  parea  più  probabile. 

II. 

LICURGO. 

Al  principio  di  questa  Vita  l’A.  istesso  schiettamente 
confessa  vanissime  essere  intorno  ai  fatti  di  Licurgo 
le  opinioni , e tutte  quasi  le  notizie  men  che  certe.  E 
si  tratta  infatti  d’ un’  età , nella  quale  1’  uso  delta  scrit- 
tura era  ancora  cosa  non  incognita,  ma  assai  peregri- 
na : giacché  Licurgo  anch’  esso  non  lasciò  già  scritte 
le  sue  leggi , ma  alla  viva  voce  le  affidò  e alla  memoria 
degli  uomini.  La  questione  però  della  repubblica  da 
Licurgo  ordinata,  è stata  già,  dopo  i sogni  del  Pauw  (3), 
rischiarata  e dai  lavori  della  Società  di  Gottinga,  e dalla 
dottissima  opera  del  Manso , eh’  ha  per  titolo  Sparta. 
Io  vengo  a Plutarco. 

Molti  sono  gli  autori  in  questa  Vita  da  lui  consultati  : 

fi)  i , p.  3o.  (a)  i , p-  gì.  (3)  Heyne  , Giudizio  della  rep. 
spartana  , Comm.  soc.  Goti.  v.  ix. 
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se  guardi  alla  quantità  , ammirerai  la  diligenza  e la 
dottrina  dell’uomo,  se  alla  sapienza  critica,  dovrai  de- 
siderarvi non  poco.  E’  si  lasciò  trasportare  dai  suo  amo- 
re di  Sparta , ben  dovuto  alla  virtù  di  quella  singolare 
repubblica  e alle  grandi  imprese  de’  suoi  cittadini  ; ma 
inconveniente  alla  storia , se  cieco.  E già  nelle  lodi  gli 
erano  maestri  tutti  quasi  coloro  cbe  avevano  scritto  di 
Sparta  ; de’  quali , aggiuntivi  Alcmane  e Tirteo , appro- 
fittò 1’  A.  nostro  pel  suo  lavoi'o.  I più  antichi  sono  Se- 
nofonte e Platone , gli  altri  dell’  età  d’ Aristotile  o 
d’ Isocrate  al  più.  Di  Senofonte  (se  pure  è veramente 
di  lui)  abbiamo  un  Commentario  della  repubblica  lace- 
demonia  , che  Plutarco  ha  certo  consultato  , sebbene 
ne  taccia  il  nome.  Almeno  , certo  è che  in  esso  trovia- 
mo molte  cose  che  Plutarco  riporta  : il  quale  però  può 
averle  tratte  d’  altronde.  Platone  v’ è citato  spesso  (i): 
Platone  che  spesso  negli  scritti  politici  parlò  di  Licur- 
go. Egli  è singolare  che  nella  Vita  di  Licurgo  non  sia 
nominato  quell’  Eforo,  che  in  altre  è rammentato  spes- 
so , e che  di  Licurgo  trattò  con  moltissima  diligenza. 
Non  già  cbe  Plutarco  non  n’  abbia  fatta  stima  ; eh’ anzi 
avrem  luogo  più  volte  d’  osservare , come  il  Nostro  di 
quelli  specialmente  tace  de’quaii  più  s’  è servito  , non 
per  farsene  bello  (che  sarebbe  malaccorta  astuzia,  trat- 
tandosi segnatamente  d’  autori  notissimi) , ma  perchè 
allora  in  ispecieltà  Plutarco  cita  le  fonti , quando  deve 
scostarsi  dalla  opinione  de’ più.  - Ma  veniamo  a coloro 
che  di  Sparta  trattarono  , e che  il  Nostro  rammenta. 

(i)  Plut.,  1 , p.  169,  allude  al  ni  , Leg.  - e p.  iga  al  v , de 
rep.  e altrove. 
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Primo  di  tutti  Aristotile , il  quale  nell’  opera  sua  po- 
litica che  ci  resta  tratta  anco  degli  Spartani.  Da  lui 
tolse  il  Nostro  quanto  dice  della  condizione  delle 
donne  in  Isparta  (i).  Gli  altri  luoghi  ov’  e’  cita  Ari- 
stotile , nell’opera  che  ci  rimane,  non  sono  (a)  : saran- 
no senza  dubbio  stati  nell’altra  delle  repubbliche  : come 
il  passo,  ove  parla  del  numero  de’ senatori,  delle  cri- 
ptie  a Licurgo  concesse , degli  onori  resigli  dopo  la 
morte. 

Che  Teofrasto  aneli’  egli  celebrasse  Licurgo , affer- 
mando che  con  l’istituzione  della  syssizie , questi  giunse 
ad  infondere  negli  Spartani  dispregio  delle  ricchezze,  Plu- 
tarco cel  dice  (3).  Tra  le  tante  opere  scritte  dall’infati- 
cabile Teofrasto  si  contavano  i ventitré  libri  delle  leg- 
gi , e un’altra  de’legislatori,  in  tre  libri  almeno  (4);  dove 
certamente  non  avrà  omesso  Licurgo. 

Nomina  il  Nostro  anche  Ermippo  , il  quale  dice  aver 
discorso  a lungo  del  legislatore  spartano,  egli  che  ne 
avea  numerati  fino  a venti  avversarli  (5).  Gli  è l’Ermip- 
po  di  Smirne,  scolaro  di  Callimaco,  non  già  l’astrolo- 
go di  Borito  j e l’ha  dimostrato  lo  Schweigauser  contro 
1’  opinione  del  Vossio  (6).  Di  quest’  Ermippo  cita  Ate- 
neo un’  opera  del  titolo  stesso  di  che  quella  di  Teofra- 
sto , De' legislatori^  ne  cita  , dico  , il  libro  sesto  (7).  Da 
quest’  opera  forse  avrà  attinto  Plutarco. 

I detti  autori  non  avevan  sole  le  leggi  di  Licurgo 


(1)  1,  p.  190.  Tratto  dalla  polit.,  11 , c.  9.  (2)  1,  p.  32<  > 
325 , 333.  (3)  1,  p.  181.  (4)  Fabr.,  B.  G.,  1,  p.  35.  (5)  1,  168  , 
3i5.  (6)  Ind.  ad  Atheo.,  p.  134.  (7)  Atheri.,  I.  iv  , p.  1 54- 
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esposte  ne’ libri  loro:  i seguenti  s’ erano  consecrati  a 
quest’unico  tema.  Sfera  è tra  questi,  il  quale  credette  che 
ventotto  sul  bel  principio  fossero  i senatori , come  ri* 
ferisce  Plutarco  (i):  Sfero,  condiscepolo  di  Crisippo 
appresso  Cleante  $ della  cui  opera  sulla  repubblica  la* 
conica , cita  Ateneo  il  terzo  libro  (a).  E già  prima  di 
Sfero  , avea  trattalo  1’  argomento  stesso  Dioscoride , 
scolare  d’ Isocrate,  al  dire  del  Nostro,  che  lo  cita  una 
volta  in  questa  vita,  una  in  quella  d’ Agesilao  (3).  Del- 
1’  opera  di  costui  sulla  repubblica  lacedemone  Ateneo 
stesso  cita  il  libro  secondo  (4). 

Viene  poi  Crizia,  il  quale,  al  dir  di  Plutarco,  com- 
menda la  singolare  perizia  de’  Lacedemoni  nel  fabbri- 
car certi  arnesi  e masserizie,  come  letti,  seggiole,  e 
segnatamente  bicchieri  (5).  Chi  fosse  codesto  Crizia  , e 
di  che  età,  non  saprei  (giacché , come  ben  nota  il  Vos* 
sio  (6) , è pur  diverso  da  quel  Crizia  poeta  , che  fu  de’ 
trenta  tiranni)  : ma  , che  anch’  egli  scrivesse  della  re- 
pubblica  de’  Lacedemoni,  Ateneo  ce  l’attesta  (7).  Se 
non  che  questa,  soggiunge  lo  stesso  A.,  non  era  che 
parte  d’  un’  opera  ben  più  vasta  sulle  repubbliche. 

Tra  le  autorità  di  Plutarco  abbiamo  anco  Ippia  so- 
fista , il  quale  lodava  in  Licurgo  il  molto  valore , e 
non  poche  spedizioni  di  guerra  (8).  Quest’  Ippia , se 
non  avrà  composto  sopra  Licurgo  un  trattato , ne  ha 

(1)  r,  p.  170.  (a)  Athen.,  iv,  p.  i4i.  (3)  Op.  1 , 1 83 ; in, 
695.  (4)  Athen.,  ìv , p.  140.  - V.  Voss.,  de  hist.  gr.,  p.  359. 
(5)  1 , p.  179.  (6)  Voss.,  p,  348.  (7)  Athen.,  si,  p.  463 , V.  ivi 
lo  Schweig.  (8)  1,  p.  ai5. 
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certo  potuto  parlare  in  uno  de’  suoi  scritti.  Che  se 
non  fosse  quel  titolo  di  sofista,  io  sospetterei  quasi  errore 
nel  nome,  e intenderci  quell’ Ippaso  spartano,  e che 
della  repubblica  spartana  scrisse  , al  dir  del  Laerzio , 
in  cinque  libri  (1). 

Anche  Sosibio , il  quale , ai  dir  di  Plutarco  (2) , nar- 
rava la  piacevolezza  di  Licurgo  , e della  statua  dal  le- 
gislatore posta  al  Riso , anche  Sosibio , io  dico , era  di 
Sparta , e molti  trattati  intorno  alla  sua  patria  avea 
scritti , come  narra  Ateneo  (3) , tra  gli  altri  De'  sacri - 
fizii  che  s ’ usano  in  Isparta  , dal  quale  forse  è tolta  la 
notizia  che  Plutarco  ripete. 

Ateneo  medesimo  accenna  l’ opera  d’ intorno  alle 
Cose  di  Laconia  , scritta  da  Aristocrate  , figliuol  d’ Ip- 
parco , in  quattro  libri  almeno:  dove  era  detto  che  gli 
ospiti  di  Licurgo  in  Creta  bruciarono  il  corpo  di  lui, 
come  Plutarco  ci  nota  (4). 

Restano  alcuni  de’  quali  Plutarco  rammenta  il  nome, 
ma  le  opere  non  indica  , nè  d’  altronde  si  sanno.  Tra 
questi  abbiamo  Filostefano  di  Cirene  , discepolo  di  Cal- 
limaco , il  quale , non  so  dire  in  che  opera , faceva  Li- 
curgo istitutore  della  divisione  de’ cavalieri  in  Ulami  (5): 
Aristosseno,  il  quale  forse  di  Licurgo  parlava  nell’opera 
delle  Leggi  politiche , che  Ateneo  nomina  citandone 
l’ottavo  libro  (6):  Apollo  tcmide,  scrittore  affatto  igno- 
to (7)  : Timeo  finalmente  , la  cui  autorità  con  quella 

(1)  Diog.  La.,  vni  , 6 , 4-  (2)  1 , p.  218.  (3)  Athen.,  xv  , p. 
674-  (4)  Op.  1 , p.  234.  - V.  Ateo.,  xv , p.  648  , IH,  p.  82. 
(5)  i,  p.  2i5.  (6)  1,  p.  a34-  - V.  Alhen.,  xiv,  648.  (7)  1 , a54. 
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d’  Eratostene  segue  il  Nostro  quanto  alla  cronologia:  e 
chi  sa  che  la  fonte  non  fosse  quel  libro  di  Timeo  , che 
era  intitolato  Delle  cose  Olimpia  (i). 

Dalle  dette  autorità  ognuno  intende,  doversi  in  que- 
sta Vita  lode  a Plutarco  di  raccoglitor  diligeute,  non  di 
critico  buono.  Si  dirà  eh’  egli  attinse  alle  fonti  che  gli 
restavano  ancora,  non  n’avendo  di  più  pure  ed  alte. 
Sì  : ma  giacché  tante , al  dir  di  lui  stesso,  erano  le  va- 
rietà delle  narrazioni  intorno  à Licurgo , a lui  spettava 
non  già  mescolarle  tutte  insieme,  ma  sì  alle  più  gravi  dar 
peso  maggiore  d’autorità.  Cotesta  è colpa  se  vuoisi 5 
ma  colpa  non  tanto  dell’uomo,  quanto  del  tempo  $ giac- 
ché la  critica  all’  età  di  Plutarco  era  piuttosto  istinto 
naturale  che  scienza. 


HI. 

SOLONE. 

Alla  Vita  di  Solone,  ben  più  sincere  e più  nobili  so- 
no le  fonti.  L’  età  di  questo  grand’  uomo  cade  iu  un 
tempo  che , scemata  credenza  alla  tradizione  del  volgo, 
la  scrittura  già  fatta  più  popolare  poneva  alla  storia 
più  solide  fondamenta.  S’aggiunga  che  qui  Solone  istes- 
so  a Plutarco  era  guida  , le  cui  leggi  sappiamo  che , o 
incise  o scritte  in  tavole  di  legno,  chiamate  si 

conservavano  nel  Pritaneo.  E i frammenti  poi  della  ele- 
gia di  Solone  ci  attcstano  che  a’ suoi  versi  c’toglieva 
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soggelto  dalle  sue  proprie  azioni  e vicende.  Che  Plu- 
tarco ne  approfittasse,  il  fatto  cel  mostra.  Primiera- 
mente avverte  egli  stesso  (t)  che  quelle  tavole  al  tempo 
suo  conservavansi  ancora  j e le  cita  notando  non  solo 
il  numero  della  tavola , ma  il  numero  della  legge.  Cita, 
io  dico , la  tavola  prima  (a) , poi  la  legge  ottava  della 
decimasesta  , poi  la  tavola  decima  ottava  (3).  E aggiun- 
ge sino  espressamente  di  trascrivere  le  parole  (4)  qual 
documento  più  valido  ! - Quanto  a’  versi  di  Solone, 
che  il  Nostro  6e  ne  facesse  autorità  molti  luoghi  cel 
provano  (5). 

Non  già  che  ad  altri  scrittori  e’  non  ricorresse.  Spe- 
cialmente politici , che  avevan  trattato  delle  forme  va- 
rie di  governo , e delle  leggi.  Porrem  per  primo  quel 
Didimo  grammatico  (6),  autore  insignemente  fecondo, 
che  fra  i tre  mila  e cinquecento  volumi  che  scrisse,  uno 
ne  aveva  delle  tavole  di  Solone , diretto  contro  un  cer- 
to Asclepiade.  Ma  Plutarco  non  fa  che  citarlo  : fa  mag- 
gior conto  d’  Eraclide  pontico , scrittore  di  pregio  , e 
nel  Solone  lo  cita  più  volte  (7).  Quest’  Eraclide  è lo  sco- 
lare di  Speusippo  e d’  Aristotele , quegli  del  quale  ha 

irlato  Diogene  , del  cui  libro  sulle  repubbliche  abbiam 
tuttavia  de’  frammenti.  Ma  il  Laerzio  c’  insegna  aver 
lui  scritto  le  Vite  degli  uomini  illustri , e fra  questi  la 
Vita  di  Solone  per  certo  (8). 

Nomina  il  Nostro  in  questa  Vita,  anche  Teofrasto  ed 

(1)  P.  366.  (2)  P.  365.  (3)  P.  353  - 36a.  (4)  P.  553.  (5)  i,  p. 
228  , e altrove.  (6)  P.  3i3.  (7)  i>  p.  3i 4 > 36 1 > 38a  , 383. 
(8)  Diog.  Laert.  v , 6 , 4- 
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Ermippo  (i),  de’ quali  abbiaci  detto  più  sopra:  e certo 
anche  per  la  Vita  di  Solone  Plutarco  avrà  profittato  de’ 
due  Commentar»  sui  legislatori  dall’  uno  e dall’altro  di 
costoro  composti.  - Ma  quel  Fama  di  Lesbo,  citato  nel 
Solone  due  volte,  non  so  che  libro  scrivesse  (a).  Certo 
è almeno  esser  lui  quel  desso  che  altrove  è chiamato 
Fania  l’eresio,  da  Eresso  città  dell’isola  di  Lesbo; 
peripatetico,  scolare  d’ Aristotile,  al  quale  si  sa  che 
Teofrasto  indirizzò  varie  lettere.  Quando  parleremo  del 
Temistocle  vedremo  l’autorità  che  a questo  Fania  ha 
data  Plutarco. 

Aggiungasi  Androzione,  il  quale  affermò  che  la  leg- 
ge da  Solone  posta,  col  titolo  di  rur»%Um , non  rimet- 
teva già  i debiti , ma  scemava  le  usure  (3).  È ignota  di 
quest’  autore  l’ età  ; ma  ci  attestano  e Pausania  e Ar- 
pocrazione  (4)  aver  lui  scritto  un’  opera  delle  cose 
dell’  Attica  in  dodici  libri  almeno. 

Restano  due  scrittori , l’ uno  insigne  e per  scritti  e 
per  imprese  , Demetrio  falereo  (5)  ; 1’  altro  poco  men 
che  oscuro , Polizelo  rodio  (6).  Plutarco  approfittò  di 
ambedue , ma  di  quali  de’  loro  scritti  s’ ignora.  Di  Po- 
lizelo s’aveva  l’opera  intorno  alle  cose  di  Rodi  (7); 
quanto  al  Falereo,  Plutarco  ha  certamente  veduto  il 
suo  Socrate , dove  potevano  forse  aver  luogo  anche  le 
notizie  intorno  a Solone. 

(1)  i,  p.  3i6  , 3a4  > 333.  Teofrasto  , p.  3ai  , 38a.  (2)  1,  p. 
339 , 383.  (3)  1 , p.  344-  (4)  Arpocr.,  in  KpiQtxtXn.  Pausati., 
p.  47°-  (5)  t>  p-  362.  (6)  P.  346.  (7)  Athen.  vm,  36.  V.  Voss., 
p.  406. 
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Aggiungasi  il  libro  d’ Aristotile  delle  cose  di  Pizia  (i), 
ed  ecco  tutti  gli  autori  citati  nel  Solone  del  Nostro.  Ma 
che  senza  citarli  sovente  e1  se  ne  servisse,  cel  mostra  la 
narrazione  del  colloquio  di  Solone  con  Creso,  eviden- 
temente tolta  da  Erodoto  (a).  E notabile  anco  la  nar- 
razione della  gara  avuta  tra  Atene  e Megara  per  Pisola 
di  Salamina.  Abbiam  già  detto  nel  Teseo , eli’  anche 
Megara  ebbe  gli  storici  suoi;  e che  Plutarco  a questo 
luogo  li  leggesse  sarebbe  cosa  da  non  ne  dubitare  , 
quand’  anco  e’  non  ne  avesse  citato  uno  di  costoro , io 
vù  dire  Erea  (3) , da  nessun  altro  autore  , eh’  io  sap- 
pia , nominato. 

(i)  Plat.  Op.,  i,  p.  333.  (a)  i,  p.  371  e seg.  (3)  P.  33a. 
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DELLE  VITE  DE’  GRECI 

t 

PARTE  SECONDA 

DE’  VISSUTI  A’  BE’  TEMPI  DELLA  GRECIA. 


I. 

ATENIESI 

TEMISTOCLE  - ARISTIDE  - CIMONE  - PERICLE 
ALCIBIADE  - NICIA  (i), 

iNfon  più  tradizioni  vaghe  , poetiche  o mitografiche  , 
ma  fatti  illustri  , attestati  da  insigni  scrittori , prestano 
al  biografo  certa  materia  ed  abbondante.  E che  il  No- 
stro avesse  tra  mani  non  solo  le  opere  che  noi  cono- 
sciamo, d’  Erodoto  cioè,  di  Tucidide  , di  Senofonte, 
ma  altre  già  involate  dal  tempo,  come  quelle  d’  Eforo 

(i)  Di  tutte  queste  Vite  parleremo  in  massa,  perchè  in  queste 
Plutarco  attinse  alle  medesime  fonti.  Quanto  a Nicia  s’  avverte  , 
che  degli  scrittori  di  Sicilia,  da’ quali  il  Nostro  derivò  le  più 
sicure  notizie , io  mi  riserbo  a parlare  in  proposito  del  Dione-  e 
del  Timoleontc. 

Plotjko  , tomo  VII. 
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e di  Teopompo , la  ragione  cel  direbbe,  anche  se  ne 
avesse  taciuto  egli  stesso.  Ne  consultò  anco  di  mcn  ri- 
nomati , e con  che  critica  lo  vedrem  poi.  Qui  giova 
avvertire  , altro  essere  1’  intento  della  biografia  , altro 
quel  della  storia  ; che  però  non  poteva  egli  seguir  passo 
passo  gli  storici , fossero  anco  i più  chiari,  ma  coglier- 
ne quel  che  faceva  per  lui.  Di  che  tocca  assai  lodevol- 
mente egli  stesso  nel  Nicia  (i),  dicendo  chele  cose  dai 
grandi  scrittori  narrate  delle  imprese  degli  uomini  illu- 
stri , e’  le  nota , ma  specialmente  s ’ arresta  su  quelle 
particolarità  che  sfuggono  al  più  degli  storici  ; da  altri 
autori  toccate  di  fuga  , o da  lui  raccolte  ne’ monumenti 
o ne’plebisciti } che  insomma  suo  fine  è non  già  tessere 
una  narrazione  sterile , ma  di  pingere  vivi  e veri  i gran 
personaggi.  Importautissimo  passo , il  quale  dimostra  e 
quali  fossero  le  intenzioni  del  saggio  biografo  , c che 
cercasse  egli  negli  storici  più  illustri , e come  dovesse 
spigolare  non  poco  anco  da  que’  libri  che  riferivano  i 
detti  c i fatti  più  memorabili  degli  uomini  di  gran  fa- 
ma (a).  Da  questo  medesimo  passo  abbiamo  che  Plutar- 
co ha  consultati  anco  i pubblici  monumenti,  che  con- 
tenevano i pubblici  trattati , e le  formolo  delle  leggi  : 
studio  dagli  altri  storici , tranne  Polibio  solo , troppo 
negletto,  e che  tanto  più  d’  autorità  aggiunge  alle  nar- 
razioni del  Nostro.  Così  n’  avess’  egli  approfittato  più 
spesso!  Che  molti  ne  poteva  di  simili  monumenti  vedere 
da  sé , e aveva  poi  la  raccolta  dc’plebiscili , compilata 

(1)  t,  p.  356.  (a)  Cosi  Plutarco  stesso  compilò  gli  Apoteinmi 
laconici. 
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da  certo  Cratero  (i)  di  Macedonia,  diverso  però  dal 
capitano  , compagno  d’  Alessandro  , col  quale  il  Vos- 
sio  lo  confonde  (a).  In  questa  raccolta,  Plutarco  ci  di- 
ce , che  trovavasi  il  trattato  di  pace , dopo  la  morte  di 
Cimone,  sancito  fra  la  Grecia  e la  Persia  (3):  e Stefano, 
cita  di  questo  Cratero  il  nono  libro  de'  pubblici  de- 
creti (4).  Ma  dalle  cose  che  il  Nostro  dice  di  Cratero 
nella  vita  d’  Aristide  vediamo  la  sua  non  essere  stata 
una  mera  compilazione  di  plebisciti , bensì  che  questi 
documenti  venivano  ordinati  e illustrati  con  metodo  sto- 
rico. 

Plutarco  per  altro  distingue  le  autorità  degli  storici 
di  grido  dal  detto  di  meno  reputati,  dichiarando  all’uo- 
po che  questo  non  è confermato  da  quelle  (5).  Parliamo 
de’  primi. 

Nelle  Vite  di  Temistocle  , d’  Aristide  , di  Cimone  , 
cade  più  volte  a Plutarco  di  approfittare  della  storia  di 
Erodoto  ; e talvolta  lo  fa  senza  citarlo , ma  sempre  di- 
scernendo la  sua  dall’autorità  dell’ altre  fonti,  come 
può  (6)  vedersi  e nel  Temistocle,  e specialmente  nel- 
l’Aristide alla  descrizione  della  battaglia  di  Platea. 

Ma  più  peso  dà  il  Nostro  all’autorità  di  Tucidide, 
e ne  fa  gran  lodi  nel  Nicia  (7) , affermando  che  nel  de- 
scrivere la  spedizione  contro  Siracusa  e’  mostrò  iuge- 

(i)  Lo  cita  nell’  Aristide,  voi.  n , p.  140;  nel  Cintone,  voi. 
ih,  p-  »o2.  (a)  Voas.,  IL  gr.,  p.  347-  (3)  Plut.,  I.  c.  (4)  Steph., 
de  urb-,  v.  , r,  XtcXKtircfitt.  Il  lib.  in  è citato  nei 

franili),  del  Beckel.,  p.  329.  (5)  Op.  1 , 4'J9  » « > 68  , 645. 

(6)  Thcm.  1,  p.  453,  471  , 4"8  - Arist.  11  , p.  5 • 4 > 5a5. 

(7)  11,  p.  333. 
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gno  poco  men  che  divino.  Anco  nel  Temistocle,  e’iotla 
in  lui  l’esattezza  cronologica  (i)  : e dovunque  ven- 
gono nominati  i padri  della  storia,  Tucidide  non  vi  è 
taciuto  mai.  Nè  solo  in  quelle  Vite  che  cadono  col  tem- 
po della  guerra  peloponnesiaca  lo  cita  , ma  spesso 
anco  in  quella  di  Temistocle  , e di  Cimone  , a cui , co- 
me Plutarco  c’  insegna,  Tucidide  era  congiunto  di  san- 
gue (a). 

Il  nome  di  Senofonte  vi  si  vede  più  raro.  Ma  ciò  che 
il  Nostro  narra  del  ritorno  d’  Alcibiade  in  Atene,  mo- 
stra eh’  egli  ha  ben  consultate  le  storie  greche  (3). 

Tra  gli  storici  principi , Plutarco  pone  ed  Eforo  e 
Teopompo , e spesso  li  cita  (4).  Quanto  ad  Eforo , da 
Diodoro  sappiamo  che  la  sua  storia  greca  veniva  dal 
ritorno  degli  Eraclidi  all’  assedio  di  Corinto,  tentato  da 
Filippo  invano  (5).  Certo  è dunque  che  Plutarco  v’  at- 
tinse. 

La  storia  greca  di  Teopompo,  non  comprendeva  che 
Io  spazio  di  diciassett’  anni , dal  4 > o innanzi  1’  era  di 
Cristo,  al  3g3  : la  storia  poi  di  Filippo,  non  rimontava 
più  in  sn  del  macedone.  Eppure  Teopompo  è citato  più 
volte  dal  Nostro  (6).  Ma  nelle  sue  storie,  com’  io  ho  al- 
trove mostrato  (7) , stavano  inseriti  parecchi  episodii 
de’  tempi  anteriori  : e quanto  ad  Alcibiade  ci  cadeva 
assai  bene  (8).  Dal  poco  però  che  Plutarco  ne  riferisce, 
vediamo  quanto  fosse  severo  Teopompo  con  gli  uomini 

(1)  1 , p.  489.  (a)  Them.  1 , 489.  - Perici,  p.  6o5  , 6a3 , 6a5 , 
626,  64 6.  - Alcib.  11,  p.  12,  19,  58.  - Cim.  111,  176.  (3)  n, 
p.  68.  (4)  ii,  p.  68  c altrove.  (5)  Diod.  1 , xvi.  (6)  1,  p.  4j5  , 
487 , 498.  (7)  De  fontibus  lustini.  Coinm.  1.  (8)  11 , p.  68. 


Digìtized  by  Google 


DELL1  HEEREN.  3; 

insigni  : onde  se  il  Nostro  non  gli  diede  gran  peso  , 
non  sarà  maraviglia. 

De’ filosofi , stimò  principalmente  Aristotile  e Teo- 
frasto , e questo  secondo  citò  spesso  nel  Temistocle  , 
nell’ Alcibiade,  nel  Nicia  (i).  Attingea  forse  all’opera 
di  lui  Delle  Vite  , divisa  in  tre  libri , al  dir  del  Laer- 
zio (2),  dove  pare  che  trattasse  delle  vite  degli  uomini 
illustri.  L’Etica,  Plutarco  la  cita  una  volta  sola  (3).  Di 
Aristotile  nomina  il  libro  della  Nobiltà  (4),  dove  par- 
lava de’successori  d’Aristide,  ma  Plutarco  stesso  dubita 
se  sia  d’ Aristotile  veramente. 

Veniamo  ai  men  celebri.  Diodoro  Periegeta  (5)  , 
scrittore  d’ incerta  età  , nel  libro  de'  Monumenti  par- 
lava del  sepolcro  di  Temistocle , e a questo  proposito 
il  Nostro  lo  nomina.  Nella  detta  opera,  citata  anche  da 
Ateneo , pare  che  si  trattasse  dei  monumenti,  massima- 
mente  sepolcrali , dedicati  alla  memoria  degli  uomini 
insigni  (6). 

D’  Eraclide  pontico  , citato  due  volte  nel  Temistocle, 
sovente  nel  Pericle  (7) , s’  è già  detto  più  sopra.  Anche 
per  queste  Vite  Plutarco  avrà  di  certo  consultato  il  li- 
bro di  lui,  degli  uomini  illustri. 

Da  Eratostene  è tratta  nel  Temistocle  la  narrazion- 
cella  del  colloquio  del  Greco  col  re  di  Persia  (8).  Ed  è 

(1)  Thcm.  1,  p.  487.  - Alcìb.  n , 18,  ove  chiama  Teofrasto 
uomo  di  molla  lettura.  In  Micia  111  , p.  357,  363.  (2)  Diog.  L. 
v , 1,  12.  (3J  1 , 669  , in  Per.  (4)  11  , p.  S4  r-  In  Arist.  - Lo 
cita  Ateneo  , mi , p.  556.  (5)  Them.  1 , p.  5oi.  - Cànone,  iti, 
p.  206.  (6)  Athen.  L 1111 , p.  5gi.  (7)  V.  sop.  Art.  di  Solone  , 
p.  18.  (8)  t , p.  491. 
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citato  anco  il  libro  dal  quale  è tratta:  Delle  ricchezze , 

libro  da  nessun  altro  nominato  , eli’  io  sappia. 

Stesimbroto  è rammentato  nel  Temistocle,  e nel  Pe- 
ricle beu  più  volte  (i).  Fu  di  Taso,  e coetaneo  di  Ci- 
uione,  al  dire  del  Nostro.  Avea  scritto  de’commentarii, 
come  narra  Ateneo , di  Temistocle , di  Tucidide  , di 
Pericle  (2),  non  già  per  lodarli,  ma  per  detrarne:  on- 
de Plutarco  lo  chiama  calunniator  di  Temistocle,  e po- 
co gli  dà  retta. 

Per  la  Vita  degli  Ateniesi , ognun  vede  che  Plutarco 
deve  aver  molto  profittato  degli  autori  delle  Attidi.  Tra’ 
quali  è Clidemo , di  cui  sopra , rammentato  e nel  Te- 
mistocle e nell’Aristide  (3),  da  che  si  deduce  che  P 0- 
pera  di  questo  comprende  i più  be’  tempi  della  greca 
grandezza.  E tra  questi  anche  Fanodemo,  citato  e nel 
Temistocle  (4),  e nel  Cimone  (5)  : della  cui  Attica  ar- 
cheologia Ateneo  cita  il  settimo  libro  (6)  , e la  nomina 
anco  Dionigi  d’  Alicarnasso , con  altri:  di  che  reggasi 
il  Vossio  (7). 

È citato  inoltre  nel  Temistocle,  Aristodoro  , il  quale 
notava  che  Serse  avea  fatta  la  rivista  dell’  esercito  e 
della  fiotta  , dall’  alto  de’  colli  chiamati  le  Corna  (8). 
11  Vossio  dubita  eli’ e’ sia  tutt’uno  con  Acesodoro,  il 
quale  nell*  opera  sua  Delle  città  , parlava  anco  d’  Ate- 
ne (9)  come  si  trae  da  un  suo  passo  sugli  Eumolpidi , 

(1)  1 , p.  447  , 486.  - In  Pericle,  6o4 , 622  , dove  lo  nomi- 
na fra  i calunniatori  di  Pericle  , 642  , 665.  (2)  Athen-  mi , p. 
58g.  (3)  In  Thcm.  1 , p.  458.  - In  Arist.  n , p.  5 2 4.  (4)  1 , p. 
465.  (5)  111,  p.  199,  216.  (6)  Athen.  ni,  p.  1 14-  (7)  Voss.  H. 
gr.,  p.  399.  (8)  1 , p.  465.  (9)  Voss.,  p.  3i4- 
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conservatoci  dallo  Scoliaste  di  Sofocle  nell’  Edipo  a 
Colono  (t). 

Neante  ciziccno  è nominato  dal  Nostro  fra  coloro 
che  avran  numerate  le  città  del  re  di  Persia  concesse 
a Temistocle  (a).  Se  crediamo  a Suida,  fu  questo  Nean- 
te discepolo  di  Filisco  milesio , scolare  d’Isocrate  (3),  e 
avea  scritto  fra  molti  altri  libri,  uno  Delle  Cose  greche , 
a cui  pare  che  qui  rimandasse  Plutarco. 

D’  Aristone  stoico,  discepolo  di  Zenone,  nella  Vita  di 
Temistocle  ed  in  quella  d’  Aristide  è rammentata  1’  op- 
piatone che  le  nimistà  di  que’  due  uomini  insigni  pro- 
venissero da  gare  d’  amore  (4).  11  Laerzio  attesta  aver 
quest’  Aristone  , tra  le  altre  cose  , scritto  Delle  Eserci- 
tazioni amatorie  (5) , o,  come  Ateneo  le  chiama , Ana- 
logie d ’ amore  (6) , donde  per  certo  trasse  quella  noti- 
zia Plutarco.  Si  dubita  se  e’  fosse  di  Chio , oppur  di 
Leo  , meglio  Ceo,  come  prova  il  dotto  Schweigauser  (7). 

Dinone  storico , padre  di  Clitarco  , è citato  nel  Te- 
mistocle , insieme  col  tìglio , là  dove  parla  della  fuga 
del  greco  al  re  della  Persia  (8)  : di  che  Dinone  parlava 
nell’opera  Delle  Cose  persiche , citata  più  volte  da  Ate- 
neo e da  altri  (9).  Quanto  a Clitarco,  compagno  e {sto- 
riografo d’ Alessandro  , non  si  sa  come  nella  storia  del 
Macedone  gli  cadesse  a parlar  di  Temistocle  (io).  Ma 

(1)  Soph.,  p.  3o6  , cd.  Steph.  (2)  1 > p.  4g5.  (3)  Suida,  Neau- 
thes.  (4)  Them.  1 , p.  443.  - Arist.  11 , p.  485.  (5)  Lacrt.  vii  , 
3,7.  (6)  Alhen.  x , 4 >9  , c altrove  spesso.  (7)  Athen.,  1.  c. 
(8)  1 , p.  4®9-  (9)  11  v lib.  delle  cose  persiche  di  Dinone  è 
citato  da  Ateo,  xm , p.  609.  - V.  Voss.,  p.  460.  (io)  Them.  1 , 

489. 
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primieramente  Clitarco  avca  scritto  nn  altro  libro  (i), 
le  Glosse,  come  narra  Ateneo:  e poi  nella  storia  d’A- 
lessandro e’  poteva  toccar  della  storia  antica  di  Persia , 
e così  di  Temistocle. 

Anche  Filarco  è citato  nel  Temistocle,  ma  per  riget- 
tare severamente  ciò  che  de’  figliuoli  dell’  eroe  egli  ha 
immaginato  (a).  Di  questo  Filarco , contemporaneo  di 
Tolomeo  Filopatore , s’  avevano  le  celebrate  Istorie  in 
ventotto  libri , e cominciavano  dall’  irruzione  di  Pirro 
nel  Peloponneso , al  dire  di  Suida  (3).  Ma  da’  passi  che 
Ateneo  ne  riporta,  si  vede  aver  lui,  per  modo  d’  episo- 
dio, riferito  anche  notizie  di  tempi  più  antichi,  metodo 
istorico  invalso  dopo  Teopompo  (4). 

Non  oscuro  tra  gli  storici  fu  Callistene , compagno  e 
storico  d’ Alessandro , il  quale  scrisse  anco  un  libro 
delle  Cote  greche , al  dire  di  Diodoro  Siculo,  e comin- 
ciava dalla  pace  d’Antalcida  (5).  Trattava  quindi  anco 
di  cose  che  potevan  rammentarsi  nelle  Vite  di  Aristide 
e di  Cimone. 

Così  Duride  samio  e nell’  Alcibiade  (6)  e nel  Peri- 
cle (7)  è rammentato  con  onore  dal  Nostro , il  quale  si 
gloria  di  essere  del  suo  medesimo  sangue.  Lo  storie  di 
questo  Duride , al  dir  di  Diodoro  (8),  cominciavano  da 
Filippo  5 e da  ciò  che  ne  dice  Plutarco  si  raccoglie  che  la 
guerra  dagli  Ateniesi  condotta  , sotto  il  duce  Pericle  , 


(1)  Athen.  vi,  >67  c altrove,  (a)  1,  p.  5oo.  (5)  Snida,  v. 
<hv*xp%ts.  (4)  Ateneo  lo  cita  spesso.  V.  l’ind.  dello  Schweig. 
(5)  L.  xiv.  V.  Voss.,  p.  4o.  (6)  1 , 645.  (7)  11  , 67.  (8)  Diod., 
iib.  xv  alla  fine. 
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contro  Samo  era  stata  da  lui  copiosamente  descritta. 
Ma  tra  le  molte  sue  opere , Ateneo  ed  altri  citano 
quella  de' Limiti  de'Samii  ( Ifn  ) , o come  meglio  legge 
lo  Scbweighauser , gli  brinali  de'Samii  ( »(•>  ) (i).  E di 
qui  Plutarco  avrà  attinto.  E’  si  lamenta  che  Duride  esa- 
geri un  poco  , e si  mostri  avverso  ad  Atene  ; difetto 
bene  scusabile , poiché  Duride  era  di  Samo.  E qui  lo- 
diamo Plutarco  dell’  avere  per  le  cose  d’ Atene  cpn- 
sultati  non  gli  attici  autori  soltanto.  Abbiam  già  osser- 
vati que’  di  Megara , ed  ora  di  nuovo  e’  li  cita  nel 
Pericle  (a)  : sebbene  qui  sia  dubbio  se  parli  de’  loro 
scrittori,  o della  fama  comune. 

Nè  trascurò  i monumenti  oratorj , prima  gli  scritti 
contemporanei , poi  quelle  esercitazioni  rettoriche  che, 
com’era  uso  in  Grecia,  si  tessevano  per  esaltare  o per 
deprimere  gli  antichi  eroi.  Tra’  primi  fu  Andocide  av- 
versario d’  Alcibiade  : e quell’  orazione  cel  prova  , che 
ancora  abbiamo  di  lui.  Narra  il  Nostro  eh’  egli  era  de- 
gli ottimati,  e che  accusato  d’empietà  insieme  con 
Alcibiade,  per  iscolpare  sé,  accusò  1’  altro  (3).  Nel  Te- 
mistocle ne  cita  un  Commentario  agli  amici , ormai  per- 
duto (4)  : ma  ne  avrà  letta  certo  anche  quell’  orazione , 
sebbene  non  la  citi,  giacché  di  lì  paion  tratte  le  cose 
che  narra  della  vittoria  olimpica,  de’ vasi  d’oro  o d’ar- 
gento del  comune,  che  Alcibiade  usava  come  suoi.  Con- 
sultò anco  la  declamazione  d’ Antifonte  contro  (5) , e 

(i)  Athen.  xv , p.  696.  Lo  stesso  Alhen.  vii,  p.  097,  cita 
gli  2f»  1 d’Eropito,  la  storia  di  Colofone.  (?)  t,  65 1.  (3)  11 
4o.  (4)  1 , 5oo.  (5)  11 , 7. 
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quella  d’ Isocrate  in  favor  d’  Alcibiade  (i),  perdute  am* 

bedue. 

Idomeneo  di  Lampsaco , discepolo  d’  Epicuro  , noto 
per  le  lettere  a lui  dal  maestro  dirette , è citato  spesso 
dal  Nostro  e nel  Pericle  (a) , e nell’  Aristide  (3) , e nel 
Demostene,  ma  senza  mai  citar  l’opera.  Anche  Ateneo 
par  eh’  abbia  consultato  quella  dove  trattava  di  Temi- 
stocle e d’altri  uomini  insigni,  ma  anch’  egli  nc  tace  il 
titolo  (4)>  Il  Laerzio  nomina  un  libro  Degli  Uomini  so- 
cratici (5) , dove  non  so  come  gli  cadesse  di  parlare  di 
quelli  che  inlendiam  noi , se  forse  per  socratici  non 
s’ intendano  tutti  gli  uomini  illustri  per  virtù  e per  sven- 
tura. E ciò  par  probabile  da  due  altri  scritti,  che  il  No- 
stro cita  spesso , del  Falereo , e di  Panezio.  Del  primo 
nell’Aristide  egli  nomina  più  volte  il  Socrate,  dove  pare 
che  o intera  d’Aristide  la  vita  fosse  esposta,  o non  po- 
che notizie  (6).  A Demetrio  contraddiceva  Panezio  lo 
stoico  nel  suo  Socrate , dove  con  non  minor  copia 
trattava  d’  Aristide  (7).  Onde  può  sospettarsi  che  anche 
Eschine  il  socratico  , citato  nell’  Aristide  (8) , ne’  suoi 
dialoghi  avesse  coita  occasione  a parlare  di  quest’  egre- 
gio cittadino. 

Aggiungiamo  a questi  filosofi  altri  due,  che  Plutarco 
cita  insieme , Aristosseno  musico , e Ieronimo  rodio. 
Aristosseno , rammentato  già  da  noi  nel  Licurgo,  disce- 
polo insieme  e calunnialor  d’ Aristotele , è citato  dal 

(1)  11  , ao.  (a)  1,  66a.  (3)  n,  487,  5o{.  (4)  Athen.  tu,  53a- 
e altrove.  (5)  Diog.  L.  ir,  55.  (6)  11,  478,  48o,  481  > 48?, 
4ga  ,54i,  54 a.  (7)  11,  54a.  (8)  n , 53g. 
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Nostro  a proposito  delia  famiglia  d’  Aristide  (i).  E si  sa 
che  Aristosseno  avea  scritte  parecchie  Vite  d’ uomini 
illustri  (a).  Ieronimo,  discepolo  d’  Aristotele  anch’  esso, 
era  1’  autore , al  dir  d’  Ateneo  , di  certe  Memorie  , che 
forse  Plutarco  avrà  consultate  (3). 

Oltre  gli  storici  e i filosofi,  Plutarco  approfittò  de’poeti, 
e cel  dicono  i molti  versi  chVcita:  specialmente  di  dram- 
matici e d’elegiaci.  Tra  i tragici,  spesso  è rammentato 
Ione  nel  Cimone  (4)  : ma  dal  passo  s’ intende  chiaro 
non  trattarsi  già  d’ una  tragedia  d’ Ione  , bensì  d’ altro 
scritto.  È singolare  quel  passo  dove  si  descrive  la  cena 
a cui  assistette  con  Cimone  Ione  appena  venuto  in 
Atene.  E forse  P avea  tratto  il  Nostro  da  quell’  opera 
intitolata  Le  peregrinazioni , in  cui  descriveva  o 1*  arrivo 
d’ uomini  distinti  in  Chio  , o il  viaggio  de’  celebri  Chii 
per  la  Grecia  (5). 

Ma  più  sovente  approfittò  ’l  Nostro  de’  comici , ce- 
lebri per  la  licenza  del  mordere  gli  uomini  sommi.  Cel 
prova  ciò  che  leggiamo  nel  Pericle  (6)  delle  cose  con- 
|ro  lui  dette,  e contro  Aspasia,  e Anassagora,  ed  altri. 
Altri  rimprovererà  forse  a Plutarco  1’  aver  citate  con- 
tumelie siffatte,  ma  dovendo  egli  dipingere  degli  uomini 
insigni  non  solo  le  imprese  , bensì  l’ indole  ancora  , ci 
non  ne  doveva  tacere.  E tanto  più  che  le  accenna  senza 

(i)  il,  54i.  (3)  Quella  d’ Archita  , in-Ateneo,  zìi,  p.  4*8. 
Quella  di  Platone  io  Diog.  v,  1,  14.  Aveva  anche  scritte  delle 
memorie  storiche , dalle  quali  poteva  altresì  aver  attinto  Plu- 
tarco. Diog.,  ix,  7,  8.  (3)  AlheD.  xm,  p.  557.  (4)  ut,  p.  183, 
190  , aog.  (5)  Fabric.,  B.  gr.,  1 , 681.  (6)  1 , 593 , 6o3  , 6ao , 
638. 
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darvi  gran  peso , come  vediamo  nel  Pericle , a cui  de- 
ridere e calunniare  gareggiarono  Cratino , Eupolide, 
Teleclide,  Ermippo  (i).  E che  non  i comici  solo,  ma 
anche  altri  poeti  contro  i personaggi  di  fama  amassero 
di  scagliarsi,  cel  provano  i versi  di  Timocreonte  rodio, 
da  Plutarco  recati  nel  Temistocle  (2). 

Non  tutti  però  i greci  poeti  si  compiacquero  della 
amarezza  satirica.  Vediamo  dal  nostro  le  molte  lodi  da 
Simonide  date  a Temistocle  (3).  Gli  elegiaci  segnata- 
mente  , alieni  dalla  licenza  degli  scrittori  di  commedie 
e di  giambi , intesero  più  ad  inalzare  che  a deprimere 
i chiari  nomi.  Tra  questi  abbiamo  Melanzio  e Archelao, 
lodatori  di  Cimone , e contemporanei  (4).  Del  primo  le 
poesie  Plutarco  stesso  vide;  quanto  ad  Archelao,  disce- 
polo d’ Anassagora , e’ si  riporta  all’autorità  di  Panezio. 
Ed  è singolare  che  quel  Crizia  stesso , famoso  fra  i 
trenta  tiranni , lodò  nelle  sue  elegie  Cimone,  come  at- 
testa il  distico  citatone  da  Plutarco  (5). 

IL 

SPARTANI  E TEBAN1 

1.  LISANDRO.  - 2.  AGESILAO.' 

Per  queste  due  Vite  ognun  vede  che  Plutarco  doveva 
attingere  alle  medesime  fonti  che  per  le  Vite  de’celebri 

(1)  V.  i luoghi  sopra  citati.  (2)  1,  48 1.  (3)  1,  4^9»  4®9*  (4) 
Cim.  in,  p.  176,  179,  180,  181.  (5)  Op.  in,  p.  >93,  209. 
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Ateniesi  : così  richiedeva  e la  ragione  de7  tempi,  c l’in- 
dole della  greca  storia.  Ma  e’  dovette  di  più  consultare 
quelli  che  particolarmente  trattarono  delle  cose  di  Spar- 
ta : e ognun  s’  accorge  nel  leggere  che  duce  massimo 
gli  fu  Senofonte  $ Senofonte  del  pari  ardente  della  glo- 
ria spartana  che  Plutarco  stesso,  epperò  doppiamente 
autorevole  agli  occhi  del  nostro.  Non  è necessario  ci- 
tarne esempi  : tutte  le  cose  più  notabili  son  tolte  dal  li- 
bro delle  Storie  greche  , e tolte  in  modo  evidente,  stral- 
ciando soltanto  le  cose  che  non  facevano  al  proposito 
d’  una  biografia.  Dopo  la  pugna  di  Mantinea , dove  la 
Storia  finisce , e’  s’  attacca  all’  Agesilao  del  medesimo 
autore.  Nella  Vita  di  questo  lo  nomina  spesso  (i),  nel 
Lisandro  mai,  secondo  il  suo  solito  di  nominar  meno 
quelli  che  più  evidentemente  seguiva. 

Dopo  Senofonte,  molto  d’ autorità  concede  egli  ad 
Eforo , e specialmente  nel  Lisandro  pare  che  ne  ap- 
profitti (a):  come  laddove  si  narra  la  risoluzione  che  da 
Lisandro  dicevasi  presa  di  rovesciar  la  repubblica  per 
usurpare  il  regno,  si  cita  d’ Eforo  l’autorità  (3). 

Nomina  anche  Teopompo  (4) , che  contro  Lisandro 
e contro  Agesilao  non  esercitò  tanto  quanto  contro  gli 
altri  la  sua  maldicenza  : ed  attestò  della  povertà  di  Li- 
sandro, ben  degna  di  lode  in  tanti  mezzi  di  straricchi- 
re  (5);  e qui  Plutarco  saggiamente  nota  doverglisi  più 
negli  elogj  credere  che  non  ne’  biasimi. 

(i)  Ivi,  619 , 655  1 658  , 659 , 681  , 693.  (a)  Eforo  è citato 
nel  Lisandro , 111 , 54  , 44  » 45  , 66.  (3)  ni , 55.  (4)  Lisandro, 
111 , 27  , 44  , 66  ; Agesilao , 636  , 685 , 689.  (5)  m , 66. 
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« Degli  Storici  sopra  numerati,  iu  queste  Vile  si  citano 
Durkle  samio  (.),  Callistene  (a),  Ieronuno  rodio  (i)j 
de’ filosofi,  Aristotele  (4),  e Teofrasto  (5).  Aggiunga* 
Dicearco  (6),  che  nell’opera  insigne,  La  Descrizione  de 
Greca,  notava  non  aver  Senofonte  senti,  , nomi  de  figh 
d’  Agesilao,  già  notati  da  alte,  scrittori.  S aggiunga 
Androclide  , scrittore  del  resto  ignoto,  A qual  pare  che 
abbia  fatta  raccolta  de’  be’detti  degli  uomini  *ns,gni(7, 
Dioscoride  (8) , autore  di  due  opere  , Della  Repubblica 
de’  Lacedemoni , della  quale  è citato  in  Ateneo  ,1  libro 
quarto  (9)  e di  Commentarli  (io).  Il  quale  Diosconde  ha 
conservato  il  nome  di  quell’  Anticrate  spartano  che 
aveva  ucciso  Epaminonda  alla  battaglia  di  Mantmea. 
Damaco  finalmente,  il  cui  Commentano  sulla  Rehg.oue 
è rammentato  nel  Lisandro , non  nominato,  chio  sap- 

P‘ AntLl^queste  due  Vite  , Plutarco  consultò  gli  atti 
pubblici:  e nell’Agesilao  cita  gli  Atri  laconici  (. a),  che 
sarà  forse  stata  una  raccolta  di  decreti;  giacche  di  li  il 
Nostro  ha  trascritta  la  forinola  del  decreto  degl,  efori 
dopo  la  presa  d’  Atene. 

PELOPIDA. 

Le  nostre  ricerche  soli»  Vita  « Pelopida  sarebbero 

ben  ;ihtm,  .e  ci  fosse  restata  i.  Vita 

“• 

r,,5™.  (i.) 
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la  quale  pare  scrìtta  innaozi  a quella  di  cui  ragioniamo. 
Molta  diligenza  deve  Plutarco  avervi  posta , giacché  il 
più  ammirato  da  lui  fra  tutti  i Greci  insigni  era  Epa- 
minonda. E alla  Vita  di  questo  »mc  alla  Vita  di  Pelo- 
pida  , ognun  vede  che  dovevan  essere  comuni  le  fonti  : 
ond’  è che  1’  A.  molte  cose  riguardanti  a Pelopida  deve 
aver  esposte  nell' Epaminonda,  come  molte  riguardanti 
ad  Epaminonda  accennò  nel  Pelopida  : tra  queste  il 
ritorno  degli  esuli  in  Tebe , e la  liberazione  dal  giogo 
spartano  : della  quale  ripetè  la  narrazione  nel  Genio  di 
Socrate.  Ognun  vede  inoltre , che  ammiratore  sicco- 
m’  egli  era  de’  due  grandi  tebani,  e’  non  potea  prendere 
per  guida  Senofonte , avversissimo  ad  Epaminonda,  sic- 
come dalle  sue  storie  è ben  chiaro.  Certo  è che  ben 
ricca  dev'essere  la  fonte  a cui  nella  Vita  di  Pelopida  at- 
tinse il  Nostro,  giacché  narrazione  così  particolareggiata 
non  v1  ha  forse  in  tutte  le  sue  Vite  , come  quella  della 
liberazione  di  Tebe  e del  ritorno  degli  esuli.  Ma  delle 
fonti  alle  quali  egli  attinse  nel  Pelopida  e’  tace  affatto, 
e solo  una  volta  di  fuga  nomina  Eforo  e Callistene  (i). 
Diodoro  le  cose  da  Plutarco  stesamente  narrate  non 
fa  che  accennarle  : io  non  saprei  dunque  dond’  egli 
le  abbia  tratte,  se  non  fosse  da  Eforo,  che  nel  suo  libro 
Delle  Cose  greche  deve  averne  parlato  con  diligenza. 
Fors’  anco  le  trasse  dagli  storici  stessi  di  Tebe  (a)  5 
giacché  Tebe  aneli’  essa  ebbe  i suoi  storici , fra’  quali 
Anasside  e Dionisodoro,  i quali,  come  Diodoro  attesta, 

(1)  Op.  11 , 358.  (a)  Così  pensa  lo  Sclmcidcr.  Ad.  Xen.  Uist 
gr.,  p.  3oa. 
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condussero  la  lor  narrazione  sino  alla  io4  olimpiade 
(innanzi  1’  era  di  G.  36a) , cioè  fino  alla  battaglia  di 
Mantinea , alla  morte  d’  Epaminonda  (i). 

• » 

III. 

SIRACUSANI. 
i.  DIONE.  - a.  TIMOLEONTE. 

Tanti  storici  ebbe  Siracusa,  quanti  forse  non  n’ebbe 
mai  città  greca.  Nessuno  a noi  ne  rimase  : pur  possiam 
dire  che  da  nessuno  quasi  la  storia  siracusana  fu  scritta 
senza  parzialità  d’odio  o d’amore;  fu  scritta  da  uomini 
o adulatori  del  potere  se  favoriti , o calunniatori  se 
espulsi.  Timeo  e Filisto  sono  i due  principali.  Timeo , 
sbandito  da  Agatocle , scrisse  , fra  le  altre  opere,  Delle 
cose  siculo , sino  alla  partenza  di  Pirro  dalla  Sicilia  (2). 
Nè  solo  detrasse  ad  Agatocle , suo  nemico , ma  natu- 
ralmente maligno  , come  Polibio  attesta  (3) , falsò  1’  uf- 
fizio di  storico.  Ma  che  diligente  fosse,  e ricco  di  molte 
c varie  notizie , Cicerone  cel  dice  (4)-  Plutarco  lo  giu- 
dica nel  Nicia,  così.  Non  si  creda  già  che  noi  vogliamo 
imitare  Timeo,  il  quale  si  mette  a contendere  con  Tu- 
cidide d’eloquenza,  e a tacciare  Filisto  di  disavvenenza 


(1)  Diod.,  I.  xv,  al  fine.  (2)  V.  Voss.  H.  gr.,  p.  62.  Ma  egli 
a torlo  distingue  la  storia  sicula  dalla  greca.  Di  che  toccammo 
nel  tom.  xv , p.  229  dei  comment.  della  Soc.  di  Gottinga. 
(5)  Polii).,  Franiti).  111,  i5.  (4)  Cic.,  Orat.  11,  i(. 
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e di  nudità , ed  egli  irt$anto  si  mostra  svenevole  e gof- 
fo (i).  Ma  ciò  s’intenda  dello  stile,  che  quanto  alle  co- 
se , noi  vedremo  che  il  Nostro  .si  riporta  assai  sovente 
a Timeo. 

Filisto  visse  tra  la  mandra  degli  adulatori  di  Dionigi 
il  vecchio  : poi  da  lui  cacciato  in  esilio , fu  da  Dionisio 
il  giovane  richiamalo  , a consiglio  de’  cortigiani , per 
contrapporlo  a Dione  e a Platone , a’  quali  avversò  fie- 
ramente (a).  Ne’suoi  due  libri  della  Storia  sicula,  scritta 
in  esilio  si  dimostrò  adulatore  vilissimo:  nel  primo  libro 
.trattò  di  Dionigi  il  vecchio;  nel  secondo  del  giovane, 
tranne  gli  ultimi  sette  anni , trattati,  come  or  ora  dirò, 
da  Timonide. 

Altri  storici  ancora  della  Sicilia  ebbe  dinauzi  Plutar- 
co. - E segnatamente  della  Vita  di  Dione  le  fonti  son 
presso  che  certe.  Ciò  che  riguarda  l’amicizia  di  lui  con 
Platone , i viaggi  del  filosofo  in  Sicilia , il  consorzio  di 
Dionisio , si  trova  il  più  nelle  lettere  di  Platone  che 
tuttavia  ci  rimangono.  E specialmente  nella  lettera  set- 
tima a’  domestici  e compagni  di  Dione  (3) , eh’  eran 
pur  quelli  di  Platone  , se  ne  tratta  assai  chiaramente. 
E alla  fine  del  Dione  , taddove  Platone  è citato  (4) , 
s’intende  della  lettera  quarta  (5).  Ma  in  questa  Vita  non 
potè  consultare  Filisto  , la  cui  storia  non  iscendcva  ai 
tempi  del  giovane  Dionisio.  E’  rammenta  spesso  Ti- 
meo (6) , notandone  però  gl’  ingiusti  giudizii. 

(')  ni,  333.  (a)  V.  Voss.,  p.  u6.  (3)  Piai.,  Op.  V.  un,  93. 
(4)  Op.  v.  p.  a63 , 374 , a84.  (5)  P.  369  , vedi  anco  t’  Ep.  di 
Platone  *111,  387.  (6)  V.  p.  3o0,  3i5,  3i4. 

Plvtaico  , tomo  FIl. 
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Nel  Dione  innoltre  e’cita  sovente  Timonide  (i),  eoe'- 
taneo  di  Dione,  e compagno  (a)  nelle  sue  imprese,  delle 
quali  si  dice  che  scrivesse  a Speusippo,  cugino  e disce- 
polo di  Platone  : le  quali  lettere  forse  ha  consultate  Plu- 
tarco. Che  vedesse  anco  Eforo  e Teopompo,  cel  dice  egli 
stesso.  E già  abbiam  notato  altrove  (3),  che  Teopompo 
trattò  di  passaggio  delie  cose  di  Sicilia  (4)  ; e d’  Eforo 
parla  il  Nostro  nel  Dione,  riprendendolo  perù  dell’aver 
troppo  favorito  Filisto  (5). 

Nel  Timoleonte  , seguì  Timeo  , Eforo  e Teopompo  : 
egli  stesso  P afferma  (6).  Qual  più , non  sappiamo  $ ma 
pare  che  più  di  tutti  Timeo.  11  quale,  con  gii  altri  acer- 
bo , con  Timoleonte  si  dimostrò  più  giusto , dicendo 
non  essere  opera  di  lui  (tranne  la  morte  del  fratello), 
della  quale  non  s’  abbia  ad  esclamare  con  Sofocle  : O 
Dei!  qual  Venere,  o quale  Amore  v’appose  la  mano  (7)? 

S’aggiunga  per  ultimo  un  certo  Atane  (8),  conosciuto 
anco  da  Diodoro  (g) , le  cui  storie  de’  tredici  libri  nar- 
ravano specialmente  le  imprese  di  Dione  , incomincian- 
do là  dove  Filisto  finiva,  cioè  nel  primo  libro  compren- 
dendo i sette  ultimi  anni  di  Dionigi. 

' (1)  Non  nominato  nè  dal  Vossio  nè  dal  Febricio.  (a)  V.  3o6, 
3l3.  (3)  V.  ag4.  (4)  Commentarli  della  Soc.  di  Gottinga,  v.  xv, 
p.  937.  (5)  V.  3l3.  Se  pur  la  lezione  non  è guasta.  V.  ivi  il 
ReisLio.  (6)  11 , 177.  (7)  Ivi , a33.  (8)  Ivi,  ai3.  (9)  Diod.,  L xr, 
al  fine. 
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DELLE  VITE  DE’  GRECI 


PARTE  TERZA 

DE’  GRECI  VISSUTI  DALL’  EPOCA  MACEDONICA, 


Comprenderà  questo  discorso  le  Vite  d’  Alessandro  , 
d’ Eumene  , di  Pirro , di  Demetrio  Poliorccte}  poi  d’ A- 
rato  e di  Filopernene,  e d’  Agide  e di  Cleomenc  , poi 
quelle  di  Demostene  e di  Focione  \ ultima , come  per 
corollario  , la  Vita  d’  Artaserse.  Non  senza  ragione  Lo 
posto  prima  i Macedoni , quindi  i Peloponnesiaci , poi 
quelli  d’ Atene:  giacché  nelle  Vite  dell’ordine  stesso, 
Plutarco  attinse  d’  ordinario  a’  medesimi  fonti. 

Che  s’ altri  m’accuserà  d’avere  alterato  l’ordine  dal- 
1’ A.  prescelto,  io  ripeterò  che  in  quest’ordine  stesso  ei 
non  le  ha  già  composte.  S’  altri  richiederà  eh’  io  , noti- 
zia per  notizia  , venga  citando  le  fonti , io  risponderò 
esser  cosa  impossibile  \ e basta  il  potere  a un  dipresso 
conoscere  quali  guide  nel  complesso  di  ciascuna  delle 


Si  DISSERTAZIONI 

Vite  abbia  il  Nostro  principalmente  seguite.  Ciò  basta , 
io  dico , a giudicare  dell’  autorità  da  concedersi  alle 
narrazioni  di  lui.  Veniamo  alla  cosa. 

CLASSE  PRIMA. 

MACEDONI. 

I. 

ALESSANDRO. 

Qual  fosse  in  questa  Vita  lo  scopo  dell’  Autore  , egli 
stesso  cel  dice;  dipingere  l’uomo,  non  narrarne  le  im- 
prese (i):  giacché  vite,  dic’egli,  sono  le  mie,  non  isto- 
rie. E’ si  diparte  adunque  dal  metodo  degli  altri  storici: 
onde  s’ anche  ci  rimanessero  gli  scrittf  Si  costoro , il 
suo  sarebbe  tuttavia  prezioso.  Tanto  più , mancandoci 
quelli , che  de’  contemporanei  d’ Alessandro  nessuno  af- 
fatto ci  resta. 

Questa  Vita  ha  innoltre  altri  pregi:  primieramente  vi 
si  trovano  dette  delia  gioventù  d’  Alessandro , e quindi 
della  privata  vita  di  Filippo,  cose  notabilissime:  poi  la 
tanta  mole  de’  libri  che  versarono  intorno  ad  Alessan- 
dro costringe  l’Autore  a fare  critica  scelta  e delle  fonti 
e de’  fatti.  A cercar  però  quali  sien  queste  fonti , non 
poche  sono  le  difficoltà , che  Plutarco  nomina  gli  scrit- 
tori da  sé  consultati,  là  solo  dove  e’  disscuton  tra  loro; 

(i)  Pini,  n,  i. 
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altrove  quasi  sempre  ne  tace  (i).  Noi  non  polrem  dun- 
que particolareggiare  le  indicazioni,  e converrà  conten- 
tarci delle  più  generali. 

Quanto  alla  puerizia  e all’  educazione  del  Magno  , si 
dimanda  se  le  notizie  sien  tratte  dal  commentario  d’A- 
ristotele  stesso  sopra  Alessandro.  Giacché  si  vuole  che 
questo  libro  ci  fosse  : e certo  se  v’  era  , nè  più  ampia 
nè  più  sicura  autorità  si  sarebbe  potuta  desiderare. 
Ma  io  dubito  che  mai  questo  libro  s’  avesse  scritto  Ari- 
stotele: Plutarco  mai  non  lo  cita,  che  pur  citò  le  lettere 
a vicenda  scritte  fra  maestro  a discepolo.  È ben  vero 
che  il  silenzio  di  Plutarco  non  è un  argomento  : ma  nè 
anche  nel  catalogo  che  dà  il  Laerzio  degli  scritti  d’  Ari- 
stotele, questo  si  trova.  Il  Fabricio  nella  Biblioteca  gre- 
ca (2) , e il  Buhle  nella  sua  edizione  (3)  lo  pongono  tra 
le  opere  perdute , ma  dietro  la  sola  autorità  di  un  ano- 
nimo , citato  dal  Fabricio , autor  di  un  catalogo  degli 
scritti  dello  Stagirita  presso  il  Menagio  , e dietro  quella 
d'Eustazio  a Dionigi  Periegeta  (4).  Questi  però  non 
dice  d’  averlo  veduto  , ma  Io  cita  sulla  fede  dell’  altrui 
detto.  Il  Buhle  vuole  anco  (5)  vederne  una  citazione 
nella  terza  orazione  di  Temistio,  ma  per  diligenza  ch'io 
usassi,  nessuna  menzione  io  ne  ho  trovata  nè  in  questa 

(1)  Laddove  narra  la  congiunzione  della  regina  delle  Amazo- 
ni  con  Alessandro  (iv  , p.  io5),  annovera  gli  scrittori  che  lo 
affermavano,  e quelli  che  lo  negavano.  E di  li  si  conoscono  , se 
non  tutti  , i più  almeno  di  coloro  a quali  egli  attinse  notizie. 
(2)  Bibl.gr.,  11,  1 85.  (3)  Comm.  degli  scritti  di  Aristotile  smar- 
riti. Som.  Soc.  Goti,  xv  , 126.  (4)  * Aristotele,  come  dicono, 
nel  quiuto  libro  intorno  ad  Alessandro  ».  (5)  Buhl i,  L c. 
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orazione  eli  Temistio,  nè  in  altre.  Par  dunque  che  ad 
altri  autori,  in  questa  parte  della  sua  Vita  s'attenesse 
Plutarco  ; e cita  egli  stesso  Eratostene  , il  quale , non 
so  dove , parlava  delle  esortazioni  d’  Olimpiade  al  fi- 
gliuolo (i). 

Prime  tra  le  fonti  sono  le  stesse  lettere  d’ Alessandro 
spesso  citate.  Elle  furon  raccolte  poco  dopo  la  morte  del 
re  : degno  omaggio  a tanta  gloria.  Altri  sospettan  in 
esse  la  frode  d’  un  qualche  sofista , ma  non  ne  ha  già 
dubitato  Plutarco  : e ne'  passi  eh'  egli  cita  non  trovo 
nulla  di  rettorico,  nulla  d’ indegno  d’ Alessandro.  Certo 
frequentissima  dev’  essere  stata  la  corrispondenza  d’ A- 
lessandro  nell'  Asia  con  la  madre  e con  Antipatro , 
prefetto  di  Macedonia  , e con  altri  amici , a’  quali  scri- 
veva non  solo  delle  sue  imprese  guerriere  o d’  affari  di 
Stato  , ma  e di  letteratura  e di  cose  domestiche  : cosa , 
in  tanta  mole  di  guerre  e di  vitende  , veramente 
mirabile. 

Ma  le  più  frequenti  saranno  state  dirette  ad  Antipa- 
tro , a cui  narra  Plutarco , che  il  re  scriveva  ogni  co- 
sa {a),  e ce  l’attestano  i frammenti  di  lettere  dal  Nostro 
inseriti  (così  l’avesse  fatto  più  spesso),  trattanti  e di  guer- 
ra e di  pubbliche  e di  privale  cose  (3).  Forse  gliene 
scriveva  col  fine  che  Antipatro  le  distendesse  per  tutta 
la  Grecia.  E perchè  la  madre  Olimpiade  voleva  in  ogni 
cosa  immischiarsi , c ne  nascevano  dissapori  tra  Anti- 
patro e lei , le  querele  della  madre  dovean  dare  ampia 

(i)  Op,  iv,  17»  * ® , 4*  * 4®  1 53 , 61 , 68 , q3  , 94  , 9^ » 
97,  98  , 99 , «o5  , 106 , ia5,  128  , » 33  , i3f.  (2)  iv  , io5 , 
106.  (3)  Ivi,  128,  i33. 
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materia  alle  lettere  d’Alessandro.  II  quale,  sebbene  non 
approvasse  1’  ambizione  di  lei , pur  molte  cose  le  con- 
donava, e scriveva  ad  Antipatro,  poter  più  una  lagrima 
d’Olimpiade  che  tutte  le  lettere  di  lui  (i).  E anco  citata 
una  lettera  del  re  a Focione , il  quale  ricusò  il  denaro 
mandatogli  in  dono  (a);  un’altra  a’suoi  maestri  Leonida 
ed  Aristotele  (3),  dove  rimprovera  a questo  d’ aver  pub- 
blicali i libri  Esoterici , con  di  più  la  risposta  di  Aristo- 
tele stesso.  Da  che  si  deduce,  che  Plutarco  abbia  non 
solo  vedute  le  lettere  scritte  da  Alessandro,  ma  quelle 
ancora  a lui  da  altri  dirette.  Cita  anche  un’  epistola  del 
re  agli  Ateniesi  (il  cui  suffragio  egli  ambiva)  nell’atto  di 
concedere  loro  l’ isola  di  Samo  (4). 

A queste  mandate  in  Europa  s’aggiungan  le  lettere 
a’  capitani  e agli  amici  che  seco  militavano  in  Asia  : ai 
quali  scriveva  non  solo  di  guerre , ma  e delle  occupa- 
zioni sue  giornaliere,  e fin  de’ suoi  giuochi.  Lo  provano 
le  lettere  ad  Efestione  (5),  a Parmenione'(6) , a Crate- 
ro  (7)  , a Peuceste  (8) , ai  due  medici  Alessippo  (9)  c 
Pausania  (io).  Le  poche  cose  che  Plutarco  n’estrae  non 
servono  , è vero  , alla  storia  , ma  servono  egregiamente 
alla  cognizione  dell’  uomo. 

Vide  Plutarco  anco  le  Efemcridi  regie , e ne  trasse 
un  buon  passo  sull’  ultima  malattia  d’  Alessandro.  Due 
volte  sole  le  cita  (1 1)  : cosa  che  par  singolare  , giacché 


(■)  iv , 94  , g5.  (a)  Ivi , g3.  - V.  più  sotto  1’  art.  Focionc. 
(5)  Ivi,  61.  (4)  Ivi,  17,  4.'.  (5)  Ivi  , 68.  (6)  Ivi,  98.  (7)  Ivi  , 
53.  (8)  Ivi,  ia5.  (9)  Ivi,  07.  (10)  Ivi , 98  , 99.  (11)  Ivi,  55  , 

164. 
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non  sembra  potesse  desiderarsi  nò  più  pura  fonte  nè 
più  copiosa.  Ma  forse  quelle  Efemeridi  non  conteneva- 
no che  la  relazione  dei  quotidiani  atti,  come:  a che  ora 
il  re  si  fosse  alzato , a che  ora  sacrificasse , a che  ora 
uscisse  alla  caccia , e simili  : imitazione  del  costume  dei 
Persiani , che  al  medesimo  modo  scrivevano  gli  annali 
del  regno , notando  cioè  di  giorno  in  giorno  i fatti  e i 
passi  del  re. 

Dal  Fabricio  veggiamo  gran  numero  d' autori  che 
ficrissero  d’  Alessandro  (i),  con  dotta  critica  giudicati 
dal  signor  di  Sainte-Croix  (a).  Io  non  ripeterò  le  cose 
da  lui  trattate , ma  rammenterò  coloro  soltanto  che  ha 
consultati  Plutarco  , per  inferirne  di  che  fede  sicn  de- 
gni} senza  che  non  si  verrebbe  ad  estimar  quel  che  vale 
l'autorità  dello  stesso  Plutarco.  Fra  questi  autori  icon- 
temporanei  d’ Alessandro  furono  Aristobulo  , Onesicri- 
to  , Tolemco  , Nearco  , Clitarco  , Onata  , Callistene  : 
posteriori  o d’ incerta  età , Policrito , Filippo  di  Calci- 
de  , Filone  tebano,  Auticlide , Antigene,  Ermippo, 
Duride  , Sozionc , Aristosseno  , Eratostene. 

Aristobulo  , compagno  d'  Alessandro  , scrisse  le  Me- 
morie della  spedizione  di  lui,  in  più  libri}  la  scrisse, 
dopo  la  morte  del  Macedone , c di  già  vecchio  (3).  Ve- 

(i)  Vedine  il  catalogo  nella  biM.  gr.  del  Fabr.  i , 207  e seg. 
(1)  Exainen  critique  des  onciens  bistoricn  d’AIexandre  le  grand.  Paris, 
1804  > sccouda  odia.  (3)  Aristobulo  slesso  lo  accennava  al  prin- 
cipio dell’  opera  sua , come  attcsta  Luciano:  Della  longevità.  Op. 
v.  vii),  137  ed.  Bip.  Ma  Luciano  nell’ altro  opuscolo:  Come  si 
..bbia  a scrivere  1’  istoria , t.  xm  , allcrma  che  la  storia  di  que- 
llo Aristobulo  vcnDC  da  Alessandro  gettata  al  fuoco,  per  le  adu- 
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ridico  ce  lo  attesta  Arriano,  che,  insieme  con  Tolomeo, 

10  piglia  per  guida  (t).  Però  Plutarco  Io  cita  spesso  , 
specialmente  per  correggere  le  altrui  favolose  narra- 
zioni (a). 

Che  Tolomeo  , primo  di  questo  nome  , abbia  scritto 
una  storia  d’ Alessandro  , lo  sappiamo  di  certo , ma  il 
Nostro  lo  cita  sola  una  volta  (3).  Si  sa  ch’e’  l’ha  scritta 
dopo  la  morte  del  re  (4).  Quanto  ne  attingesse  Arriano, 
noi  si  può  dire  } ma  pare  da  Arriano  stesso,  che  questo 
Tolomeo  non  narrasse  che  le  imprese  guerriere.  Egli 
è però  che  Arriano  se  ne  compiace  , e che  Plutarco 
noi  cita. 

Onesicrito , compagno  d’Alessandro,  ammiraglio  del- 
la nave  del  re,  onde,  al  dir  d’ Arriano,  e’  si  chiama 
Navarco  (5) , scrisse  un’  opera  che  Plutarco  cita  spesso, 
ma  senza  recarne  il  titolo  (6).  Raccontava  tutte  le  spe- 
dizioni d’  Alessandro  , a quel  che  pare , in  più  libri  : 
giacché  Plutarco  ne  cita  il  quarto , dove  toccava  la  fa- 
vola della  regina  delle  Amazoni,  la  quale  dicesi  che  gli 
venisse  incontro  , esscnd’  esso  ancora  nell’  Asia  mino- 
re (7).  Le  cose  dell’India  e’ le  raccontava  a disteso}  e 

11  Nostro  lo  cita  a proposito  de’ginnosofisti  e di  Poro  (8). 
Arriano  ne  sospetta  la  fede  (9)}  e lo  stesso  dimostra  Piu- 


Uzioni  di  che  il  cortigiano  l’ aveva  infettata.  Ingegnosamente 
congettura  il  Sainte-Croix  (p.  4?)  che  Luciano  abbia  confuso 
il  nome  d’  Aristobulo  con  quel  d’ Onesicrito. 

(1)  Arriano,  1.  1.  (a)  v.  iv,  33,  38,  4a>  5t  , j63.  (3)  rv, 
io5.  (4)  Arrian.,  1.  1.  (5)  Ivi,  vi.  (6)  iv  , ao,  33,  io5,  >53 , 
>44*  (7)  Ivi,  io5.  (8)  Ivi,  i55,  >44-  (9)  Arr.,  1.  c. 
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tarco , annoverandolo  fra  coloro  che  adottavan  la  favo* 

la  dell’  Amazoue  (i). 

Nearco  , prefetto  alla  flotta  regia  della  quale  amrai- 
raglio  era  Onesicrito , una  sola  volta  è citato  dal  No* 
stro  (a).  Autorevolissimo  scrittore,  come  Amano  ci  mo- 
stra, che  il  Periplo  di  Nearco  trascrisse  quasi  per  inte- 
ro nel  suo.  Ma  perchè  da  lui  non  si  trattava  d’altro  che 
di  navigazione  ,,poco  poteva  il  suo  scritto  servire  a Plu- 
tarco. 

Clitarco , figliuolo  di  quel  Dinone  che  scrisse  delle 
cose  di  Persia,  fu  contemporaneo  d’Alessandro;  se  suo 
compagno  nel  viaggio , si  dubita.  Scrisse  della  spedi- 
zione del  re  una  lunga  opera , giacché  il  Laerzio  ne 
cita  il  duodecimo  libro  (3).  Tutti  ne  sospettan  la  fe- 
de (4):  ond’  è che  Plutarco  lo  cita  una  volta  sola,  e per 
rigettare , come  favoloso , il  suo  detto  (5). 

Callistene  , Olintio  , cugino  d’ Aristotile,  fu  tra’ se- 
guaci d’ Alessandro  , e de’  più  accetti  ; ma  poi , fosse 
orgoglio , fosse  dignitosa  insofferenza  delle  adorazioni 
richieste  dal  giovane  superbo  , fu  , o carcerato  , o co- 
in’  altri  vogliono  , ucciso  (6).  Tre  volte  lo  nomina  il 
Nostro  (7).  Fra  le  altre  cose  avea  scritto  delle  imprese 
d’  Alessandro , e,  se  crediamo  a Cicerone,  in  istile  ret- 
torico  (8).  Ma  non  andò  con  la  sua  storia  più  oltre  che 

(1)  Op.  v.  iv,  io5.  (1)  P.  i5g.  (3)  Diog.  L.  Pr.  Nr.  V. 
(4)  V.  Yoss.  H.  gr.,  p.  55.  (5)  iv  , io5.  (6)  Oltre  alle  cose  che 
dice  di  Callistene  il  Saiule-Croix  , p.  34  e seg.,  vedi  il  Sevio , 
memoires  sur  la  vie  et  les  ouvragc*  de  Callisthene  , nel  tom. 
via  , dell’  acad.  delle  1.  iv,  p.  i3i  e seg.  (7)  iv,  66  , 80  , 81. 
(8)  Cic.  De  Orat.  li. 
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le  prime  mosse  della  spedizione , siccome  pare  dalle 
cose  che  Plutarco  ne  cita , riguardanti  la  gita  d’  Ales- 
sandro all’  oracolo  di  Giove  Aminone. 

Della  fine  di  Callistene , cioè  de’  sette  mesi  di  sua 
prigionia,  e della  morte  seguita  quand’ Alessandro  si 
trovava  nell’Iudia,  avea  scritto  Carete,  soprannominato 
1’ Annunciàtore  (1)5  il  qual  titolo  è dato  anco  a certo 
Filippo  (a) , noverato  tra  coloro  che  negavano  il  con- 
gresso dell’  Amazoue  col  giovine  re.  Tutti  c due  gli  fu-  , 
ron  compagni , giacché  sappiamo  che  secondo  il  siste- 
ma de’  Persi , il  titolo  sopra  notato  si  dava  a coloro  i 
quali  avevan  l’incarico  d'introdurre  aire  le  persone 
che  doveano  parlargli  (3).  Ognun  vede  che  in  tal  posto 
collocati,  ambedue  potevano  arricchire  la  loro  narrazio- 
ne di  preziose  notizie , ma  dalle  cose  che  Plutarco  ri- 
porta di  Carete , si  può  quasi  conchiudere  che  aned- 
doti fossero  propriamente  i suoi  piuttosto  che  storia  (4). 

Son  questi  i contemporanei.  Quanto  agli  altri , men 
chiari , nomineremo  Policrito  e Antigene  , che  Plutar- 
co pone  fra  i ripetitori  della  favola  dell’  Amazoue.  Lo 
stesso,  al  dir  di  lui,  fece  anche  (5)  Istro  , ma  non  si 
sa  se  sien  questi  autori  di  storia  intera  , o se  d’  altre 
cose  parlando  toccassero  dell’  Amazoue. 

Havvi  eguale  incertezza  rispetto  a Filone  tebauo , a 
Filippo  di  Calcide,  a Ecateo  d’Eretria,  c ad  Anticlide, 
i quali  Plutarco  nomina  fra  coloro  che  rigettavan  la  fa- 
vola sopraddetta  (6). 

(1)  iv,  ia5.  (2)  Ivi , p.  io5.  (3)  Diod.  svi,  <7-  (4)  >v  . 48, 
59,  ia3,  ia5,  i5a.  (5)  Ivi,  io5.  (6)  Ivi. 
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Più  noto  è Duride  samio , dell’  età  di  Tolomeo  fila- 
delfo.  Due  volte  è citato  nell’  Alessandro  (i) , e par 
che  ne  citi  l'opera  Delle  cose  macedoniche , voluminosa 
certo,  giacché  lo  scoliaste  d’  Apollonio  rodio  ne  cita  il 
diciassettesimo  libro  (a).  Degli  altri  scritti  di  Duride, 
s’  è parlato  più  sopra  (3).  Quivi  stesso  abbiam  anche 
parlato  d’  Ermippo,  discepolo  di  Callimaco  (4) , che 
Plutarco  attesta  avere  scritta  la  Vita  di  Callistene  (5); 
e che  tutta  nel  compilar  vite,  al  dire  d’ Ateneo,  pose 
la  sua  diligènza  (6). 

Degli  scrittori  nominati  nell’Alessandro,  restano  So- 
zione , Dinone , Eratostene.  Sozione  raccontava  che 
oltre  alla  città  di  Bucefalia,  un’  altra  ancora  innalzò  il 
re  nell’  India,  e la  nominò  Perita  , dal  nome  d’ un  ca- 
ne dilettissimo  (7) , e lo  raccontava  come  udito  da  Po- 
tamone  di  Lesbo.  Gli  è Sozione  il  giovane,  come  ben 
nota  il  Vossio  (8) , De’tempi  di  Tiberio  , che  scrisse  , a 
quel  che  pare  , delle  cose  dell’  India. 

Di  Dinone , il  cui  libro  delle  Cose  persiche  cita  il 
Nostro  là  dove  parla  del  vestire  persiano  (9) , si  dirà 
nella  Vita  d’Artaserse.  Da  qual  opera  di  Eratostene  sien 
tratte  le  narrazioncelle  (10)  che  Plutarco  ne  riferisce, 
ignoriamo. 

Dalle  cose  notate  apparisce  che  in  questa  Vita  Plu- 
tarco diede  onorevole  saggio  della  sua  buona  critica^  che 


(1)  iv,  33,  io5.  (a)  ScboL  Apoll.  vi,  364.  (3)  V.  sopra  art. 
1 , della  parte  11.  (4)  Ivi , più  innanzi.  (5)  ìv , iaa.  (6)  Di 
Gorgia,  d’  Isocrate  , d’ Aristotile , e d’altri,  V.  1’  indice  d'  Ate- 
neo. (7)  tv,  137.  (8)  Yoss.,  II.  gr.,  189.  (9)  ìv,  89.  (io)  Ivi, 7,  74- 
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mollo  lesse,  ma  che  al  meglio  s’  attenne:  e se  le  favole 
accenna , le  rigetta  bentosto  con  l’autorità  dei  migliori. 

II. 


EUMENE. 

» 

Seguono  ad  Alessandro,  i suoi  compagni  di  gloria , 
e poi  successori  all’  impero.  Sia  primo  Eumene , non 
perchè  decorato  di  regio  titolo,  che  mai.  non  volle," 
sempre  fedele  alla  regale  famiglia  macedone , sebbene 
straniero  (era  nativo  del  Chersoncso  Taurico)  ; ma  pri- 
mo sia  egli  appunto  per  la  sua  fedeltà.  Le  fonti  a cui 
per  la  Vita  di  lui  attinse  Plutarco,  sarà  diffìcile  ritro- 
varle. Dapprincipio  e’  cita  Duride  (i),  che  nella  sua 
storia  parlava  della  puerizia  di  Eumene,  ma  per  confu- 
tarlo lo  cita. 

Giacché  dunque  da  Plutarco  stesso  non  possiamo  ri- 
trarre gli  autori  eh’  egli  ha  consultati , volgiamoci  ad 
altra  via  ; raffrontiamo  ciò  eh’  egli  narra  d’  Eumene 
con  ciò  che  ne  narra  Diodoro,  per  vedere  se  ambedue 
abbiano  per  avventura  attinto  alle  medesime  fonti.  A 
raffrontarli,  si  trovano  consentire  non  solo  nella  descri- 
zione d’ imprese  e di  battaglie  (a) , (salvo  che  Plutarco 
è più  breve,  come  a biografo  si  conviene),  ma  fin  nelle 
narrazioncelle  sparse  tra  mezzo,  come  degli  esercizii  di 
equitazione  fatti  ailor  che  Eumene  se  ne  stava  assediato 

(t)  ni , 56a.  (a)  Come  nella  battaglia  con  Cratero,  nel  duello 
con  Neoltolcmo.  V.  Op.  m,  577  , e Diodoro , 11 , a8i. 
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nel  castello  di  Nora  (i);  dello  stratagemma  con  cui  de- 
luse Antigono  che  stava  per  sorprenderlo  all’  improv- 
vista  (a) , e altrove  ancora , sicché  chiaro  si  vede  che 
quelle  cose  e nell’  uno  e nell'  altro  son  tratte  da  mede- 
simi autori.  Ora  Diodoro  nelle  cose  d’  Eumene  attinse 
da  Ieronimo  di  Cardia , aneli’  esso  concittadino  insieme 
d’  Eumene  ed  amico  (3)  ; il  quale  avea  scritte  le  storie 
del  tempo  suo  , cioè  d’  Alessandro  e de’  successori  di 
quello.  E tutta  l’ antichità  lo  ripone  fra  gli  storici  più 
riputati  del  tempo  (4)  : tanto  più  autorevole  poi  nelle 
cose  d’ Eumene  chè  e’  gli  era  amico , e fu  mandato  da 
lui  ambasciatore  ad  Antigono  per  la  pace  (5).  Molte 
adunque  delle  cose  che  leggiam  nell’  Eumene  , debbon 
esser  tratte  da  Ieronimo,  e specialmente  della  morte  di 
lui , della  battaglia  con  Antigono , della  perfidia  degli 
Argiraspidi  traditori:  cose  narrate  da  Plutarco  più  a 
lungo  ancora  che  da  Diodoro.  Altra  prova  della  mia 
congettura  si  è,  che  Plutarco  nelle  lodi  d’Eumene  con- 
sente con  Ieronimo,  il  quale  avea  più  ragioni  di  ammi- 
rarlo, come  concittadino  ed  amico.  Non  è citato,  è ve- 
ro , nell’  Eumene , ma  è spesso  nel  Pirro. 

Approfittò  il  Nostro  ancora  delle  epistole  d’ Eumene 
ìstesso  ; ma  sola  una  volta  le  cita , laddove  lo  dice  non 
acre  nell’  eloquenza , ma  d’ indole  soave  e benigua  (6). 
Deve  dunque  essersi  fatta  una  collezione  delle  lettere 
d’  Eumene,  come  di  quelle  del  Magno. 

(1)  ni , 589.  V.  Diod.  11 , 389.  (3)  Ivi,  600.  V.  Diod.  11,  3(7. 
(3)  V.  Heyne,  De  Diodori  fonlibus,  comtn.  in,  in  comment.  Soc. 
Goeti.  V.  vii.  (4)  V.  Diod.,  11 , 65o.  (5)  tu , 590.  Diod.,  I.  c. 
(6)  in , 388. 
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Ottime  son  pertanto  le  fonti  alle  quali  attinse  nell’Eu- 
mene Plutarco  , e il  suo  detto  autorevole. 

HI. 

PIRRO. 

Anche  in  questa  e’  s’  attenne  a Ieronimo.  Che  seb- 
bene Pirro  non  fosse  de’ successori  d’Alessandro  pro- 
priamente detti  Diadochi , pur  sappiamo  che  Ieronimo 
aveva  trattato  anche  de’  figli  di  quelli , degli  Epigoni , 
dico  : cel  dice  Dionigi  d’ Alicarnasso  nella  prefazione 
dell’opera  sua  (i).  Ma  qui  Plutarco  cita  egli  stesso  Ie- 
ronimo , e più  d’una  volta  (a).  E tanto  più  doveva  aflfi- 
darglisi  nel  Pirro , che  questo  Ieronimo  aveva  esami- 
nati i commentarli  regii,  che  Pirro , ad  esempio  d’Ales- 
sandro , avea  fatti  scrivere  delle  sue  gesta  (3)  : e in  que- 
sti si  conteneva , come  Plutarco  nota , fino  il  numero 
degli  uomini  in  ciascuna  battaglia  rimasti  uccisi.  Noi 
ne  avremmo  idea  più  chiara  se  la  narrazione  del  Nostro 
potesse  raffrontarsi  con  quella  di  Diodoro,  cioè  se  i li- 
bri dove  questi  trattava  di  Pirro  non  fossero , tranne 
pochi  frammenti,  smarriti. 

Nè  a Ieronimo  solo  e’  s’  attenne  : ma  molti  autori 
dice  d’  aver  consultati  (4)  : che  molti  dovevano  avere 
scritto  o qua  e là  rammentate  le  imprese  di  Pirro , fa- 
mosissime e notabili  per  la  cop:a  non  solo , ma  e per 
la  varietà  , giacché  non  solo  la  Macedonia  c la  Grecia , 


(•)  Dion.  Hai.  Op.  5.  (a)  ir,  755,  766,  785.  (3)  Ivi,  a66.  (4)  Ivi. 
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ma  e la  Sicilia  egli  invase  c l’Italia:  onde  dovevano  di 
lui  ragionare  e gli  storici  di  Sicilia  e quelli  di  Roma. 
Plutarco  infatti  parlando  della  guerra  con  Roma , cita 
oltre  a Icronimo  Dionigi  d’ Alicarnasso  (i),  li  raffronta, 
e ne  nota  le  varietà.  Svolse  anco  le  storie  di  Filarco  (a), 
che  scrisse  di  tutte  quante  le  imprese  di  Pirro  : ne  par- 
leremo più  sotto. 


IV. 

DEMETRIO  POLIORCETE. 

Piu  giovane  d’  Eumene,  più  vecchio  di  Pirro,  com- 
battè con  1’  uno  e con  1’  altro ; con  Eumene  , vivo  an- 
cora il  padre  Antigono  , in  Asia  ; con  Pirro  nella  Ma- 
cedonia ed  iu  Grecia.  Plutarco  dunque  per  questa  Vita 
si  volse  alle  medesime  autorità  che  per  le  due  sopra 
toccate;  giacché  non  poteva  non  parlar  di  Demetrio 
chi  parlava  d’Eumcnc  e di  Pirro.  Molti  altri  innoltre 
ne  vide  : e lo  si  conosce  dalle  parole  sue  stesse:  Come 
affermano  alcuni  (3) , secondochè  molti  (4)  dicono  , al 
dire  de'  pià  (5).  Ma  i nomi  ne  tace.  Ieronimo  egli  lo 
nomina  per  dire  che  Demetrio  l’aveva  crealo  suo  pro- 
curatore , siccome  persona  accettagli  (6)  ; e lo  distingue 
cou  l’aggiunto  di  storico. 

Per  saperne  adunque  alcun  che  raffrontiamo  Plu- 
tarco con  Diodoro,  e troveremo  che  ambedue  da’me- 

(i)  n,  735,  7 66.  (a)  Ivi,  j85.  (3)  v,  46.  (4)  Ivi,  307.  (5)  Ivi, 
4.  (6)  Ivi,  74- 
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desimi  libri  attinsero , ciascuno  secondo  il  suo  intendi’ 
mento.  Non  si  contradicono  \ ma  1’  uno  omette  quel 
che  l1  altro  racconta:  Diodoro  si  ferma  ne’campi  di  bat- 
taglia , Plutarco  nella  casa  e nel  cuore  dell’  uomo.  E 
u’  avea  luogo  , trattando  del  Poliorcete , singolare  mi- 
scuglio di  male  e di  bene. 

Già  Diodoro  si  sa  che  per  Demetrio,  come  per  K»li 
altri  diadochi  s’  attenne  più  particolarmente  a Ieroni- 
mo  (i):  e il  Nostro  tanto  più  doveva  attenervisi,  che 
sapeva  (e  lo  dice)  essere  lo  storico  stato  un  de’  prefetti 
di  provincia,  da  Demetrio  prescelti  (2). 

Quanto  agli  altri  nel  Demetrio  consultati,  nulla  di 
certo  \ ma  certo  e’  svolse  le  storie  di  Filarco  , di  Duri* 
de,  e di  quelli  che  scrissero  de’ successori  del  macedo- 
ne: aggiuntovi  Linceo  di  Samo,  citato  una  volta  (3)  e 
nominato  anco  da  Ateneo  e da  Suida.  Avea  questi  de- 
scritto una  cena  lautissima  da  Demetri')  imbandita: 
uomo  sfoggiatamente  splendido.  E fu  cotesto  Linceo , 
discepolo  di  Teofrasto  , fratello  dello  storico  Duride. 
E’  pare  ch’egli  prendesse  insieme  con  Ippoloco,  uno  dei 
famigliari  di  Demetrio , a descrivere  gli  apparati  delle 
cene  più  laute  (4) , e da  questo  scritto  è probabilissimo 
che  Plutarco  traesse  quelle  notizie  (5).  Altre  narrazion- 

(1)  V.  Heyne,  1.  c.  (a)  Op.  v,  74.  (3)  v,  47*  (4)  Alhen.,  tv, 
ia8.  (5)  Due  opere  s’ avevano  di  questo  Linceo:  le  Lettere  con- 
vivali, e l’arte  culinaria,  ambedue  citate  da  Ateneo  molte  vol- 
te. Fra  le  lettere  ve  n’era  una  ad  Ippoloco  , nella  quale  de- 
scriveva il  convito  imbandito  da  Demetrio  Poliorcete.  Plutarco 
di  questa  approfittò  senza  dubbio.  V.  Atlicn.,  tv,  128,  111, 
100. 

Plutauco  , ionio  FU.  5 
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celle  nel  Demetrio  s’incontrano , «Ielle  quali  ignota  è 
la  fonte,  e vano  sarebbe  per  ora  perdersi  in  futili  con- 
getture. 


CLASSE  SECONDA. 

PEL  OP  ONNESU. 

I. 

ARATO. 

Veniamo  agli  Achei  e agli  Spartani  dell’  età  mace- 
donica , nella  cui  gloria , come  in  generale  nella  gloria 
de’ Greci  tutti,  si  compiacque  maggiormente  Plutarco^ 
predilezione  ben  perdonabile  all’  amore  di  patria  , ma 
che  tanto  più  severo  esame  consiglia  sulle  fonti  alle 
quali  egli  attinse,  per  poterne  dedurre  di  qual  grado  di 
fede  le  sue  narrazioni  sien  degne.  Incominciamo  da 
Arato  , fondatore  e capo  della  celebre  lega  ; con  che  ci 
appianiamo  la  via  ad  esaminare  le  vite  d’Agide,  di  Cleo- 
mene , e di  Filopemenc. 

Egli  stesso  nell’  Arato  c’  indica  le  sue  fonti.  E già 
Arato  stesso  aveva  lasciati  de’  Commentarii  intorno  ai 
fatti  del  tempo  suo , de’  quali  più  accurata  notizia  dob- 
biamo a Polibio  , il  quale  dice  di  cominciare  laddove 
Arato  finisce  (i)  : ma  nondimeno  ne’  due  primi  libri, 
che  tengono  quasi  luogo  di  proemio,  espone  le  cose 

(i)  Polibio,  Procm.  i,  5 , 6 , cd.  Schvoni. 
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innanzi  al  suo  tempo  avvenute , e attesta  d’  essersi  ser- 
vito per  il  più  de’  Commentarii  d’  Arato  , scritti  con 
chiarezza  e fedeltà  singolare.  Che  il  Nostro  li  vedesse , 
apparisce  da  questa  Vita  (1)  : dove  li  giudica  ineleganti 
di  stile  e scritti  di  fretta , ma  veridici,  in  quanto  che  le 
falsità  da  altri  narrale  Arato  le  avea  tutte  omesse  (3). 
Condanna  ancora  il  Nostro  in  Arato  i vitupcrii  che  di- 
ceva de’  re  del  suo  tempo  , segnatamente  d’  Antigono 
Gonata  (3). 

E già  la  narrazione  stessa  di  Plutarco  dà  chiaro  a 
vedere  che  il  Nostro  ha  consultati  i Commentarii  d’ A- 
rato,  giacché  vi  si  trovano  cose  che  questi  solo  poteva 
sapere  ed  esporre.  Per  esempio,  laddove  narra  l’occu- 
pazione dell’  Acrocorinto  , onde  fu  che  Corinto  s’  uni 
alla  lega  degli  Achei , dice  cose  de’  clandestini  con- 
gressi da  Arato  tenuti , che  solo  questi  poteva  cono- 
scere. E cosi  molte  cose  s’ incontrano,  che  non  estratte 
ma  trascritte  diresti  da  que’Commentarii. 

Ma  non  consultò  solo  Arato  , cel  fa  sapere  egli  stes- 
so (4)-  Polibio , sebbene  una  volta  sola  in  questa  Vita 
citalo  (5),  ebbe  nel  suo  giudizio  tal  peso,  che  quando  Poli- 
bio dissente  da  Arato,  il  Nostro  s’  attiene  a quello.  Sia- 
ne esempio  la  narrazione  della  seconda  occupazione  di 
Acrocorinto  , fatta  d’  Antigono  Oosone  , quando  gli 
Achei  lo  chiamarono  in  aiuto  contro  Cieomene  re  di 
Sparta  (6)  : Arato  a questo  passo , pone  la  necessità 
per  pretesto  dell’  avere  al  re  ceduta  la  rocca  : Polibio 

(1)  Voi.  v , 5 1 1 , 5Gi,  5 62.  (a)  Ivi,  5ii  , 56i.  (3)  Ivi , 570. 
(4)  Ivi,  546.  (5)  Ivi , 573.  (6)  V.  il  Nostro,  ivi. 
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afferma  che  già  innanzi  d’  essere  stretto  dalla  necessi- 
tà , Arato  aveva  stretto  con  Antigono  il  patto.  Plutar- 
co a quest’  ultima  sentenza  s’  attiene  , e la  conferma 
con  1’  autorità  di  Filarco  (i),  al  quale,  soggiunge,  perù 
non  sarebbe  da  prestar  gran  fede,  se  Polibio  non  fosse. 

Altri  due  scrittori  nell’  Arato  egli  cita.  Dinia  o Dei- 
nia  è il  primo,  uomo  del  resto  ignoto  , autore  d’  una 
storia  d’  Argo  in  più  libri , giacché  lo  scoliaste  all’Elet- 
tra  di  Sofocle  ne  cita  il  settimo  (a).  Il  Nostro  lo  nomi- 
na a proposito  dell’  occupazione  d’  Argo  da  Arato  ten- 
tata invano. 

Il  secondo  è Polemone,  dal  quale  trasse  la  narrazione 
del  quadro  da’  Sicionii  conservato  (3).  Ridotta  Sicione 
per  opera  d’ Arato  in  libertà,  s’atterravano  le  statue, 
si  distruggevan  le  imagini  de’  tiranni.  Era  tra  questi  il 
ritratto  d’  Aristrato  sopra  un  carro  di  trionfo  , pittura 
bellissima  di  Nealce,  ritoccata,  a quanto  si  credeva,  da 
Apelle.  Stava  Arato  in  sospeso  se  dovesse  o no  fare 
in  pezzi  il  quadro,  quando  Nealce,  amico  di  lui,  venne 
a chiedergli  grazia  quasi  lagrimando  , e dicendo  che  la 
guerra  era  co’  tiranni  , non  con  le  imagini  loro.  Arato 
concesse  che  il  cocchio  e il  restante  rimanesse  intat- 
to , purché  cancellala  fosse  la  figura  d’  Aristrato.  Tra 
le  molte  opere  di  Polemone  dal  Fabricio  numerate  (4), 
eravi  anco  un  Commentario  de’quadri  di  Sicione  (5)  : e 
di  qui  certo  attinse  la  sua  narrazione  Plutarco. 

(i)  Ivi.  (a)  Ad  Electr.  v,  q83.  (3)  v,  5ay.  (4)  V.  Index  ad 
Alhen.  (5)  V.  Athen.  un,  567. 
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VI. 

AGIDE  E CLEOMENE. 

Coetanei  d’  Arato  furono  Agide  e Cleomene  , re  di 
Sparta  : e ognun  sa  le  cose  degli  Spartani  a quel  tempo 
essere  strettamente  legate  con  le  Achee.  Di  tutte  le  Vite 
del  Nostro,  queste  due  e de’ due  Gracchi,  ad  Agide  e 
a Cleomene  contrapposti , son  forse  le  più  utili  e le  più 
dilettevoli,  sia  per  la  ricchezza  delle  notizie,  che  dal 
solo  Plutarco,  tutti  gli  altri  essendo  smarriti , possiamo 
attingere , sia  per  l’ importanza  della  lotta  civile  sorta 
nel  seno  di  due  grandi  repubbliche , sia  per  la  misera 
fine  d’  uomini  cosi  singolari. 

L’  Agide  nostro  , terzo  di  questo  nome  , figliuolo  di 
Eudamida,  primo  s’accinse  a ristabilire  in  Isparta  l'an- 
tica disciplina  di  Licurgo;  ed  ebbe,  nel  suo  proposto, 
Cleomene  successore.  Ma  a’  tempi  loro  la  severità  di 
Licurgo  non  s’  addiceva  ormai  più;  chè  senza  costumi 
le  leggi  non  valgono.  Onde  avvenne  che  dopo  la  fuga 
di  Cleomene,  Sparta  soggiacque  a tiranni  crudeli.  - Ma 
veniamo  al  proposito  nostro. 

Le  fonti  di  queste  Vite  si  possono  indicare  indigros- 
so , ma  nelle  singole  notizie , è ogni  cosa  incerta.  Per 
prima  fonte  si  pongano  i Commentar»  d’Arato,  i quali 
dovevano  comprendere  il  regno  d’  ambedue  questi  re  : 
giacché  sebbene  donde  cominciassero  non  si  sappia 
appuntino,  certo  è che,  quand’  anche  non  avesse  prese 
le  mosse  da  un  po’  più  iu  su  del  suo  tempo,  e’  non  po- 
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teva  omettere  il  fatto  di  Sicione,  sua  mercè  liberata: 
e questo  cade  nell’  anno  j5o  innanzi  1’  era  di  Cristo. 
Che  poi  discendessero  fino  all’olimpiade  i4o,  cioè, 
all'anno  aao  , ce  l’attesta  Polibio,  il  quale  comincia  là 
dove  Arato  finisce.  Le  storie  dunque  di  questo  abbrac- 
ciavano trentanni  almeno:  e non  solo  le  cose  dell’A- 
caia  trattavano,  ma , come  ho  detto,  anco  quelle  di 
Sparta;  con  istile  non  pulito,  se  vuoisi,  ma  certo  con 
copia  di  fatti , giacché  a più  di  trenta  saliva  il  numero 
de’  libri , come  sappiamo  da  un  anonimo  (i). 

Una  sola  volta  è citato  Arato  nell’Agide  (a);  nel 
Cleomene  parecchie:  ond’è  che  certo  in  ambedue  le 
Vite  e’  ne  profittò  parimente.  Ed  è probabile  che  ne 
abbia  tolto  quanto  dice  delle  lotte  degli  Spartani  con 
gli  Achei,  e de’ fatti  di  guerra. 

Ma  molte  cose  da  Arato  non  le  poteva  aver  tolte  , 
come  quanto  narra  della  puerizia  d’  Agide.  Giova  dun- 
que sapere  che  i detti  d’  Arato  il  Nostro  li  raffrontò 
con  quelli  di  Batone  di  Sinope , del  quale  nota  che 
trattò  d’  Agide  in  modo  da  dar  a conoscere  eh’  e’  non 
ha  consultati  i Commentar»  d’  Arato  (3).  Pare  adunque 
clic  questo  Batone  abbia  trattato  d’  Agide  non  già  di 
fuga  , ma  in  un  libro  a ciò  , del  quale  s’ ignora  il  tito- 
lo ; giacché  negli  altri  libri  che  altri  autori  attribuiscono 
a questo  Batone,  come  delle  cose  di  Persia  , de’  tiran- 
ni d’  Efeso , della  tirannide  d’ Ieronimo  di  Siracusa  , 

(i)  Anonima  vita  d’Aralo  poeta.  « Aralo  sicionio  , del  quale 
abbiamo  una  voluminosa  istoria  in  più  di  trenta  libri  divisa. 
(ì)  iv  , 5’JO.  (3)  Ivi. 
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della  Tessaglia  per  ultimo  e dell’  Emonia , non  v’era 
luogo  a trattar  d’  Agide  a lungo  (i). 

Consultò  anco  Filarco  , di  cui  toccheremo  qui  sotto: 
ed  è probabile  che  da  lui  traesse  quanto  dice  della 
morte  del  re.  Che  Filarco  tendesse  nella  sua  storia  più 
al  passionato  che  al  vero  , lo  sappiam  da  Polibio  (a)  : e 
qui  infatti  la  narrazione  di  Plutarco  ha  dell’  ornato  e 
del  tragico , oltre  allo  stile  del  Nostro  : ond’  è da  so- 
spettare , al  vedere  certe  particolarità  le  quali  non  si 
saprebbe  come  lo  storico  abbia  potuto  risaperle,  che  ci 
sieno  degli  accessorii  e fantastici  (3).  Tanto  più  che 
Pausania  narra  la  cosa  altrimenti,  e dice  Agide  morto 
nella  battaglia  contro  gli  Achei  (4).  Checché  sia  di  ciò, 
basta  raffrontare  la  narrazione  della  morte  d’Agide  con 
quella  della  fine  di  Cleomene,  evidentemente  tratta  da 
Filarco,  per  accorgersi  che  anche  la  prima  tiene  della 
stessa  maniera. 

Cleomene  fu  ne’  suoi  disegni  politici  meo  d’  Agide 
sfortunato  : ma  altre  sventure  lo  attendevano  ; che 
profugo , e raccolto  benignamente  da  Tolomeo  pri- 
mo Evergete , fu  ucciso  dal  successore  c figliuolo  di 

(i)  Yoss.,  Hist  gr.,  5a8.  (a)  Polib,  n , c.  58.  (3)  Si  dice  uc- 
ciso in  carcere  con  la  madre  e con  l’ava  , a porte  chiuse,  pre- 
sente Demarato , suo  crudele  nemico  , e i carnefici.  Y.  tv,  5ag. 
(4)  Paus.  viti,  619,  620.  V.  Manso,  Sparta  m,  2,5  , 123.  Dove 
mostra  le  due  narrazioni  inconciliabili.  Donde  la  traesse  Pausa- 
nia s’ ignora  , non  se  ne  può  però  giudicare  P autorità.  Fu  forse 
uno  sbaglio  o un  difetto  di  memoria  dirlo  ucciso  in  quella  bat- 
taglia anziché  posto  in  fuga.  Certo  mi  pare  di  poter  dire  che  la 
narrazione  di  Plutarco,  sebbene  da  Filarco  adornata,  non  sia  me- 
ra favola. 
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lui , Tolomeo  Filopatore.  I tempi  di  Cleomene  eran 
compresi  anch’  essi  nella  storia  d’  Arato  e di  Filarco  , 
c Polibio  ne  compendia  le  vicende  nel  proemio  della 
stona  sua.  Filarco,  al  dire  di  Suida  (i),  comprendeva 
ne'  suoi  ventotto  libri  tutti  i fatti  dalla  spedizione  di 
Pirro  nel  Peloponneso,  cioè  dall’anno  273,  fino  al  aai, 
alla  morte  dell’  Evergete,  vale  a dire  alla  morte  di  Cleo- 
mene.  Quand’  anche  dunque  Plutarco  non  li  citasse , 
ognor  si  potrebbe  concbiudere  eh’  ei  li  ha  consultati. 

Filarco  fu  severamente , ma  non  ingiustamente  giu- 
dicato da  Polibio , che  Io  pone  molto  al  di  sotto  d’ A- 
rato  (2)  : questi  veridico  , quegli  più  tragico  che  narra- 
tore 5 per  movere  gli  affetti  pronto  ad  alterare  i fatti, 
a sopprimerli:  e Polibio  lo  prova.  Plutarco  nel  Cleomene 
lo  cita  più  volte  (3) , e da  lui  tolse  quanto  narra  del- 
P esito  della  battaglia  di  Sellasia,  della  fuga  di  Cleo- 
mene, e della  sua  morte.  Ci  si  vede  almeno  il  far  di  Fi- 
larco , ma  non  ne  usò  già  senza  critica  il  Nostro:  e nel- 
l’ Arato  riprende  Filarco  delle  soverchie  lodi  date  a 
Cleomene , delle  ingiuste  accuse  contr’  Arato  stesso  ac- 
cumulate, e conchiude  che  laddove  e’  non  s’ accorda 
con  Polibio,  di  pochissima  fede  è degno  (4).  Non  sem- 
pre però  con  Polibio  e’  potea  raffrontarlo,  chè  molte 
cose  in  Filarco  erano,  da  Polibio  omesse  o brevemente 
accennate  : ond’  è a credere  che  il  fondo  della  narra- 
zione del  Nostro  poggiasse  sopra  Polibio , e molte  par- 

(1)  Suida  , voce  4>vXxf%t(.  (2)  V.  T eccellente  giudizio  di  Po- 
libio intorno  a Filarco  c ad  altri  storici  di  quella  fatta,  ti,  c.  56 , 
58  , 69.  (3)  V.  tv , 141 , 587 , 5go.  (4)  V.  v , 572. 
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titolarità  fosser  tratte  da  Filarco:  e quando  dico  Poli- 
bio io  dico  Arato,  a cui  Polibio  s’attenne  (1).  Questi 
nell’  Arato  è citato  due  volte  (a)  \ Arato  più  spesso  (3).' 

Profittò  anco  degli  scritti  di  Sfero  boristenita,  disce- 
polo di  Zenone  Cizieo , precettor  di  Cleomene , e poi 
di  lui  consigliere  (4).  Scrisse  i Commentarli  della  repub- 
blica di  Sparta  , dov’  era  lungamente  vissuto  : de’ quali 
il  terzo  libro  rammenta  Ateneo  (5).  Il  Nostro  cita  più 
volte  l’autore  , non  1’  opera. 


VII. 

FILOPEMENE. 


Di  Filopemene  scrisse  Pausania  nel  libro  ottavo  (6)  : 
e attinse  anch’egli,  come  ognun  può  accorgersi  alle 
fonti  stesse  che  il  Nostro  : ma  in  Plutarco  trovi  cose 
che  non  sono  in  Pausania , e nulla  in  Pausania  che  nel 
Nostro  non  sia.  Essendo  Filopemene  nel  governo  delle 
cose  degli  Achei  succeduto  ad  Arato,  è ben  verisimile, 
che  per  questa  come  per  le  Vite  d’  Arato  e di  Cleome- 
ne gli  sien  servite  le  medesime  fonti.  Ma  nè  i Commen- 
tarli d’  Arato  nè  quelli  di  Filarco  arrivano  sin  là  dove 
comincia  il  governo  di  Filopemene:  un’  altra  guida  si 
scelsero  dunque  per  questo  tempo  e Plutarco  e Pausania: 
e questa  guida  è Polibio,  copcittadino  di  Filopemene, 


(1)  Polib.,  11,  40.  (2)  Op.  iv,  58o , 587.  (5)  iv,  563,  5 66 
e seg.  (4)  Ivi,  534  , 55a.  (5)  Atheu.,  iv  , i4>-  V-  sopra  uel 
Licurgo.  (6)  Pausati.,  698 , 704. 
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e però  doppiamente  autorevole  4 tanto  più  che  non 
solo  ne  avea  parlato  nella  storia  , ma  ne  avea  stesa 
a parte  la  vita  in  tre  libri.  Un  frammento  per  bnona 
ventura  conservatoci  del  libro  decimo  della  storia  (1), 
ci  dice  che  in  quella  Vita  e ’ trattava  stesamente  della 
educazione  di  Filopemene,  e però  qui,  nella  sto- 
ria, non  ne  toccherebbe  ebe  in  breve  4 all’ incontro 
delle  geste  di  lui,  nella  Vita  compendiosamente  ac- 
cennate , qui , nella  storia  , ragionerebbe  più  a lungo. 
Con  la  quale  notizia  alla  mente  , se  voi  leggete  Plutar- 
co , riconoscerete  la  Vita  di  questo  non  essere  che  un 
compendio  della  Vita  di  Polibio,  ma  sapiente  compen- 
dio , e degno  di  tale  scrittore.  Lo  cita  infatti  più  volte, 
al  solito  , senza  dire  il  titolo  dell’  opera  (a):  ma  ne  trae 
cose  che  nelle  storie  certo  non  poteano  aver  luogo,  cioè 
della  puerizia , della  educazione  di  Filopemene,  e della 
morte.  La  perdita  dunque  del  libro  di  Polibio  ci  è,  quasi 
direi , compensata  dal  lavoro  del  Nostro. 

Ma  non  a Polibio  solo  ciecamente  e’ s’attenne:  con- 
sultò parecchi  altri,  fra’ quali  Aristocrate,  di  cui  dice 
che  dissentiva  da  Polibio  circa  al  numero  degli  Spar- 
tani da  Filopemene  uccisi  (3).  Avea  scritto  Aristocrate 
Delle  cose  laconiche , e n’  è citato  da  Ateneo  il  quarto 
libro  (4).  Non  se  ne  conosce  l’età  : solo  che  visse  dopo 
Filopemene. 

(i)  Polib.,  Op.,  ih  , a4a.  (a)  11 , C5i  , 66 1 e scg.  (3)  Ivi, 
65 1.  (4)  Athen.  11 , 82. 
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CLASSE  TERZA. 

ATENIESI. 

I. 

DEMOSTENE. 

S’  attenne  in  questa  Vita  Plutarco  e alle  narrazioni 
scritte  e alla  pubblica  fama  : ma  nella  sua  città  di  Che- 
ronca  non  potè  legger  tutto  quanto  faceva  al  proposi- 
to (i).  Molti  per  altro  ne  lesse,  e qual  segua  principal- 
mente , non  lo  si  sa  dire.  Consultò  primieramente  De- 
mostene stesso , le  cui  orazioni  per  altro  della  sua  vita 
non  dicono  assai.  Che  molti  poi  di  Demostene  avessero 
scritto , cel  mostrano  le  frasi  di  Plutarco,  come  molli 
dicono  (a)  ; al  detto  de ’ pià  (3). 

Teopompo  v’è  citato  più  volte  : il  quale  dovette  trat- 
tar di  Demostene  nel  libro  delle  cose  di  Filippo,  del 
quale  ho  parlato  ne’  Commentari!  sulle  fonti  storiche  e 
1’  autorità  di  Giustino  e di  Trogo  (4).  Al  principio  della 
Vita  del  Nostro,  da  Teopompo  son  tratte  le  cose  clic 
dice  della  stirpe,  e fors’ anche  quelle  che  della  puerizia 
e della  educazione  di  Demostene  (5),  e vi  si  riconosce 
il  dente  acutissimo  di  Teopompo.  Altrove  ne  trasse  pa- 
recchie notizie  dell’autorità  di  Demostene  sulla  plebe, 
e della  energia  del  suo  dire  : ma  ne  profittò  con  giudi- 
zio , e riprendendo  a luoghi  Teopompo  di  soverchia 

(i)  Op.  iv  , 692.  (2)  P.  697.  (3)  P.  731.  (4)  Comm.  Soc. 
GoU-,  xv,  194.  (5)  iv,  Gg5. 
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severità , come  quando  egli  taccia  Demostene  d’  inco- 
stanza (i). 

Dell’  educazione  di  Demostene  aveva  anco  trattato 
Ermippo  smìrneo , discepolo  di  Callimaco , spesso  ram- 
mentato da  Ateneo,  che  ne  cita  varii  scritti ^ come  d'in- 
torno ad  Aristotile,  a Gorgia,  ad  Isocrate,  agli  scolari 
di  lui  (a)  : da  che  pare  eh’  egli  avesse  composte  le  vite 
de'  filosofi  e degli  oratori.  Ciò  che  di  lui  si  cita  dal  No- 
stro, riguarda  la  puerizia  di  Demostene,  la  sua  virili- 
tà, la  sua  morte:  onde  pare  ch’egli  di  quest’oratore 
abbia  scritta  intera  la  vita  (3).  E’  compilò , al  dir  di 
Plutarco,  i Commentarli  di  certo  Pappo  , del  quale  or- 
mai nulla  sappiamo  (4). 

Di  Demostene  avevano  scritto  anco  Eratostene  e 
Demetrio  falcreo.  Eratostene  non  si  sa  se  n’  avesse  trat- 
tato in  un  libro  a ciò , giacché  da  Plutarco  nuli’  altro 
sappiamo  se  non  eh’  e’ ne  giudicava  1’  eloquenza  (5) e 
alcune  cose  narrava  della  morte  di  lui  (6). 

Ma  ben  più  fede  meritava  Demetrio,  il  quale,  al  dir 
di  Plutarco,  aveva  da  Demostene  stesso  già  vecchio 
udite  le  cose  che  poi  raccontò  (7)  : tra  le  altre  di  quelle 
pictruzze,  che  a vincere  il  difetto  della  lingua  Demo- 
stene si  teneva  in  bocca , provandosi  a declamare  (8). 
Non  saprei  dire  del  resto,  se  tali  notizie  fossero  espo- 
ste in  un  libro  a ciò  , ovvero  in  quello  de’  cittadini  di 
Atene , che  cita  il  Laerzio  (9). 

(1)  P.  7i3,  716,  726.  (1)  Alhcu.,  si,  5o5;  xtn,  589.  V.  sopra 
nell’  art.  Alessandro.  (3)  iv  , 699,  710,  74o.  (4)  P.  743.  (5)  P. 
706.  (6)  P.  744-  (7)  P-  709,  7'Q-  (8)  Ivi.  (9)  Diog.  Lacrt.  v, 
5 , 9> 
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Anche  un  Demetrio  magnesio  è qui  rammentato  dal 
Nostro  (i),  autore  d’ un  libro  degli  Omonimi,  cioè  de- 
gli scrittori  aventi  il  medesimo  nome , citato  anco  da 
Ateneo  (a)  : dove  conservava  il  nome  della  moglie  di 
Demostene  , e descriveva  il  ritorno  di  lui  dall’  esiglio. 

Nel  Demostene  una  volta  sola  è citato  Filarco  (3),  di 
cui  si.  riporta  la  lepida  risposta  da  Demostene  data  a 
Pitea  , legato  di  Filippo  presso  gli  Arcadi , a proposito 
del  latte  asinino.  Questo  pare  quel  Pitea , che  a De- 
mostene rimproverò  la  sua  fuga. 

Fra  gli  scrittori  in  questa  Vita  consultati  si  nomi- 
na, Idomeneo  , Duride,  Aristobulo  di  Cassandria.  De’ 
due  primi  s’  è già  detto  più  sopra , e citato  il  libro  di 
Idomeneo  sui  Socratici  (4)  , e notato  cbe  le  storie  di 
Duride  cominciavan  dalle  prime  mosse  di  Filippo.  Di 
Aristobulo  s’  avevano  le  storie  d’  Alessandro , dove  gli 
sarà  caduto  di  parlar  di  Demostene.  S’  aggiunga  anche 
Marsia , sola  una  volta  citato , a proposito  de’  nomi  da 
Filippo  mandati  a Tebani  (5).  Di  questo  Marsia  è ci- 
tato il  libro  delle  cose  macedoniche  da  Arpocrazione 
e da  Suida  (6). 

Ma  sopra  tutto  la  morte  dell’  oratore  ebbe  molti  nar- 
ratori , al  dir  di  Plutarco  (7),  siccome  fatto  strettamente 
legato  con  la  storia  generale  della  greca  fortuna.  In- 
n oltre  a quegli  autori,  che  con  l'epoca  macedonica 
sorsero , vaghi  d’  anedoti  e di  narrazioncelle  curiose  , 

(r)  iv,  7i8,  73c).  (a)  Athen.,  xm  , 611.  (3)  Op.  iv,  p.  758. 
(4)  V.  sopra  Act.  Alessandro.  (5)  iv , 7ai.  (6)  Yoss.,  de  Hist 
gr.,  5i.  (7)  iv , 744. 
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quel  tragico  caso  era  fatto  da  non  tacere.  Tra  costoro 
è Aristone  di  Chio , detto  il  filosofo,  del  quale  s’  ò già 
parlato  (1)5  e fors’ anche  Democare,  cugino  di  Demo- 
stene , citato  da  Plutarco  non  più  d’  una  volta  (2).  La- 
sciò questi  una  storia  in  ventotto  libri , ma,  come  sap- 
piam  da  Ateneo , tutta  zeppa  di  fatterelli  (3).  Si  potreb- 
be però  credere  che  sulla  vita  del  suo  congiunto  egli 
abbia  scritto  un  particolar  Commentario. 


IX. 


FOCIONE. 

Due  soli  scrittori  sono  nel  Focionc  citati:  Duride , 
e di  passaggio;  Idomeneo , a proposito  della  schiatta 
dell’  eroe  , e per  ribatterlo  : ambedue  , come  bo  detto  , 
autori  d’  una  storia  greca  , ma  uno  che  avesse  scritto 
di  Focione  in  particolare,  il  Nostro  noi  nomina.  Que- 
sta Vita  abbonda  di  fatterelli,  che  a quel  tempo  ne  cor- 
reva il  vezzo  : onde  pare  che  simili  compilazioni  sicno 
state  a Plutarco  quasi  1’  unica  fonte.  Della  lettera  di 
Alessandro  a Focione  (4),  s’ è toccato  più  sopra,  la 
quale  mostra  il  gran  conto  che  teneva  di  Focione  il  ma- 
cedone. Ma  ogni  seduzione  fu  vana. 

(1)  V.  sopra  nel  primo  art.  della  classe  11.  (2)  IV , 744- 
(3)  Allieti,  vi , a53.  (4)  iv  » 3a5. 
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X. 

ARTASERSE. 

Quest’  è il  solo  tra’  barbari , prescelto  dal  Nostro  a 
compilarne  la  Vita  : secondo  di  questo  nome  , Mennone 
soprannominato , nipote  del  Longimano  per  parte  di 
figlia,  fratello  del  giovine  Ciro,  suo  rivale  nel  regno, 
ch’egli,  o almen  se  ne  vantava,  uccise  di  sua  mano  alla 
battaglia  di  Cunassa. 

Molti  de’  Greci  trattarono  delle  cose  di  Persia  } e 
Plutarco,  se  non  tutti,  ne  lesse  gran  parte.  Due  spe- 
cialmente segui  a passo  a passo:  Ctesia , e Dinone  o 
Deinonc  : e potrebbevisi  aggiungere  Senofonte  nella  ri- 
tirata , se  Plutarco  stesso  non  avvertisse  d’  aver  creduto 
superfluo  ripetere  cose  egregiamente  dette,  e a tutti  i 
lettori  ben  note  (1).  Di  Dinone  e di  Ctesia  fece  uso, 
raffrontandoli  sempre  insieme  , e offerendo  più  volte  ai 
lettori  le  narrazioni  e dell’uno  e dell’  altro:  onde  quasi 
ad  ogni  pagina  se  ne  rincontrano  i nomi.  Scrissero  am- 
bedue delle  cose  di  Persia , Ctesia  però  è un  po’  più 
vecchio.  Questi  fu  per  ben  diciassett’  anni  medico  di 
Artaserse,  visse  in  corte,  conversò  spesso  col  re,  con 
sua  madre  Parisatide , con  la  moglie  Statira*,  fu  presente 
a parecchi  gran  fatti , lesse  gli  annali  di  Persia  : onde  , 
ben  dice  Plutarco  (2),  nessun  meglio  diluipotea  cono- 
scere i fatti  della  corte , o appartenenti  alla  famiglia 

(1)  Op.  v,  458.  (a)  P.  447. 
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dei  re.  - Ma  Ctesia  si  dirà  è un  affastellatore  di  men- 
zogne. - E Plutarco  I’  osserva  anch’  egli.  - L’opere  sue 
sou  perdute:  ma  Fozio  ce  n’ha  dato  un  estratto,  dal 
quale  si  rileva  che  nella  storia  dell’ Indie,  le  favole,  è 
vero,  son  miste  a’  fatti  reali , non  so  se  ricevute  dalla 
fama  mendace , o coniate  da  Ctesia  stesso  : ma  nella 
storia  di  Persia  , nulla  di  assurdo  , nulla  d’  incredibile  : 
una  narrazione  qual  poteva  essere  quella  de’ regii  an- 
nali da  Ctesia  consultati.  E io  ho  dimostrato  altrove, 
che  codesti  annali  non  erano  già  la  storia  della  nazione, 
sibbene  del  re  e della  corte  (i). 

Più  fede  che  a Ctesia  presta  Plutarco  a Dinone  : la 
narrazione  di  questo  gli  dà  il  fondo  de’  fatti,  Ctesia  le 
circostanze.  Questo  Dinone , fu  , al  dir  d’  Ateneo  , pa- 
dre di  Clitarco  , il  compagno  e l’ istoriografo  d’  Ales- 
sandro (a) , e fu  coetaneo  a Filippo.  Visse  dunque  su- 
bito dopo  l’età  d’Artaserse.  L’opera  sua  Delle  cose  per- 
siche, voluminosa,  era  in  più  parti  divisa,  e ciascuna 
parte  in  più  libri  ; giacché  da  Ateneo  se  nc  cita  il  quin- 
to libro  della  prima  parte  (3).  Cominciava  dalla  fonda- 
zione del  regno  di  Persia,  e veniva  al  regno  del  Men- 
none  : che  le  cose  che  Ateneo  ne  riporta , riguardano 
parte  1’  adolescenza  di  Ciro  (dove  apparisce  che  Dinone 
dissentiva  da  Erodoto) , parte  il  regno  di  Cambise:  e le 
cose  che  della  morte  d’  Artaserse  leggiamo  in  Plutarco, 
è probabile  che  da  Dinonc  sien  tratte.  Gli  autori  poi 
che  Dinone  stesso  ha  consultati  , non  si  conoscono  : 

(i)  Idcen  libcr  die  politich  etc.  i , 5,  161  e scg.  (a)  Athcn 
■i,  O7  e altrove.  (3)  Ivi  , xm  , 609. 
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ma  certo  non  senza  ragione  Plutarco  dà  tanto  peso  al 
suo  dire. 

Ma  non  ad  uno  però,  non  a due  soli  autori  s’acche- 
ta il  Nostro  , spesso  ne  cita  parecchi , con  la  solita  fra- 
se , come  dicono  alcuni  (i)  ; uno  tra  gli  altri  ne  nomina 
che  scrisse  anch’esso  delle  cose  di  Persia  : Eraclide  di 
Cuma  (a),  di  coi  parlano  il  Laerzio  (3),  e Ateneo  (4). 
I cinque  libri  d’ Eraclide  esponevano  per  minuto  il 
modo  quotidiano  di  vivere  de’  re  persiani,  come  il  Ca- 
saubono  sospetta,  ma  la  notizia  che  il  Nostro  ne  trae, 
non  riguarda  che  le  mogli  del  Mennone. 

(i)  Op.  v,  45o,  590,  5o3.  (2)  P.  4 (3)  Diog.  L.,  v,  6,  8. 
(4)  Aihen.,  vi,  48  ; iv,  «45. 


Flutj* lo,  tomo  VII. 
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DISSERTAZIONE  III. 


DELLE  VITE  DE’  ROMANI 


PARTE  PRIMA 


Conterrà  questa  le  Vite  di  coloro  che  vissero  infiuo  a’ 
Gracchi:  le  altre,  alla  parte  seconda.  Terrò  nel  trat- 
tarne la  medesima  via  che  negli  antecedenti  discorsi,  ma 
qui  mi  conviene  premettere  alcune  osservazioni  gene- 
rali , acciocché  vegga  il  lettore  e quel  eh’  egli  dee  at- 
tendere da  me,  e quel  eh’  io  posso  attenere.  La  pre- 
sente ricerca  è ben  più  difficile  che  quella  già  compiuta 
sulle  Vite  de’Greci,  sì  perchè  assai  più  di  rado  Plutarco 
ha  qui  citate  le  fonti,  sì  perchè  di  questi  scrittori  po- 
chissimi ce  ne  rimangono  ; e di  taluni  ci  giugne  nuovo 
anco  il  nome. 

Altri  di  questi  sono  romani , altri  greci  : si  cerca 
dunque  se  il  Nostro  abbia  consultali , oltre  a’  greci , 
que1  romani  soltanto  che  scrissero  in  greco , o quelli 
di  più  che  in  latino.  Del  secondo  ci  fan  fede  le  citazioni 
che  v1  incontriamo  di  Cesare  , di  Livio  , e d’  altri.  Ma 
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qual  uso  di  questi  scrittori  faceva  egli  Plutarco?  Quello 
che  gli  permetteva  di  farne  la  conoscenza  eh’  egli  avea 
del  latino. 

Tutte  a Roma  le  colte  persone  sapevano  il  greco:  egli 
è perciò  che  molti  Greci  vivevano  in  Roma  senza  cu- 
rarsi d’ imparare  il  latino.  E tra  questi  fu  il  Nostro:  cel 
dice  egli  stesso.  - Dice  che  da  altri  affari  occupato , in 
Roma  e’  non  badò  a questo  studio  ; ma  che  poi  avan- 
zato in  età  vi  si  diede  un  tal  poco,  non  però  con  gran 
frutto.  Notabilissimo  nella  Vita  di  Demostene  è quel 
passo  (i),  dove  afferma  tanto  saper  di  latino  quanto 
basti  non  ad  intenderne  dalle  parole  le  cose , ma , pre- 
conosciute le  cose , dietro  a quelle  indovinare  il  senso 
delle  singole  voci.  Da  che  può  dedursi , che  il  Nostro 
in  tanto  solo  ha  consultate  le  latine  fonti,  in  quanto  gli 
occorreva  di  confermare  le  notizie  narrate  da’  greci  au- 
tori ; e se  pure  a’  romani  si  volse ; allora  solo  il  fece 
quando  le  greche  fonti  gli  mancavan  del  tutto.  Così  ve- 
diamo un  Francese  o un  Italiano,  non  pratico  di  tede- 
sco , andare  scorrendo  qua  e là  i libri  in  quella  lingua 
scritti , tanto  per  riconoscervi  quelle  idee  eh’  egli  ha 
d’  altra  parte. 

Molti  essere  stati  coloro  che  delie  cose  romane  scris- 
sero in  greco,  Io  sappiam  da  Dionigi  d’AIicarnasso  (a): 
e non  tutti  greci  eran  questi  ; taluni  ancora  romani.  E 
degli  uni  e degli  altri  parlerò  brevemente. 

Dopo  la  guerra  acaica  c la  macedonica , le  lettere 
greche  erano  già  divenute  in  Roma  comuni;  e i’gram- 

(i)  Plut.  Op.,  iv,  693,  690.  (a)  Diouis.  Hai.,  1,  17,  ed.  Rt-isk. 
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matici , i retori , i filosofi  greci , vivevano  co’  grandi  di 
Roma  familiarmente  : qual  maraviglia  pertanto  che  ta- 
luni di  cotesti  Greci,  s’  accingessero  a scrivere  la  storia 
di  Roma?  Ma  innanzi  ancora  v’ebbe  parecchi,  che  se 
non  ne  trattarono  di  proposito , ne  toccarono  almeno  : 
non  prima  però  di  Filippo  il  Macedone.  Teopompo  è 
il  primo  che  nomini  Roma  (i)  : nè  Aristotele  ne  taceva 
nel  grau  libro  delle  Repubbliche  (a)  : quindi  Ieronimo 
cardiano  avea  delle  antichità  romane  compendiosa- 
mente trattato  nella  storia  de’ successori  d’Alessandro, 
se  crediamo  a Dionigi  (3)  : Timeo  poi , nel  libro  intero 
dato  alle  imprese  di  Pirro  in  Sicilia,  doveva  di  necessità 
parlare  di  Roma.  E prima  di  Timeo , Antigono  siracu- 
sano , con  altri  (4)  $ tutti  però  di  passaggio.  Il  primo 
che  ne  trattò  di  proposito  fu  Diocle  dell’  isola  di  Pepa- 
reto  (5);  più  antico,  se  a Plutarco  crediamo,  di  Fabio 
pittore,  vale  a dire  della  seconda  guerra  punica  : giac- 
ché Fabio  v’  attinse  più  cose.  E quantunque  sia  cosa 
singolare  che  in  tempi  sì  remoti  un  Greco  pensasse  ad 
occuparsi  di  Roma,  pure  non  si  può  negar  fede  a Plutar- 
co, che  ha  raffrontati  gli  scritti  di  Diocle  con  quelli  di 
Fabio. 

La  turba  maggiore  è de’  tempi  d’  Augusto , o poco 
più  in  su.  Tutti  numerare  non  è nostra  cura:  li  schie- 
reremo per  classi.  - Primi  vengon  coloro  che  scrissero 
delle  cose  italiche , cioè  che  raccolsero  i miti  riguar- 
danti 1’  origine  delle  città  e delle  nazioni  varie  d’Italia, 

(?)  Plin.,  i,  3a4  • cL  paris.  (a)  Plut.  Op.  543.  (3)  Dio- 
nisio, ivi.  (4)  Ivi-  (5)  Plut,  ì , 8o. 
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c priucipal mente  di  Roma.  Questo,  delle  origini,  tema 
poetico  , veniva  , o fosse  in  prosa  o fosse  in  versi , poe- 
ticamente trattato,  cioè  variando  le  favole,  ornandole, 
amplificandole;  e cose  per  sè  tenebrose,  intenebrandole 
con  istrani  commenti.  Chè , siccome  nelle  origini  delle 
greche  città  la  storia  non  facea  che  ripetere  le  tradi- 
zioni della  poesia , così  fu  delle  italiche.  S’  aggiunga 
che  per  dimostrare  i Romani  congiunti  alla  Grecia  d?o- 
rigine,  i greci  autori  contorcevano  all’uopo  loro  quanto 
potevano  trarre  da’ miti  troiani  ed  ellenici  (1).  Primo 
tra  costoro  è Proraazione  d’incerta  età,  citato  dal  No- 
stro una  volta , e da  nessun  altro , eh’  io  sappia  (a). 
Ma  quanti  ve  ne  fosse  di  questi  greci  scrittori  delle  co- 
se italiche,  ce  l’indicano  i Paralleli  minori  di  Plutarco 
stesso  , dove  molti  ne  cita  per  nome  (3)  ; tra’  quali  Ari- 
stide , Aristocle  coetaneo  di  Strabone , Alessandro  Po- 
listore  de’tempi  di  Siila,  Àristobulo,  Agesilao,  Alessarco 
d’ incerta  età , Aristide  milesio  , i cui  quaranta  libri 
delle  Cose  d?  Italia , spesso  rammenta  Plutarco  ; Gri- 
sippo,  ignoto  autore,  giacché  non  è di  que’molti  messi 
insieme  dal  diligente  Fabricio  ; Clitonimo , oscuro  an- 
ch’esso;  Dositeo  che  non  solo  delle  cose  italiche  scrisse, 
ma  e delle  sicule  e delle  libiche  ; Doroteo , posteriore 
a Mario  , giacché  ne  parlava  ; Menilo  , ignoto  ; Pitocle 
samio  ; Tcofilo  clic  aveva  anche  scritto  delle  cose  del 
• Peloponneso;  Teotimo,  d’incerta  età  (4).  Ma  che  i più 
fiorissero  all’  età  d’  Augusto,  lo  si  può  congetturare  dal 

(i)  Dionisio  Io  attesta,  lo  professa,  1.  (a)  Plut.  Op.,  i , 8o. 
(3)  Op.  vii  , ai5  e seg.  (4)  Vedi  di  questi  il  Yoss.,  Hist.  gr. 
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veder  che  Dionisio  non  li  cita.  E se  un  solo  scrìtto  di 
Plutarco  tanti  ne  novera , or  quanti  saranno  stati  tutti 
coloro  de’  quali  noi  fino  il  nome  ignoriamo  ? 

* S’  aggiungono  gli  autori  di  quelle  opere  che  s’ intito- 
lavano Cagioni  o Delle  Cagioni , dove  si  venivano  ricer- 
cando le  cagioni  o le  origini  delle  cose  nella  storia,  o 
nelle  consuetudini  romane  più  singolari  e notabili  : e 
a spiegarle  si  traeva  partito  da  quelle  narrazioncelle 
che  la  tradizione  conserva , e che  divulga  la  fama , in- 
grandite e abbellite  dall’  immaginazione  e dall’arte.  Cel 
mostra  quel  libro  di  Plutarco , da  noi  intitolato  Que- 
stioni romane , e da  lui  Delle  Cagioni  (i).  Anche  Var- 
rone  ; 1’  eruditissimo  , s’  era  a tali  indagini  accinto  , e 
ciò  prova  eh’  anche  i Romani  ci  trovavan  diletto.  E ve- 
dremo che  molte  notizie  del  Nostro  da  queste  fonti 
son  tratte , sebbene  egli  non  citi  gli  autori.  E non  solo 
le  scrivevano  in  prosa , ma  in  versi  ancora , special- 
mente  elegiaci  : e noi  citeremo  nel  Romolo  due  di  tali 
verseggiatori , Simulo  c Buta. 

V’  ebbe  innollre  di  quelli  che  raccoglievano  amplifi- 
cando i miti  riguardanti  le  origini  delle  famiglie  di  Ro- 
ma. Poche  erano  le  famiglie  patrizie  che  non  vantasse- 
ro i fatti  proprii,  e antichi  titoli  di  nobiltà , c magistra- 
ture , e vittorie,  c trionfi.  I Grecoli  pertanto,  ospiti  do- 
cilissimi della  romana  superbia  ne  facevano  argomento 
di  domestici  annali.  Perirono  le  opere  loro  , e i nomi 
stessi;  ma  parecchie  delle  lor  favole  s’instillarono  nella 
storia  generale  di  Roma , e ognuu  se  n’  avvede. 

(i)  Plut.  i , S39. 
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Ma  v’  ebbe  anco  de’  Romani  che  delle  cose  patrie 
scrissero  in  greco , e ciò  fin  da’  tempi  più  antichi.  Nè 
parrà  meraviglia  , pensando  quant’  era  informe  ancora 
la  lingua  latina.  Fabio  pittore,  cugino  e coetaneo  del 
Massimo , vuoisi  che  in  greco  scrivesse  gli  annali , le 
storie  in  latino  (i).  Dipoi,  invalso  sempre  più  fra’ Ro- 
mani l’uso  delle  lettere  greche,  e Siila,  e Lucullo , e 
molti  altri  in  greco  scrissero  i lor  Commentarii  : talché 
non  si  saprebbe  decidere  se  più  storie  di  Roma  sicno 
state  da’  Romani  scritte  in  latino  od  in  greco. 

Che  Plutarco  a questi  attingesse  lo  si  vedrà  e in 
questa  dissertazione  e nell’  ultima  , e si  conoscerà  con 
qual  critica.  Ma  non  attinse  alle  prime  fonti , ai  fasti 
cioè  de’ pontefici , agli  annali  de’  magistrati,  ai  pubblici 
monumenti:  solo , tra  gli  autori  che  facevano  al  propo- 
sito suo  , scelse  gli  ottimi.  Onde  , se  cose  s’ incontrano 
in  queste  Vite  che  paiono  attinte  a’primi  fonti,  si  tenga 
che  solo  di  seconda  mano  il  nostro  le  riceve  e comuni- 
ca. - Ma  veniamo  all’  esame. 


I. 


ROMOLO. 

X 

Spesso  già  dopo  il  Beaufort , e a’  di  nostri  più  che 
mai,  s’è  disputato  , se  1’  origini  di  Roma , quali  le  nar- 
rano Livio  e Dionigi , sieno  verità  storica  o poetica  fan- 
tasia. Qui  non  è luogo  a trattare  di  ciò:  credo  però  che 

(■)  Diou.  Hai.,  i,  18. 


Digitized  by  Google 


88  DISSERTAZIONI 

si  possa  affermare  nè  tutto  in  quelle  tradizioni  esser  fa* 
vola  nè  tutto  storia.  Ognun  sa  che  i miti  tutti  liauno 
un  fondo  di  vero,  ma  il  trattarli  e ritrattarli  li  altera 
sempre  più , come  avvenne  delle  origini  greche  iu  quei 
libri  che  s’ intitolavano  Fondazioni.  Cicerone  ci  attesta 
che  ne’  conviti  era  uso  cantare  le  antiche  imprese  (i)  : 
ma  un  intero  poema  su  questo  argomento  prima  di 
quel  d’  Ennio  s’ ignora.  Io  non  posso  credere  adunque 
con  alcuni , che  un  solo  carme  epico  sia  stato  unica 
fonte  di  tutte  le  storie  di  Roma  sotto  i re  : e già  Plu- 
tarco cel  dice,  e il  fatto  ci  mostra,  che  molti  egli  ne 
aveva  alle  mani,  e dissenzienti  nella  narrazione  de’fatli. 
Havvi  certo , e ognun  se  n’  avvede  , delle  cose  di  conio 
poetico,  ma  ve  n’ha  di  semplicissime  e schiette,  come 
quelle  che  riguardano  l’ antica  forma  di  governo , la  re- 
ligione , i sacerdozi^  di  che  vedremo  nel  Numa  d’ onde 
sien  tratte  , se  da’  libri  de1  pontefici , o da’  pubblici  an- 
nali, i quali,  al  dir  di  Cicerone  (a),  risalivano  almeno  al 
tempo  de’  re , io  non  so  dire  : certo  che  non  paiono 
invenzioni  poetiche.  l 

Nel  Romolo  molti  autori  consultò  il  Nostro , e lo 
dice  al  principio  (3).  Le  sono  notizie  per  lo  più  dai 

(i)  Bruto,  i,  »g.  (a)  Cic.,  de  Orat.,  il»  i3.  Eratenim  historia 
nihil  alimi  quam  annaliuin  confeclio  : cuius  rei  , memoriaeque 
publicae  retineudae  causa,  ab  iuilio  rerum  romanarum  usque  ad 
P.  Mucium  , pont.  max.,  res  omues  singulorum  annorum  man- 
dabat  literis  ponlifex  maximus  , afferebalque  iu  album  , et  pro- 
pouebat  labulam  domi,  potestas  ut  esset  populo  cognoscendi:  ii 
qui  etiain  nunc  aunalcs  maximi  nominanlur.  (3)  Op.,  i,  76,  77, 
78,  e altrove. 
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poeti  adornate  : egli  reca  le  tradizioni  diverse , senza 
nominare  altri  che  un  certo  Promazione  che  scrisse 
delle  cose  d’ Italia  (1).  Cercar  dunque  quali  sieno  qui 
le  fonti  di  Plutarco , sarebbe  fatica  vana. 

Ma  poi  e’  s’  appiglia  a una  guida,  e sceglie  Diocle  di 
Pepareto  (a) , autorevole  tanto  , che  Fabio  pittore  an- 
ch’egli, come  sopra  notai , vi  s’  attenne  (3).  Scrisse  non 
tutta  la  storia,  ma  le  origini  solo  ossia  la  fondazione  di 
Poma , e non  pare  sia  sceso  più  in  giù  di  Romolo.  Il 
Nostro  quivi  lo  cita  ; comincia  a seguirlo  dal  capitolo 
terzo , e fino  al  nono  non  s’  attiene  che  a lui  ed  a Fa- 
bio : e lo  nota.  Dal  nono  al  duodecimo  tiene  la  stessa 
via,  se  non  che  aggiunge  il  detto  d'altri  che  narravano 
le  cose  altrimenti.  Nel  duodecimo,  ciò  che  leggiamo 
dell’  anno  della  fondazione  di  Roma  e di  quel  della  na- 
scita di  Romolo , è dovuto  a Vairone , che  aveva  dici- 
frato la  cosa  con  1’  aiuto  di  certo  Tacozio  matematico 
greco , amico  suo  ; il  quale  calcolò  sino  il  giorno  e 
l’ora  della  concezione  di  Romolo  (4):  tanto  era  esatto! 

Nelle  cose  che  seguono , non  so  dire  quanto  sia 
tratto  da  Diocle  r certo  dice  egli  stesso  d’  averne  letti 
molti,  come  là  nel  ratto  delle  Sabine  (5):  tra’ quali  no- 
tiamo Zenodoto  di  Trezene  (6),  il  quale,  al  dir  di  Dio- 
nigi , scrisse  la  storia  degli  Umbri  (7)  5 e fra’  Romani , 
Valerio  anziate  (8). 

Subito  dopo  Diocle  però  io  porrei  Giuba  re,  ch’avea 
scritta  la  storia  di  Roma  dall’  origine  a tempi  suoi  ; 

(1)  Op.  1,  80.  (a)  Ivi,  8o,g3.  (3)  Ivi.  (4)  1 , 99.  (5)  P.  112. 
(6)  P.  io5.  (7)  Dionigi,  1 , 337.  (8)  Ivi. 
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Plutarco  lo  chiama  diligentissimo,  c gli  dà  molto  peso  (1), 
c in  molte  cose  dice  di  seguirlo  (a);  e molte  altre  di  più 
credo  io  attinte , nella  seconda  parte  delta  Vita  di  Ro- 
molo , o da  Diocle  o da  lui.  Alcune  innoltre  da  quelli 
che  avevano  scritto  delle  Cagioni , come  le  notizie  del 
bacio  che  davano  le  donne  per  saluto  a’  congiunti  (3) , 
e del  Talassio  , acclamazione  nuziale  (4) , c de’ Luper- 
cali (5),  e altre  simili.  Questo  delle  Origini  de1  costumi, 
era  argomento  trattato  anco  in  versi  $ e il  Nostro  ne 
cita  di  Buia  (6)  e di  Simiio  (7),  poeti  d’ incerta  età  : il 
secondo  è notalo  da  Plutarco  di  credulità  quasi  stolta. 

Consultò  anche  di  certo  Dionigi  d’  Alicarnasso  $ ma 
senza  farne  gran  conto.  Sola  una  volta  Io  cita , e per 
dissentirne  (8).  Non  già  che  in  molte  cose  non  s’accor- 
dino insieme  : ond’  è a credere  che  attingessero  ambe- 
due alle  medesime  fonti. 

II. 

NUMA. 

Molli  anche  qui  consultò  Plutarco,  e Io  dice  (9):  ma  i 
nomi  quasi  sempre  ne  tacque.  E coloro  ch’e’ nomina  non 
è però  da  credere  che  gli  sieno  stati  guida  principale  : 
il  quale  avvertimento  s’  applica  a Dionigi , da  cui  può 
aver  tratto  la  notizia  delle  Vestali  (io),  o altre  cose;  ma 
certo  non  1’  ebbe  per  guida. 

(1)  Di  ciò  vedi  il  principio  della  dissertazione  che  segue. 
(2)  Ivi,  io5,  106,  114.  (3)  1,  116.  (4)  Ivi,  107.  (5)  Ivi,  124. 
(6)  Ivi,  125.  (7)  P.  n4,  it5.  (8)  P.  ni.  (9)  ì,  a5g , 260,  c 
altrove.  (10)  P.  264.  V.  Dionigi , 1 , 378  e seg. 
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Molti  che  trattaron  di  Romolo , scrissero  anche  di 
Noma  ; il  Nostro  però  non  volle  nè  dovea  consultare  i 
medesimi  autori  : giacché  lasciando  stare  che  la  storia 
di  Diocle  non  oltrepassava  la  Vita  di  Romolo,  i fatti 
della  Vita  di  Nuota  son  d’ indole  allatto  diversa  : non 
mitici  nè  poetici , tranne  qualcuno , come  quello  d’  E- 
geria  (1),  che  per  favoloso  è dato  anco  dal  Nostro.  Qui 
duuque  e’ non  s'attenne  a’ poeti,  ma  a’ fasti , alla  tra- 
dizione romana,  alle  cougelture  di  coloro  che  avevano 
scritto  delle  Cagioni. 

Che  Numa  non  sia  stato  discepolo  di  Pitagora,  bene 
afferma  Plutarco  (1) , e già  prima  di  lui  Dionigi  (3)  ; 
sebbene  nel  seguito  della  Vita  si  trovino  notizie  tratte 
da  autore,  che  tenea  Numa  istrutto  ne’ pitagorici  arca- 
ni (4).  - Quanto  alla  cronologia,  nel  bel  principio  è ci- 
tato un  bel  ^asso  di  Clodio,  che  la  dice  incertissima  (5), 
giacché  gli  atti  antichi  nell'incendio  di  Roma  invasa  dai 
Galli  perirono  tutti , e i recenti  vennero  raffazzonati  a 
piaggiare  i'  orgoglio  di  certe  famiglie  patrizie.  Ma  se 
Roma  fu  presa,  non  fu  però  la  rocca,  dove  stavano  in 
serbo  i pubblici  monumenti , come  i politici  patti , e 
certo  anco  i pubblici  annali.  Del  resto  se  questo  Clodio 
sia  il  licinio  Clodio  citato  da  Livio,  autore  d’una  storia 
di  Roma  (6),  non  saprei  dire.  Credo  però  ch’erri  il  Vos- 
sio  a crederlo  il  Sesto  Clodio,  autore  d’una  storia  degli 
Dei  in  lingua  greca  (7):  giacché  Plutarco  a lui  chiara- 

(1)  1 , a44 , ?45.  (2)  Dionis.,  1,  56o.  (3)  Plut.,  1,  o56.  (4)  v, 
o5g , 276.  (5)  Ivi,  2 35.  (6)  Liv.,  1.  xxix  , 1.  (7)  Voss.,  A. 
l»t.  35. 
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mente  attribuisce  1’  Eleno  de'  tempi.  E poi , non  veggo 
come  potesse  entrar  Numa  nella  storia  degli  Dei. 

Al  secondo  capitolo  incomincia  la  storia  di  Numa  : 
nel  quarto  v’  aggiunge  l’ A.  alcune  osservazioni  di  suo  : 
ma  egli  è chiaro  che  lino  al  duodecimo  s’attenne  sempre 
ad  una  medesima  guida  } a un  autore  diligente  e ricco 
di  notizie  , ma  storico  alquanto  retore  : giacché  v’  in- 
scrisse fino  i discorsi  da  Numa  tenuti  a coloro  che  Io 
invitavano  al  regno,  cosa  che  Dionigi  stesso  non  si  cre- 
dette permessa  (i).  Potrehb’ essere  costui  quel  Giuba 
re  numida , citato  nel  Numa  due  volte  (a)  : pare  certo 
autore  che  scrivesse  per  gli  esteri , pe’  Greci  principal- 
mente , ed  in  greco  : tanto  accurata  è la  narrazione  dei 
riti  religiosi,  e de’  sacerdoti  da  Numa  creati , che,  par- 
lando a’  Romani , sarebbe  stata  ridicola. 

Ch’  altri  ancora  egli  abbia  qua  e là  ccyisultati , cel 
dice  Plutarco  stesso,  ma  i nomi  ne  tace  (3):  e primi  tra 
questi  sono  stati  gli  scrittori  delle  Cagioni , come  da 
più  luoghi  apparisce  (4) , e nel  capo  duodecimo , dove 
parla  dell’  origine  de’  feciali  e de’-salii  (5).  Altre  cose 
paion  dedotte  dalle  memorie  che  in  certe  famiglie  si  con- 
servavano , come  là  nel  capo  vigesimo  primo,  ove  parla 
dell’origine  della  gente  Pomponia,  della  Calpurnia,  della 
Pinaria  , della  Mamercia  , de1  figliuoli  di  Numa  (6).  Di 
scrittori  romani  ne  nomina  due  , Valerio  d’  Anzio  (7) , 
a cui  dobbiamo  la  favola  de’ libri , voluti  di  Numa  stes- 
ti) Plut,  ivi,  a48.  (a)  Ivi,  1.  c.,  a53 , 375.  V.  di  Giuba 
la  dissertar,  iv.  (3)  Plut,  ivi , 280  , 39 3.  (4)  P.  260  e altrove. 
(5)  P.  369  , 372.  (6)  P.  393.  (7)  P.  397. 
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so , trovali  quattrocent’  anni  dopo  in  un’  arca  , cosa 
narrata  anco  da  Livio  (i)  ; e un  certo  Pisone,  il  qual 
narrava  esser  Numa  morto  sfinito  dalla  vecchiaia:  ed  è 
probabile  eh’  e'  sia  il  Lucio  Calpurnio  Pisone  , sopran- 
nominato Frugi  o Frugale , autore  degli  annali  di  Ro- 
ma (a). 


III. 

VALERIO  POPLICOLA. 

Nessuna  delle  sue  fonti  citò  nel  Poplicola  il  Nostro  : 
noi  non  possiam  dunque  che  dall’  indole  della  narrazio- 
ne stessa  venirle  congetturando.  E primieramente  egli 
ò chiaro  che  la  storia  di  Valerio , quale  1’  abbiamo  e 
qui  e in  Dionigi  ed  in  Livio , è attinta  a fonti  diver- 
sissime. Alcune  cose  dalle  memorie  di  famiglie  nobili, 
come  da  quelle  de’  Vitelli  e degli  Aquilii  la  narrazione 
della  congiura  c del  supplizio  de’  figliuoli  di  Bruto  (3). 
Poi , nota  Plutarco  stesso , che  al  suo  tempo  fiorivano 
ancora  i Valerii  e i Messala,  i quali  si  tenevano  discen- 
denti del  Poplicola  (4)  : e probabilmente  avranno  con- 
servate di  tal  discendenza  memorie  , raffazzonate  più  o 
meno. 

Altre  cose  trasse  Plutarco  da’  poeti , come  eviden- 
temente apparisce.  Tale  è la  narrazione  de’fatti  di  Tar- 
quinio  scacciato  e di  Porsena,  tutta  portenti  c prodigj. 

(i)  Liv.,  il,  at).  (a)  P.  ag5  ; V.  il  Voss.  De  bist,  i,  a4. 
(3)  Plut.  Op.  ì , 38y , 3go  , 3ga.  (4)  Plut,  43o. 
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E che  non  un  solo  ma  più  poeti  abbiano  o intera  que- 
sta storia  trattata , o parte  ( com’  indica  il  Nostro  par- 
lando di  Clelia)  (i) , lo  si  sa  e da  Plutarco , e da  Dio- 
nigi. Le  cose  poi  dette  da’ poeti,  certi  Grecoli,  special- 
mente grammatici,  da  Plutarco  consultati,  le  ricantava- 
no in  prosa  4 c ne  abbiamo  un  esempio  nel  fatto  di 
Sccvola  narrato  da  Atenodoro , figliuol  di  Sandone , 
narrazione  intitolata  ad  Ottavia  , sorella  diletta  d’  Au- 
gusto (a).  E questo  Atenodoro  io  lo  credo  tutt’uno  col 
Teodoro  di  Tarso,  precettor  di  Tiberio  (3). 

Altre  notizie  si  conoscono  chiaramente  dedotte  dai 
libri  delle  Cagioni  od  Origini  : come  ciò  che  dice  della 
manomissione , ossia  vindicla  (4);  degli  elogj  funebri,  e 
dell’origine  loro  (5);  del  costume  di  mettere  i beni  al- 
l’asta (ti),  a proposito  di  Porsena.  S’aggiungano  le  fa- 
vole , nate  , a quel  che  pare , dalla  vista  de’  pubblici 
monumenti,  come  statue  ed  immagini  antiche.  Tale  sa- 
rebbe quella  presso  la  curia,  posta  a Clelia,  o,  com’ al- 
tri vuole  a Valeria  (7)  4 d’  onde  forse  1’  origine  di  tutta 
la  favola. 

Ma  a queste  prime  fonti  non  attinse  Plutarco,  a mio 
credere  ; bensì  a quegli  autori  che  primi  v’  avevano  at- 
tinto , e eli’  egli  non  cita , fra’  quali  forse  il  re  Giuba. 

(1)  P.  4*«-  (»)  P-  4 18-  (5)  Vo ss.,  li  gr.,  i83.  (4)  Plut.,  097. 
(5)  P.  401.  (6)  P.  (ao.  (7)  P.  4ai- 
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IV. 

CORIOLANO. 

Anche  qui  non  sono  additate  le  fonti  5 se  non  che  . 
nel  parallelo  tra  Coriolano  e Temistocle,  è nominato 
una  volta  Dionigi  (1).  A confrontare  il  Nostro  con  Dio- 
nigi e con  Livio,  par  probabile  che  ad  una  fonte  me- 
desima abbiano  attinto  , tanto  convengono  insieme  : ma 
che  non  ad  un  solo  autor  s'attenessero,  cel  mostrano 
le  parole  e del  Nostro  e di  Livio  (a).  E certo  la  storia 
di  Coriolano  invitava  a narrarla , tanto  è commovente  , 
e bella.  Un  pubblico  monumento  ne  faceva  fede , il 
tempio  della  Fortuna  muliebre  in  memoria  delle  mu- 
liebri preghiere  che  salvarono  Roma  (3).  11  fatto  poi 
da’mitografi  e da’poeti  fu  amplificato  e abbellito.  Anche 
i retori  vi  trovaron  del  pascolo,  e gli  storici  retori,  co- 
me prova  1’  esempio  di  Dionigi,  il  quale  reca  per  intero 
i discorsi  di  Volunnia  e d’  altri  (4).  Ma  variamente  era 
da  varii  narrata  la  cosa , e Fabio  affermava  ( così  Livio 
nota  ) (5) , che  Coriolano  visse  a grande  vecchiaia,  altri 

10  facea  trucidato  nel  noto  modo. 

Che  nella  famiglia  Valeria  si  serbasse  di  tali  cose 
memoria,  anche  scritte,  Io  si  può  dedurre  da  Plutarco  5 

11  quale  narra  che  Valeria  fu  consigliera  alla  madre  e 
alla  moglie  di  Coriolano  , d’  andargli  supplici  incon- 

(0  Plut,  Op.  11 , 163.  (3)  »,  1 33 ; V.  Liv.,  11 , 4o.  (3)  Ivi, 
i55.  (4)  Dion.  Hai.,  ni,  5g6.  (5)  Liv.,  L c. 
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tro  (i).  Congetture  son  queste;  ma  nel  silenzio  dell’au- 
tore , e nella  mancanza  delle  opere  eh’  egli  ha  consul- 
tate , altro  che  congetturare  non  resta. 

V. 

FUR.  CAMILLO. 

Più  difficile  ancora  diventa  l’ indagine  nel  Camillo  , 
giacché  i libri  di  Dionigi  che  di  Camillo  trattavano  e della 
guerra  de’Galli,  ci  mancano.  Solo  abbiam  Livio:  e solo 
Livio  è citato  dal  Nostro  (a),  il  quale  con  esso  conviene 
in  molte  cose  , ma  non  lo  prende  per  guida  : e lo  si  co- 
nosce da  ciò  che  molte  cose  dall’autore  latino  accennate, 
il  Nostro  le  espone  ampiamente;  in  altre  Livio  è più  lar- 
go , come  nella  battaglia  co’ Galli  innanzi  la  presa  della 
città.  Gli  è probabile  eh’ e’ s’attenesse  anche  qui  a Dio- 
nigi , e a’  Commentarli  di  Giuba  re , i quali  ambedue 
trattarono  a lungo  di  questo  fatto.  Certo  accenna  egli 
stesso  d’  averne  consultati  parecchi  (3)  ; e io  credo  che 
greci.  È tra  questi  Eraclide  pontico , degno , al  dir  di 
Plutarco,  di  poca  fede  (4);  il  quale  nel  libro  Dell'ani- 
ma , narrava  che  gl’  Iperborei  avean  presa  Roma  ; e 
Aristotele  (5) , del  quale  si  nota  che  Lucio,  non  Marco 
Camillo  e’  chiamava  il  liberatore , forse  nell’  opera  delle 
Repubbliche. 

Innoltre , pelle  due  nobilissime  famiglie,  la  Fabia  (6), 

(i)  Plut.)  1.  c.,  1 48-  (a)  Op.  i , 5 1 3.  (3)  P.  54o , 564,  567. 
(4)  L.  c.,  543.  (5)  Ivi.  (6)  Della  genie  Fabia  erano  i legali 
mandati  a’  Galli  a Chiusi , 55u. 
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citata  spesso  qui , e la  Furia  di  cui  fu  Camillo,  certo  è 
che  delle  tradizioni  debbono  essersi  conservate,  che  gli 
scrittori  poi  ed  i poeti , segnatamente  greci , avran- 
no pensato  a fiorire  di  loro  invenzioni.  Fors’  anco 
per  ciò  eh’  è narrato  della  prima  irruzione  de1  Galli  in 
Italia , poteva  il  Nostro  aver  consultati  gli  Annali 
etruschi  (i).  Altre  notizie  sono  evidentemente  tratte 
da’ libri  delle  Cagioni  (3)5  altre  fondate  sopra  pubblici 
monumenti , giacché  Camillo  , salvata  la  patria  , eresse 
un  tempio  (3) , nel  quale , come  nel  Campidoglio , sua 
mercè,  liberato,  si  sarà  tenuta  memoria  di  si  gran  fatto. 

Le  Vite  , fin  qui  discusse  , tengono  all’  età  de’  miti 
romani.  Meglio  è dunque  confessare  1’  inscienza  ed  il 
dubbio , che  pascersi  di  fantastiche  congetture. 

VI. 

* • <1 

FABIO  MASSIMO. 

Siamo  ai  tempi  della  seconda  guerra  punica , e della 
prima  macedonica  che  le  tenne  dietro  : e qui  cadono  le 
Vite  di  Fabio,  di  Marcello , del  vecchio  Catone , di  T. 
Quinzio  Flaminino.  Qui  la  storia  di  Roma  cammina  in 
ampia  luce;  di  che  se  Livio  e Polibio  non  facesser  fede, 
ci  saria  testimonio  la  narrazione  del  Nostro.  Non  più 
da  mitografiche  invenzioni  egli  la  deduce , ma  da  lim- 


(1)  v,  3a6  - 5a8  ; Quel  che  dice  d’ Arante , e della  ir- 
ruzione. (a)  P.  566,  quel  che  dice  della  festa  in  onor  delle  an- 
celle. (3)  Ivi  , 5 5<j. 

Plitakco  , tomo  VII. 
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pide  fonti  di  storia.  In  tutte  e quattro  queste  Vite  ei 
s’  attenne  agli  autori  stessi , in  ciascuna  poi  attingcudo 
ad  altre  fonti  a ciascuna  più  proprie. 

In  questa  di  Fabio  Massimo  egli  ha  dovuto  primie- 
ramente attingere  alle  tradizioni  domestiche;  e ci  atte- 
sta egli  stesso  (1)  che  molti  della  origine  de’  Fabii  ave- 
vano favoleggiato  : a che  si  riferisce  quello  che  il  No- 
stro racconta  dell’  origine  della  famiglia , e di  questo 
Massimo  stesso.  L’  elogio  funebre  che  questi  fece  del 
flgliuol  suo , e che  pubblicò , dove  al  certo  molte  cose 
avrà  dette  anche  della  famiglia  (a) , Plutarco  lo  lesse. 
Quanto  alla  guerra  d’  Annibaie  aveva  Polibio  , ch’è  ci- 
tato nel  Catone  c nel  Marcello  , e che  certamente  il 
Nostro  ripone  tra  quelli  che  avevano  copiosamente  nar- 
rato di  questa  guerra  (3);  certo  le  narrazioni  convengono. 

Molto  s’  attenne  a Fabio  pittore  , parente  del  Massi- 
mo (4).  Che  se  in  molte  cose  s’  accorda  con  Livio . ciò 
prova  che  ambedue  attinsero  a comun  fonte , giacché 
parecchi  Plutarco  ne  consultò,  cel  dice  egli  stesso  (5). 
Tra’  quali , ripongasi  Posidonio  , delle  cui  storie  si  dirà 
poi  (6);  il  quale  diceva  che  Fabio  era  chiamato  Io  scu- 
do , Marcello  la  spada  di  Roma  (7).  Ma  questo  motto 
1’  avrà  riportato  così  di  passaggio , giacché  non  par  ve- 
risimile che  la  storia  di  Posidonio  fino  a questi  tempi 
discendesse  : di  che  dirò  poi. 

(1)  Plut,  i,  672.  (2)  P.  675.  (3)  P.  709.  (4)  P.  718,  720. 
(5)  P.  713.  (6)  V.  il  principio  della  diss.  iv.  (7)  Plut.,  1,  71L 
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VII. 

MARCELLO. 

Cade  la  Vita  di  Marcello  ne’  tempi  della  seconda 
guerra  punica,  e alquanto  innanzi  : giacché  lo  troviamo 
già  illustre  per  la  guerra  gallica , dal  solo  Plutarco  ac- 
curatamente descritta.  Sulla  fine  del  Marcello , e nel 
parallelo  che  ne  fa  con  Pelopida  , e’  nomina  se  non 
tutti , molti  degli  autori  a cui  ricorse:  tra’  Greci , Poli- 
bio e Giuba.  Polibio  è citato  non  più  d’ una  volta , ma 
lo  consultò  ben  più  spesso:  quantunque,  a confrontar 
ne’ frammenti  (i),  la  descrizione  per  esempio,  dell’as- 
sedio di  Siracusa  , la  si  trova  più  particolareggiata  nel 
Nostro  (a).  Egli  stesso  poi  dice  d’ essersi  più  attenuto  al 
diligentissimo  Giuba  che  non  a Polibio  (3).  A’  Greci 
s’  aggiunga  Posidonio  , da  cui  tolse  la  uarrazioncella  di 
quel  certo  Nicia  (4) , non  so  poi  se  dalle  storie , o da 
altr’  opera. 

De’ Romani  cita  Livio  (5),  Cornelio  Nepote,  e Cesare 
Augusto.  Quanto  a Cornelio,  da  Plutarco  apparisce  (6) 
che  tra  le  Vite  de’gran  capitani  (delle  quali  parlerò  nella 
quarta  dissertazione)  fosse  quella  di  Marcello,  dove 
descriveva  gli  onori  resigli  da  Annibaie  dopo  la  rotta. 
È citato  anche  Valerio  Massimo.^) } ne  son  riferite 


(i)  Plm.,  n,  47^.  (a)  P.  43a,  44a;  V.  fragm.  Polyb.,  1.  vili, 
7 . 9-  (3)  Plue,  11,  473.  (4)  P.  446-  (5)  P.  455,  473-  (6)  P-  469. 
(7) 
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tutte  le  narrazioncelle  eh’  egli  ha  riguardanti  Marcel- 
lo (i).  Quanto  a Cesare  Augusto,  ne’Commentarii  della 
sua  Vita,  e negli  altri  che  il  Vossio  annovera,  non  pare 
che  luogo  vi  fosse  a parlare  di  questo  Romano  : ma  noi 
sappiamo  che  mortogli  il  giovinetto  Claudio  Marcello , 
a lui  carissimo,  sposo  di  Giulia,  l’unica  figlia  sua,  Au- 
gusto ne  recitò  nelle  pubbliche  esequie  l’ elogio  (2) , 
dove  parlando  degli  antichi  Marcelli  si  sarà  pur  disteso 
nelle  Iodi  del  Nostro.  E quest’  orazione  , già  pubblica  , 
sarà  stata  in  alcune  cose  ottima  fonte  a Plutarco. 

Vili. 

T.  QUINZIO  FLAM1NINO. 

Per  questo  le  medesime  fonti  che  per  Marcello  : 
giacché  la  prima  guerra  macedonica , da  cui  Quinzio 
ebbe  fama , fu  narrata  e da  Giuba  c da  Polibio  e da 
Livio.  11  nostro  nomina  solo  Livio  (3)  : ma  certo  ebbe 
sott’ occhio  anco  gli  altri:  e non  solo  Polibio,  giacché 
a confrontare  in  Polibio  e nel  Nostro  la  battaglia  di 
Cinocefala , non  convengono  affatto  (4)-  Avrà  dunque 
attinto  anche  a Giuba , a cui  tanta  autorità  concedea. 

De’ Romani,  oltre  a Livio,  cita  Valerio  anziate  (5),  in- 
sieme con  Cicerone  , a proposito  della  narrazioncella  di 
Lucio  Flaminino,  fratello  di  Tito, riportata  con  altre  noti- 

(1)  Quella  della  pudicizia  del  figliuolo  di  lui , vi  , 1 , 7.  Delle 
spoglie  del  duce  gallo,  111  , 2,  5.  Ma  Valerio  ne  faceva  cenno; 
il  Nostro  è più.  largo,  (a)  Ivi , 473-  (3)  Op.  u,  706.  (4)  11 , 678 
e scg.  Polib.  franili!.,  1.  xviu  , c.*3-lo.  (5)  11,  702. 
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aie  di  Tito,  anche  da  Valerio  Massimo  (i).  Cita  anco  un 
Itano  , che  deve  leggersi  Tuditano  ; come  gl’  interpreti 
notano;  ed  è quel  Sempronio  Tuditano,  coetaneo  di 
Scipione  Emiliano,  autore  cK  Commentari!  storici  sulle 
cose  del  tempo  suo,  come  apparisce  da' frammenti  che 
Gellio  ne  reca.  Vedine  il  Vossio  (a). 

IX. 


CATONE  IL  VECCHIO. 

Nelle  Vite  suddette  all’  autorità  di  altri  storici  s’  at- 
tenne Plutarco  : in  questa  a Catone  stesso  , che  avea 
scritto  di  sé  : ed  espressamente  più  volte  lo  cita.  Non 
sempre  reca  il  titolo  dell’  opera  , ma  attesta  che  varie 
ne  ha  lette  (3).  E prime  le  Origini,  o,  come  il  Nostro 
le  chiama , le  Storie  (4) , eh’ è tutt’  uno,  come  ben  nota 
il  Vossio.  L’argomento  di  queste  e lo  spazio  che  com- 
prendevano, ce  l’indica  Cornelio  Nipote  nel  principio 
della  Vita  di  Catone,  dove  afferma  d’ averne  parlato  a 
disteso  (5).  Eran  sette  i libri  di  cotesta  storia  ; il  primo 
de’ re  di  Roma,  il  secondo  e il  terzo  delle  origini  d’al- 
tre città  d’Italia;  il  quarto  della  prima  guerra  punica,  < 

il  quinto  della  seconda;  tutto  in  compendio  (6);  i due 

(i)  P.  706;  Val.  Max.,  ti,  g,  3.  (a)  Voss.  H.  gr.,'3i;  V.' 

Gellio  , vi , 4 ; Cic.  de  Senect;  Plin.,  un,  i3.  (3)  Op.  11,  €0. 

(4)  Ivi.  (5)  Cornelio  Nep.  in  Cat.  (6)  Cic.,  de  Orai.,  11,  u. 

« Qualis  apnd  grccos  Pherccides , multique  alii  , tale*  nostcr 
Calo  , et  Pictor  , et  Piso  , qui  ncque  tenent  quibus  rebua  orna 
tur  oratio  ; et  dum  intclligatur  quid  dicant  , uuain  diceudi  lau- 
derai putant  krcvitalcin. 
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ultimi  delle  altre  guerre  fino  alla  pretura  di  Sergio  Galba 
che  spogliò  i Lusitani  (i),  cioè  all’  anno  i5o  innanzi 
l’ era  di  Cristo.  E di  queste  ne  trattava  con  molt’  arte 
e cura.  Di  qui  trasse  il  Nostro  quanto  disse  delle  guer- 
re a cui  Catone  intervenne  o come  duce  o come  sud- 
dito, specialmeute  di  quella  conlr’  Antioco , a cui  as- 
sistette come  legato  sotto  Acilio  Glabria.  Plutarco 
ne  cita  talvolta  anche  il  titolo  dell’  opera  (a)  ; ma  con- 
sulta anche  Livio  (3)  e Polibio  (4) , giacché  Catone 
abbondò  nelle  proprie  lodi.  E dice  cbe  egli  avea  scritto 
ad  uso  del  figliuolo,  natogli  di  Solonina,  seconda  mo- 
glie (5),  ch’egli  era  già  vecchio.  E già,  se  arrivava  alla 
pretura  di  Galba , da  lui  accusato  nell’  ultimo  anno  di 
vita  sua  , quelle  storie  dovevano  essere  continuate  fin 
presso  al  tempo  di  sua  morte.  Da  queste  avrà  tratte  il 
Nostro  tutte  quelle  cose  che  narra  della  vita  pubblica 
di  Catone;  ma  quelle  che  della  privata,  che  non  son 
poche  nè  poco  notabili,  non  pare  che  nelle  storie  di  Ca- 
tone potessero  ragionevolmente  aver  luogo.  Se  dunque 
e’  non  iscrisse  una  memoria  della  vita  sua , eh’  io  non 
trovo  citata  da  veruno , si  dica  che  quelle  notizie  son 
tratte  dalle  lettere  eh’  egli  avea  scritte  al  figliuolo  delle 
prime  nozze , morto  innanzi  il  padre  nella  pretura,  do- 
li) Contro  costui  perorò  con  gran  forza  Catone  stesso  nell’an- 
no ottantesimo  quinto  ed  ultimo  dell’  età  sua  ; e pubblicò  la  sua 
orazione , al  dir  di  Cic.  nel  Bruto , c.  ao.  (a)  Plut  u , 543 , 
545  , 548,  553  , 556  , 557  , 565  , 566  , 5j5 , 58g  , 5g5  , 600 , 
601.  (3)  Ivi!  58a.  (4)  P.  566.  (5)  Vedine  una  lepida  istoria  nel 
Nostro  , 5gg. 
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ve  parlava  di  sè,  e gli  dava  precetti  di  ben  vivere  fami- 
liare (i). 

Cita  anche  il  Nostro  gli  apotemmi  di  Catone  (2) , 
raccolti  da’  varii  suoi  scritti , dalle  orazioni  specialmen- 
te (3),  se  non  forse  li  trovò  nella  Vita  di  Cornelio  Ni- 
pote. Aveva  anche  letti  i libri  De  re  rustica , c ne  cita 
il  titolo  (4).  Tutte  dunque  ne  conosceva  le  opere  sue 
latine.  Anzi  narra  che  Catone  aveva  derisa  la  storia  di 
Albino  , scritta  in  greco  (5). 

X. 

EMILIO  PAOLO. 

La  storia  della  seconda  guerra  macedonica  contro 
Perseo  ? fu  da  molti  altri  scritta , oltre  a Livio  e a Po- 
libio di  cui  non  ci  restano  che  i frammenti.  E spesso 
avverte  egli  stesso  d’averne  consultati  parecchi  (6):  più 
volte  cita  Polibio,  coi  frammenti  del  quale  convengono 
infatti  le  narrazioni  del  Nostro  (7).  Ma  dal  vedere  che 
Polibio  v’  è anche  corretto  (8),  si  deduce  non  esser  lui 
stato  a Plutarco  P unica  guida.  Attinse  anco  a Scipione 
Nasica  , e a certo  Posidonio , disceso  dal  filosofo  altre 
volte  citato.  Del  Nasica  leggevasi , al  dir  di  Plutarco , 
un’  epistola  a un  re  (non  ne  dice  il  nome) , dove  accu- 
ratamente descriveva  la  guerra  di  Perseo  , e la  battaglia 
finale  di  Pidno  (9).  E già  Livio  ci  dice  che  Scipione  il 

(1)  P.  5go  , 593.  (2)  Come  558,  55g , e seg.  (3)  Li  cita  Più- 
Ureo,  ivi,  616.  (4)  Ivi  , 6ot.  (5)  Plut,  ivi,  571.  (6)  Op.  it , 
243,  244.  (7)  Ivi,  273,  277,  283.  (8)  Ivi,  273,  (9)  Ivi,  274. 
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Nasica  , uomo  chiaro  per  nobiltà  di  sangue  , e d’  ani- 
mo , e d’ ingegno , giovane  ancora  fu  tra’  compagni  di 
Paolo  Emilio  in  cotesta  guerra , e di  molta  autorità 
godeva  appresso  1’  eroe  (1).  Quanto  al  re  cui  la  lettera 
era  diretta , io  lo  crederei  il  re  di  Pergamo  Eumene,  il 
quale,  dopo  incitati  contro  Perseo  i Romani,  e pro- 
messi de’sussidii,  mancò  al  patto  e tornò  nel  regno:  on- 
de diede  a sospettar  di  sua  fede  (a).  Da  che  verrebbe 
che  quella  lettera  fu  dettata  non  in  latino  ma  in  greco. 
Or  qual  migliore  autorità  di  quella  d’ un  testimone  ocu- 
lare ? Ed  infatti  la  narrazione  del  Nostro  è sì  chiara  , 
sì  copiosa , sì  esatta  , che  da  altra  fonte  non  poteva 
essere  attinta.  Onde,  sebbene  due  sole  volte  la  citi  (3) , 
è da  credere  però  che  moltissime  cose  ne  traesse,  e che 
in  qualche  guisa  si  conservasse  la  miglior  parte  dello 
scritto  di  quell’uomo  chiarissimo. 

Si  giovò  anche  di  Posidonio  } ben  distinto , ripeto , 
dall’  altro  notissimo , giacché  quello  è citato  da  Plu- 
tarcò  col  nome  solo,  o col  titolo  di  filosofo,  questo  è 
chiamato  col  certo  Posidonio  (4)  : ed  aveva  in  più  libri 
scritta  la  vita  di  Perseo,  a cui  fu  compagno  (5)  nella 
guerra  romana.  Altro  di  lui  non  si  sa.  - Ma  ecco  in- 
tanto un  secondo  testimone  di  veduta  , e del  partito  di 
Perseo:  onde  apparisce  il  senno  di  Plutarco  che  le  due 
opinioni  contrarie  ama  raffrontare  e congiungere. 

Ciò  eh’ è detto  della  morte  di  Perseo , dopo  la  rotta 
di  Pidno , par  tratto  dalla  lettera  del  Nasica,  il  quale 

(i)  Livio,  xlev  * 36.  (a)  Ivi,  i3,  ao , a4-  (3)  Plut.  n,  374, 
381.  (4)  P.  384  , 386.  (5)  P.  384. 
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non  vi  assistè  (1),  ma  potè  bene  raccogliere  il  rero  da 
Ottavio,  con  cui  leggiamo  che  Perseo  tenne  colloquio  (2): 
giacché  chiaro  si  vede  che  solo  un  testimone  di  presen- 
za poteva  narrare  a quel  modo.  - Quanto  alla  devasta- 
zione dell’  Epiro , al  ritorno  e al  trionfo  di  Paolo , con- 
cedutogli non  senza  opposizione,  e alla  descrizione  del 
trionfo  stesso,  pare  che  la  fonte  sia  sempre  Polibio: 
giacché  tutto  conviene  con  la  narrazione  di  Livio , il 
quale  si  servì  di  Polibio  anch’egli  (3). 

Della  morte  di  Perseo  varie,  al  dir  di  Plutarco , 
erano  le  narrazioni , altri  d’ inedia , altri  di  vigilia  (4)  : 
ma  i nomi  de’  dissensienti  non  dice. 


XI. 


I DUE  GRACCHI. 

Per  ir* Portanza  di  fatti,  per  energia  ed  eleganza, 
quest  e t le  Vite  del  Nostro , al  mio  credere  , la  più 
bella.  Da  moti  de’  Gracchi  ebber  principio  le  grandi 
rivoluzioni  di  Roma  : degnissime  dunque  d’ investiga- 
zione sono  tutte  le  particolarità  di  principii  sì  fecondi. 
De’  molti  che  ne  avevano  scritto , non  ci  resta,  oltre  il 
Nostro,  che  il  compendio  d’  Appiano.  Plutarco  adun- 
que è ormai  P unica  fonte.  E per  conoscerne  la  limpi- 
dezza giova  ricercare  gli  autori  da’  quali  derivò  le  sue 
notizie  egli  stesso. 

(’)  D°P°  la  battaglia  era  stato  mandato  dal  console  in  Amfi- 
poh  ; Livio , xi.iv  , 46.  (1)  Liv.,  xxv  , 6.  (3)  Id.,  xiv  { 38  e 
seg.  «)  Plut.,  » , 3 18. 
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Molli  «lice  d’ averne  consultati  (i):  maire  soli  ne 
nomina  o quattro.  - E ognun  sa  che  intorno  ai  Grac- 
chi varie  erano  le  opinioni  : altri  li  lodava  come  vindici 
di  libertà  ; altri  , e Cicerone  fra  questi , imputava  ad 
essi  tutte  le  turbolenze  della  repubblica,  e sin  le  ultime 
guerre  civili.  Plutarco  s’  attiene  ai  lodatori  de’  Gracchi, 
sebbene  non  tutti  lodi  i lor  passi.  Consultò  primiera- 
mente le  orazioni  loro  stesse  (a);  delle  quali , al  dir  di 
Cicerone  (3)  e d’Appiano,  si  conservava  raccolta  : tras- 
crisse un  passo  di  un’  orazione  di  Caio  ; ed  è proba- 
bile che  1’  orazione  attribuita  a Tiberio , non  sia  cosa 
rettorica  , ma  tradotta  (4).  Lesse  anco  le  lettere  di  Cor- 
nelia a Caio  (5) , delle  quali  certo  avrà  profittato.  Poi 
Caio  stesso  avea  scritto  di  Tiberio  suo  fratello  (6),  do- 
ve fra  molte  altre  cose  esponeva  le  ragioni  che  lo  ave- 
van  mosso  a proporre  la  legge  agraria. 

Da  queste  Vite  Plutarco  attinse  con  più  diligenza  a’ 
scrittori  latini ; tanto  che  fin  da’  libri  ciceroniaui  De 
Divinatione , tolse  quella  narrazioncella  di  Caio  (7). 
Approfittò  poi  di  Cornelio  Nipote , e di  Fannio.  Che 
Cornelio  avesse  anco  la  Vita  de’Gracchi , ccl  dice  Plu- 
tarco; ma  sola  uua  volta  lo  cita  (8).  Più  cose  tolse  da 
•Fannio,  e n’  avea  donde.  Gli  è questi  il  Caio  Fannio, 
figliuol  di  Marco , genero  di  Lelio  , amico  de’  Gracchi, 
il  quale  avea  narrato  di  sè , come  primo  egli  e Tiberio 
scalassero  le  mura  di  Cartagine  (9).  Scrisse  un  libro  di 
storie  o d’  annali  ; chè  con  doppio  titolo  Cicerone  lo 

(1)  Plut.,  iv  , 6i5  , 622  , 62 3 , 648 , 670  , 671.  (2)  Ivi,  6S7. 
(3)  Cfc.  Brut.,  27.  (4)  Plut.,  636.  (5)  Ivi , 676.  (6)  Lo  cita  Plu- 
tarco, ivi,  6a3.  (7)  Ivi,  65«.  (8)  P.  642.  (9)  Plut.,  ivi,  616. 
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chiama , e lo  stima  non  inelegante^  che  fu  poi  compen- 
dialo da  Bruto  (i).  A qual  tempo  cominciassero  non 
sappiamo , ma  che  abbracciasse  la  storia  coetanea  , e 
forse  questa  sola,  cel  mostra  1’  aver  lui  parlato  di  Sci- 
pione Emiliano.  Dovea  quindi  trattare  anco  de’  Grac- 
chi $ e bene  a disteso  , giacché  Bruto,  al  dir  di  Cice- 
rone , ne  potè  fare  un  compendio , e giacché  v’  era  in- 
serita intera  l’orazione  di  Q.  Metello  contro  Tiberio  (a). 
Alla  quale  accenna  Plutarco  allorché  narra  che  Me- 
tello rimproverava  a Tiberio  quel  farsi  la  notte  pre- 
cedere con  le  fiaccole  da  mendici  audacissimi,  laddove, 
quando  il  padre  suo  ritornava  da  cena,  i suoi  solevano 
spegnere  i lumi , acciocché  non  paresse  essersi  lui  di 
soverchio  abbandonato  alla  crapula  (3).  Molte  cose  dun- 
que doveva  da  Fannio  attingere  il  Nostro , c a buon 
dritto  , come  da  scrittore  coetaneo  e veridico.  Questa 
lode  gli  dà  Sallustio,  che  nel  primo  delle  istorie,  com- 
menda la  brevità  in  Catone,  in  Fannio  la  verità  (4). 
Giova  però,  come  avverte  Cicerone,  distinguere  questo 
Faunio  , dall’  altro  Fannio,  avversario  del  primo  Grac- 
co , e per  facondia  rinomato  (5). 

A Fannio  è forse  da  aggiungere  Lucio  Sisenna , 
contemporaneo  di  Siila  e di  Mario , che  nelle  sue  sto- 
rie trattava  de’  Gracchi  ; giacché  , incominciando  dalla 
presa  de’  Galli , veniva  sino  a’  giorni  di  Siila  , del  quale 
però  non  parlava  con  la  libertà  della  storia  (6).  E nel 
Lucullo  veggiamo  che  Plutarco  lo  lesse  (7). 

(i)  Cic.  Brut-,  c.  a6.  De  Orai,  n,  67.  (a)  Brut,  c.  ai.  (3)  Plut., 
Op.,  iv,  634.  (4)  Sallust.,  a<5  , edit.  Bipont.  - Faonius  vere. 
(5)  Cic.  Brut.,  ivi.  (6)  V.  Yoss.,  II.  Ut-,  43.  (7)  Op.,  111 , aao. 
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Questi  sono  i latini.  - Ma  a’  latini  soli  non  sarà  sta* 
to  Plutarco.  De’ greci,  egli  cita  Polibio,  il  quale  però 
nou  ha  trattato  de’  Gracchi , ma  parlò  di  Tiberio  lor 
padre,  ammogliato  a Cornelia  (i).  - Consultò  fors’anco 
( dico  forse  , poiché  altri  egli  non  ne  nomina  ) consultò 
Rutilio  Rufo  , il  quale  , innocentemente  bandito  a'tempi 
di  Mario,  sofferse  con  tal  costanza  l’esilio,  che  gli  sto- 
rici istessi  lo  proponeano  a modello  (2).  Scrisse  questi 
la  storia  del  suo  tempo , dalla  guerra  di  Numanzia  alle 
sedizioni  de’ Gracchi , e quindi  all’  imprese  di  Mario  : e 
in  greco  la  scrisse;  cel  dice  Ateneo  (3).  Plutarco  la  les- 
se , perchè  lo  cita  nel  Mario  (4) , e lo  chiama  verace 
storico,  e probo,  se  non  che  troppo  avverso  a’Mariani. 
Adunque,  sebbene  nei  Gracchi  noi  nomini,  certo  è da 
credere  che  ne  profittasse. 

Ottime  son  dunque  le  fonti , alle  quali  il  Nostro  bio- 
grafo attinse  ne’  Gracchi  : sebbene  non  tutte  a noi  note, 
essendosi  di  molti  autori  smarrito  con  gli  scritti  anco 
il  nome. 

(1)  P.  6i5.  (2)  Vedine  le  testimonianze  nel  Voss.  H.  gr.,  1 4 * ■ 
(3)  Athen.  iv , 168.  (4)  Op.  u , 857. 


Digitized  by  Googl 


DISSERTAZIONE  IV. 

DELLE  VITE  DE’  .ROMANI 

PARTE  SECONDA 


J romani  personaggi , de’quali  ci  restano  a disaminare 
le  Vite , vissero  tutti  nel  secolo  che  scorse  dalla  morte 
de’  Gracchi  alla  battaglia  d’  Azzio  , cioè  dall’  anno  i a3 
innanzi  Cristo  , al  3i  : tutti  dunque  o contemporanei 
o d’  età  vicinissimi.  Nella  prima  metà  del  secolo  abbia- 
mo Mario  , Siila  , Sertorio  , nella  seconda  , Crasso , 
Lucullo  , Catone  , Cesare  , Cicerone  , Bruto,  ed  Anto- 
nio. Nella  disamina  di  queste  Vite  giova , ognun  sei 
vede  , seguire  1’  ordin'e  de’  tempi,  giacché  de’  vissuti  nel- 
1’  età  stessa  gli  stessi  storici , dovevano  narrar  le  vicen- 
de. E tanto  più  preziosa  qui  diventa  1’  autorità  di  Plu- 
tarco , che  dalla  guerra  numantina  e da’  Gracchi  alla 
guerra  sociale  ed  a Siila , nessuno  storico  romano  con- 
temporanco è a noi  rimasto  : onde  tutta  la  fede  della 
storia  di  Roma  in  questo  periodo  di  tempo,  riposa  sulla 
autorità  degli  storici  a cui  s’  attenne  Plutarco. 


lo 


DISSERTAZIONI 


Ma  prima  di  venire  alle  singole  Vite  , giova  in  gene- 
rale toccar  degli  autori  che  o tutto  un  periodo,  o gran 
parte  di  quello  percorsero  con  la  loro  narrazione,  e de’ 
quali  dovette  servirsi  il  Nostro.  In  questi  tempi  la  lette- 
ratura storica  fiorì  e nella  Grecia  ed  in  Roma  : fra  Gre- 
ci vi  si  applicarono  molti  ingegni  valenti , tra’  Roma- 
ni cominciò  ad  esser  lode  non  solo  il  fare  alte  imprese, 
ma  anco  narrarle.  Cominciò  allora  la  voga  delle  storie 
contemporanee , che  son  le  più  accurate  e sicure  : ma 
perchè  la  lingua  greca  agli  uomini  di  grado  era  famiglia- . 
rissima,  que’ Commentari!  erano,  il  più,  scritti  in  gre- 
co. E Plutarco,  che  di  latino  non  era  ben  franco,  avrà 
consultale  sì  le  opere  latine , ma  per  guida  avrà  prese 
le  greche , o fossero  di  Greci  o fossero  di  Romani  ; e 
allora  solo  si  sarà  rivolto  a’ latini,  quando  gli  manca- 
vano le  greche  fonti.  Cominciano  dunque  da’  greci. 

E primo  sia  Posidonio,  citato  assai  volte  dal  Nostro, 
assaissime , senza  nome , trascritto.  Gli  è il  Posidonio 
apameo , o rodio , giacché  nato  in  Apamea  di  Siria , 
fu  poi  fatto  cittadino  di  Rodi  $ discepolo  di  Panezio , e 
successore  di  lui  nella  scuola , onde  ha  titolo  di  stoico, 
o di  filosofo  (i),  contemporaneo  ed  amico  di  Cicerone, 
e di  Pompeo  , segnatamente  (a).  Di  lui  trattarono  am- 
piamente e gli  storici  della  filosofia , e il  dotto  Bake  (3), 
che  ne  scrisse  un  Commentario,  e de’  suoi  scritti  istituì 
la  censura.  Fu  Posidonio  e filosofo  chiaro , e storico 
egregio.  Prima  di  narrare , al  modo  di  Polibio , viaggiò 

(i)  Cic.  Tuscul.,  ìi , a5.  (a)  Cic.  Ep.  Att.  n,  i.  (3)  Posidonii 
rodii  reliquie  doctrinae  , collegi!  atque  illustra vit  Ianus  Bake  . 
Lugd.  Bai.  1810. 
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per  mare  e per  terra  , studiò  gli  uomini  e le  nazioni , 
ed  i luoghi:  e così,  oltre  alle  civili  vicende,  potè  de- 
scrivere i paesi  e i costumi.  Non  dimorò  sempre  in 
Rodi  maestro  ; compiè  legazioni  onorevoli , ed  ebbe  la 
somma  magistratura  della  città  : visse  amico  ad  uomini 
sommi,  e,  come  ho  detto,  segnatamente  a Pompeo.  Che 
il  suo  libro  di  lui  fosse  degno  cel  provano  e i frammenti 
conservatici  da  Ateneo,  e le  notizie  che  ne  trasse  Plutarco, 
lo  parlo  qui  non  di  molt’altri  suoi  scritti,  ma  della  gran- 
de opera  intitolata  le  Storie , il  cui  quarantesimo  nono 
libro  Ateneo  cita  (1).  Donde  cominciasse,  ignoriamo; 
ma  dalle  descrizioni  eh’  egli  vien  facendo  de’  luoghi , 
pare  abbracciasse  con  la  narrazione  i più  floridi  tempi 
della  repubblica , cioè  gli  anni  che  susseguirono  alla 
presa  di  Cartagine  e di  Corinto.  La  cosa  sarebbe  più 
certa , se  ciò  che  Suida  dice  del  Posidonio  d’  Alessan- 
dria , potesse  dimostrarsi  applicabile  al  Nostro  (a).  Dice 
che  quel  Posidonio  scrisse  una  storia,  in  cinquantaduc 
libri , pigliando  di  là  dove  Polibio  finisce , e venendo 
sino  alla  guerra  cirenaica  e di  Tolommeo.  I dotti  già 
notarono  il  doppio  errore  di  Suida  (3)  : che  Posidonio 
1’  alessandrino  morì  nella  puerizia  di  Polibio  , non  potè 
dunque  continuare  le  storie  di  questo  : e che  ad  ogni 
modo  l’opera  non  potea  finire  con  la  guerra  cirenaica, 
o s’ intenda  quella  del  primo  Tolommeo  , o quella  del 
filadelfo,  giacché  e 1’  una  e l’altra  cade  innanzi  all’età 
di  Polibio.  Dai  frammenti  vediamo  che  1’  opera  del  Po- 

(1)  Ateneo,  ìv , 176.  (a)  Snida  in  lltruiutétt.  (3)  Bake  , I. 

c.,  i5o. 
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sidouio  nostro  abbracciava  in  gran  parte  fatti  avvenuti 
dopo  Polibio:  innoltre  il  numero  de’Iibri  conviene,  giac- 
chè  Snida  li  dice  cinquantadue,  e Ateneo  ne  cita  il  qua- 
dragesimonono.  Ora , non  essendo  probabile  che  una 
doppia  opera  , della  medesima  lunghezza  , nella  mede- 
sima epoca  fosse  scritta  da  due  Posidonii , e da  nessun 
altro  citata  , giova  conchiudere  che  Suida  all’  alessan- 
drino attribuisce  il  lavoro  del  rodio , c che  il  rodio  ha 
continuata  la  storia  laddove  Polibio  P avea  lasciata.  Ma 
qui  varie  sono  le  opinioni , e il  sig.  Bake  aneli’  egli  n’  & 
incerto  (i)}  osservando  che  Polibio  finiva  con  1’  ecci- 
dio di  Cartagine  e di  Corinto,  con  l’anno  cioè  i4g  in- 
nanzi a Cristo , e tra  i frammenti  di  Posidonio  si  trova 
menzione  di  cose  avvenute  ben  prima,  come  quelle  che 
Plutarco  nota  nel  Marcello  spettanti  alla  seconda  guerra 
punica,  e quelle  che  Ateneo  scriveva  del  secondo  e del 
terzo  Antioco.  Ma  questo  a me  non  fa  forza:  giacché  sap- 
piamo esser  uso  de’ greci  storici,  come  avverte  Polibio 
stesso , premettere  al  soggetto  della  narrazione  un  proe- 
mio in  uno  o due  libri,  dove  brevemente  esporre  le  cosa 
avvenute  innanzi  all’epoca,  della  quale  dovevan  essi 
trattare.  Solevan  anco , come  Teopompo,  inserire  nella 
narrazione  stessa  fatti  anteriori  permo’  d’episodio.  Cosi 
polca  fare  anche  Posidonio  nostro.  Del  resto,  non  hav- 
vi  indizio  che  la  sua  storia  salisse  più  innanzi  o de’Se- 
leucidi,  o,  per  meglio  dire  , d’ Antioco  secondo.  Il  fram- 
mento che  riporta  Ateneo  del  terzo  libro  e del  quarto, 

dimostra  che  in  quello  e’  trattava  della  guerra  servile 

••  ** 

(i)  Balte  , a5o. 
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naia  in  Sicilia  a’  tempi  di  Tiberio  Gracco  , e in  questo 
d’  Antioco  Gripo  (i). 

E dove  si  terminava  ella  la  storia  di  Posidonio  ? 
Certo  scendeva  fino  a’suoi  tempi.  11  frammento  cbe  Ate- 
neo ne  riporta , dimostra  che  nel  libro  quadragesimo 
nono  (a)  si  narrava  la  morte  di  Tolomeo  Alessandro, 
re  d’Egitto,  fratello  del  Latiro,  perito  nell’anno  oltan- 
tottesimo.  E Strabone  ci  attesta  che  vi  si  esponevano 
anco  le  imprese  di  Pompeo,  il  quale  passando  di  Rodir 
per  andar  contro  Mitridate,  Posidonio  lo  visitò  (3).  E 
ciò  che  Strabone  ne  cita  , della  larghezza  dell’  istmo 
tra  il  Ponto  e il  mar  Caspio  (la  quale  Posidonio  a torlo 
faceva  di  soli  i5oo  stadi!),  ci  mostra  che  il  passo  era 
tolto  dalla  storia  dell’  ultima  guerra  mitridatica,  in  cui 
Pompeo  di  11  passò  con  1’  esercito.  Quest’  è dunque  il 
confine  della  storia  di  Posidonio  : sicché , detratta 
1’  epoca  esposta  nel  proemio,  essa  abbracciava  lo  spa- 
zio d’  anni  oltantatrè,  dal  i/[6  innanzi  a Cristo  al  63. 

Segue  a Posidonio  Strabone , la  cui  opera  geografica 
possediamo  , la  storica  è già  smarrita.  Prima  di  scrivere 
la  geografia , dice  egli  stesso  d’ avere  scritte  delle  me- 
morie storiche  utili  alla  morale  ed  alla  politica  filoso- 
fia (4)-,  onde  Plutarco,  citandolo,  a buon  diritto  Io  chia- 
ma filosofo  (5).  Se  una  sia  stata  1’  opera  storica,  o due, 
si  dubita.  Nel  libro  undecimo , dove  ragiona  de’  Par- 
ti (6) , dice  d’ averne  più  copiosamente  trattato  nel  sesto 
delle  memorie  (7),  secondo  della  continuazione  a Po- 

(1)  Athen.,  i53.  (a)  ld.,  168.  (3)  Strabone,  753.  (4)  ld.,  1, 
a5  ; zi,  784.  (5)  Plut,  Op.,  iv  , 28  r e altrove.  (6)  Slrab.,  1.  c. 
(7)  Plut,  iv  , 281. 

Pier  arco,  tomo  FU.  8 
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Iibio.  Si  cerca  , se  queste  sieu  due  opere  distinte  5 cioè 
la  continuazione  a Polibio  non  fosse  che  un  seguito  della 
prima  parte  , dei  primi  quattro  libri  : dove  ragionava 
delle  cose  anteriori  all’  età  di  Polibio,  sicché  dal  quinto 
cominciasse  la  continuazione  delle  storie  del  Megalo- 
politano,  la  quale  sarebbe  in  tal  caso  l’opera  principale. 
- I primi  quattro  libri  non  verrebbero  ad  essere  che  un 
proemio.  Quest’  è il  parer  mio.  Pare  improbabile  che 
Strabone  due  volte  trattasse  a lungo  delle  cose  de’ Parti: 
e poi  le  stesse  parole  del  testo  cel’  indicano  : ’*»  t»  **«f 
rii  vx ipmptilxt  , (flvrif*  (fi  T Si  (tini  n«A*£<»>  dove  il 
<R  non  vale  **'• , ma  si  v.  E ciò  comprova  quel  che  io 
ho  detto  di  sopra  di  Posidonio  che  quantunque  conti- 
nuasse Polibio  , pure  ne’  primi  libri  poteva  aver  trattato 
dell’  epoche  precedenti.  Ciò  mostra  anco , in  qual  con- 
to fosse  tenuta  l’opera  polibiana,  poiché  due  storici 
valenti  s’accingevano  a continuarla.  E la  storia  di  Stra- 
bone comprendeva  a un  dipresso  il  medesimo  spazio 
di  tempo  che  quella  di  Posidonio,  se  non  che  discen- 
deva alquanto  più  in  giù,  poiché  narrava , al  dir  di  Plu- 
tarco , della  morte  di  Cesare.  Il  numero  de’  libri  si 
ignora  (1) , ma  dev’  essere  stata  opera  di  mole,  a giu- 
dicarne dal  tempo  e dalle  molte  vicende  che  doveva 
abbracciare. 

Poi  viene  un  contemporaneo  di  Strabone,  Giuba,  re 
de’ Numidi,  sopra  nominato  piu  volte } e tanto  più  de- 
gno di  menzione  che  Plutarco  ne  tiene  in  gran  conto 
1’  autorità.  Era  questi  figliuolo  del  re  Giuba  vinto  da 

(1)  Voss.,  H.  gr.,  281. 
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Cesare  , i)  quale  , ucciso  il  padre  , condusse  lui  fra'  cat- 
tivi in  Roma  , per  menarlo  nel  proprio  trionfo.  Ebbe 
quivi  il  re  prigione  liberale  educazione , e si  diede 
tutto  agli  studii  storici  e geografici.  Sotto  il  regno  d’ Au- 
gusto sposò  la  figliuola  di  Antonio  e di  Cleopatra  , e 
n’  ebbe  da  quello  il  governo  di  alcuni  paesi  della  Nu- 
midia (i).  Scrisse  la  geografia  dell’Africa  e dell’Arabia, 
donde  Plinio  trasse  non  poche  notizie  di  storia  natu- 
rale. Noi  qui  parliamo  delle  sue  storie  romane , scritte 
in  greco , come  tutte  le  altre  opere  di  lui  ; onde  tanto 
più  Plutarco  lo  dovea  aver  caro.  E’  lo  chiama  scrittore 
diligentissimo  (a).  Quanti  libri  avesse  , noi  si  sa  , ma 
era  certo  opera  lunga  , giacché  cominciava  dalle  origini 
di  Roma , come  apparisce  e da  Plutarco,  che  lo  cita  nel 
Romolo  e nel  Numa  (3),  e da  Stefano  alla  voce  Aborigi- 
rti.  Dal  Marcello  vediamo  che  vi  si  narravano  le  guerre 
puniche  (4),  e dal  Siila,  che  veniva  alla  guerra  civile  (5). 
Fors’ anche  più  giù. 

Veniamo  agli  autori  latini.  Livio  è citato  di  spesso, 
non  mai  preso  per  guida.  Più  d’  autorità  è dato  a Sal- 
lustio , a Fcnestella  , a Cornelio  Nepote,  a Cesare  Au- 
gusto. 

Quanto  a Sallustio , è probabile  che  il  Nostro  ne  ve- 
desse e il  Catilina  e il  Giugurta,  ma  qui  parliamo  della 
storia  perduta  $ la  quale  in  cinque  libri  conteneva  le 
cose  avvenute  dalla  morte  di  Siila  alla  morte  di  Mitri- 
date, cioè  dall’anno  78  al  64,  nel  qual  tempo  cadono 

(1)  Vos5.,  H.  gr.,  175.  - Vedi  le  testimonianze  che  ne  offre 
raccolte.  (2)  Plut.,  iv , a66.  (3)  Id.,  1,  io5 , 114,  a53.  (4)  ld., 
!»  » <73.  (5)  Id.,  tu  , no. 
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la  guerra  di  Metello  e di  Pompeo  contro  Sertorio , la 
servile  di  Spartaco,  la  piratica,  la  mitridatica  segnata- 
mente.  Nelle  Vite  dunque  di  Sertorio,  di  Lucullo,  di 
Crasso,  di  Pompeo,  ne  poteva  profittare  Plutarco;  e 
ne  profittò  veramente. 

Fenestella  , contemporaneo  ad  Augusto  e a Tiberio  , 
autore  degli  annali  citati  da  Plinio  , da  Geliio , e da 
altri  (i) , opera  voluminosa  giacché  ne  troviam  rammen- 
tato il  ventesimo  secondo  libro;  donde  la  cominciasse, 
s’ ignora.  Parrebbe  da  un  passo  di  Plinio  (a)  che  ri- 
salisse alle  origini  della  città  , o almeno  a’  tempi  de’ 
re,  giacché  dice  che  al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  non 
crescevano  ancora  ulivi  in  Italia  : ma  da  questo  semplice 
indizio  io  non  oso  affermarlo  (3).  Che  comprendesse  poi 
i più  be’  tempi  della  repubblica  , e sino  1’  età  di  Crasso, 
il  Nostro  ce  P indica , che  nel  Crasso  ne  approfitta  ben 
più  d’  una  volta. 

Di  Cornelio  Nepote , contemporaneo  di  Cicerone  e 
d’ Augusto  , sotto  il  cui  principato  morì , l’ opera  delle 
vite  degli  eccellenti  capitani,  ch’or  noi  leggiamo  dimez- 
zata, Plutarco , a quel  che  pare,  la  consultò  tutt’intera. 
Certo  dal  Lucullo  , e dal  Marcello , e da  altre  sue  Vite 
apparisce , che  egli  leggesse  le  corrispondenti  di  Corne- 
lio : ma  poco  potea  profittarne  in  tanta  brevità.  E ciò 
sia  detto  anche  di  Valerio  Massimo,  che  vi  si  trova  tal- 
volta citato  (4). 

Molto  più  fecondi  gli  furono  i commentarli  d’  Augu- 


(i)  V.  Voss.,  H.  lai.,  i,  ioo.  (*)  Plin.,  xv  , ì.  (3)  Vos*.,  H. 
lai.,  i , 69.  (4)  riut.  in  Brut.,  Op.,  v , 438. 
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sto , il  quale  , secondo  l’ uso  de’  tempi , coni’  avea  fatto 
anche  Agrippa,  scrisse  le  memorie  della  propria  vita, 
e ad  Agrippa  le  iudirizzò  e a Mecenate.  Dal  frammen- 
to  che  Plinio  ce  ne  ha  conservato , si  vede  eh’  erano 
scritte  in  latino  (1):  e in  tredici  libri,  al  dir  di  Sveto- 
nio  (a):  nè  discendevano  più  giù  della  guerra  cantabrica, 
eh’  è de’  primi  anni  del  suo  principato.  Se  parlasse  an- 
che della  puerizia  e della  gioventù,  non  sappiamo:  ma 
certo  dovea  narrare  a disteso  le  cose  da  sè  operate  dopo 
la  morte  di  Cesare , cioè  il  triumvirato , le  seguenti 
guerre  civili,  inGno  alla  battaglia  d’  Azzio.  Si  vedrà  poi 
che  Plutarco  non  solo  lesse  queste  memorie , ma  nel- 
1*  Antonio  ce  ne  conservò  buona  parte. 

Veniamo  alle  singole  vite. 

T. 

C.  MARIO. 

Di  parecchi  autori  proGttò  Plutarco  nel  Mario  ; giac- 
ché ora  ne  accenna  alcuni,  era  dice  che  altri  altrimenti 
narrarono  (3).  Non  tutti  li  nomina  } pure  taluni  ce  ne 
fa  conoscere  assai.  E Posidonio  per  primo  : dal  quale 
nota  Plutarco  stesso  al  principio , essere  tratte  le  cose 
che  dice  del  nome  e della  famiglia  di  Mario  (4) , da 
che  si  deduce  che  Posidonio  aveva  trattato  delle  ori- 
gini e dell’età  giovenile  di  questo  eroe  della  plebe.  Ne 

(1)  Hist.  Nat.,  11,  c.  2 5.  (2)  Sveton.,  Octav.,  c.  85.  (5)  Op., 
11,  Bai,  878,  8g3.  (4)  Op.,  11,  802. 
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aveva  anche  descritta  la  morte,  di  cui  fu  testimone 
quasi  oculare , giacché  nelle  istorie  narrava  come , 
mandato  a Roma  ambasciadore  da’  Rodii , si  abboccò 
con  Mario  già  infermo  a trattare  d’  affari  (i).  Certo  è 
che  quasi  tutta  la  prima  parte  della  Vita  di  Mario,  da 
Posidonio  è dedotta,  segnatamente  la  storia  della  guerra 
cimbrica:  giacché  sappiamo  che  questi , prima  di  scri- 
vere, viaggiò  nell’Europa  occidentale,  nella  Spagna  cioò 
e nella  Gallia,  donde  allora  era  stata  respinta  l’incur- 
sione de’  Cimbri  (a).  Qual  miglior  guida  potea  dunque 
scegliere  Plutarco  di  questo  storico  osservatore  ? E ciò 
che  nel  Mario  troviamo  dell’  indole  e de’  costumi  de’ 
Cimbri , ci  comprova  il  metodo  di  Posidonio , d’ inse- 
rire alla  storia  la  descrizione  de’  luoghi  e degli  usi. 
Possiam  dunque  dire  che  nella  storia  della  guerra  cim- 
brica ci  restano  in  Plutarco  le  memorie  del  gravissi- 
mo storico  greco.  Se  non  che  nel  descrivere  la  batta- 
glia finale  al  Po , ad  altri  autori  insieme  ricorre , a Sii- 
la ed  a Catulo.  Il  Nostro  c’insegna  che  Siila  fa  a questa 
battaglia  duce  Catulo,  c ne  parlò  ne’ suoi  commenta- 
rii  (3).  E Cicerone  nel  Bruto  ci  fa  sapere , che  Catulo , 
console  in  quell’  anno  con  Mario , scrisse  un  commen- 
tario del  suo  consolato  (4).  Lo  scrisse  in  latino , e non 
si  sa  se  Plutarco  l’abbia  letto  da  sé  , o dedottene  da 
altro  storico  le  notizie,  giacché  si  esprime  così  : Altri 
dice  che  Catulo  narri  (5). 

(i)  P.  8ga.  (a)  V.  Bake  , la.  (3)  Op.,  n , 849-  - Citò  Sili» 
ptfi  volle  nominandolo  , 85 1 , 85a  , 868.  (4)  Cap.  35.  (5)  Op., 
ii  , 853. 
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Nella  seconda  parte  del  Mario , dove  parla  della 
guerra  sociale,  e della  civile,  avrà  profittato  anco  di 
Posidonio , ma  molto  anco  di  Siila \ giacché  non  solo  ' 
lo  nomina  più  e più  volte  (i) , ma  da  ciò  che  narra  de- 
gli oracoli  e de’  portenti  fattisi  conoscere  a Mario,  si 
vede  che  queste  notizie  son  dovute  alla  superstizione 
di  Siila  , della  quale  vedremo  tra  poco.  Consultò  an> 
che  Rutilio  (a),  di  cui  si  è già  detto  più  sopra  (3);  ma 
non  senza  critica  : giacché  sebben  verace  storico  e pro- 
bo , troppo  era  infesto  alle  parti  di  Mario  (4).  Del  re- 
sto la  intera  narrazione  del  Nostro  ci  prova  che  gli 
scrittori  consultati  fossero  a Mario  avversi  \ che  il  più 
dunque  fosse  tolto  da  Rutilio  e da  Siila. 

Nella  morte  di  Mario  cita  un  C.  Pisone  (5) , cioè 
quel  L.  Calpure  Pisone  autore  di  certi  annali  ma 
brevissimi , com  nota  Cicerone  nel  Bruto.  Avrà  però 
fatto  più  conto  della  testimonianza  ben  più  autorevole 
di  Posidonio. 


II. 

L.  CORN.  S1LLA. 

A questa  Vita  la  più  larga  fonte  fu  l’impero  stesso  di 
Siila  : e quasi  l’ unica  , s,e  ne  togli  il  principio  e la  fine. 
Plutarco  cd  altri  ci  attestano  (6)  che  Siila,  abdicata  la 
dittatura , e ritiratosi  in  una  sua  villa  vicino  a Napoli , 

(i)  P.  817  , 85a  , 868.  (2)  P.  85<j.  (3)  V.  Art.  Tiberio  e C. 
Gracchi.  - Voss.,  H.  lai.  1 , 37.  (<)  Plut.,  ivi.  (5)  li,  892.  (6)  Ve- 
dine la  testimonianza  nel  Voss.,  H.  lat,  1 , 39  e seg. 
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scrisse  le  proprie  gesle  in  libri  ventidue } e Svetonio  ei 
fa  sapere  che  lasciato  per  morte  il  vigesimo  secondo 
' imperfetto,  lo  compì  poi  il  liberto  Cornelio  Epicado  (i). 
Cominciava  dalla  guerra  sociale , la  quale  brevemente 
passata , veniva  alle  prime  dissensioni  con  Mario , alla 
guerra  mitridatica,  ed  alla  civile:  se  della  sua  dittatura 
narrasse , ignoriamo.  Peritissimo  com’  era  del  greco,  in 
greco  scrisse  i suoi  Commentarii , e li  intitolò  a Lucul- 
lo , amicissimo  suo.  Plutarco  dunque  potè  profittarne  a 
tutt’  agio  ^ e lo  fece.  Lo  si  conosce  al  nominar  che  egli 
fa  Siila  assai  volte  (a) , e al  pensare  che  le  cose  dal 
Nostro  narrate  , solo  in  Siila  e’potea  rinvenirle.  Questi 
non  senza  iattanza  parlava  di  sè;  e non  arrossì  d’afìfer- 
mare  che  in  battaglie  le  quali  al  nemico  costarono  mi- 
gliaia d’uomini,  egli  non  ne  aveva  perduti  che  cinque 
o dieci  (3).  Fu  inoltre  superstiziosissimo,  e scriveva  non 
esservi  cose  più  certe  di  quelle  che  i sogni  annunziasse- 
ro (4).  Ora,  nella  Vita  del  Nostro , tutto  è augurii , au- 
spizii;  tutto  spira  la  superstizione  sillana.  E poi  uarra 
cose  che  solo  Siila  poteva  conoscere , come  il  segreto 
colloquio  con  Archelao , capitauo  di  Mitridate  (5) , c 
quello  con  Mitridate  stesso  (6).  Possiam  dunque  con- 
gratularci a noi  stessi,  che  abbiamo  da  Plutarco  con- 
servati, se  non  interi  almeno  in  compendio,  i Commen- 
tarii di  Siila. 

Ma  non  a lui  solo  e’  s’  acqueta  : ora  ne  cita  degli  al- 
tri , da  lui  discordanti , ora  molti  (7).  Tra  questi  dei 

(«)  Cap.  Zìi.  (a)  Op.,  111,  8a  , 83,  io4,  106  e altrove.  (3)  L. 
e.,  111,  118.  (4)  in,  575.  (5)  P.  ia5.  (6)  P.  107.  (7)  P. 
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greci,  i Commentar»  di  Giuba  (i);  e la  continuazione 

a Polibio  di  Strabone  : di  latini , Livio , nominatovi 

una  volta  (a),  e Fenestella  contemporaneo  d’ Augusto  (3). 

# 

III. 

Q.  SERTORIO. 

È questa  una  delle  più  preziose  Vite  di  Plutarco  •, 
giacché  senz’  essa  ben  poco  sapremmo  ormai  di  Serto- 
rio , smarritisi  tutti  quasi  i documenti  del  tempo.  Ci 
mancano  i libri  di  Livio;  ci  mancano  que’  di  Sallustio: 
onde  Plutarco  è per  noi  la  prima  e quasi  unica  fonte. 
Tanto  più  dunque  importa  conoscere  a quali  abbia  at- 
tinto egli  stesso. 

Egli,  a dir  vero , ne  tace:  e gli  scritti  che  nomina  di 
Sertorio  (4)  non  son  che  lettere  o note , bruciate  da 
Pompeo,  quando  gliele  diede  in  mano  Perpenna.  Certo, 
più  a’  romani  scrittori  che  non  a’  greci  si  sarà  attenuto 
Plutarco,  giacché  pochi  de’greci  storici  avranno  di  Ser- 
torio parlato,  come  non  ben  conoscenti  delle  cose  di 
Spagna  ; tanto  più  che  que’  grecoli  piaggiatori  della 
romana  potenza  , non  avrebbero  osato  intertenersi  in 
argomento  non  molto  a’  Romani  piacevole.  Sallustio 
stesso  confessa  (5)  che  molte  delle  egregie  imprese  di 
Sertorio  furono  o per  viltà  o per  invidia  taciute. 

I primi  dieci  capi  versano  sul  tempo  della  guerra  ci- 

(1)  P.  i33.  (a)  P.  84.  (3)  P.  140.  (4)  Op.,  ut , 36 1.  (5)  Sal- 
tasi., 284 , ed.  Bip.  • Ap.  Geli.,  11 , a-. 
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vile  di  Siila , quando  Sertorio , passalo  in  Africa  . bat- 
teva Paccio,  il  legato  sillano’,  di  die  Siila  stesso  deve 
aver  parlato  ne'  suoi  Commentarii.  E cosi  da  Siila  par 
tolta  la  favoletta  del  grosso  scheletro  d1  Anteo  gigante , 
lungo  sessanta  cubiti  , scavato  presso  Tigenna  città 
d’  Africa  $ di  che  Sertorio  ebbe  tale  sgomento  che  fece 
tosto  richiudere  la  sepoltura , per  suo  cenno  aperta , e 
immolar  delle  vittime  (i).  Le  altre  storiette  della  cerva 
bianca  che  gli  presagiva  il  futuro , e dell’  augurio  tratto 
dalle  code  di  cavallo , le  abbiamo  anche  in  Val.  Massi- 
mo (2).  Ma  principal  guida , a Plutarco , sebbene  noi 
nomini , fu  certamente  Sallustio  : che  più  a lungo  di 
tutti  deve  nella  sua  storia  aver  ragionato  di  Sertorio  , 
come  indica  e 1’  argomento  del  libro  , e i frammenti  : i 
quali  confrontati  con  le  narrazioni  di  Plutarco,  in  pa- 
recchie cose  convengono.  Le  cose  che  narra  nel  capo 
quarto  del  valore  da  Sertorio  mostrato  nella  guerra 
cimbrica , quando  sotto  la  pretura  di  Didio  fu  mandato 
in  Ispagna , e poi  nella  guerra  de’  Marsi  , le  abbiamo 
nel  frammento  Sallustiano,  conservato  da  Gellio  (3).  E 
ciò  che  narra  nel  capo  ottavo  , del  desiderio  venuto  a 
Sertorio  di  lasciare  la  guerra  c navigare  alle  Isole  for- 
tunate, poste  vicino  alla  Libia,  già  conosciute  dalle  re- 
lazioni de1  viaggiatori , lo  troviamo  nel  frammento  di 
Sallustio , che  Acrone  riporta  (4).  Poi  Plutarco  ram- 
menta la  lettera  da  Pompeo  scritta  al  senato  (5) , che 

(1)  Op.,  ni,  522.  Si  legge  questa  favola  anche  nel  lib.  xvu  di 
Strakone  , 11 85,  tratta  da  certo  Gabinio , scrittore  di  storia 
romana  , ignoto  del  resto.  (2)  V.  M.  1,  2,  4;  vii,  3,6.  (3)  Geli., 
11,  27.  (4)  Ed.  Bip.,  291.  (5)  ni , 549- 
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intera  ci  resta  ne’ frammenti  sallustiani  (1) , e di  cui 
narra  il  Nostro  che  Pompeo  minacciava  di  tornare  in 
Italia  con  le  legioni,  se  non  gli  si  mandava  da  pagar 
gli  stipendii:  da  che  si  vede  che  Plutarco  la  deve  aver 
letta  in  Sallustio.  Finalmente  nel  narrare  la  morte  di 
Sertorio,  dovuta  al  tradimento  di  Perpenna  che  1’  avea 
invitato  a cena , e’dice  che  Antonio,  il  quale  primo  feri 
l’ infelice , giaceva  a mensa  al  di  sopra  di  Sertorio  (a)  ; 
e questa  circostanza  la  troviam  nel  frammento  sallu- 
sliano  (3).  Possiamo  adunque  conchiudere , che  del* 
l’ importantissima  opera  di  Sallustio  i tre  primi  libri 
(ne’  quali , come  i frammenti  dimostrano  , si  trattava  di 
Sertorio)  non  sono  affatto  smarriti.  £ qui  si  noti  che 
la  storia  del  romano  autore  era  stata  da  Zenobio  gram- 
matico tradotta  in  greco,  ma  è dubbio  se  Plutarco  ab- 
bia potuto  profittare  di  questa  traduzione , giacché  si 
vuole  che  questo  Zenobio  fiorisse  sotto  l’imperio  d’A- 
driano  (4)* 

IV. 


LUCULLO. 

Nell’  arti  della  pace , non  meno  che  della  guerra  , 
ebbe  fama  Lucullo  : giacché  , sebbene  , nella  più  tarda 
età  e già  lasciati  i pubblici  affari , e’  si  consacrasse  alle 
lettere,  tuttavia,  giovane  ancora,  attese  e alle  latine  c 

(i)  Ed.  Bip.,  a63.  (a)  Op.,iu,  56o.  (5)  Ed.  Bip.,  iy o.  (1)  V. 
Voss.,  H.  lat.,  76. 
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alle  greche  eleganze , ond’  è che  Siila  a lui  intitolò , e 
diede  da  correggere  i suoi  Commentarli,  ed  egli  stesso 
scrisse  in  greco  la  storia  della  guerra  sociale , ossia 
marzica.  Plutarco  la  cita  (1),  ma  non  molto  se  nc  potè 
giovare  nella  Vita  di  Lucullo , giacché  , sebben  questi 
nella  sua  gioventù  in  quella  guerra  combattesse , pur 
non  ottenne  fama , se  non  quando  andò  compagno  a 
Siila  nella  prima  guerra  mitridatica , in  qualità  di  que- 
store. Le  cose  che  quivi  operò  sotto  gli  auspicii  di  Sii- 
la, Plutarco  le  espone  con  esattezza,  e forse  in  gran 
parte  le  trasse  dai  Commentarii  sillani  (a).  Ma  dopo  la 
dittatura  di  Siila  , nell’  ultima  guerra  mitridatica  , Lu- 
cullo salì , come  ognun  sa  , in  tal  potere  , e fama  me- 
ritata , che  ne  divenne  uno  de’  più  illustri  cittadini  di 
Roma.  I fatti  di  lui  Plutarco  narra  con  accuratezza  e 
a disteso.  E quali  guide  s’  aveva  ? Giacché  molti  ne  ac- 
cenua  (3)  : altri  romani , altri  greci. 

Primo  tra’  romani  Sallustio  , che  v’  è nominato  due 
volte  (4):  il  quale  forse,  com’era  suo  solito,  avrà  ripor- 
tata anco  la  lettera  di  Lucullo  al  senato,  ove  dava  conto 
dell’esercito  suo  (5).  Anche  Livio  è due  volte  citato  (6): 
poi  Cornelio  Nipote,  che  di  Lucullo  avea  scritta  la  vi- 
ta (7).  Abbiam  dunque  tre  scrittori  autorevolissimi  (8). 
Ma  io  non  credo  però  che  molto  da’  latini  Plutarco 

(0  Op.,  ni,  aai.  (a)  Parla  di  Siila  a p.  220,  270,  275.  (3)  P. 
3i3.  (4)  P.  a45 , 3oa.  (5)  P.  283.  (6)  P.  290  , 298.  (7)  P.  3a3. 
(8)  Cita  anche  a p.  220  l*  istoriografu  Sisenoa  : ma  qui  non  pare 
che  nessuna  notizia  ne  togliesse.  In  altre  Vite  vediamo , come 
ne  ha  profittato. 
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attingesse;  giacché  e Livio  e Sallustio  dovevano,  secon- 
do me,  in  questa  parte  esser  brevi. 

Havvi  de’  passi , che  spirano  lo  spirito  greco  , come 
le  cose  dette  in  onore  de’  Greci  che  si  trovavano  con 
Mitridate , e le  lodi  che  si  rincontran  qua  e là  de’  cit- 
tadini d’ Atene.  Cita  innoltre  egli  stesso  i Commentarli 
di  Strabone  ; e da  quel  passo  apparisce  che  Strabone 
aveva  descritta  tutt’intera  la  guerra  mitridatica,  giacché 
giungeva  duo  alla  battaglia  con  Tigrane  (i).  Aggiunge- 
rò che  sebbene  Posidonio  non  sia  qui  citato , pure  a 
me  pare  di  riconoscervi  la  sua  maniera.  E ognun  sa 
quanto  il  Nostro  ne  facesse  stima.  Certo  mogissimi  ave- 
vano accuratamente  narrati  i fatti  di  questa  guerra , 
tra’  quali  Mennone  nella  storia  d’  Eraclea,  come  Fozio 
ci  attesta  ; e Nicolao  damasceno  ( di  cui  vedi  qui  sotto 
nel  Crasso) , la  cui  storia  universale  è probabile  che  il 
Nostro  leggesse,  poiché  da  Ateneo  sappiamo  (a),  che  le 
cose  da  Nicolao  narrate  del  lusso  di  Lucullo  conveni- 
vano assai  con  ciò  che  ne  dice  Plutarco.  Ma  qualunque 
siasi  l’autore  dal  Nostro  prescelto  a guida,  certo  è che 
o doveva  essere  un  testimone  oculare , o avere  avute 
notizie  da  un  testimone  oculare,  o da  un  familiar  di 
Lucullo.  E sappiamo  che  Lucullo  avea  tra  la  preda  rin- 
venute le  memorie  segrete  di  Mitridate  stesso  : delle 
quali  le  circostanze  più  notabili  non  é verisimile  che 
sieno  rimaste  in  Roma  segrete  (3).  Ma  queste  son  con- 
getture , sulle  quali  non  giova  più  insistere. 


<•)  oP.,  m , a8g.  (a)  Athen.,  543.  (3)  Plut,  in,  572.  Di  Me  • 
none  , vedi  il  Voss.,  H.  gr.,  182. 
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V. 

M.  CRASSO. 

Varie  qui  sono  le  fonti,  secondo  i varii  periodi  della 
Vita  di  Crasso.  Le  cose  narrate  ne’  sci  primi  capi , dei 
natali  c della  giovinezza  di  lui,  e de1  pericoli  corsi  ai 
tempi  di  Mario  e di  Siila,  quando  fuggito  in  Ispagna  vi 
stette  dall’  ospite  suo  nascosto  per  otto  mesi  in  una  ca- 
verna,  paion  tratte  da  un  medesimo  autore,  tanto  son 
legate  fra  loro.  E quest’autore  Plutarco  lo  nomina:  egli 
è Fenestella  (i)  de’  cui  annali  s’  è detto  più  sopra. 

La  seconda  parte  di  questa  Vita,  contiene  l’ imprese 
di  Crasso  nella  guerra  di  Spartaco  : dove  dice  d’  avere 
consultati  parecchi  autori  (2),  ma  non  uc  nomina  alcu- 
no. Tra  questi , oltre  Fenestella , dev’  essere  stato  Sal- 
lustio , che  nelle  sue  storie  narrava  di  questa  guerra , 
di  che  ognun  potrà  accertarsi  se  rammenta  le  cose  nei 
Sertorio  accennate  da  noi.  Ardisco  di  più  sospettare 
che  Plutarco  avesse  qui  consultato  anche  il  Catilina  di 
Sallustio , giacché  narra  che  in  quella  congiura  Crasso 
non  andò  esente  di  sospetto,  per  averlo  un  tale  nomi- 
nato tra’  congiurati  (3)  $ e questo  tale  lo  troviamo  in 
Sallustio:  un  certo  Tarquinio  (4). 

Della  terza  c maggior  parte , trattante  la  spedizione 
contro  a’ Parti,  la  rotta  c la  morte  di  Crasso,  non  ci 

(1)  Plut.,  111,  149.  (a)  Ivi,  420,  470,  491.  (3)  Ivi,  43g. 
«)  Sallust.,  53. 
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rimane  , oltre  a Dione  , altra  autorità  che  Plutarco  : 
giacché  la  narrazione  attribuita  ad  Appiano,  fu  già  no- 
tato da’dotti,  essere  parola  per  parola  la  stessissima  di 
Plutarco.  Trattandosi  adunque  di  fatti  sì  memorandi , 
da  potersi  paragonare  alla  rotta  di  Carlo  XII , e di  Na- 
poleone , giova  tanto  più  ricercare  le  storiche  fonti. 
Molti  delle  cose  de’  Parti  avevano  scritto , e Plutarco 
dice  d’ averne  consultati  parecchi.  C’era  il  libro  d’ Ar- 
riano,  contemporaneo  a Plutarco  c’erano  i libri  d’A- 
pollodoro  artemita,  citato  da  Strabone  sovente,  i quali 
però  non  si  sa  se  abbracciassero  la  spedizione  di  Cras- 
so , giacché  Apollodoro  visse  innanzi  Strabone.  A leg- 
ger Plutarco  , si  conosce  eh’  e’  dovette  attingere  o alle 
narrazioni  d’ un  testimone  di  veduta,  o di  tale  che  avea 
consultato  un  testimone  di  veduta:  giacché  cf  si  notano 
descrizioni  di  luoghi,  particolarità  minutissime,  discorsi 
di  Crasso  veri , e non  inventati.  Tra  i pochi  che  torna* 
rono  dalla  spedizione  di  Crasso , io  non  trovo  che  al- 
cuno ne  scrivesse  la  storia.  Si  cerchi  dunque  tra  i con- 
temporanei o tra’  prossimi  d’  età.  Potrebb’  essere  Stra- 
bone, il  quale  dice  che  delle  cose  de’Parti  aveva  parlato 
a lungo  ne’suoi  Commentari!  (1)5  e già  s’è  veduto  che 
questi  abbracciavano  più  che  la  spedizione  di  Crasso. 
Ma  la  vera  guida  prescelta  dal  Nostro , pare  a me  che 
ce  la  indichi  Ateneo,  ed  è Nicolao  damasceno,  filosofo 
e storico  insigne , vissuto  in  grazia  e d’  Augusto  e d’  E- 
rode  il  magno  $ il  quale,  vivendo  in  Damasco,  potea  me- 
glio d’  ogni  altro  aver  notizie  esatte  di  cose  avvenute 

(1)  Strab.,  1.  xi,  784. 


Digitized  by  Google 


ia8  DISSERTAZIONI 

nulla  sua  giovinezza  (i).  E Ateneo  ci  dice  aver  lui  nei 
suoi  centoquaranta  libri  di  storia , narrato  non  solo  co- 
testa  spedizione,  ma  anco  le  cose  che  del  tradimento 
d’ Andromaco  leggiamo  in  Plutarco  (2).  Questi  noi  cita 
nel  Crasso ; ma  che  lo  conoscesse , n’  è prova  1’  averlo 
citato  una  volta  nel  Bruto  (3). 

Tra’ Parti  stessi  è probabile  che  taluno  s’accinges- 
se a narrare  una  sì  strepitosa  vittoria  : giacché  e nell’e- 
sercito e nella  reggia  si  trovavano  de1  Greci  non  pochi: 
e i re  stessi  de’  Parti  non  dovevan  poi  essere  così  bar- 
bari, se  al  loro  cospetto  si  recitavano  delle  tragedie 
greche  (4).  Che  più?  se  Artavasde , re  degli  Armeni;  il 
quale,  rigettato  da  Crasso,  strinse  con  Arsace  alleanza, 
e che  nell’  atto  che  venne  l’ annunzio  della  vittoria  si 
trovava  alla  reggia  d’  Arsace  , scrisse  e tragedie , e ora- 
zioni, e istorie,  che  a’ tempi  di  Plutarco  non  erano  an- 
cora smarrite  (5)  ? Di  lì  senza  dubbio  avrà  preso  il  No- 
stro le  cose  che  narra  negli  ultimi  capi,  delle  imbandi- 
gioni e delle  feste  celebrate  alla  nuova  della  vittoria 
nella  reggia  de’  Parti. 


VI. 


GN.  POMPEO. 

Qui  ricorrono  le  fonti  stesse  del  Crasso , con  altre 
più  specialmente  proprie  alla  vita  di  Gneo  Pompeo.  E 

(1)  V.  Brucherò,  llist.  phis.,  11 , 4%  e seg.  - Voss.,  H.  gr., 
1-7  e seg.  (2)  Athen.,  vi  , a5a.  (3)  Plut-,  v , 438.  (4)  Ivi  > 
in  . 49i  > 4g5.  (5)  Ivi. 
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primo  di  tutti  Posidonio,  il  quale  narrava,  come  abbiarn 
già  veduto,  accuratamente  le  imprese  di  Pompeo  sino 
al  fine  della  guerra  mitridatica.  Quanto  a ciò  che  il 
Nostro  dice  delle  cose  fatte  in  Africa  ed  in  Ispagna 
sotto  il  comando  dii  Siila , certo  gli  saranno  giovati  t 
Commentarii  siliani.  Vi  si  vede  P autore  nemico  a Ma- 
rio, a Carbone,  ed  a Cinna  (1).  Consultò  anco  le  storie 
di  Sallustio  , tra’  cui  frammenti  leggiamo  la  letiera  da 
Pompeo  scritta  al  senato  (a) , alla  quale  Plutarco  ac- 
cenna (3).  Altri  ancora  ne  consultò , e lo  dimostra  il 
notar  ch’egli  fa  le  opinioni  diverse  (4).  Tra  questi  Ce- 
sare nel  Comment  ario  della  guerra  civile,  d’onde  trasse 
la  narrazione  di  Grastino,  tribuno  militare,  morto  nella 
battaglia  farsalica,  combattendo  valorosamente  per  Ce- 
sare (5).  E di  li  trasse  ancora  ciò  che  narra  di  Vibul- 

110 , legato  di  Cerare  a Pompeo  (6).  Anche  la  Vita  di 
Pompeo,  scritta  da  C.  Oppio,  del  quale  ci  resta  la  sto- 
ria della  guerra  i spanica , pare  che  il  Nostro  vedesse , 
giacché  avverte  non  gli  si  dover  molta  fede , quando 
scrive  de’  nemici  di  Cesare , come  ad  uomo  troppo  di 
Cesare  partigiano  (7).  Quest’Oppio  aveva  anche  scritte 
tra  le  altre , le  vite  dell’  Africano , di  Mario , e di 
Crasso  (8). 

Questo  degli  autori  romani.  Tra’  greci , oltre  ai  già 
nominali , due  ne  abbiaci  qui  da  nominare  particolar- 
mente: Teofane  o Timagene.  Teofane  amico  autorevo- 
li) Plut.,  ni,  71 1 e seguenti,  (a)  Ed.  Bip.,  a63.  (3)  Plut.,  m, 
7Ì4"  (4)  P-  7^'  > 743,  800.  (5)  P.  j5i.  - V.  Cesare,  Bell,  civ., 

111 , 91.  (C)  P.  83g.  - V.  Cesare,  11»,  18.  (7)  P.  724.  (8;  Voss,, 
H.  lat  67. 

I’lvtauco  , tomo  FU.  n 
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lissimo  di  Pompeo,  suo  fedele  compagno  , che  dopo  la 
battaglia  farsalica  lo  segui  nell’  Egitto , e fa  testimone 
della  sua  morte;  consigliere  fidato  del  Magno,  e da  lui 
pubb'vcamente  in  faccia  all’  esercito  creato  cittadino  di 
Roma  (i).  Fu  lesbio  di  Mitilenc,  e scrisse  in  greco.  Molti 
affermano  aver  lui  narrate  le  imprese  di  Pompeo;  e Plu- 
tarco lo  cita  (a) , e deve  essersene  giovato  non  poco  , 
anzi  presolo  a guida.  Ma , dicono , Teofane  era  poeta 
e non  già  storico,  giacché  da  Citnone  sappiamo  clic 
per  avere  lui  cantato  Pompeo  (3) , questi  lo  creò  citta- 
dino. Rispondo  che  Strabone  , dopo  nominati  i poeti 
e i retori  illustri  di  Mitilene,  aggiunge  lo  storico  Teo- 
fane , il  più  chiaro  de'  Greci  del  tempo  suo , eh’  ebbe 
parte  nelle  pubbliche  cose,  che  fu  caro  a Pompeo  (4)  e 
fidissimo  di  lui  consigliere.  Storico  non  l’avrebbe  chia- 
mato Strabone,  se  e’ fosse  stato  meramente  poeta.  Ed 
è certo  che  il  Nostro  avea  letti  i Commentari!  da  esso 
scritti, di  Pompeo,  giacché  con  un  esempio  dimostra 
come  1’  affetto  dell’  amico  avesse  reso  Teofane  ingiusto 
contr’ altri,  e spiatolo  ad  affermar  falsamente,  che  nella 
guerra  mitridatica  furono , in  una  fortezza  da  Pompeo 
presa,  trovate  lettere  di  Rutilio , nelle  quali  istigava  il 
re  a fare  strage  de’ cittadini  romani  iiu  Asia  dimoranti. 
Questo , dice  Plutarco , scrisse  Teofane  in  odio  del 
probo  Rutilio , il  quale  avea  ne’suoi  Commentari!  chia- 
mato uomo  malvagissimo  il  padre  di  Gn.  Pompeo  (5). 
Gli  è questi  il  Rutilio , storico  della  guerra  sociale , di 

(i)  Voss.,  H.  gr.,  146  e scg..  (ì)  m,  784.  (3)  Cic.,  Archile, 
lo.  f4)  Strab.,  xiu,  918.  (5)  Plut.,  ni,  784. 
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cui  fu  parlato  (i).  E da  questo  scritto  di  Teofane  fu 
tratta  la  narrazione  della  guerra  avuta  con  Cesare  in 
Grecia,  della  pugna  farsalica,  e della  molte  di  Pompeo: 
non  però  sì  che  quanto  al  fatto  di  Farsalia  e’ no  i con- 
sultasse anche  Cesare  (a).  Vi  si  riconosce  il  compagno 
e P amico  del  vinto , e il  suo  consigliere  fidato  , biasi- 
matore delle  istigazioni  di  coloro  che  Pompeo  ripugnan- 
te sospinsero  a tutto  avventurare  in  una  finale  batta- 
glia (3).  E ciò  che  narra  della  morte  di  Tompco , ben 
si  vede  che  non  potea  averlo  attinto  se  non  da  un  te- 
stimone oculare } tanto  è accurata  la  pittura , e vivace. 

Non  così  chiare  notizie  abbiamo  di  Timagene , sola 
una  volta  citato  dal  Nostro,  ove  dice  aver  lui  scritto 
che  Tolomeo  Aulete  per  consiglio  di  Teofane  (mandato 
da  Pompeo  in  Alessandria  per  regolare  le  cose  d’  Egit- 
to , e per  apprestargli  nuovi  pretesti  di  guerra  e nuovo 
militare  comando)  , per  consiglio  , dico  , di  Teofane  , 
Tolomeo  fuggì  in  Roma  per  essere  dietro  decreto  del 
senato  ristabilito  nel  regno,  il  che  senza  la  scorta  d’ un 
esercito  non  si  poteva  (4).  Pare  adunque  che  questo 
Timagene  fosse  contrario  a Teofane.  Nacque  costui  in 
Alessandria  , e invecchiò  in  Roma  nel  consorzio  d’  A- 
sinio  Pollione  (5).  Era  anche  entrato  in  grazia  d’  Au- 
gusto ; ma  poi , per  la  sua  mordacità  , gli  dispiacque  : 
onde  si  dice  che  irritato  bruciasse  i Commentari!  , cbe 
aveva  scritti,  delle  imprese  d’ Augusto.  Pare  che  ne  re- 
stasse un  altro  libro,  dove  esponeva  la  storia  dell’  Egit- 

(i)  V.  gli  art.  de’  Gracchi  e di  Mario,  (a)  V.  Ces.,  B.  civ., 
ni  , 86  e seg.  - Plut,  c.  67  , 68.  (3)  Plot,  in  , 843  e scg. 
(4)  P.  810.  (5)  V.  Voss.,  H.  gr.,  j5i  e seg. 


« 


Digitized  by  Google 


i3ì  DISSERTAZIONI 

10  , sua  patria  , sotto  il  regno  deir  Aulete  : la  qual  ope- 
ra , se  ci  fosse  rimasta , noi  non  saremmo  sì  al  buio  in 
questa  parte  importante  della  storia  de’  Tolomei. 

Il  nome  di  Timagcne  ci  richiama  alla  mente  quel  di 
Pollione,  l’amico  suo,  c amico  d’ Augusto;  il  quale  non 
solo  nel  fare  nobili  cose,  ma  e nel  narrarle  avea  riposta 
sua  lode , e scritta  in  latino  la  storia  della  guerra  civile 
di  Cesare  (i).  Plutarco  certo  la  conobbe,  giacché  alla 
battaglia  farsalica  , ove  reca  le  varie  opinioni  circa  al 
numero  degli  uccisi , la  cita  (a).  Nella  parte  adunque 
della  Vita  di  Pompeo  che  comprende  1’  ultima  guerra  , 
e’  ne  avrà  proGttato , avvertendo  perù  che  Pollione  era 
un  partigiano  di  Cesare.  E da  ciò  raccogliamo  che  e 
dell’  uno  e dell’  altro  partito  gli  scrittori  più  autorevoli 

11  Nostro  con  saviissima  critica  ha  consultati. 


VII. 


CATONE  IL  MINORE. 

Nel  rintracciare  le  fonti  alle  quali  attinse  Plutarco , 
il  più  difficile  è sempre  l’ indovinare  quelle  che  gli  ser- 
virono alla  narrazione  degli  atti  giovenili  de’  suoi  uo- 
mini illustri  : giacché  questi  atti  di  rado  son  tali  che 
possano  aver  luogo  nelle  storie  politiche.  Ma  sì  piutto- 
sto o ne’Commentarii  sulle  origini  delle  romane  fami- 
glie , o nelle  Vite , o nelle  raccolte  de’  detti  e de’  fatti 
più  memorabili.  Forse  il  Nostro  avrà  attinto  al  Catone 
di  Cornelio  Nipote,  giacché  sappiamo  che  tra  le  vite 
smarrite  si  numerava  anche  questa , e abbiam  veduto 
(i)  Voss.,  H.  lat.,  80  c scg.  (a)  Plut.,  in,  854. 


Digitized  by  Google 


DELI:  HEEREN.  i33 

che  Plutarco  di  questo  autore  in  altre  Vite  area  già 
profittato.  Anche  da  Valerio  Massimo  ha  tolto , cre- 
d’ io , sebbene  noi  nomini , le  due  narrazioncelle  della 
grande  costanza  di  Catone  fanciullo  in  faccia  a Pom- 
pedio, l’autore  della  guerra  sociale  (i),  e del  suo  fran- 
co giudizio  sulla  tirannide  sillana  (a):  se  forse  e Vale- 
rio e Plutarco  non  avessero  ambedue  attinto  a una  fonte 
comune.  Ma  già  con  esempi  abbiam  dimostrato  che  da 
Valerio  Massimo  il  Nostro  altre  più  cose  avea  tratte. 

Quell’  autore  però  che  gli  fu  principal  guida',  nel 
Catone , è Munazio  Rufo , amico  e confidente  dello 
stoico , che  lo  accompagnò  in  Cipro , e che  potea  me- 
glio d’  ogni  altro  risaperne  ogni  fatto , ogni  detto.  Plu- 
tarco stesso  ci  dice  eh’  egli  avea  scritto  di  Catone  (3) } 
e non  già,  come  il  Vossio  intende  (4),  della  sola  spedi- 
zione di  Cipro.  Poiché  Plutarco  lo  cita  laddove  narra 
i primi  passi  di  Catone  nella  milizia , che  avea  già  fin 
d’  allora  Munazio  a compagno  (5).  O tutta  dunque  nc 
scrisse  questi  la  vita , o gran  parte.  E a Munazio  s’  at- 
tenne in  assai  cose,  al  dir  di  Plutarco  (6),  quell’  ottimo 
Trasea  Peto , che  Tacito  chiama  la  virtù  stessa',  perito 
per  la  nefanda  crudeltà  di  Nerone  (7).  Adunque , seb- 
bene noi  non  possiamo  discernere  quello  eh’  egli  avrà 
tolto  dall’uno  e quel  che  dall’altro,  certo  è che  Mu- 
nazio e Trasea  furono  qui  le  principali  guide  del  No- 
stro, e che  nella  Vita  di  Catone  ci  rimane  gran  parte 
de’lor  Commentarii.  Da  Munazio  provengono  le  notizie 

(1)  Plut.,  Op.  iv,  564-  - V.  Val.  Mass.,  in,  1 , a.  (2)  Ivi, 
366.  - V.  Mass.,  ivi.  (3)  Ivi , iv , 426.  (4)  Voss.,  H.  lat,  23. 
(5)  Plut.,  iv  , 375.  (6)  P.  4 oa;  426.  (7)  Voss.,  H.  lat.,  * 35. 
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degli  affari  domestici  di  Catone , e della  cessione  di 
Marzia  sua  moglie  ad  Ortensio , e delle  turbolenze  ec- 
citate da  Metello  e da  Cesare , e de’  pericoli  da  Catone 
corsi  per  voler  fare  resistenza  nel  foro  : cose  che  solo 
un  testimone  di  veduta  poteva  conoscere  ; e tale  era 
Munazio , il  quale  con  Termo  e pochi  altri  1’  aveva  ac- 
compagnato nel  foro  (t).  E da  Munazio  vendono  anco- 
ra le  cose  che  narra  delle  turbolenze  sollevate  da  Go- 
dio, e della  legazione  di  Catone  in  Cipro,  dove  lo  sto- 
rico lo  seguì  : e sopra  tutto  della  dissensione  tra  loro 
due  insorta , e della  riconciliazione  seguita  , dove  la 
esposizione  è tanto  copiosa  ed  esatta  (a).  E così  in 
tutto  quello  che  segue , sino  al  principio  della  guerra 
civile , dove  Munazio  stesso  è di  nuovo  citato. 

Se  questi  venisse  fino  alla  morte  di  Catone , non  so. 
Ma  certo  non  ne  avrà  taciuto  lo  stoico  Trasea,  il  quale 
a ciò  appunto  avea  scritta  la  vita  di  Catone,  per  offrire 
il  modello  della  stoica  dottrina  : e imitò  poi  anch'  egli 
il  suo  eroe , dandosi  di  propria  mano  la  morte.  E la 
fine  di  Catone  è narrata  con  tale  esattezza,  che  solo 
un  degli  amici  testimoni  a quel  caso , potea  esserne 
stato  1’  autore  a Trasea.  Noi  sappiamo  che  con  Apol- 
lonide  stoico  , e con  Demetrio  peripatetico , e più  inti- 
mamente col  primo  , soleva  Catone  intertenersi  di  filo- 
sofia e di  virtù , e sappiamo  che , licenziati  gli  altri 
amici,  e fino  il  giovanetto  suo  figlio,  questi  soli  e’ ri- 
tenne, ond’essi  soltanto  potean  risapere  il  vero  di  que- 
gli estremi  colloquii.  Parmi  dunque  potersi  conchiudere 
eh’  uno  di  que’  due  , dee  avere  scritto  della  morte  del- 
(i)  Plut,  iv  , 4o8.  (a)  P.  4^6  e seg. 
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1’  amico  , e de’  fatti  che  di  poco  la  precedettero  , e che 
di  lì  Trasea  Peto  avrà  attinte  quelle  tanto  fedeli 
notizie. 

S’  attenne  Plutarco  alle  tradizioni  degli  amici  di  Ca- 
tone , ma  non  neglesse  però  gli  autori  del  contrario 
partito  : e cita  più  volte  P Anticatone  di  Cesare  (i)  *,  e 
P altro  scrìtto  ingiuriosissimo  contro  Catone , dettato 
da  Scipione  Metello,  suocero  di  Pompeo,  come  Plutar- 
co stesso  c’  insegna  (a). 


Vili. 

M.  BRUTO. 

Il  Visconti , nell’  opera  postuma  della  Iconografia 
romana  (3),  si  fa  a censurare  acremente  questa  Vita  di 
Bruto , per  le  soverchie  lodi  ond’è  piena:  mentre  dalle 
lettere  di  Cicerone  sappiamo , che  Bruto  tale  non  era 
nella  vita  privata  qual  nella  pubblica  5 ma  usuraio  sfre- 
nato , con  male  arti  non  arrossiva  d’  opprimere  i suoi 
debitori.  Soggiunge  il  Visconti  che  Plutarco  ad  altre 
fonti  non  attinse  che  a scritti  di  parenti  e d’  amici , di 
Bibulo  cioè  suo  figliastro , nato  dal  primo  marito  di 
Porzia,  moglie  di  Bruto,  e di  Volunnio,  a Bruto  ami- 
cissimo. - Certo  io  non  credo  che  alP  ardente  e nobile 
amor  della  libertà  Bruto  congiungesse  in  sè  tutte  le  al- 
tre e pubbliche  e private  virtù  ; ma  non  posso  negare 
che  oltre  agli  scritti  degli  amici  di  lui , Plutarco  i>.on 

(1)  Plut,  Op.  iv,  458  , 461.  (a)  P.  467,  469.  (3)  Visconti, 
Icon-,  ilo  e scg. 
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consultasse  anche  quelli  di  parte  avversa.  Da  che  si  de- 
duce quanto  importante  sia  riconoscere  sopra  quali 
fondamenti  s'appoggi  l’autorità  di  Plutarco,  poiché  un 
uomo  qual  era  il  Visconti , per  non  avere  a ciò  posto 
mente , non  colse  che-  mezzo  il  vero. 

E primieramente  il  Nostro  nel  giudicare  di  Bruto 
s’  attenne  a Bruto  stesso  , giacché  cel  dice  egli  stesso  , 
che  una  raccolta  si  conservava  delle  lettere  sue  agli 
amici,  e degli  amici  a lui  (i)f  e parecchie  ne  cita, 
come  quelle  a’Pergameni  (2),  a’Samii  (3),  ad  Àttico  (4), 
a Cicerone  (5).  Alcune  di  queste  ne  abbiamo  , tra  le  ci- 
ceroniane: e si  conosce  che  da  tali  lettere  specialmente 
Bruto  é stato  giudicato  dal  Nostro,  quando  si  rilegge 
ciò  ch’egli  riporta  della  lettera  ad  Attico.  Non  ne  usò 
però  senza  critica  \ giacché  ve  n’  erano  per  lui  di  so- 
spetta genuinità , come  quella  agli  amici  intorno  allo 
stato  di  Porzia  (6). 

Qnanto  alle  altre  fonti , conviene  distinguere  le  epo- 
che : per  ciò  che  spetta  alla  morte  di  Bruto , dove  at- 
tingesse, cel  dice  egli  stesso:  il  più  difficile  é indovinare 
p>er  ciò  che  riguarda  a’  prim’  anni.  Alcune  cose  avrà 
toh'c  da  Bibulo , ma  non  tutte  ; ché  non  intera  la  vita 
di  Bruto , a quel  che  apparisce  dal  Nostro  , aveva  Bi- 
bulo scritta , ma  solo  le  cose  più  memorabili , anzi  ì 
detti  più  memorabili , se  stiamo  al  senso  di  Arè/m/ti- 
,tvft»raì  che  tale  era  il  titolo  del  libretto  di  Bibulo  (7). 

, Da  questo  avrà  tratto  i colloquii  di  Bruto  con  Porzia , 

(1)  Piti.'-,  v.  35i.  (2)  P.  35a.  (3)  Ivi.  (4)  P.  ^98.  (5)  P.  386, 
3g4.  (6)  P.  45S-  (7)  P-  368 , 388. 


Digitized  by  Google 


DELI,’  HEEftfciV  i37 

e ciò  cbe  dice  delia  vita  domestica  del  suo  eroe , cose 
che  ud  famigliare  soltanto  potea  risapere.  E certamente 
nessuno  meglio  di  Bibulo. 

L’ autore  d’  onde  trasse  la  narrazione  della  congiura 
e delia  morte  di  Cesare , era  certo  un  partigiano  di 
Bruto , e parecchi  ne  consultò  : ma  il  principale  parmi 
un  Empito,  greco,  autore  d’ un  breve  ed  elegante  (i) 
greco  Commentario  sulla  morte  di  Cesare,  onde  come 
greco  tanto  più  dovea  essere  accetto  al  Nostro.  Era 
cotest’  Empilo  de’  famigliari  di  Bruto,  ed  egli  e gli  amici 
di  lui , nelle  lettere  lo  nominavano  spesso  (a).  Potea 
dunque  sapere  fedelmente  ogni  cosa  della  detta  con- 
giura. 

Quanto  alla  terza  parte  , la  guerra  civile  contro  i 
triumviri.,  la  doppia  battaglia  a Filippi,  la  morte  di  Cas- 
sio e di  Bruto,  cose  accuratissimamente  narrate  dal 
Nostro,  egli  s’ebbe  a guida  due  storici,  romani  ambe- 
due: Volunnio,  e Corvino  Messala.  Volunnio  , al  dir 
di  Plutarco , amico  di  Bruto  e suo  compagno  fin  dagli 
studii  puerili  (3),  tenne  da  lui  nella  guerra,  gli  fu  sino 
alla  morte  fedele  compagno;  e Bruto  a lui  si  rivolse 
pregando  indarno  cbe  lo  trafiggesse.  Plutarco  cita  spesso 
la  storia  scritta  da  lui  di  cotesta  guerra  ; ma  il  titolo 
non  ne  dice  (4).  Se  in  greco  fosse  o in  latino , ignoria- 
mo: io  direi  che  in  grecò,  giacché  da  Plutarco  sappia- 
mo che  tanto  era  in  Volunnio  il  possesso  di  questa  lin- 
gua , che  con  Bruto  e’  solea  parlar  greco  (5).  Abbiam 
dunque  un  testimone  occulare , e intendente. 

(i)  P . 35a.  (a)  V.  Voss.,  H.  gr.,  i6a.  (3)  Plut.,  v,  43o.  (4)  Ivi, 
43o  , 434  , 435,  (5)  Ivi , 435. 
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Messala,  si  caro  a Tibullo,  fu  molto  stimato  da  Au- 
gusto ebe  1’  onorò  del  consolato  e della  prefettura  ur- 
bana , come  Tacito  c Svetonio  ci  attestano  (i)  : ma  in 
sua  gioventù  fu  amicissimo  a Bruto,  nè  poi  riconciliato 
con  Cesare  mutò  animo , eh1  anzi  presentandosi  quello 
Stratone  che  avea  data  a Bruto  pregante  la  morte , la- 
grimando  gli  disse:  ecco,  o Cesare,  l’uomo,  che  a Bru- 
to mio  prestò  gli  ultimi  ufficii.  E Cesare  si  dice  che  gli 
facesse  benigna  accoglienza  (2).  Messala  pertanto  com- 
battè nella  prima  giornata  di  Filippi  per  Bruto,  ebbe  il 
comando  dell’  ala  destra  , e vi  si  maneggiò  con  valore. 
Abbiam  dunque  un  altro  testimone  di  veduta , c uomo 
di  gravissima  autorità  : il  quale  ne’  suoi  Commentarli 
abbracciò  la  guerra  co’triumviri,  e accuratamente  aveva 
descritte  le  due  battaglie,  e la  morte  di  Bruto  e di  Cas- 
sio. Ma  il  titolo  del  libro  c’  è ignoto:  sebbene  Plutarco 
sette  volte  lo  citi  (3) , e ne  trascriva  quasi  alla  lettera 
alcune  narrazioni,  come  dell’  ultimo  colloquio  di  Bruto 
con  Cassio  innanzi  alla  prima  battaglia,  colloquio  a cui 
Messala  intervenne. 

Tutti  i finora  notati  erano  , è vero  , amici  di  Bruto  : 
ma  e’consultò  anco  i Commentari!  d’Augusto  $ e li  cita 
due  volte  (4)  : cita  anche  Valerio  Massimo , e Nicolao 
il  filosofo  (5) . a proposito  di  Porzia , della  quale  falsa- 
mente si  spacciava  esser  morta , ingoiando  de’  carboni 
ardenti.  Altri  forse  ne  consultò , che  non  nomina. 

(,)  V.  Voss.,  H.  lat.,  88.  (2)  PluL,  v,  437.  (3)  P.  4«4  , 
4i5,  418 , 42°  > 4?4  > 4^5,  437.  (4)  P.  3g3,  4 '8-  (5)  Nicolao 
damasceno  , di  cui  s'  è detto  nel  Crasso  , e da  cui  pare  che 
attingesse  Valerio  Massimo.  Plut.,  v , 38g  , 438. 
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IX. 

M.  ANTONIO. 

Tra  le  migliori  di  Plutarco  è da  contar  questa  Vita, 
poiché  contien  fatti , di  cui  qui  solo  ci  resta  memoria , 
e altrove  non  altro  che  un  vago  barlume.  A Plutarco 
dobbiamo  l1  accurata  esposizione  dello  stato  dell’Egitto 
sotto  il  regno  di  Cleopatra , senza  che  non  si  viene  ad 
intendere  il  vero  impulso  dell’ultima  guerra.  E così  della 
spedizione  d’  Antonio  contro  a’  Parli , e della  morte  di 
Cleopatra  che  mai  ne  sapremmo , se  questa  Vita  non 
fosse  ? Tanto  più  dunque  giova  ricercarne  le  fonti:  nella 
quale  indagine  molte  cose  rimangono  incerte  ; alcuni 
nomi  si  scuoprono  però,  e alcuni  autori  da’quali  il  No- 
stro tolse  non  solo  i fatti,  ma  talvolta  , oso  dire,  fin  le 

A leggere  questa  Vita  si  riconosce  ben  chiaro , che 
gli  autori  da  Plutarco  seguiti  non  erano  punto  amici 
ad  Antonio.  Solita  sciagura  degli  uomini  che  o per  «ven- 
tura o per  colpa  cadono  da  altissimo  grado;  il  che  tutti 
pretendono  giudicarli , e quasi  tutti  con  ingiusta  o so- 
verchia severità.  Non  è perù  che  Plutarco  profittasse 
delle  narrazioni  altrui  senza  critica , e Io  vedremo  nel 
fatto.  Ma  giova  dividere  la  Vita  di  Antonio  in  due  par- 
ti , il  tempo  che  precedette  la  morte  di  Cesare  , e il 
tempo  che  la  seguì,  quand’  egli  ebbe  autorità  e impero 
romano.  Quanto  al  primo  spazio  di  tempo,  abbraccialo 
in  quindici  capitoli , Plutarco  nc  tolse  in  parte  le  noti- 
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zie  da  Antonio  stesso:  giacché,  alle  Filippiche  di  Ci- 
cerone , sì  piene  contro  lui  di  vituperii  (e  segnatamente 
la  seconda,  dalla  quale  Plutarco  tolse  alcuni  fatti  (i)), 
Antonio  rispose  con  altre  orazioni  sue,  che  Plutarco 
nella  Vita  di  Cicerone  rammenta  (a).  E da  questa  son 
tolte  senza  fallo  le  cose  che  il  Nostro  reca  come  oppo- 
ste a Cicerone  da  Antonio  (3).  Non  è dunque  che  qui 
sia  data  piena  fede  alle  tulliane'  invettive , giacché  ben 
si  nota  esser  falso , che  Antonio  fosse  stato  la  causa 
della  guerra  tra  Cesare  e Pompeo , come  Tullio  spac- 
ciava (4). 

Le  altre  notizie  che  in  questi  primi  capitoli  leggiamo, 
son  tratte  da’ medesimi  autori  che  rammenteremo  nel 
Cesare , anzi  è chiaro  che  alcuna  da'  Commentari!  di 
Cesare  stesso  (5). 

Quanto  alla  seconda  parte  che  comprende  gli  ultimi 
quattordici  anni  della  vita  d’Antonio,  dove  la  storia 
dell’  uomo  diventa  in  gran  parte  la  storia  della  repub- 
blica , qui  si  conosce  che  la  guida  di  Plutarco  era  uno 
degli  avversi  ad  Antonio.  E fu  nulla  meno  che  Augu- 
sto stesso,  dei  cui  Commentarii  gran  parte  abbiamo  nel- 
la Vita  di  Plutarco,  il  quale  e attesta  d’  averli  letti , e 
due  volte  li  cita  (6).  Che  se  più  spesso  noi  fa  , abbiarn 
veduto  essere  uso  di  lui  quelli  meno  citare  di  cui  più 
profitta.  Dal  capo  sedicesimo  dunque , insino  alla  fine  , 
tranne  le  cose  che  poi  noteremo , tutto  il  resto  è de- 
dotto da  Augusto  , la  cui  storia  continuava  fin  dopo  la 

(i)  Plut.,  v,  io3,  no,  117.  (2)  Plut,  Op.  iv , 827.  (3)  Ivi, 
v,  102,  118.  (4)  P.  110.  (5)  P.  n3  , c Cesare,  1.  ni,  c.  “>7  • 
(6)  P.  i35,  220. 
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morte  d’  Antonio,  e conteneva  però  fasti  e vicende  nelle 
quali  Augusto  non  potea  separare  dalla  propria  la  sto- 
ria del  suo  nemico.  L'  assunto  di  lui  in  questo  libro 
era  di  rigettar  sopr’  Antonio  le  colpe  della  guerra , e 
tutto  il  tuono  della  narrazione  lo  prova.  Se  poi  discen- 
diamo ai  particolari,  ci  riconosciamo  il  carattere  d’  Au- 
gusto , e troviamo  cose  che  solo  egli  poteva  sapere  e 
narrare.  Plutarco  incomincia  a seguir  lui  dal  momento 
che,  risaputa  la  morte  di  Cesare,  Augusto  entra  in  Ro- 
ma : donde  forse  egli  stesso  avrà  cominciata  la  storia , 
premesse  pochissime  cose  della  età  puerile.  Qui  abbia- 
mo il  suo  primo  colloquio , o piuttosto  altercazione  con 
Antonio  (i).  Nella  storia  del  triumvirato  Plutarco  dice 
d’ averne  consultati  parecchi  (a),  ma  quel  che  nel  capo 
vigesmo  primo  dice  dell’  avarizia  e dei  costumi  d’ An- 
tonio , certo  è dovuto  ad  Augusto  (3).  Nella  guerra  con 
Bruto  e con  Cassio  (qui  semplicemente  accennata  giac- 
ché n’  avea  trattato  nel  Bruto)  Augusto  v1  è citato  per 
nome  (4).  Dopo  la  battaglia  di  Filippi , quanto  dice  del 
passaggio  d’  Antonio  in  Asia  , del  suo  lusso  superbo  , 
dell’  ozio  lascivo  in  cui  s’ immerse  perdendo  il  tempo 
tra  mimi  e citaristi,  intanto  che  principi  e re  stavano 
al  di  fuori  aspettando  $ e del  baccanale  ingresso  in  Efe- 
so , trattanto  che  Augusto  se  ne  stava  in  Roma  agitato 
dalle  civili  procelle  (5) , è tutta  merce  di  un  nemico  di 
Antonio.  Quello  poi  che  racconta  dal  capitolo  trente- 
simo secoudo,  e della  venuta  di  Cleopatra  in  Asia,  de- 

(i)  P.  ia7.  (a)  P.  i3a.  (3)  P.  i34-  (4)  P.  «35.  (5)  P.  i38, 

e seg. 
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gli  amori  «li  lei  con  Antonio  (i)  , solo  Augusto  potea 
risaperlo:  e ognuno  sei  vede  , purché  rilegga  là  dove  è 
parlato  della  guerra  in  Italia  eccitata  conti’’  Augusto  da 
Fulvia , moglie  d’  Antonio  , per  trarlo  d'Egitto,  e delia 
pace  seguita  dopo  la  morte  di  Fulvia , e del  matrimo- 
nio d’  Ottavia  , sorella  d’  Augusto  (a)  : sorella , dico  , 
non  uterina , ma  grandemente  amata  da  lui.  E nella 
narrazione  di  Plutarco  si  sente  l’ amore  fraterno  (3). 
Nel  capitolo  trentacinquesimo  son  riportate  le  parole 
stesse  da  Ottaviano  dette  per  riconciliarla  al  marito  (4). 
Tutte  cose  da  Ottaviano  medesimo  tratte,  se  ne  eccet- 
tui la  narrazioncella  della  immensa  spesa  da  Antonio  e 
da  Cleopatra  fatta  nella  celebre  cena  , che  il  Nostro 
dice  avere  udito  da  Lanipria  suo  avo , amico  del  medi- 
co Filota , dimorante  allora  in  Alessandria  (5). 

Dal  capitolo  trentesimo  sesto  al  cinquaotesimo  se- 
condo viene  la  guerra  d’  Antonio  contro  a’  Parti  : nè 
qui  poteva  avere  Augusto  per  guida,  il  quale  de’pro- 
prii  fatti  scriveva , non  di  quelli  d’Antonio.  E a leggere 
questa  narrazione  ognuno  s’  accorge  che  solo  nn  testi- 
mone di  veduta  poteva  esporre  ogni  cosa  con  sì  accu- 
rata evidenza.  Vi  si  trovano  descrizioni  di  luoghi  5 vi  si 
leggono  i discorsi  stessi  d’  Antonio.  Plutarco  la  sua  gui- 
da non  dice  , ma  noi  possiamo  nominarla.  Gli  è Q.  Del- 
lio , sozzo  uomo,  se  crediamo  a Dione  (fi),  che  lo  ri- 
pone tra  le  bardasse  d’Antonio:  ma  compagno  di  lui 
nella  spedizione  partica  , c comandante  d’ una  parte 

(1)  PluL,  Op.  v,  1 $3  e seg.  (a)  P.  1 53  e seg.  (5)P.  1 55.  (4)  P. 
1 fri.  (5)  P.  1 48  » «5o.  (6)  Dione  Cass.,  1.  sui  e l. 
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dell'esercito.  Slrabonc  di  lui  dice  (i):  « Dellio  , amico 
» d’  Antonio  , che  scrisse  della  guerra  contro  a’  Parti , 
» alla  quale  fu  anch’  egli , e v’  ebbe  impero  ».  E Plu- 
tarco lo  conoscea  questo  scritto , giacché,  dove  lo  dice 
passato  al  partilo  d'  Augusto , lo  chiama  lo  Storico  (a). 
Da  Dellie  adunque  tutta  questa  parte  della  Vita  del  No- 
stro è o compendiata , o talor  anche  trascritta  ^ e con 
ottimo  senno. 

Col  capitolo  cinquantesimo  terzo  ritorna  alle  cose 
di  Alessandria  , e ripiglia  Augusto  per  guida  , consul- 
tando insieme  alcuni  altri  (3).  Ciò  che  narra  delle  of- 
fese d'  Ottavia,  de’  suoi  consigli,  della  magnanimità  nel 
soffrire  le  onte  d’Antonio,  è tolto  certamente  da  Au- 
gusto (4);  seguono  le  contese  d’Antonio  con  Ottaviano, 
dove  ognun  vi  conosce  l’interessato:  giacché  numerate 
le  accuse  d’  Antonio , ad  una  ad  una  le  ribatte , con- 
chiudendo che  della  guerra  la  colpa  era  d’Antonio  tut- 
ta (5).  Delle  cose  che  narra  avvenute  nella  corte  di  Cleo- 
patra , alcune  al  dir  di  Plutarco  stesso  son  tratte  da 
Dellio,  il  quale  continuava  il  suo  Commentario  sino  al 
momento  della  propria  fuga  al  partito  d’  Augusto  : ma 
le  descrizioni  delle  guerre  , e della  battaglia  d’ Azzio  , 

(■)  Dellio  si  deve  leggere,  e non  Adelfìo  nel  passo  di  Strab., 
1.  xi , p.  36o  : lo  nolo  già  il  Casaubono.  Altri  leggono  Duillio  , 
o Deilio.  Yoss.,  H.  gr.,  478.  (a)  Fluì.,  Op.  v , ao4-  Forse  alla 
p.  017  , dove  si  legge  che  Sccllio  fu  ad  Antonio  compngno  nella 
fuga  d’Azzio,  è da  intendere  questo  Dellio.  Se  ciò  fosse,  potreb- 
besi  sospettare  ebe  le  circostanze  del  fatto  egli  le  narrasse  poi 
ad  Augusto,  al  cui  partito  si  diede.  (3)  Plut,  v,  t35 , a<6. 
(4)  P.  194.  (5)  P.  196 , 197. 
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è dovuta  ad  Augusto  : e ognun  sei  vedrebbe  se  Plutarco 
egli  stesso  noi  dicesse  (i).  Noi  stiam  dunque  alla  fede 
d’un  nemico  d’Antonio  : e certo  sarà  lecito  dubitare  un 
poco  di  tutte  quelle  circostanze  che  così  per  1’  appunto 
ci  si  narrano  intorno  alla  fuga  di  lui  con  Cleopatra  di 
mezzo  alla  battaglia,  circostanze  che  forse  poterono 
essere  state  ben  congegnate  da  Dellio  per  guadagnarsi 
la  grazia  di  Augusto. 

Quanto  all’  ultima  parte,  contenente  la  morte  di 
Antonio  e di  Cleopatra,  la  narrazione  di  Plutarco  tiene 
molto  più  del  romanzo  che  della  storia.  Tanto  più  gio- 
va cercarne  1’  autorità.  Alcune  cose  spettanti  a Anto- 
nio c Cleopatra  io  crederei  tolte  da’Commentarii  d’Au- 
gusto  stesso  ; e tra  le  altre , quello  si  dice  degli  auguri! 
e portenti , mostratisi  ad  Antonio  infausti , e fausti  ad 
Augusto  (2).  Ottaviano  era  dedito  a tali  superstizioni  ; 
c cel  prova  l’unico  frammento  che  de’suoi  Commentari! 
Plinio  ne  ha  conservato  , dove , dopo  la  morte  di  Cesa- 
re, racconta  essere  apparsa  una  cometa,  e stata  visibile 
per  ben  sette  giorni , a significare  il  passaggio  di  Giulio 
fra  gli  Dei  (3). 

Quanto  alla  morte  di  Cleopatra,  anche  qui  c’  era  da 
spigolare  ne’Commentarii  d’  Augusto  \ come  quando  de- 
scrive il  colloquio  clic  Augusto  ebbe  seco  (4).  Ma  altre 
cose  poi  Plutarco  le  trae  dal  medico  famigliare  di  Cleo- 
patra, Olimpo,  al  quale  communicò  ella  il  proposito  di 
volere  morire , teuuto  gelosamente  nascosto  ad  Otla- 

(«)  P.  220.  (2)  P.  ao5.  (3)  Pliu.,  IL  c.  a5.  (4)  Piai.,  Op. 
v , 242  , 243. 
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viano , e u’  ebbe  la  cooperazione  di  lui.  E questi  della 
fine  di  Cleopatra  distese  un  Commentario  (1) , certa- 
mente in  lingua  greca , tanto  più  dunque  accettevole 
al  Nostro.  Di  lì  probabilmente  avrà  egli  dedotto  quanto 
narra  , ne’capi  ottantesimo  sesto  e ottantesimo  ottavo  , 
della  morte  di  lei.  Alcuni  la  facevano  avvelenata  dal 
morso  d’  un  aspide,  portatole  in  un  paniere  di  fiori.  Ma 
Plutarco  stesso  dichiara  la  cosa  incerta,  giacché,  pre- 
senti non  c’erano  che  due  ancelle,  le  quali  insieme  con 
la  regina  perirono  (a). 

X. 

CICERONE. 

Molti  di  Cicerone  avevano  scritta  la  Vita,  e Plutarco 
dimostra  d’ averne  consultati  parecchi,  quando  là  nel 
principio  cita  le  diverse  sentenze  intorno  alla  famiglia 
e al  cognome  (3).  Tirone  fra  questi , il  notissimo  liberto 
di  Tullio,  oltre  alla  raccolta  fatta  delle  epistole  di  lui, 
ne  scrisse  anco  la  vita  , in  quattro  libri  almeno  ; e com- 
pilò uno  spicilegio  delle  lepidezze  più  piacevoli  da  Ci- 
cerone dette  (4).  Questa  Vita  Plutarco  la  lesse,  giac- 
ché la  cita  più  volte  (5).  E da’  frammenti  apparisce  che 
Tirone  si  fermava  più  a lungo  nelle  particolarità  della 
vita  domestica.  Da  che  deduciamo  , che  le  cose  narrate 
ne’  primi  cinque  capi  da  Plutarco , di  lìfosser  tratte:  e 

(1)  P.  341.  (3)  P.  a46.  (3)  Op.  iv,  747.  (4)  Le  testimoniarne. 
V.  Voss.,  H.  lat.,  84.  (5)  Plut,  iv,  837,  84a. 
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quanto  alla  uarrazioucella  eh’  è alla  fine  del  capo  quin- 
to, Cicerone  la  fornisce  egli  stesso  (i).  Le  cose  che  se- 
guono paion  tratte  o dalla  vita  di  Tirone,  o dalla  rac- 
colta delle  facezie  (a). 

Segue  della  congiura  di  Catilina  (3).  Abbiamo  già 
veduto  esser  probabile  che  Plutarco  conoscesse  il  Ca- 
tilina di  Sallustio  , ma  qui  non  ne  rinvengo  traccia. 
E’  si  sarà  piuttosto  attenuto  a una  guida  migliore , a 
Tullio  stesso  ; il  quale  si  sa  (4)  che  avea  scritta  la  sto- 
ria del  suo  consolato  non  solo  in  esametri  latini , ma 
in  prosa  greca  ancora  : e Plutarco  mostra  ben  di  cono- 
scerla, giacché  indica  le  cose  che  Tullio  nella  sua  nar- 
razione ometteva  (5).  E già  tanto  più  quel  Commenta- 
rio dovea  far  giuoco  a Plutarco , ch’era  scritto  in  greco; 
e scritto  da  chi  poteva  meglio  d’  ogni  altro  conoscere  i 
fatti , ed  esporli.  E basta  leggere  questa  Vita  per  avve- 
dersi che  in  lei  ci  rimane  compendiato  lo  scritto  cicero- 
niano : tanto  la  narrazione  sa  di  quello  spirito  ; tanto , 
nello  scorrere  quel  che  v’è  detto  del  trionfale  ritorno 
dal  foro  alla  sua  casa  (6) , si  riconoscono  i noti  vanti 
del  buon  padre  della  patria  : ne’  capitoli  seguenti  (7) , 
molte  cose  paion  tratte  dalla  Raccolta  delle  facezie,  da 
Tirone  compilata:  e a Tirone  pare  c’»e  il  Nostro  s’ at- 
tenesse anco  nel  narrare  1’  esiglio  e il  ritorno,  sebbene 
moltissimi  n’  abbiano  ragionato.  Ma  quanto  alle  cose 
domestiche,  e al  divorzio  da  Terenzia  (8) , egli  è chiaro 
eh’  e’  s’  attiene  a Tirone  ; giacché  lo  cita  per  nome. 

(1)  Pro  Plaocio.  (2)  Dal  cap.  vi,  al  1*.  (3)  Dal  cap.  x,  al  xx. 
(4)  Cic.,  ad,  Alt,  li,  1.  (5)  Plut.,  iv,  784.  (6)  Cap.  xxii.  (7)  Dal 
xxm  in  poi.  (8)  P.  827.  ' » v 
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Resta  de’  fatti  segniti  alla  morte  di  Cesare,  e della 
fine  di  Tullio  (i).  E qui , oltre  Tirone,  consnltò  Cesare 
Augusto.  Da  Augusto  trasse  quanto  narra  della  pro- 
scrizione triumvirale , dove  aggiunge  che  il  figliuolo  di 
Cesare  per  ben  tre  giorni  resistè  all’  inchiesta  d’  An- 
tonio : e nel  parallelo  tra  Cimone  e Demostene,  Augu- 
sto v’  è espressamente  citalo  (a).  Quanto  alla  morte  e’ 
consultò  di  nuovo  Tirone , giacché  nota  una  circostan- 
za da  Tirone  omessa,  ed  è questa:  che  un  servo,  di 
nome  Filologo , tradì  Cicerone  fuggente  in  lettiga , e 
lo  indicò  agl’inseguenti  (3).  Chi  questa  circostanza  nar- 
rasse, io  noi  so  indovinare. 


XI. 

C.  CESARE. 

Di  Cesare  son  tanti  che  scrissero , che , mancandoci 
le  opere  loro,  egli  è difficile  indagare  a quali  il  Nostro 
attingesse  : e di  più  non  necessario,  poiché  tutte  quasi 
le  cose  da  lui  narrate  , le  sappiam  già  da  altre  fonti. 
Quanto  alla  gioventù  prima  di  Cesare  , e’  si  conforma 
molto  a Svetonio  : ond’  è a credere  che  attingessero  am- 
bedue alle  medesime  fonti  (4) } giacché  non  pare  che 
Plutarco  leggesse  cotesta  Vita  , almeno  noi  cita. 

Tra  gli  amici  di  Cesare  , molti  ne  avevauo  scritto  : 

(i)  Dal  cap.  imi  in  poi.  (a)  P.  847.  (3)  P.  843.  (4)  Come  it 
fatto  de  pirati , che  fecero  Cesare  prigione.  V.  Sveton.,  Caes.,  1 v. 
e Plut.,  iv  , 169  e altre  notizie. 
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Irzio , di  cui  ci  resta  la  guerra  alessandrina , e che  ac- 
cenna di  aver  seguitata  la  narrazione  de’fatti  di  Cesare 
fino  alla  morte  di  lui  (i)  : poi  Cornelio  Balbo,  amicis- 
simo di  Cesare , al  dir  di  Svetonio  (a) , che  ne  avea 
letti  i Commentarii  $ e C.  Oppio,  il  quale  vuoisi  autore 
della  guerra  di  Spagna.  Che  questi  scrivesse  la  vita  di 
Cesare,  lo  raccogliamo  da  Plutarco,  che  due  volte  lo 
cita  (3)  : e Oppio  già  scrisse  d’altri  uomini  illustri  le  vi- 
te. Poi  rammenteremo  Asinio  Pollione,  storico  della 
guerra  civile  contro  Pompeo  ; e che  il  suo  libro  avea 
steso  in  greco  , tanto  più  comoda  lettura  a Plutarco  (4). 
Consultò  anche  Livio , e lo  cita  piu  volte  (5).  Di  Cesa- 
re svolse  i Commentarii  della  guerra  gallica  e civile  (6), 
e anco  dall’ Anticatone  trasse  qualche  notizia  (7).  Quanto 
a’  Greci  , consultò  le  storie  di  Strabone  , e di  qui  dedu- 
ciamo che  esse  discendevano  fino  alla  morte  di  Cesare  (8), 
e inoltre  un  certo  Cauusio  o Ganusio,  di  cui  non  si 
sa  bene  nè  anco  il  vero  nome  (9).  Nella  congiura  e 
nella  morte  del  dittatore  , abbiamo  già  detto  (io),  ch’e’ 
s’  attenne  a quell’  Empito  , greco  , amico  di  Bruto  , il 
quale  ne  avea  scritto  un  apposito  Commentario. 

(1)  Bell.  G#U.,  viii , 1.  - Di  lui  e degli  altri  storici  V.  Voss., 
H.  lat.,  66  e seg.  (2)  Sunt..  c.  81 1.  (3)  Op.,  iv,  aoo,  201. 
(4)  Lo  cita  a p.  a54>  a63.  (5)  P.  a55 , a83.  (6)  Plut.,  Op.,  iv, 
aio,  260.  (7)  P.  173.  (8)  P.  281.  (9)  P.  aio.  (10)  V.  art 
Bruto. 
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XII. 

GALBA  - OTONE. 

Le  Vite  di  questi  due  Cesari  non  appa  rtengono  al 
corpo  delle  parallele,  e paiono  avanzi  d’ un’  opera  mol- 
to più  grande,  dove  si  narravano  le  impresi  : o di  tutti, 
o di  gran  parte  de’  Cesari.  Egli  stesso  nel  Galba  cita 
la  narrazione  da  sè  fatta  della  morte  di  Nei  -one  (i). 

Quanto  alle  fonti  storiche  di  queste  due  Vite , diflfi- 
cil  è indagare  ! - De’  tanti  che  avevano  scr.  itto  de’  Ce- 
sari innanzi  a Plutarco , a noi  non  restano  che  Tacito 
e Svetonio , e Plutarco  ne  consultò  molti  e varii  (a). 
Nulla  prova  inoltre  eh’  egli  profittasse  di  , Svetonio  e 
di  Tacito , giacché  non  solo  non  li  nomina , ma  anco 
laddove  e’  concorda  con  Tacito,  eh’  è di  rado  , 0 espo- 
ne la  cosa  altrimenti , o più  circostanziata  (3)  '•  Molte 
poi  son  le  cose  che  solo  da  Plutarco  sappiamo  , onde 
tanto  più  son  da  tenersi  pregevoli  queste  due  V ite. 

Tra  coloro  a’  quali  egli  attinse , e’  cita  Cluv  io  Ru- 
fo (4) , scrittore  contemporaneo , da  Tacito  cita  to  più 
volte  con  lode  (5) , la  cui  storia  comprendeva  i i atti  di 

(i)  Op.,  V,  6oi.  (a)  Nel  Galba,  645.  - Nell' Olone  , 665. 
(3)  Per  esempio  , nella  narrazione  della  morte  volontaria  di  Ti- 
gcllino,  63a  , che  Xilandro  sospetta  tolta  da  Tacito,  Hist.  i,  71. 
Ma  Plutarco  ha  molte  circostanze  che  Tacito  omette.  (4  ) Op., 
v , 653,  dove  male  è letto  Claudio  Rufo.  (5)  Hist-,  1,  8.  e Pro- 
vincia Hispaniae  praeerat  Cluvius  Rufus , vir  facundus,  et  , pacis 
artibus  clarus  , belli  inexpertus.  » V.  Annal.,  ziti  , ao. 
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Nerone,  di  G alba,  d’ Olone  (i).  E’ nomina  anco  un 
Secondo  (a) , segretario  d’  Otone , ma  non  par  eh’  e’ 
lasciasse  Gotrunentarii. 

Degli  altri  son  già  smarrite  e le  opere  e i nomi  : e se 
rimanesse  ar  ìchc  una  qualche  memoria , poco  ne  sa- 
premmo al  nostr’ uopo,  giacché  non  potremmo  cono- 
scere quant  o abbia  concesso  Plutarco  all’  autorità  di 
ciascuno  di  loro.  Si  noti  però  che  non  tutto  qui  egli 
attinse  da’  1 ibri , ma  molte  cose  da  tradizioni  recenti  , 
come  là  do\  e dice  della  battaglia  di  Bedriaco  (3) , avve- 
nuta in  lem  pi  che  molti  vecchi  dell’  età  di  Plutarco , 
n’  erano  stc  iti  nella  loro  gioventù  testimoni. 

(i)  Voss.,  Hist  lat.,  i<4-  (a)  Op.,  v , 665.  (3)  P.  674. 
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CONCLUSIONE. 

Dall’  esame  delle  singole  Vite  esce  netto  il  giudizio 
dell’  opera  intera.  Io  dico  quanto  all’  autorità  storica  , 
non  quanto  all’arte  della  composizione  e al  merito  dello 
stile. 

Si  cerca  adunque  primieramente  quale  e quanta  sia 
in  Plutarco  la  diligenza  e la  severità  della  critica.  - A 
ciò  si  risponde  coll1  avvertire  che  qui  si  tratta  non  già 
di  storie , ma  di  vite , se  così  posso  dire  , morali.  An- 
che nelle  vite  certamente  si  deve  cercare  la  pura  veri- 
tà \ ma  non  si  tratta  almeno  comporre  una  storia  di 
pianta , bensì  dalla  storia  trarre  varii  ed  utili  esempi  $ 
attingere  perciò  a buone  fonti,  e non  richiamare  a mi- 
nuto scrutinio  tutte  le  circostanze  de’fatti.  Resta  dunque  a 
vedere  se  il  biografo  abbia  bene  scelto  gli  autori  a’quali 
attenersi.  E quanto  a ciò  abbiam  già  veduta  la  dili- 
genza e la  sagacità  di  Plutarco.  Tra  i greci  e i romani 
scrittori  egli  trasceglie  i più  celebri  ; e ninno,  se  Tacito 
eccettui  , ne  omette.  De’  secondarii , presceglie  quelli 
che  narrarono  cose  da  sè  operate  , o cose  a cui  assi- 
stettero testimoni  $ scrittori  contemporanei  , o di  poco 
posteriori  : e se  tra  questi  ne  trova  di  sospetti  o per 
ispirito  di  partito , o per  negligenza  , l’ accenna.  Lode- 
volissimo  e raro  giudizio.  E a Plutarco  infine  dobbiamo 
se  di  tanti  storici  monumenti  perduti  o qualche  notizia 
ci  limane,  o qualche  frammento , o talor  anco  le  cose 
più  importanti  e la  mole  de’  fatti. 

E come  di  questi  autori  seppe  egli  profittare  Plutar- 
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co  ? - Raccogli  e i detti  altrui  ; ma  non  vi  s’  acqueta  , e 
v1  aggiunge  I’  opinione  propria.  - Or  si  domanda:  Le  af- 
trui  narrazioni  le  riporta  egli  di  buona  fede , ed  inte- 
gre ? - Giudica  egli  bene  i fatti  che  narra  ? - Quanto  al 
primo,  ell’è  chiiira  la  lealtà  di  Plutarco  nel  rendere  fede- 
lissima r imagine  delle  cose  da  altri  narrate  senza  basse 
intenzioni  di  fare  inganno  al  lettore.  Qualche  inesattezza 
leggera  è colpa  involontaria  e in  tali  opere  inevitabile; 
mala  fede  al  certo  non  è.  - Quanto  al  giudizio  suo  , vi 
si  vede  P uomo  di  senno , ma  più  esercitato  allo  scri- 
vere che  all’  operare.  Invecchiato  tra’ libri,  e’  non  pre- 
se , che  si  sappia , mai  parte  alle  pubbliche  cose  : di- 
verso in  ciò  da  Tucidide  , da  Posidonio  , da  Sallustio  , 
e da  altri  ; a’  quali  1’  esperienza  rinforzava  ed  illumina- 
va il  giudizio.  Ma  in  Plutarco  tu  ammiri,  oltre  la  gran- 
de dottrina  , un  forte  senso  del  bello  e del  retto,  amore 
vivissimo  di  libertà , arguta  critica,  filosofico  senno.  Ad 
offuscare  sì  be’pregi  non  bastano  le  imputazioni  di  Mil- 
ford , il  quale  per  comprovare  le  sue  opinioni  da  sè 
concepite  intorno  a Filippo,  a Demostene  , a Dionigi , 
a Timoleonte  , dovette  deprimere,  a più  potere,  f au- 
torità di  Plutarco  : sta  per  lui  P unanime  giudizio  di 
secoli,  e d1  uomini  insigni,  tra’  quali  non  pochi  le  Vite 
di  Plutarco  predilessero  come  manuale  di  virtù  e di 
grandezza.  Ed  è questo  il  più  bello , e il  più  desidera- 
bile degli  elogii. 

FINE. 
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ALLE  VITE  DI  PLUTARCO 


PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 

Pag.  16,  v . 7,  in  ogni  tempo.  Dottissimo  c prudentis- 
simo è chiamato  Plutarco  da  Aulo  Gellio,  cospicuo  filosofo  da 
Eusebio,  eloquente  da  loierio  , divino  e tutto  grazie  e armonia 
da  Eunapio.  (M.) 

Ivi,  v.  ult.,  Plutarco.  Alla  sentenza  d’ un  greco  filologo  ag- 
giungiamo quella  d'un  filosofo  della  moderna  età.  « Dans  le 
petit  nombre  de  livres  que  je  lis  quelque  fois  encore , Plu- 
tarque  est  celui  qui  m’attache  et  me  profitc  le  plus.  Ce  fut  la 
première  lecture  de  mon  enfance,  ce  sera  la  dernière  de  ma  vieil- 
lesse  ; c est  presqtie  le  seul  Auteur  que  je  n’ai  jamais  Iu  sans 
quelque  fruii.  Rousseau.  Les  rèveries  d’un  solitaire. 

Pag.  18  , v.  l3  , Pier  bai  lista  Jaconello.  Non  Pierbattista 
ma  Battista  Alessandro  Jaconello  da  Rieli  è il  primo  traduttore 
di  Plutarco,  e non  tutte  le  vite  recò  egli  in  italiano,  ma  quelle 
che  formano  la  prima  parte  stampata  all’  Aquila  in  foglio  nel 
>48?,  e in  Venezia  nel  i5i8  in  4°i  e che  indicate  sono  in  un 
sonetto  posto  alla  fine  del  volume.  Qui  Teseo  vive,  e con  Romol 
contende,  ec.  Il  sonetto  prometteva  compita  la  versione  del  Ja- 
conello : 

Aè  con  molta  .Umor a 

Or  cresce  in  erba  il  resto  di  Plutarco 
Tal  che  integro  verrà  nel  vulgar  parco. 

La  versione  fu  condotta  a termine  da  messer  lulio  Bordone  da 

Plvtsko , tomo  VII.  . 10« 
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Padova,  c questa  seconda  parte  fu  colla  prima  stampata  in  Ve- 
nezia nel  i535  , i5ag  e 1 538.  (M.) 

Pag.  no  , v.  a i , del  Domcnichi.  Seconda  e non  terza  fra 
le  traduzioni  italiane  di  Plutarco  t quella  di  Lodovico  DomeDichi. 
Ella  fu  stampata  da  Gabriel  Giolito  in  Venezia  nel  i555,  nel 
,56o  , e nel  i566  confrontata  coi  testi  greci  (seppur  è vero)  per 
Lionardo  Ghini.  11  Sansoviua  nell’  edizione  del  «563  protesta 
di  aver  nuovamente  tradotte  le  vite  parallele  , e in  quella  del 
1 777  lodando  la  segnalata  leggiadria  e la  molta  cura  del  Dome- 
niclii  attribuisce  a sè  il  merito  di  aver  ridotto  tal  volgarizza- 
mento alla  sua  vera  lezione,  e di  averlo  racconciato  in  più  di 
mille  luoghi  secondo  i buoni  testi.  Bisogna  paragonare  questi 
varj  lavori  per  riconoscere  se  il  Sansovino  sia  un  nuovo  tradut- 
tore di  Plutarco , o altro  fatto  non  abbia  che  emendare  il  Do- 
menichi.  (M.) 

Pag.  23  , v.  i , lingua.  Questa  traduzione  non  è imperfetta. 
Nella  Biblioteca  Laurenziana  ( Cod . rii,nn,  ix,x;  Plut.  xxxn) 
esiste  tutta  in  quattro  volumi  in  F.  M.  scritti  da  Filippo 
Villani  lo  storico.  Da  questo  esemplare  sembrano  derivale  le  co- 
pie che  imperfette  conscrvansi  nella  Laurenziana  , nella  Riccar- 
diana  , nella  Magliabechiana , e quella  intera  e più  recente  della 
Marciana,  lo  le  ho  esaminate  con  animo  di  pubblicarne  un  sag- 
gio. (M.)  . / 

Pag.  23 , v.  7 , Domitii  Jalodiqui.  Male  qui  si  legge  il 
nome,  e si  tralascia  qualche  notabile  particolarità.  11  testo  lauren- 
ziano  ha  : in  vulgar  greco  in  Rodi  per  uno  philosopho  greco 
chiamato  Domitri  (meglio  Dimitri ) IaloquidL  (M.) 

Ivi , o.  22,  e difficili.  Il  Salvini  era  certamente  un  va- 
lentuomo , e ben  per  la  sua  dottrina  meritava  d’essere  consultato. 
Ma  che  il  traduttore  francese  a lui  ricorresse  di  quando  in 
quando  , e discutesse  seco  lui  i passi  più  astrusi  e difficili  > 
i questa  un’  asserzione  poco  esatta  del  Pompei , e dettata  forse 
dalla  vanità  nazionale.  Ecco  le  parole  dello  stesso  Dacier.  « Mon- 
sicur  Salvini  aussi  ofiìcieux  que  savanl  a cu  la  bonté  de  in  en- 
voyer  sur  plusieurs  Vies  les  diverses  lecons  d’un  excellent  Manu- 


ALLA  PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE  i55 
scrii  de  la  Bibliotbèque  du  Grand  Due.  » (prefazione  alla  sua 
traduz.)  (M.) 

Pag.  38,  v.  6,  le  fi  dà.  11  Pompei  si  mostra  incerto  sulla 
scelta  del  vocabolo  italiano  equivalente  al  greco  scafen.  Non 
gli  piace  cesia  ovvero  cassetta  , e male  crede  che  possa  rappre- 
sentarlo la  voce  culla.  Nè  ha  egli  torto.  Oi'trn  è detta  dai 
Settanta  (Esodo,  l.  i i , a)  la  cestella  di  giunchi  in  cui  fu  esposto 
Mosè.  Cestello  e zana  rendono  anche  i traduttori  di  Dionigi  ali- 
carnasseo  (I.  t)  questo  nome  scafen.  Meno  impropria  mi  par- 
rebbe la  voce  schifo  o conca.  (M.) 

VITA  DI  PLUTARCO 

Pag.  il , v.  18,  è utile.  Questa  vita  di  Plutarco  ha  il  Dacier 
principalmente  formata  su  quella  scritta  da  Giovanni  Rualdo.  11 
quale  cita  i fonti  ond'  egli  1’  ha  tratta.  (M.) 

Ivi,  v.  19,  Beozia.  Piccola  città  fra  terra  fu  Cheronea  in 
Beozia  ai  confini  della  Focide:  ai  tempi  troiani  appellavasi  Arne 
(II.  " , 5oy).  11  nome  di  Cheronea  rimase  oscuro  finché  per  la 
vittoria  di  Filippo  acquistò  un  funesto  splendore  fra  le  tenebre 
della  greca  servitù.  Oggi  le  sue  rovine  chiamansi  Caprina.  (M.) 

Pag.  48  , v.  016 , compartiti.  Dacier  avrebbe  potuto  allegare 
un’  altra  ragione  aocora  più  forte  , cioè  che  i Fasti  consolari 
non  ci  offrono  nessun  Plutarco.  Nondimeno  due  iscrizioni  metri- 
che ho  vedute  in  Nisea  nelle  quali  si  fa  menzione  d’  un  Plu- 
tarco disceso  da  proconsoli,  e console  egli  stesso,  illustre  per  la 
saviezza  ed  equità  nell’  amministrazione,  immortale  per  le  grandi 
azioni,  e quindi  meritamente  celebrato  dai  Megaresi.  Ma  sarebbe 
questo  un  semplice  titolo  di  console  onorario,  ovvero  il  nome 
d’un  semplice  magistrato  di  Megara  , il  cui  nome  aggiungere  si 
dovria  alla  lista  dei  diversi  Plutarchi  dataci  da  Ionsio  e da  Fa- 
bricio  ? (Villoison). 

Pag.  53,  v.  18-19,  Demostene.  Anche  nella  vita  di  Catone  il 
censore  si  confessa  Plutarco  poco  pratico  della  lingua  latina.  (M.) 

Pag.  69,  r.  6,  fratello.  Oltre  Eutropio  e Suida,  che  si  citano 
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per  provare  la  parentela  fra  Plutarco  e Sesto,  merita  essere 
rammentata  un’  iscrizione  trovata  in  Cheronea  dal  vescovo  e 
geografo  greco  Melelio  ( t a , p.  334  ).  Comincia  essa  così. 
2i{rtr  KA«vcT<»»  ivrfCaA#»  ifnitvfttt  7f  naif)  » 
n XutÌ(%m  , ec.  (M.) 

Pag.  82  , v.  1 , così  pura.  Giovanni  Mauropo  vescovo  Eucai- 
tense  ammirando  questa  pura  morale  prega  in  certi  suoi  greci 
versi  che  se  Cristo  conceder  vuole  venia  dagli  eterni  supplizj  a 
Uluno  degli  antichi  sapienti , sien  questi  Platone  e Plutarco.  (M.) 

Pag.  84 , v.  7 , Echinadi.  Erra  Plutarco.  Paio  è isoletta  a 
mezzodì  di  Corcira  , e non  si  annovera  fra  le  Echinadi.  (M.) 

Pag.  91  , v.  4,  scrittore.  Le  accuse  di  Plutarco  contro  Erodoto, 
sono  quasi  tutte  false,  frivole  e stiracchiate.  E però  fe  combat- 
tuto dal  Geinoz  , e piò  particolarmente  dall’  ultimo  traduttore  c 
commentatore  del  padre  dell’istoria.  (M.) 

Pag.  g4 , v.  uìt. , Ateniesi  Come  trasse  dal  Rualdo  il  Dacier 
le  notizie  spettanti  alla  vita  di  Plutarco,  così  egli  avrebbe  potuto 
opportunamente  giovarsi  del  giudizio  che  quel  critico  porta  sulle 
opere  di  lui , o piuttosto  giudicarle  egli  stesso.  A questo  difetto 
suppliremo  noi  recando  in  italiano  quanto  sul  proposito  dice  il 
Coray  nel  suo  proemio  - 

Lo  stile  di  Plutarco  , come  altri  prima  di  me  il  giudicarono, 
ì ineguale  , talvolta  per  la  lunghezza  de’  periodi  sconnesso  , e 
male  ordinalo.  Questa  ineguaglianza  procede  da  due  cause.  La 
prima  si  fe  ch’egli  scriveva  in  un’epoca  in  cui  la  lingua  era  sca- 
dente, e la  seconda  vuoisi  rinvenire  per  avventura  nella  sua  erudi- 
zione. Per  questa  spesso  il  buon  Plutarco  frammischia  diversi  ge- 
neri di  stile,  poiché  la  memoria  porgevagli  ad  un  tempo  e i pen- 
sieri e il  modo  di  esporli  dei  diversi  poeti  e scrittori.  Con  lutti 
questi  difetti  lo  stile  di  Plutarco  ò sovente  ricco  di  frasi  e voci 
intrecciate  in  guisa  che  incantano  l’udito  del  leggitore.  L incanto 
sta  principalmente  là  dove  egli  dipinge  con  vivissimi  colori  e la 
bellezza  della  virlò,  e la  deformità  del  vizio.  Degno  è altresì  di 
lode  Plutarco  per  non  aver  tentato  d’imitare  particolarmente  nes- 
suno de’  prestanti  scrittori , onde  formando  egli  la  sua  elocuzione 
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secondo  che  meglio  il  consentia  la  condizione  della  lingua  in 
quel  tempo , volse  più  eh’  altri  i suoi  sludj  al  soggetto.  E que- 
sto soggetto  è si  ricco  di  esempli  e di  ammonizioni  alla  vita 
utilissime  , che  io  dubito  se  alle  opere  sue  si  possa  in  ciò  altr’opera 
pareggiare.  E veramente  non  abbiam  noi  esempio  d’  altr’  uomo 
che  dotato  di  moltiplice  dottrina  più  di  Plutarco  volgere  la 
sapesse  all’  utilità  del  vivere  nostro.  Questo  scrittore  filantropo  e 
filosofo  può  servire  di  norma  a misurare  la  virtù  dei  leggitori , 
poiché  quegli  a cui  diletta  la  lezion  di  Plutarco  tenere  si  può 
senza  pericolo  d’inganno  come  amico  della  virtù , o almeno  come 
desideroso  di  divenirlo.  1 giudizi!  di  Plutarco  intorno  ai  perso- 
naggi ed  alle  cose  delle  sue  istorie  sono  reltissimi  ; nò  ò maravi- 
glia , perciocché  e gli  uni  e le  altre  librò  colla  lance  della  filoso- 
fia. Tuttavia  l’ottimo  Plutarco  talvolta  s’inganna,  e quel  eh’ è 
peggio  contraddice  a sò  stesso.  Nò  ciò  è strano.  I pregiudizi! 
della  patria  , dell’  educazione  , del  convivere  e conversare  cogli 
uomini , e di  tutte  le  circostanze  nelle  quali  ciascuno  si  trova  , 
ne  assediano  e premono  si  fortemente  per  ogni  parte  che  co- 
stringono la  lance  della  filosofia  a piegar  là  dove  pur  noit  do- 
vrebbe , e vietano  alla  sua  face  il  mostrare  le  persone  e le  cose 
coni’  ella  dovrebbe.  (M.) 

Pag-  9^  i v-  >>  Catalogo.  Lampria  compose  questo  catalogo  a 
richiesta  d’un  dotto  amico  col  quale  ebbe  in  Asia  familiarità , e 
gliel  diresse  con  un’epistola  che  ancora  si  legge.  V’ha  nondimeno 
gran  dubbio  se  questo  Catalogo  sia  genuino  , quantunque  come 
tale  il  riconosca  Suida.  Non  contiene  i titoli  di  tutte  le  opere 
che  oggidì  corrono  sotto  il  nome  di  Plutarco,  e nemmeu  ricorda 
la  vita  di  Leooida  , e quella  di  Metello  , che  Plutarco  medesimo 
(della  malìg.  d Erod e V ita  di  Mario)  confessa  d’aver  composto. 
Questo  sileuzio  procede  dall’  essere  il  Catalogo  mancante  verso 
la  fine.  Un  altro  indice  esiste  nella  Marciana,  che  fu  pubblicato 
dall  Harles  (Fabricii , Biblioiheca  Crocea  , t.  5) , col  quale  si 
supplisce  in  piu  luoghi  alle  lacune  del  Catalogo  di  Lampria.  Ma 
iulorno  al  numero  e all’ ingenuità  delle  opere  di  Plutarco , dili- 
gentemente scrissero  i citati  Fabricio  ed  Harles  , ai  quali  i vo- 
gliosi posson  ricorrere.  (M.) 
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Pag.  g5 , v.  7 , Epaminonda.  Plutarco  fa  fede  egli  stesso  d’a- 
vere scritto  le  vite  d’Èrcole  , d’Epamiuooda , Scipione , Deifante. 
(in  Pirro,  nei  Gracchi , in  Teseo,  Delle  virtù  delle  donne).  (M.) 

Ivi , v.  5g , Arato.  Arato  forse  il  poeta. 

VITA  DI  TESEO 

Pag.  3,  v.  i , Sossio  Senecione.  Quel  medesimo  a cui  Plinio 
ha  intitolati  i suoi  libri.  Fu  console  quattro  volte;  1’ una  sotto 
Nerva , c tre  sotto  Traiano.  (D.) 

Ivi,  v.  a,  sopprimendo.  Propriamente  premere , restringe- 
re. (M.) 

Ivi , v.  1 4 , Licurgo  legislatore.  Da  questo  e da  altri  passi 
si  deduce  che  le  vite  parallele  sono  dai  copisti  e dagli  editori 
disposte  per  ragion  de’  tempi , e non  secondo  T ordine  in  cui  le 
compose  Plutarco.  Egli  le  divise  in  libri,  onde  V libro  chiama 
le  Parallele  di  Demostene  e Cicerone;  X quelle  di  Pericle  e Fabio 
Massimo  ; XII , le  due  di  Dione  e Bruto.  (M.) 

Pag.  4 , v.  1 , Eschilo.  Son  questi  i versi  437-397-398,  della 
tragedia  dei  Sette  a Tebe.  Il  Pompei  non  doveva  tradurli  in  pro- 
sa. (M.) 

Ivi,  v.  19,  Iliade  lib.  vii,  v.  a8i  , parlando  di  Ettore  e di 
Aiace.  (M). 

Ivi , v.  37  , Eretteo.  Eritonio  od  Eretteo 

I. 

Pandione 
Eretteo  li 

I 

Cccrope 
Pandione  II 

I 

Egeo 

Teseo 

Pag.  5 , v.  1 , dai  primi  uomini.  Cioè , per  usare  un  apposito 
vocabolo,  dagli  autoctoni.  (M.) 
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Pag.  5 , v.  5,  sue  figliuole.  Non  trovo  che  due  figliuole , Li- 
sidice  ed  Astidamia  : la  prima  fu  sposata  ad  Aiectrione,  o secondo 
altri  a Nestore , figliuolo  di  Perseo , re  di  Tirinto  ; ed  Astidamia 
fu  consorte  di  Stenelo  re  di  Micene.  Quest’ Astidamia  è da  altri 
chiamata  Nicippe.  (D.) 

Ivi , v.  i3,  usala  da  Esiodo.  Plutarco  fu  assai  studioso 
delle  opere  di  questo  suo  conterraneo,  anzi  è fama  che  in  più 
luoghi  cosi  le  troncasse  e le  correggesse  quali  a noi  perven- 
nero. (M.) 

Ivi,  v.  sa,  figliuoli.  Egeo  ebbe  due  mogli.  Meta,  e Cal- 
ciope  , ma  non  avendo  figliuoli,  e temendo  de’ fratelli,  andò  a 
consultare  la  Pitia  ( Apollod . , /.  in).  (M.)  . 

Ivi,  v.  37 , Trezene.  Fausania  scrive  che  Pilteo  insegnò 
a Trezene  la  rettorica  nel  tempio  delle  Muse.  Ed  io  stesso,  die’  e- 
gli , ho  letto  un  libro  scritto  da  Pitteo,  che  mi  fu  dato  da  un  uo- 
mo d’Epidauro.  Ma  si  può  con  ragione  dubitare  di  quest’ anti- 
chità. (D.) 

Pag.  6 , v.  i , Non  sciar  de  l’ otre  il  piè.  Cioè , non  ubbria- 
carti  : onde  Apollodoro  (Bill. , in)  che  riferisce  questo  oracolo  , 
soggiunge  che  Egeo  non  l’intese  , ma  bensi  Pitteo;  il  quale  ineb- 
briatolo  il  pose  a giacere  con  sua  figlia,  a cui  la  notte  medesima 
s'  accostò  pur  Nettuno.  (M.) 

Ivi , v.  4 > Pitico.  L’ intenzione  di  Pitteo  era  manifesta.  Qui 
da  una  cattiva  lezione  ne  viene  un  senso  falso.  Convien  leggere 
non  uJiiXu  Si  «7<  ma  a JnX «»«?»  cioè  Le  quali  cose  intese 
evidentemente  da  Pitteo,  il  persuase , o l’indusse  per  via  di  in- 
ganni , ec.  (M.) 

Ivi,  v.  19,  Pallantidi.  I figlinoli  di  Pallas  fratello  di  Egeo.  (M.) 

Ivi , v.  ao-ai  , partorito  un  figliuolo.  Ciò  accadde  a Ce* 
lendcris  presso  il  porto  di  Trezene.  (D.) 

Ivi , v.  36,  un  certo  Connida.  Degli  altri  educatori  di  Te- 
seo vedi  il  Meursio  De  vita  Thesei.  Del  qual  libro  assai  ci  sia- 
mo giovati  in  queste  note.  (M.) 

Pag.  7,  v.  4,  Teseo.  Senofonte  (Della  caccia)  dice  che  Teseo 
fosse  ammaestrato  anche  da  Chirone.  (M.) 
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Pag.  7,  v.  8,  anch'  egli  a Delfo.  Secondo  Euslazio  (Comm.  al 
lib.  11  dell  II)  fu  Teseo  il  primo  a tosarsi  la  chioma,  e non  iu 
Delfo  , ma  a Deio  la  spedi  perchè  fosse  consecrata  ad  Apollo.  (M.) 

Ivi , v.  11  , siccome  dice  Omero.  Nella  Beozia,  ▼.  5(3 , 
Snellissimi  di  piè  portan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca  . . . (Monti.)  (M.) 

Ivi , v.  i5 , per  averla  imparata  dagli  Arabi  Come , dice 
il  Dacier,  avrebbero  presa  da  questo  popolo  o dai  Misii  uoa  tal 
costumanza  , se  con  essi  non  avevano  avuto  per  anco  nessun  com- 
mercio ? E vuole  che  1'  abbian  recata  di  Tracia.  Ma  gli  Arabi 
passarono  al  dir  di  Strabone  (/.  z)  con  Cadmo  nell’Eubea,  isola 
in  cui  dimoravano  gli  Abanti.  (M.) 

Pag.  8 , v.  1 , Per  non  venir  presi.  E per  questo  stesso  mo- 
tivo vuol  Polieno  che  si  tosasse  Teseo  ( Strat . , L 1)  ; e lo  Scoliaste 
d’Omero  ( Beoi n toc.  ciL)  dice  che  gli  Abanti  medesimi  si  tosassero, 
soggiugnendo  ch’essi  avevano  apparato  ciò  dai  Cureti,  primi  abi- 
tatori dell’  isola,  i quali  dal  tondersi  appunto  derivano  il  proprio 
nome.  (M.) 

Ivi  , v.  8-9  , generalo  da  Aiettuno.  Questa  orìgine  divina  fu 
dall’  amor  patrio  e dalla  religione  così  consacrala  , che  non  solo 
dai  poeti  ma  dagli  oratori  e dagli  storici  fu  come  vera  riconosciu- 
ta. V.  Meursio  nell’  op.  cit.  (M.) 

ivi , v.  i3 , tridente.  Ciò  confermasi  da  Pausania  nella  Co- 
rintia. (M.) 

Ivi,  v.  1 3—r 4 , cresciuto  in  età.  Era  allora  nel  avi  anno 
dell’  età  sua.  V.  Paus.  nell’ Attica.  (M.) 

Ivi,  v.  ig,  Sottentrato  al  sasso.  Questo  sasso  prima  che 
da  Teseo  riportasse  il  nome  era  detto  Ara  di  Giove  Stenio,  c 
posto  nella  via  che  da  Trezene  conduceva  ad  Ermione  ; cou- 
servossi  poi  (ino  ai  tempi  di  Pausania.  Vedi  questo  autore  nella 
Corintia.  (M.) 

Pag.  9,  v.  3,  corrompere.  A lafUilftn  , qui  vale,  come  al- 
trove , non  corrompere  , ma  uccidere.  (M.) 

Pag.  10,  v.  5 , di  lui.  Raccontavano  i Trczeni  che  essendo 
Ercole  alloggiato  da  Pilteo  depose  la  pelle  leonina,  e che  i fan- 
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citìlli  tfezenj  al  vederla  fuggirono  ; ma  Teseo , il  quale  aveva  al- 
lora sette  anni  esci  fuori,  e tolta  ai  servi  una  scure  ritornò  in- 
trepidamente presso  alla  pelle , credendo  eh’  essa  fosse  il  leone 
vivo  ( Pausania  nell’ Attica).  (M.) 

Pag.  io  , v.  ult.  nell’ Epidauro.  «t  7ji  'ErtSavfi*  cioè  nel- 
V Epidauria  , ossia  region  d’ Epidauro.  (M.) 

Pag.  11,0.  i , con  Perifete.  Per  uno  de’  suoi  soliti  errori  Suida 
il  chiama  Perifano.  Fu  figlio  di  Vulcano  e di  Auliclia  (Apollod., 
L in).  (M.) 

Ivi , v.  a , Corintia  , Corinete.  (M.) 

Ivi , v.  li , Sin ntde ■ Sinni  o Sini  figliuolo  era  di  Polipemone 
e di  Silea.  (M.) 

Ivi,  v.  li,  di  slebe  ripieno.  Stebe  non  leggo  nella  crusca.  È 
parola  greca  per  denotare  cert’  erba  molle  che  disseccata  ed 
ammucchiata  serve  ad  empire  i letti  ; onde  trae  il  suo  nome  dal 
verbo  eli/fi»,  da  cui  viene  l’italiano  stipare.  (M.) 

Ivi,  asparagi.  Così  chiamavansi  in  genere  gli  steli  teneri 
delle  piante,  e poi  anche  gli  spinosi;  in  fine  il  nome  prevalse  per 
denotare  gli  asparagi.  (C.) 

Pag.  1 1 , v.  1^,  Crommione.  Nel  territorio  corìntio.  (M.) 

Ivi , v.  a8  , giù  per  gli  scogli.  Che  dal  suo  nome  si  dicono 
Scironii.  (M.) 

Pag.  i3,  v.  3,  e spingevate  in  mare.  Virino  al  luogo  detto 
Chelone.  V.  Diod. , lib.  iv. 

Ivi , v.  i5 , Cercione.  Il  quale  uccideva  tutti  coloro  che  ri- 
cusavano di  lottare  , o che  lottando  gli  rimanevano  inferiori.  Il 
luogo  dove  Teseo  consumò  questa  impresa  chiamavasi  ancora  pa- 
lestra di  Cercione  al  tempo  di  Pausania , come  dice  egli  stesso 
nell’  Attica.  (M). 

Ivi,  v.  ij , Procruste , grecamente.  (51.) 

Ivi , Ermione.  Congetturasi  qui  che  deggiasi  leggere  in  Eri- 
neo  anzi  che  in  Ermione.  Erineo  è luogo  dell’  Attica  verso  Eleu- 
sine , sulle  rive  del  Cefiso  , dove  Teseo  uccise  il  Procruste  Poli- 
pemoue  (così,  iu  vece  di  Damaste)  (Paus.,  Alt.,  I.  i).  (C.)  - Elio- 
doro chiama  Coridallo  il  luogo  dove  Procruste  dimorava.  (M.) 

Plutako  , tomo  PII.  1 1 
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Pag.  i4,  v.  6,  Sacrificò  Busiri.  Busiri  re  d’Egitto,  figliuolo 
di  Nettuno  e di  Lisianasse  sacrificava  gli  stranieri  a Giove,  finché 
poi  capitatovi  Ercole  lo  mise  a morte.  (D.) 

Ivi,  Anteo.  Fu  re  di  Lidia  e figliuolo  della  Terra  , dalla 
quale  dicesi  che  ricevea  nuove  forze  ogni  volta  che  la  toccava  ; 
onde  Ercole  per  vincerlo  sollevollo  dal  terreno,  e a forza  di  strìn- 
gerlo lo  soffocò.  (D.) 

Ivi , Cicno.  Contro  due  Cicni  Ercole  si  è battuto.  L’ uno 
era  figlio  di  Marte  e di  Pirene,  l’altro  di  Marte  e di  Pclopea. 
Quest’ultimo  fu  ucciso  da  Ercole;  l’altro  fu  salvato  dal  fulmine 
che  scoppiato  fra  i combattenti  li  separò.  (D.) 

Ivi  , v.  9 , mal  Termerio.  Usato  proverbialmente  per  i mali 
grandissimi.  (M.) 

Ivi , v.  io,  « credere.  Sarebbe  meglio  come  narrasi,  adope- 
rando Plutarco  assai  spesso  it  i*i«i t in  senso  di  •(  Qxn.  (M.) 

Ivi , v.  1 8 , Filalidi.  Cosi  chiamati  da  Filalo  che  accolse  in 
sua  casa  Cerere.  (D.) 

Pag.  i5,  v.  3,  Cranio.  Cioè  Saturnio  (M.) 

Ivi,  v.  4 , ad  Atene.  Entrò  Teseo  a tutti  sconosciuto  con 
indosso  la  veste  talare  c la  chioma  elegantemente  intrecciata , e 
giunto  presso  il  tempio  di  Apollo  Delfinio,  mentre  di  questo  edi- 
ficavasi  il  tetto  che  ancor  mancava,  i lavoratori  gli  chiesero  per- 
chè vergine,  nell’elà  di  nozze,  errasse  soletta;  ed  egli  nulla  rispon- 
dendo sciolse  buoi  dal  carro  eh’  era  ivi , e gettò  la  trave  prepa- 
rata pel  tetto  più  in  alto  che  non  facevasi  il  tetto  medesimo. 
Paus.  nell’  Att.  (M.) 

Ivi,  v.  17-19,  traendo  fuori , cc.  Raccoglisi  da  ciò  che 
gli  antichi  eroi  della  Grecia  non  si  valevano  di  uno  stesso  ferro 
per  combattere  e per  gli  usi  della  mensa.  (D.) 

Pag.  16,  v.  9,  1 Sfitta.  Borgo  dell’Attica.  (Amyot) 

Ivi,  v.  i3,  Leo.  Qui  pare  che  Plutarco  segua  il  racconto 
di  Filocoro,  che  ci  è conservato  dallo  scoliaste  d’  Euripide  nel- 
l’ Ippolito.  (M). 

Ivi,  v.  17,  Pallene.  Borgo  dell’Attica,  celebre  per  un  bel 
tempio  di  Pallade.  (D.) 
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Pag.  16,  f.  a6,  a’  Tctrapolitani.  La  tetrapoli  dell’ Attica  si 
componeva  delle  città  di  Enoe,  Maratona,  Probalinto  e Tricordo. 
V.  Strab. , 1.  vi».  (D.) 

Pag.  17,  v.  1,  Apollo  Delfinio.  Questo  soprannome  fu  dato 
ad  Apollo  perchè  nacque  in  Delfo  , o perchè  uccise  il  serpente 
Pitone  detto  anche  Delfino , o finalmente  perchè  nacque  ad  un 
parto  con  Diana.  Quest’ultima  opinione  è di  Polluce  (/.  rtu+c.  io) 
ed  è fondata  sulla  parola  JiA0«r.  (D.)  - Ciò  si  couferma  da 
Diodoro,  quantunque  egli  scriva  che  Egeo  sacrificasse  il  toro 
ad  Apollo.  Pausania  dice  che  Teseo  il  sacrificò  a Miner- 
va. (M.) 

Ivi , v.  6 , facevano  il  ec.  Facevano  il  sacrifizio  Ecalesìo  a 
Giove  Scalo.  Meglio  : facevano  i sacrifizj  Ecalesj  a Giove 
Ecalio.  (M.) 

Ivi , v.  16,  Filocoro.  Fiori  circa  ao o anni  prima  di  Gesù 
Cristo. 

Ivi , v.  a o , nell’  Attica.  Egeo  avevaio  fatto  uccidere  nel 
borgo  Enoe,  perchè  favoriva  i Pallantidi.  Altri  dicono  che  ucciso 
fosse  dal  toro  maratonio,  e che  Minosse  ingiustamente  di  ciò  ac- 
cusasse gli  Ateniesi.  (D.) 

Pag.  18,  v.  7,  un'unione  di  sembianze  diverse.  Versi  d’ Eu- 
ripide tradotti  per  pigrizia  dal  Pompei  in  prosa.  (M.) 

I*ag-  *9  j v.  io,  obbrobri.  Da  Platone  è tolta  questa  sentenza 
{Minosse,  o delle  leggi.)  (C.) 

Ivi , v.  11,  sommo  re.  11  testo  usando  un  superlativo  che 
non  si  può  tradurre  in  modo  equivalente  dice  il  più  re  di  tulli 
i re  mortali.  Non  si  rinviene  questo  passo  nei  versi  di  Esiodo  che 
ci  son  rimasti,  ma  è citato  da  Platone  nel  Minosse.  (D.) 

Ivi,  v.  i3,  Giove.  Odissea,  xix , v.  179.  (C.) 

Pag.  21  , v.  4,  Teseo  prese  da  Sciro  ec.  Nella  vita  di  Te- 
mistocle si  vedrà  com’  è dovuta  a questo  generale  la  lode  di 
aver  addestrati  e fatti  potenti  gli  Ateniesi  nelle  cose  del  mare. 
(A.) 

Ivi,  V.  5,  Nausiteo.  Piuttosto  Nausitoo.  (M.) 

Ivi,  v.  10,  Cibemesia.  Dal  governo  della  nave.  (M.) 
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Pag.  il , v.  i , Ferecide.  Storico  vissuto  circa  5oo  anni  prima 
di  Gesù  Cristo.  Ve  n*  ha  un  altro  nato  da  Sciro  un  mezzo  secolo 
prima. 

Ivi,  v.  3,  alle  navi.  Abusivamente  Plutarco  si  valse  della 
voce  ti/ap*  nel  significato  di  le T*Xi»,  che  sono  i gioghi  delle 
navi  in  cui  siedono  i rematori  come  spiega  Esichio.  Ma  forse  per 
■xXnftfitXti»  (trascutaggine  dei  copiatori)  si  scrisse  ief«p«  per 
Aa/ps  che  son  le  vele.  Più  facile  essendo  queste  tagliare  che  i 
gioghi  delle  navi.  (C.) 

Ivi,  v.  ia,  Pasifae.  Moglie  di  Minosse. 

Ivi , v.  u8,  poi  Dedalo.  Secondo  varie  lezioni  qui  aggiungo  da 
Creta.  (C.) 

Ivi , v.  uh.  navi  lunghe.  Navi  rotonde  , appellavansi  le  mer- 
cantili, e lunghe  le  galere  e da  guerra.  (Mezriac.) 

Pag.  a3 , v.  8 , Numi.  Odis. , XI , 63o.  (C.) 

Ivi,  v.  io,  Enopione  e Stufilo.  Altri  dicono  che  questi  fi- 
gliuoli Arianna  avesse  non  da  Teseo  ma  da  Bacco  , il  quale  di 
lei  innamorossi  dopo  che  fu  abbandonata  in  Nasso.  E veramente 
anche  i nomi  di  Enopione  e Stafilo  meglio  s’accordano  colla  favola 
di  Bacco.  (M.) 

Ivi , v.  ig  , malconcia  ec.  Ac  male  ex  jactatione  affectam , 
et  languentem.  (M.) 

Ivi , v.  37 , Onoro.  Altre  lezioni  Enaro  o Inaro.  (C.) 

Pag.  a5  , v.  a5,  Venere.  Ai  tempi  di  Pausania  ( Beoi .)  mos tra- 
vasi ancora  questo  simulacro  non  molto  grande,  al  quale  per  ve- 
tustà era  caduta  la  mano  destra.  In  vece  di  piedi  finiva  in  figura 
quadrangolare,  e Dedalo  donato  lo  aveva  ad  Arianna.  Ma  forse 
era  più  antico  di  Dedalo,  perocché  questo  scultore  fu  il  primo  a 
disgiungere  i piedi  delle  statue,  ond’ebbe  luogo  la  favola  ch’egli 
le  facesse  camminare.  (M.) 

Pag.  36 , v.  3 , chiama  Gru.  Tutto  ciò  si  conferma  da  Calli- 
maco nell’  inno  sopra  Deio  - Di  serti  allora  - Carco  si  mira  il 
simulacro  illustre  - Di  Cipri  antica , che  Teseo  v’eresse  - Co’ 
suoi  compagni  nel  tornar  da  Creta  - Li  quai  campati  dal  mug- 
gito orrendo  - E dal  feroce  di  Pasifae  figlio  - E dal  curvo  c 
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distorto  labirinto  - All’ara  tua  danziro,  1 Diva,  in  tonai  - Teseo, 
guidando  il  ballo  , a suon  di  cetra  — Perciò  i Cecropj  in  don 
mandano  a Febo  - Di  quella  nave  i sempiterni  arredi  (trad.  del 
Pagnini).  Omero  cosi  ci  descrive  questa  danza  nello  scudo  d’  A- 
chille  - Poi  vi  sculse  una  danza  a quella  eguale  - Che  ad  Arian- 
na dalle  belle  trecce  - Nell’ ampia  Creta  Dedalo  compose. -Vera- 
no  garzoncelli  e verginette.  - Di  bellissimo  corpo,  che  saltando  - 
Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti.  - Queste  ur  velo  solili,  quelle 
un  farsetto.  - Ben  tessuto  vestia,  soavemente  - Lustro  qual  bac- 
ca di  palladia  fronda.  - Portano  quelle  al  criu  belle  ghirlande  - 
Quelli  aurato  trafiere  al  fianco  appeso  - Da  cintola  d’  argento. 
Ed  or  leggieri  - Danzano  in  tondo  con  maestri  passi  - Come 
rapida  ruota  che  seduto  - Al  mobil  torno  il  vasellier  rivolve,  - 
Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa  - Stava  la  turba  a riguardar  le 
belle  — Carole , e in  cor  godea.  Finian  la  danza  - Tre  saltator 
che  in  varj  caracolli  - Rotavansi  intonando  una  canzona  (II.  , 
/.  irta , trad.  del  Monti).  E questa  danza  è fra  le  altre  co- 
stumanze che  i Greci  ancora  conservano  dai  loro  maggiori.  (V. 
Guys , LeUres  sur  la  Grece,  p.  i83.)  (M.) 

Pag.  26,  v.  5,  tulle  sinistre.  Contraddice  a sè  stesso  Plutarco 
affermando  altrove  ( Quali  sieno  pili  sagaci  fra  gli  animali  ec.), 
che  solo  di  corna  destre  fosse  costruito  questo  altare.  Callimaco 
nell’  inno  ad  Apollo  dice  che  questo  altare  fosse  formalo  di  corni 
di  caprioli  del  Cinto,  uccisi  da  Diana.  (D.) 

Ivi,  v.  ull.,  eie  Leu,  ec.  Il  Dacier  crede  che  eleleù  significasse 
la  prestezza  con  cui  Teseo  erasi  volto  ad  Atene,  apparecchiato  a 
combattere  se  avessero  negato  di  riceverlo;  e che  ih  iù  dinotasse 
la  tristezza  ond’  era  compreso. 

Pag.  27 , v.  4 , al  li  sette.  Jgli  otto  congetturarono  alcuni , e 
non  senza  ragione,  che  scriver  si  deggia,  secondo  che  dice  Plu- 
tarco stesso  nella  fine  di  questa  Vita.  (C.) 

Ivi , v.  6 , civaie.  Le  fave  anticamente  chiamavansi  piami  o 
piani,  onde  dalle  fave  prese  il  nome  la  festa,  é dalla  festa  il  mese 
Pianepsione  (Mez.) 

Ivi,  v.  16,  Eresionc.  Di  Erezione  o lresione  parla  anche  l’au- 
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tore  della  vita  d’  Omero  che  si  attribuisce  ad  Erodoto.  Il  poeta 
cantava  versi  tutti  pieni  d’augurio  alle  porte  de’ ricchi,  per  bu 
scar  qualche  cosa  : 1’  uso  dura  tuttavia  in  Grecia.  (M.) 

Pag.  37,  v.  16,  Demetrio  Falereo.  Questa  era  la  nave  che  gli 
Ateniesi  ogni  anno  mandavano  coi  teori  o deputati  a Deio  (Plat., 
Fedone , p.  58).  Per  cui  altrove  lo  stesso  Plutarco  (Se  un  vec- 
chio deggia  am.  la  rep.  ) , chiamala  nave  Deliaca.  (C.)  - Davasi 
principio  alla  festa  poiché  il  sacerdote  d’  A polline  aveva  inghir- 
landala la  poppa  della  nave,  e allora  mondavasi  la  città,  e fino 
all'andata  e al  ritorno  da  Deio  non  era  lecito  punire  nessuno 
capitalmente.  (Plat.  nel  Fedone  ; Seno/.,  Mem. , l.  ir).  (M.) 

Pag.  38  , v.  3l  e 33  , di  Sacco  e di  Arianna.  Sull’  autorità 
di  Proclo  che  fa  lo  stesso  racconto , consiglia  il  Meursio  ( Tht- 
seut,  c.  xri)  che  qui  si  legga  di  Bacco  e Minerva , festeggiando 
Teseo  con  que’  due  giovanetti  per  rendere  grazie  alle  due  Divinità 
che  al  suo  ritorno  di  Creta  gli  apparvero  propizie  nell’  isola 
Dio.  (M.) 

Pag.  3g,  v.  5,  Demone.  Altri  lo  dice  Damone.  Secondo  Dio- 
gene Laerzio  aveva  composto  un  trattato  intorno  ai  filosofi. 

Ivi  , v.  i3,  sola  città.  In  questa  parte  della  sua  narrazione 
Plutarco  ha  avuto  dinanzi  agli  occhi  Tucidide,  L ir,  c.  i5.  (M.) 

Ivi , v.  penali..  Fatto un  consiglio  solo  comune 

a tutti,  là  dove  sta  presentemente  , chiamò  il  sito  , che  detto 
era  Asti  , e la  città , col  nome  di  Atene.  La  traduzione  del 

Pompei  non  mi  pare  esatta  ; e fatto un  consiglio 

solo  comune  a lutti  dove  presentemente  sta  VAsli  (cioè  la  città) 
la  città  chiamò  Atene.  (M.) 

Pag.  3o  , v.  3 , Asti.  Asty  in  greco  equivale  alla  nostra  pa- 
rola città. 

Ivi , v.  4,  Metecii.  V’ha  chi  consiglia  di  scrivere  XvttUia, 
(coabitazione)  invece  di  Mire  tane , perchè  Carace  (presso  Sltf. 
Bit.,  voce  Alene)  e Tucidide  (n,  1 5)  così  nomarono  questo  sa- 
crificio. (C.) 

Ivi,  v.  18,  Sibilla.  Al  tempo  di  Siila;  quand’egli  prese  Alene 
ed  esercitava  grandi  crudeltà  contr'essa,  certi  Ateniesi,  che  s’eran 
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salvati,  andarono  a Delfo,  e chiesero  ad  Apollo,  se  l’ ultima  ora 
della  città  fosse  giunta.  (D.) 

Pag.  3i,  v.  ia,  Ateniesi.  Teseo  avendo  costituito  l’uguaglianza 
presso  gli  Ateniesi,  e dato  il  governo  in  mano  al  popolo,  fu 
perciò  celebrato.  Egli  vedevasi  dipinto  nel  Ceramico  unitamente 
alla  democrazia  ed  al  popolo  (i Paia. , Alt.  , c.  ni).  (M.) 

Ivi,  v.  i3  , d’  un  bue.  I buoi  si  veggono  anche  in  monete 
d’  altre  città  greche , p.  e.  in  quelle  di  Corcira , perchè  questo 
quadrupede,  come  s’ha  anche  da  Omero,  era  segno  e misura  di 
permutazione  alle  merci  prima  dell’invenzione  delle  monete.  (M.) 

Ivi , v.  11  , Ionia.  Cosi  anticamente  chiamavasi  1’  Attica.  (M.) 

Ivi , v.  a4 , e non  Ionia.  Di  questa  colonna  e dell’  iscrizione 
favella  parimente  Strabone  ( /.  tx).  Gli  Eraclidi  avendo  mosso 
F esercito  conira  l’ Attica  occuparono  il  paese  di  Megara  , e le- 
varono la  colonna.  (M.) 

Pag.  3a  , v.  ai  r Antiope.  Pindaro  vuole  rapita  Antiope  da 
Teseo  e da  Piritoo;  ma  Egia  trezenio  cantò  che  Teseo  militando 
con  Ercole  all’  assedio  di  Temiscira  sul  Termodonte  di  sè  inva- 
ghisse Antiope,  la  quale  gli  rimise  la  terra  che  Ercole  non  poteva 
espugnare  ( Paus . , Alt. , c.  11).  (M.) 

Ivi , v.  a3  , Erodono.  Erodoro  di  Ponto  scrisse  la  vita  di 
Ercole. 

Ivi  , v.  a8 , prigioniera.  Sorella  d’ Ippolita. 

Pag.  34  , v.  ao  , al  Timore.  Sacrificò  Teseo  al  Timore  ac- 
ciocché non  nuocesse  a’ suoi  nella  battaglia.  Fece  Alessandro  lo 
stesso  sacrificio  prima  della  battaglia  d’  Arbella.  (D.) 

Ivi,  v.  a3,  Clidemo.  Antichissimo  scrittore  di  botanica,  citato 
soventi  volte  da  Teofrasto. 

Pag.  35,  v.  14,  Molpadia.  Gli  Ateniesi  affermano  che  Antiope 
fu  saettata  da  Molpadia,  e che  Molpadia  mori  per  mano  di  Teseo; 
ed  invero  hanno  gli  Ateniesi  il  monumento  di  Molpadia  (Paus., 
Alt. , c.  in).  (M.) 

Ivi,  v.  16,  Tempio  della  Terra,  ec.  Questo  tempio  è consa- 
crato alla  Luna  che  nel  sistema  della  pluralità  dei  Mondi  appel- 
lavasi  terra  olimpica. 
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Pag.  36  , v.  i , Run.  Pausania  ( / , 4 t ) dice  che  gli  si  dava 
tal  nome  , significante  torrente  , a cagione  delle  acque  le  quali 
scorrevano  dalla  montagna  vicina. 

Ivi , v.  tilt.  , ed  lope.  Ippe  la  noma  Esiodo  appo  Ateneo 
(/.  xm).  (C.) 

Pag.  , v.  4 -,  Siena.  Vedi  l’ encomio  d’Elena,  che  Isocrate 
ha  tessuto  da  sofista  anzi  che  da  oratore.  (IVI.) 

Ivi , v.  19,  in  battaglia.  Nelle  Supplici.  Non  è questa  una 
finzione  di  Euripide  , perchè  ad  esso  concordano  Lisia  ( Orai, 
funebre)  , Isocrate  {Stic.  d’Elena)  e Pausania  (nell’ Attica).  (M.) 

Pag.  38  , v.  36 , Teseo.  Vedi  Diod.  Sic. , l.  ir.  (M.) 

Ivi,  v.  uh..  Trachina.  Città  della  Tracia  in  vicinanza  del 
monte  Octa. 

Pag.  3g,  v.  16,  Enasforo.  Leggo  Enaroforo,  persuaso  dalle 
osservazioni  de’ critici  al  /.  in  , io,  5,  di  Apollodoro.  (C) 

Ivi,  v.  18,  piccioletta.  Elena  aveva  allora  dieci  anni  (Diod. 
I.  ir).  (M.) 

Ivi , v.  aa  , Diana  Orlia.  Era  intorno  all’  altare  di  questo 
tempio  , che  gli  Spartani  battevano  crudelmente  i loro  figliuoli 
per  avvezzarli  al  dolore. 

Pag.  4o,  o.  1,  Afidna.  Era  questa  una  città  vicina  ad  Atene. 

Ivi , v.  4 , ogn’  altro.  A questo  racconto  si  conformano  quelli 
d’  Isocrate  (Enc.  d’  Elena)  , e di  Diodoro  (l.  ir).  (M.) 

Ivi,  v.  1 1,  vincitore.  Platone  nel  terzo  della  Repubblica  s’op- 
pone di  tutta  forza  a questa  tradizione  , e vuole  che  si  vieti  a’ 
suoi  cittadini  il  credere  e il  dire,  che  Teseo  e Piritoo  commessa 
abbiano  sì  grave  ingiustizia  , perchè  i figli  degli  Dei  esser  non 
possono  malvagi.  (D.) 

Ivi,  v.  27,  di  pietà.  Sostituisci  libertà.  (M.) 

Ivi,  in  effetto.  Priva  essendo  delle  patrie  e delle  cose  sacre. 
Per  inavvertenza  degli  editori  e non  già  del  traduttore  si  avrà 
tralasciato  delle  patrie,  parole  essenzialissime;  perchè  si  riferiscono 
all’  aver  Teseo  gli  abitatori  dell’  Attica  dispersi  in  varii  luoghi  , 
ridotto  ad  albergare  in  una  sola  città.  (M.) 

Pag.  4a  , v.  11  , inaiati.  Non  ammettevansi  a questi  misterii, 
se  non  solamente  i naturali  o naturalizzati  dell’  Attica. 
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Pag.  4a  , v.  i5 , Pilio.  Re  di  Tespi  nella  Beozia. 

Ivi,  v.  a8,  Lacedemonia.  Diod.,  /.  ir,  le  stesse  cose  ripete.  (M.) 

Pag.  43,  v.  4,  begli  occhi.  Iliade  ni,  i44-  Paosania  e Quinto 
confermano  la  tradizione  dicendo  che  nella  cattiviti  di  Troia  fu 
Etra  liberala  da  Dcmofoonle  6glio  di  Teseo.  (M.) 

Ivi,  v.  6,  Manico.  Munito  altri  vorrebbero  scrivere  seguendo 
l' autorità  di  Partenio  e di  Licofrone.  (C.) 

Ivi,  v.  17  , Aidoneo.  Aggiunge  il  testo:  il  Molosso  o re  dei 
Molossi.  (M.) 

Pag.  45,  v.  i4,  V oracolo.  Consultavano  gli  Ateniesi  l’oracolo 
per  liberarsi  da  un  morbo  che  gli  affliggeva,  e quei  rispose  che  le 
ossa  riportassero  di  Teseo.  (M.) 

Ivi,  v.  18,  que’  barbari.  Altri  testi  portano  Dolopi , e forse 
meglio  , invece  del  vocabolo  generico  barbari.  (C.) 

Ivi , v.  penult. , Atene.  Non  altrimenti  scrivono  Diodoro  , 
Pausania  , ed  altri.  (M.) 

Pag.  4 6 , v.  5 , ed  è quivi.  Qual  gloria  per  Teseo , che  ai 
tempi  di  Plutarco , cioè  dodici  secoli  dopo  la  sua  morte  , la 
tomba  di  lui  si  conservasse  ancora , e prestasse  agl’  infelici  quei 
medesimi  uffic.j  ch'ei  prestò  loro  per  tutta  la  sua  vita  ! (D.) 

Ivi , v.  8 , fannogli  poi.  Dna  particolarità  di  questo  sagrifizio 
onorevole  agli  Ateniesi  era  il  banchetto  che  imbandivasi  ai  po- 
veri. (D.) 

Ivi , v.  1 4 > Periegete.  Cioè  il  geografo. 

VITA  DI  ROMOLO 

Pag.  47»  r.  »,  intorno  ecc.  Crediamo  che  fra  le  varie  cagioni 
alle  quali  si  attribuisce  dagli  scrittori  l’oscurità  della  prima  sto- 
ria romaua  , debbasi  dare  un  gran  peso  all’  incendio  dei  Galli , 
nel  quale  furono  distrutti  i monumenti  di  ogDÌ  maniera.  (A.) 

Ivi  , v.  4 > Pelasgi.  Costoro  invasero  la  Tessaglia  in  tempi 
antichissimi,  ed  è certo  che  almen  1800  anni  prima  di  G.  C. 
erano  sparsi  in  tutta  la  Grecia , ed  anche  in  Italia.  (A.) 

Ivi,  v.  9,  altri  vogliono.  Cosi  Eraclide  soprannomato  Lembo, 
contemporaneo  di  Polibio.  (D.) 
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Pag.  47 , o.  ii  e ta  , Elruria  e Tevere.  Conserverei  i nomi 
dell’  originale , cioè  Tirrenia  e Tebro.  (M.) 

Pag.  48,  v.  1,  le  navi.  Slrabone  racconta  d’un  caso  consimile 
accaduto  intorno  a Crotone,  e presso  il  fiume  Neeto  (l.  ri).  Ma 
il  fatto  che  alla  fondazione  di  Roma  appartiene  è narrato  da 
Aristotele  presso  Dionigi  d’Alicarnasso  (St.,  I.  »),  sennonché  egli 
dice  che  le  navi  fossero  greche,  e le  donne  che  le  abbruciarono 
prigioniere  troiane.  (M.) 

Ivi,  v.  3 , Pallantio.  Specie  di  fortezza  sul  monte  Palatino 
dove  l’avevano  fabbricata  gli  Aborigeni  primi  abitanti  del  paese. 

Ivi , v.  8,  cagione.  Nondimeno  Antioco  siracusano,  vissuto  un 
secolo  prima  di  Aristotele,  afferma  che  lungo  tempo  prima  $ella 
guerra  troiana  eravi  in  Italia  una  città  nominata  Roma.  (D.) 

Ivi  , v.  i5.  Leucaria.  Seguendo  l’ ottima  lezione  meglio  Leu- 
cania.  (M.) 

Ivi,  v.  1 7,  figliuola  ecc.  Meglio:  la  moglie  di  Ascanio  figliuolo 
d’  Enea.  (M.) 

Ivi , v.  a3  , in  Italia.  Della  venuta  di  questi  Lidii  in  Italia 
parla  Erodoto  nel  primo.  (M.) 

Pag.  49,  v.  7,  Marte.  Con  più  diligenza  Dionigi  d’Alicarnasso 
nel  primo  delle  sue  Storie , reca  i nomi  de'  greci  e de’  romani 
autori , i quali  queste  diverse  sentenze  portarono  sull’  orìgine  di 
Roma.  E son  essi  Cefalone  , Damaste  , Aristotele  , Callia  , Se- 
nagora  , Dionisio  calcidese,  Antioco  siracusano,  ed  altri.  (M.) 

Ivi,  1 1,  divino.  Simili  apparizioni  sono  frequentissime  nella 
storia  dei  secoli  d’  ignoranza  , e tra  i popoli  superstiziosi.  (D.) 

Ivi , v.  a5  , Vesta.  Perchè  il  portento  crasi  fatto  vedere  nel 
focolare.  (M.) 

Pag.  5o  , v.  16,  Promalione.  Storico  sconosciuto.  (D.) 

Ivi,  v.  21,  Diocle  Peparelio.  Storico  assai  antico  e precedente 
alla  guerra  di  Annibaie.  (D.) 

Ivi,  v.  aa,  Fabio  Pittore.  Costui  scrisse  gli  Annali  di  Roma, 
c visse  ai  tempi  della  guerra  d’  Annibaie.  (A.) 

Ivi  , v.  24  1 maniera.  Fabio  Pittore  che  ha  seguito  in  mollis- 
simi luoghi  Diocle,  qui  l’abbandona,  e Livio  dice  die  Piocas 
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lasciò  l’ impero  al  primogenito  Numitore  , ma  plus  tamen  vis 
potuit  quarti  volunlas  palris  aut  reverentia  aetatis  ; pulso  fra- 
tre  , Amulius  regnai.  Due  cose  combattono  adunque  F opinione 
da  Plutarco  adottata  , cioè  la  testimonianza  contraria  degli  altri 
storici  , e il  diritto  incontrastabile  che  il  primogenito  aveva  fra 
gli  Albani  alla  paterna  corona.  ( Curne ). 

Pag.  5o,  v . u5  , in  Alba.  Da  Enea  fino  a Numitore  ed  Amu- 
lio, nello  spazio  di  353  anni,  vi  furono  tredici  re  d'Alba.  Toltine  i 
quarantadue  anni  regnati  da  Amulio,  sono  3u5,  sebbene  Virgilio 
ne  conti  soli  3oo.  Alba  era  una  città  del  Lazio  presso  Roma.  (D.) 

Ivi,  v.  .*6,  Numitore.  Nomitore  scrive  sempre  Plutarco.  (M.) 

Pag.  5i  , v.  a , figliuoli.  Aveva  prima  Amulio  fatto  uccidere 
insidiosamente  il  figlio  di  Numitore  per  nome  Egesto  ( Dion. , 
l , ).  (M.) 

Ivi,  v.  5,  verginità.  Trentanni  a quelle  fanciulle  sacre  con- 
veniva esser  caste  e senza  marito.  (M.) 

Ivi , v.  a 5,  Cermano.  Varrone  chiama  Germalus  il  luogo  , e 
Cermalus  il  dice  Festo.  (D.) 

Ivi , v.  ult. , maggior  parte.  E Tito  Livio  1’  afferma  assoluta- 
mente.  (A.) 

Pag.  5a  , v.  3 , Rumilia.  Lo  stesso  Plutarco  la  chiama  Dea 
Rumina  nelle  sue  Quistioni  romane,  n.  5 7.  V.  il  voi.  11  , della 
nostra  edizione , pag.  298.  (L’  Ed.) 

Ivi  , v.  6 , senza  vino.  Ciò  viene  attestato  anche  da  Varrone. 
Come  poi  di  Ruma  erasi  fatta  la  Dea  Rumina  , cosi  di  Cuna  si 
era  fatta  Cunina,  divinità  che  proteggeva  i fanciulli  in  culla.  (D.) 

Ivi,  v.  10,  custode.  La  conservazione  prodigiosa  e l'agnizione 
del  fanciullo  Romolo  ne  rammentano  i casi  di  Ciro  fondatore 
d'  un  altro  impero.  E non  è questo  il  solo  furto  con  cui  i Ro- 
mani tentarono  di  nobilitare  i primordii  delle  loro  istorie.  (M.) 

Ivi,  v.  14,  da  Marte.  Sono  molti  gli  esempj  di  donzelle 
che  abusando  la  credulità  di  que’primi  tempi  copersero  col  velo 
della  religione  i loro  errori.  (D.) 

Ivi , v.  16,  da  Amulio.  Coloro  che  accagionano  Amulio  di 
questo  fatto  dicono  eh’  ebbe  in  ciò  intenzione  di  perdere  la  ni- 
pote , perchè  le  Vestali  pagavano  colla  morte  simili  errori. 
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Pag.  5i,  v.  a8  , Larenziale.  Due  feste  di  questo  nome  si  cele- 
bravano a Roma  : l’una  nell’ultimo  di  aprile  , l’altra  ai  a3  di  di- 
cembre. Plutarco  nelle  sue  Quest.  Rom. , pretende  che  in  aprile 
si  festeggiasse  la  nutrice  di  Romolo  , e in  dicembre  la  favorita 
di  Ercole.  Ma  Ovidio  alTcrma  invece  il  contrario,  e in  ciò  vuoisi 
credere  ad  uno  scriltor  romano  piuttosto  che  ad  un  greco.  (D.) 

Pag.  53,  v.  12  , se  il  Nume.  Leggasi  il  cap.  xiv  del  profeta 
Daniele  , e si  vedranno  estesamente  descritte  le  frodi  a queste 
consimili  dei  sacerdoti  pagani.  Aristofane  poi,  con  tutto  che  fosse 
pagano  , le  recò  a dispregio  sul  teatro  di  Atene. 

Ivi , v.  29  , Velatura.  Velabrum  dicilur  a vehendo  , velatu- 
ram  facere  etiam  mine  dicuntur  qui  id  mercede  Jaciunt.  Yar- 
rone  , De  L.  Lai. , l.  ir. 

Pag.  54 , v.  1 , con  tele.  Vi  era  il  nome  di  Velabro  molto 
prima  che  si  pensasse  a coprir  con  tele  la  strada  di  cui  qui  si 
parla  ; usanza  introdotta  la  prima  volta  da  Quinto  Catulo  nella 
dedicazione  del  Campidoglio.  Plin. , /■  xu  , c.  t. 

Ivi,  v.  10,  di  Numitore.  Egli  fondava  le  sue  speranze  di  ri- 
cuperare il  trono  su  questi  fanciulli  ; circostanza  che  diminuisce 
in  gran  parte  1’  interesse  di  questa  favola. 

Ivi,  v.  i3.  Gobio.  Dionigi  d’ Alicarnasso  dice  che  i due  reali 
fanciulli  vennero  istituiti  nelle  greche  lettere , nella  musica  , e 
belle  arti.  Furono  poi  spediti  a Gabio,  città  dei  Latini  e colo- 
nia d’  Alba , distante  circa  dodici  miglia  da  Roma  , siccome  a 
luogo  di  maggior  sicurezza. 

Ivi  , v.  16  , Remo.  Il  greco  usa  sempre  il  nome  Roma  , che 
ricorda  il  più  antico,  e s’appressa  più  a quello  di  Romolo.  (M.) 

Pag.  58  , v.  8 , esposti.  Plutarco  ha  obbliato  d’  aver  detto 
poco  avanti  che  ad  un  solo  era  stato  commesso  l’esporre  i bam- 
bini , anzi  a Faustolo  solo  secondo  alcuni.  Molti  dice  Dionisio 
che  fossero.  (C.) 

Ivi , v.  20  , addivenire.  L’ uoin  nelle  passioni  piglia  spesse 
volte  risoluzioni  contro  il  proprio  carattere  e le  proprie  massime. 
Così  Amulio  , scellerato  com’  era  , tenne  qui  una  via  che  mal 
s’accordava  col  suo  carattere,  e colla  solita  sua  condotta.  (D.) 
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Pag.  5g , v.  i , ancor  vivi.  V ha  nulla  di  più  strano  della 
condotta  che  Plutarco  fa  qui  tenere  ad  Amulio?  Puossi  immagi- 
nare che  un  tiranno  prima  si  destro  a raccogliere  il  frutto  del 
suo  delitto  , sia  poi  sì  cieco  per  commettere  tale  ordine  ad  un 
uomo  dabbene  e,  di  più,  amico  di  Numitorc  ? Imprudentemente 
con  siffatta  spiegazione  egli  ingenerava  dei  sospetti  nell’animo  di 
Numitore  su  ciò  che  tornavagli  in  acconcio  di  nascondere,  e 
1’  induceva  ad  appigliarsi  a qualche  partilo  dannosissimo  all’  au- 
torità d’ Amulio-  La  narrazione  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  ò ben 
più  naturale.  Spedi  Amulio  per  Numitore,  come  per  qualche  al- 
tra faccenda,  ma  il  messo  sì  per  la  benevolenza  di  colui  che  in 
pericolo  era  , come  commosso  da  pietà  della  sua  fortuna,  a Nu- 
mitore quanto  Amulio  deliberato  aveva  saper  fece.  (Curne) 

Ivi , v.  28,  punto  increduli.  Plutarco  in  tutte  le  sue  opere  fa 
sempre  mostra  di  eccessiva  credulità , colpa  (dice  Dacier)  della 
sua  grande  superstizione. 

Pag.  60,  v.  1 1,  dispartirsi.  Quel  dispartirsi  inutilmente  s’ag- 
giunge dal  traduttore.  Fu  motivo  decorosissimo  ad  edificar  la 
città  la  memoria  dell’  educazione  loro  in  quei  luoghi.  (M.) 

Ivi , v.  27  , Nume  Asileo.  Non  è ben  certo  qual  fosse  la  di- 
vinità con  tal  nome  adorata  , poiché  fra  gli  antichi  il  solo  che 
ne  parli  è Plutarco  : ma  molte  apparenze  ne  conducono  a cre- 
derlo Apollo.  (D.) 

Ivi  ,0.28,  persona.  Dionigi  d’  Alicarnasso  dice  invece  che 
v’  erano  ricevuti  i soli  uomini  liberi;  ma  di  ciò  può  dubitarsi 
assai  ragionevolmente.  (D.) 

Pag.  61  , v.  8 , Roma  quadrata.  Fortezza  fabbricata  da  Ro- 
molo sul  monte  Palatino  in  luogo  di  un’  altra  più  antica  che 
v’  era  prima.  (D.)  - Ed  usando  il  presente  , ne  induce  Plutarco 
a credere  che  ancora  a’ suoi  tempi  vedevasi  il  luogo.  (M.) 

Pag.  Gì , v.  11,  insoliti.  Nidificano  sulle  cime  scoscese  dei 
monti.  (D.) 

Ivi,  v.  17,  per  dispregio.  L’Alicarnasseo  dice  che  Remo  saltò 
il  muro  e non  la  fossa.  (A.) 

Ivi,  v.  18,  di  Romuio.  Alcuni  sostengono  che  Remo  fu  ucciso 
nella  mischia  contro  l’espresso  divieto  di  Romolo.  (A.) 
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Pag.  6?  , v.  a5  , celeri.  Vocabolo  greco  che  significa  cavallo 
veloce.  (M.) 

Pag.  63  , v.  5,  in  Remonia.  Sul  monte  A ventino.  (A.) 

Ivi , v.  6,  da  IP  Et  rii  ria.  Gli  antichi  Etruschi  c Toscani  erano 
versatissimi  nell’  arte  degli  augurii  e delle  cerimonie  religiose 
state  loro  insegnate  da  Targete  discepolo  di  Mercurio.  (D.) 

Ivi , v.  ii,  le  primizie.  Come  presagio  che  l’ abbondanza  re- 
gnerebbe nella  cittì.  (D.) 

Ivi , v.  i4  , era  venuto.  Ovidio  dice  invece  dal  paese  vicino 
( et  de  vicino  terra  petita  solo  ) , a significare  che  Roma  sog- 
giogando i paesi  vicini  diverrebbe  all’ultimo  padrona  di  lutto  il 
mondo.  (D.) 

Ivi , v.  i5,  ogni  cosa.  Inutili  sono  e imbarazzanti  queste  paro- 
le; meglio  sarebbe:  mescolarono  le  varie  quantità  di  terra.  (M.) 

Pag.  64,  p.  6,  <r  aprile.  Il  testo  dice  : V undecima  giorno 
delle  colende  di  maggio  secondo  l’ antica  maniera  di  numerare 
i giorni.  Del  resto  dopo  Dionigi  d’ Alicarnasso  , Eusebio  e Soli- 
no, i moderni  cronologi  s’ accordano  a dire  che  Roma  venne 
fondata  7S4  anni  prima  di  G.  C. 

Ivi , v.  1 4 , Pali  Un.  I lavoratori  ed  i pastori  rendevano  grazie 
agli  Dei  per  la  figliazione  de’  quadrupedi  (Dion. , l.  /).  (M.) 

Ivi , ma  ora.  Il  Dacier  osserva  che  se  già  poteva  dirsi  cosi  ai 
tempi  di  Plutarco  , quanto  non  debbono  essere  cresciute  le  diffi-  ' 
colti  ai  giorni  nostri  ? 

Ivi , v.  a3  , olimpiade.  Delle  varie  opinioni  sull’  epoca  della 
edificazione  di  Roma  tratta  Dionisio,  il  quale  merita  sovra  gli 
altri  fede  per  avere  veramente,  com’egli  afferma,  svolto  con  molto 
studio  e fatica  i volumi  de’  Greci  e de’  Romani.  (M.) 

Pag.  8i  , v.  5 , Quiriti.  Dionigi  d’  Alicarnasso  dice  : ciascun 
cittadino  dovea  chiamarsi  in  particolare  romano,  e tutti  insieme 
Quiriti  Ma  la  forinola  Ollus  Quiris  laelho  datus  est  dimostra 
che  anche  in  privato  si  chiamavan  quiriti.  (D.) 

Pag.  8a,  v.  7,  essere  chiamate.  Una  Sabina  accusata  di  omi- 
cidio non  poteva  essere  giudicala  dai  soliti  magistrati , ma  st 
unicamente  da  commissari!  presi  nel  senato.  (D.) 
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Pag.  8a,  v.  i5,  Tatto.  Teneva  Tazio  i moni]  Capitolino  e 
Quirinale  ; Romolo  il  Palatino  ed  il  Celio.  (D.) 

Ivi,  v.  16  , Moneta.  Cioè  Giunone  Moneta. 

Pag.  83,  v.  ij,  Carmentali.  Feste  solennissime  che  celebravansi 
agli  ii  ed  ai  i5  di  gennaro  a piè  del  Campidoglio  vicino  alla 
porta  Carmentale.  Carinenta , madre  e non  moglie  di  Evandro , 
come  osserva  Plutarco  stesso  nella  56.*  Quist.  Rom.,  veniva  ado- 
rata anche  sotto  il  nome  di  Temi.  (D.) 

Ivi , v.  ai.  Matronali.  In  tali  feste,  che  si  celebravano 
il  primo  giorno  d’ aprile , le  matrone  sagrificavaDo  a Marte  ed 
a Giunone , e ricevevano  doni  dai  loro  amici.  (D.) 

Pag.  8<,  v.  6,  de'  Lupercali.  Celebravasi  ai  i5  di  febbraio  in 
onore  del  Dio  Pane  detto  Lupercus,  perchè  teneva  lontani  i lupi. 

Pag.  85 , v.  3 , Buia.  Poeta  greco  che  scrisse  Delle  origini , 
o Delle  cagioni. 

Ivi,  v.  16  , Caio  Acilio.  Caio  Acilio  Glabrione  , tribuno  del 
popolo  nell’anno  di  R.  556  , avea  scritta  in  lingua  greca  una 
storia  citata  da  Cicerone  e da  Tito  Livio , 1’  ultimo  dei  quali 
afferma,  che  la  storia  di  Glabrione  era  stata  voltata  io  latino  da 
Claudio.  (D.) 

Ivi , v.  a 8 , Periscilacismi.  Vedi  Plut. , Quest  Rom. , n.  68. 

Pag.  86,  v.  li,  Ad  uso.  Il  lituo  serviva  per  indicare  alcuni 
gpazii  del  cielo  entro  cui  dovevano  comparire  gli  oggetti  tolti  ad 
auspicio.  (D.) 

Ivi , v.  16  , trovata  fu.  Cicerone  dice  che  questa  verga  fu 
trovata  in  un  tempietto  de’  Salii , sul  monte  Palatino.  (D.) 

Pag-  88  , v.  i , con  Romolo.  Scrive  Dionigi  d’ Alicarnasso 
che  i re  di  Roma  erano  obbligati  a trasferirsi  ogni  anno  a La- 
vioio  per  sagriti  care  agli  Dei  della  patria,  cioè  ai  Penati  di  Troia 
che  v’  erano  rimasti. 

Ivi  , v.  5 , Armilustrio.  Luogo  dell’  Aventino  dove  le  milizie 
andavano  a purificarsi  nel  giorno  19  di  ottobre.  (D.) 

Ivi , v.  iS  , Fidenati.  Cosi  anche  Livio  ; ma  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso incolpali  d’ aver  rubate  le  vettovaglie  che  i Romani 
traevano  da  Cruslotnerio.  (D.) 
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Pag.  89  , v.  1 , abitatori.  Diooigi  dice  soltanto  3oo  ; ma  da 
quel  che  segue  in  Plutarco  appare  che  questo  numero  è minore 
del  vero.  (A.) 

Ivi  , v.  6 , di  sangue.  Queste  piogge  di  sangue,  tanto  terribili 
agli  antichi  , compongonsi  molto  naturalmente  da  insetti  o da 
esalazioni  tinte  in  roso;  ed  anche  ne’tempi  moderni  se  n’ebbero 
esempi.  (D.) 

Pag.  go  , v.  10,1  Pei.  Abitanti  di  Velo  capitale  della  To- 
scana. (D.) 

Pag.  91  , v.  4 , metà.  Questa  esagerazione  fu  tolta  per  av- 
ventura da  qualche  inno  di  vittoria.  Cosi  anche  le  donne  d’  1- 
sraele  precedendo  a Davide  che  ritornava  dalla  vittoria  dei  Fi- 
listei cantavano:  Saulle  uccise  mille,  e Davide  diecimila.  (D.) 

Ivi , v.  i5  , Settemagio  o Settempagio  spiegasi  comunemente 
per  Cantone  di  selle  borghi. 

Ivi , v.  27  , Sardi  messi  all ’ incanto.  Siccome  i Sardi  non 
procedono  dai  Lidii  , così  erra  Plutarco  nell’  assegnar  1'  origine 
della  costumanza  quivi  narrata  ; la  quale  per  testimonianza  di 
Sinnio  Capitone  s’ introdusse  soltanto  dopo  che  il  console  Tibe- 
rio Gracco  conquistò  la  Sardegna.  (D.) 

Pag.  93,  v.  14,  Celeri.  Erano  la  guardia  stabilita  da  Romolo 
per  la  sua  propria  persona. 

Pag.  g3  , v.  4 , agli  Albani.  Nel  testo  leggesi  ai  Sabini,  e il 
Dacier  non  ammette  il  cambiamento  fatto  dall’  Amyot  e seguito 
dal  Pompei.  Egli  considera  qui  due  atti  diversi  di  Romolo;  uno 
che  si  riferiva  agli  Albani , T altro  ai  Sabini. 

Pag.  94 , v.  a , Scipione  Africano.  Cioè  Scipione  figliuolo  di 
Paolo  Emilio  adottato  da  Scipione  Africano. 

Ivi  , v.  4 > sua  morte.  Si  sospettò  per  alcuni  che  lo  avvele- 
nasse la  moglie.  Non  si  fece  per  altro  nessuna  indagine  per  co- 
noscere il  vero  di  questa  morte  , onde  Valerio  Massimo  disse  : 
Raplorem  spiritus  domi  invenit,  mortis  punilorem  in  foro  non 
reperii.  (D.) 

Pag  g5  , v.  9 , gli  Dei.  Per  opera  , dicèvasi  , del  Dio  Marte 
padre  dello  stesso  Romolo.  (D.) 
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Pag.  96,  ai  , Aristeo  Proconntsio.  Aristco  dell’  isola  di 
Proconneso  nella  Procontide  , storico , poeta  e gran  ciarlatano 
visse  ai  tempi  di  Creso. 

Ivi , v.  aa  , Astipalea.  Isola  al  di  sopra  di  Creta. 

Pag.  97,  v.  6,  grand1  arca.  Nel  tempio  di  Minerva  ove  Cleo- 
mede  si  riparò.  (D.) 

Ivi,  v.  i5,  è Cleomene.  Plutarco  cita  uoa  sola  parte  della 
risposta  , la  quale  cosi  finiva  : Onoratelo  coi  vostri  sacrifizii  , 
perché  più  non  appartiene  ai  mortali.  (D.) 

Pag.  98  , v.  5,  è secca.  Eraclito  di  Efeso  vissuto  poco  tempo 
dopo  Piltagora  diceva  che  il  fuoco  è il  principio  di  tutte  le  cose. 

Ivi,  v.  iS  , di  uomini.  Esiodo  fu  il  primo  che  distinse  queste 
quattro  nature , gli  uomini , gli  eroi , i genii  c gli  Dei. 

PARAGONE  DI  TESEO  E ROMOLO 

Pag.  to5,  v.  7 , un  ministerio.  Questa  dilSnizione  è tolta  dal 
discorso  che  fa  Diotima  nel  Convito  di  Platone. 

Ivi,  v.  t8,  Nume.  Cioè  da  Bacco. 

Pag.  106,  v.  4,  le  disavventure.  Plutarco,  per  la  setta  a cui 
aderiva,  credeva  che  nulla  avvenisse  a caso,  ma  non  voleva  af- 
frontare apertamente  la  contraria  opinione  piò  adottata.  (D.) 

Pag.  log  , v.  1 , Ersilia.  Dicesi  che  Romolo  non  conservò 
per  sè  ni  pur  questa  sola , ma  ne  presentò  Ostio  Ostilio.  (D.) 

Ivi,  v.  12  , dagento  e treni’  anni.  Il  Dacier  osserva  che  qui 
deve  leggersi  53o,  perchè  Dionigi  d’Alicarnasso  afferma  che  solo 
nell’  anno  5a3  si  ebbe  il  primo  esempio  di  divorzio  in  Roma. 

Ivi , v.  uh. , Alessandro.  Lo  stesso  che  Paride,  il  rapitore  di 
Elena. 


VITA  DI  LICURGO 

Pag.  iti,  v.  9,  tregua.  Tutte  le  guerre  cessavano  iu  Grecia 
durante  la  celebrazione  dei  giuochi  olimpici. 

Pag.  uà  , v.  1 , Erato Siene.  Per  la  sua  grande  sapienza  fu 
Plotjsco , tomo  VII.  ia 
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sopraanomalo  il  secondo  Platone.  Tolomeo  Evergete  lo  chiamò 
nell'Egitto  per  direttore  della  biblioteca  d’ Alessandria.  (D.) 

Pag.  i ilj  v.  a,  Apollodoro.  Fu  contemporanco  di  Eratostene: 
abbiamo  un  compendio  delle  sue  opere. 

Ivi,  v.  3,  prima  Olimpiade.  Questa  si  fa  risalire  all’anno  776 
prima  di  G.  C. 

Pag.  ti3,  v.  a,  Soo.  Secondo  il  Ricard  Soo  regnò  circa  na5 
anni  prima  di  G.  C. 

Ivi , v.  6 , ditoni.  Popoli  d’  Arcadia  la  cui  capitale  dicevasi 
Clitor  dal  nome  di  uno  dei  loro  re.  (D.) 

Ivi,  v.  18,  Euriiionidi.  Prima  nomavasi  de'  Procleidi  o Pa- 
trocleidi  , da  Proeleo  o Patroclo  padre  di  Soo.  (D.) 

Pag.  117,  v.  4 , probabile.  Alcuni  affermano  invece  che  Li- 
curgo vide  lo  stesso  Omero  a Chio.  Ma  1’  opinione  di  Plutarco 
è più  probabile  , perchè  Omero  mori  prima  che  nascesse  Li- 
curgo. (D.) 

Ivi , v.  i3  , pezzi  tolti.  Lo  stesso  accadde  dell’  Eueidc  prima 
che  si  pubblicasse. 

Ivi  , v.  aa,  storici  greci.  Erodoto  però  osserva  , non  potersi 
affermare  che  i Greci  abbiano  tolta  dagli  Egizii  siffatta  classifi- 
cazione ; perchè  potè  venir  loro  anche  dai  Traci  e dagli  Sciti  f 
appo  i quali  si  usava. 

Ivi,  v.  a4,  India.  Siccome  le  spedizioni  di  Ercole  c di  Bacco 
sono  favolose  del  tutto,  cosi  può  dirsi  che  Alessandro  aperse  pel 
primo  ai  Greci  il  cammino  dell’  India , dove  Licurgo  non  pe- 
netrò per  certo.  • (D.) 

Pag.  118  , v.  5,  dei  re.  Credesi  da  molti  che  i figli  postumi 
di  Aristodemo  divenissero  entrambi  ad  un  tempo  re  di  Lacede- 
mone l’anno  no5  prima  di  G.  C.  Anquelil  dice  che  prima  gli 
Spartani  avevano  un  solo  re  , ma  che  poi  n’  elessero  due  per 
interessi  di  famiglia.  Questo  governo  si  mostruoso  durò  per  la 
successione  di  ben  cinquanta  re  , ma  1’  anarchia  era  al  colmo 
quando  Licurgo  fu  poi  sollecitato  a pubblicare  le  sue  leggi.  (CI.) 

Pag.  1 19  , i>.  5 , Ermippo.  Storico  nativo  di  Smirne. 

Ivi,  v.  io,  Calcieco.  Tempio  che  durava  ancora  ai  tempi  di 
Pausania  , cioè  sotto  il  regno  di  Marco  Antonino. 


Digitized  by  Google 


ALLA  VITA  DI  LICORGO  i79 

Pag.  120,  v.  7,  S/ero.  Discepolo  di  Zenone  vissuto  ai  tempi 
di  Tolomeo  Evcrgete.  Compose  la  vita  di  Licurgo  e di  Socrate; 
c citasi  inoltre  di  lui  un  trattato  sulla  repubblica  di  Sparta.  (D.) 

Pag.  121,  v.  3,  fra  Bibica  e Gnacione.  Così  anche  il  Dacier. 
Altri  dicono  T Eurota  e il  Gnacione. 

Pag.  122,  v.  97,  effetto.  Aristotele  però  scorgeva  molli  difetti 
nell’  istituzione  degli  efori  : gli  pareva  eccedente  e quasi  tirannica 
la  loro  autorità;  e stimava  sconveniente  che  giudicassero  senza  leggi 
scritte.  Gli  efori  poi  produssero  a Sparta  disordini  simili  a quelli 
che  sofferse  Roma  pe’  suoi  tribuni.  (D.) 

Pag.  123,  v.  6,  consanguìnei.  Perchè  i loro  fondatori  appar- 
tenevano tutti  alla  stirpe  degli  Eraclidi. 

Ivi t v.  16,  ma  queste  cose,  ec.  Cioè  avveunero  dopo  la  ruina 
di  Messene  e d’  Argo. 

Ivi , v.  20  , ardimento.  Per  conoscere  il  carattere  di  Licurgo 
leggasi  Montesquieu.  Espr.  des  Loix.  (A.) 

Pag.  12 6,  v.  12  , Colon  laconico.  Era  nn  picciolo  vaso  di 
terra  di  forma  sinuosa  , col  labbro  rivolto  in  dentro.  (Cl.) 

Ivi,  v.  t3  , Crizia.  Scrisse  un  trattato  delle  repubbliche.  (D.) 

Ivi,  v.  26,  conviti , ec.  Licurgo  con  questa  legge  volle  al  certo 
avvezzar  gli  Spartani  alla  sobrietà  ed  alla  temperanza,  ma  questa 
legge  non  produsse  buoni  effetti,  se  non  fino  a Unto  che  il  nu- 
mero de’  cittadini  non  superò  quello  delle  porzioni  delle  terre. 
Ma  quando  la  popolazione  superò  questo  limite  , le  famiglie  nu- 
merose di  figliuoli  non  poterono  più  recar  ne'  conviti  pubblici 
la  loro  parte  , c Sparta  cominciò  ad  avere  de’  poveri , ciò  che 
Licurgo  avea  voluto  evitare.  Pare  che  Licurgo  avesse  lolu  ad 
imprestilo  da’  Cretesi  questa  legge  , perchè  in  Creta  si  mangiava 
a pubbliche  spese.  (Cl.) 

Pag.  t3o,  v.  8,  Polemarchi.  1 generali  d’  esercito  che  coman- 
davano sotto  gli  ordini  del  re. 

Pag.  i5i,  v.  17,  senza  fiaccola.  Secondo  Senofonte  la  proibi- 
zione di  ritornare  a casa  a lume  di  fiaccole  riguardava  soltanto 
i giovani , si  perchè  si  tenessero  sobrii  e temperati  , e sì  ancora 
perchè  si  avvezzassero  a camminar  coraggiosi  di  notte  all’  oscu- 
ro. (D.) 
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Pag.  1 35 , v.  17,  Reire.  Questo  vocabolo  equivale  a detti  ; e 
Licurgo  diede  alle  sue  ordinanze  questo  nome  solito  darsi  alle 
risposte  dell'  oracolo  , per  imprimerle  di  maggior  gravità.  (D.) 

Pag.  i34,  v.  a8,  stando  sempre,  ee.  Vuol  dire  che  dove  non 
è conosciuta  la  dissolutezza,  la  nudità  non  può  esser  dannosa.  (A.) 

Pag.  i5q  , v.  ig,  mal  umore.  Aristotele  disapprova  in  ciò  gli 
Spartani  , dicendo  , che  i moti  a’  quali  i fanciulli  sono  obbligali 
dal  piangere  e dal  gridare , giovano  allo  sviluppo  dei  loro 
corpi.  (D.) 

Pag.  1 4 1,  v.  18,  loro  amadori.  Senofonte  afferma  che  questo 
era  uu  amor  sentimentale,  come  quello  di  Socrate  per  Alcibiade, 
ed  attribuisce  alla  dissolutezza  degli  altri  popoli  la  poca  fede 
che  prestavasi  alla  temperanza  de’  Lacedemoni  rispetto  all’  amor 
de’  fanciulli. 

Pag.  i43,  v.  6,  si  purghino.  Vale  a dire,  che  verso  il  teizo 
o quarto  mese  di  loro  gravidanza  prendano  droghe  dolcificanti  , 
essendo  allora  troppo  tenero  il  feto  per  potere  smaltire  l’abbon - 
danza  di  sangue  che  trovasi  nel  corpo  materno.  Tale  è la  dot- 
trina d’  Ippocrate  Af.  1 , /.  ir. 

Pag.  147  , v.  5 , Elei.  Eranvi  in  Olimpia  alcuni  magistrali 
che  avevan  T incarico  di  distribuire  il  premio  agli  atleti  vinci- 
tori , osservando  della  piò  esatta  giustizia  : chiamavausi  Ellano- 
dici.  (CI.) 

Ivi,  v.  1 3,  Plisto natte , ec.  Cosi  il  padre  come  il  figlio  regna- 
rono a Sparta.  11  figlio  di  questo  Plislonatte  o Plistoanatte,  detto 
anch’esso  Pausania,  assediò  Atene  in  compagnia  di  Lisandro.  (D.) 

Pag.  148,  v.  3,  Sclinonte.  Città  della  Sicilia. 

Pag.  149  , v.  18,  Terpandro.  Era  di  Lesbo,  e fu  chiamato  a 
Sparta  per  ordine  dell’oracolo  a quietare  un  tumulto  del  popolo. 
Visse  circa  un  secolo  dopo  Licurgo.  (Cl.) 

Pag.  i5o,  v.  6,  sagrifizio , ec.  Veramente  di  un  tal  sagrifizio 
non  fa  menzione  Senofonte  nel  darci  i costumi  degli  Spartani  : 
ma  forse  le  Muse  trovavansi  unite  a Minerva , alle  quali  sappia- 
mo che  i re  sagrificavano  arrivando  sui  confiui  dello  Stato.  (D.) 

Pag.  i5a  , v.  7,  Ippia , cc.  Agli  amcouiii  che  Ippia  diede  a 
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Licurgo  consuonano  le  parole  di  Senofonte  nel  suo  trattato  della 
repubblica  spartana. 

Pag.  i5a,  v.  9,  Filoslefano.  Nato  iu  Cirene,  e vissuto  ai  giorni 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Scrisse  una  storia  dell’Epiro,  un  trattato 
de’  fiumi , ec.  (D.) 

Ivi , v.  16  , pensamento.  Di  ciò  non  può  darsi  lode  a Licur- 
go, giacché  i giuochi  olimpici  vennero  istituiti  assai  tempo  dopo 
la  sua  morte.  (D.) 

Pag.  1 54  •»  v-  25  , Sosibio.  Grammatico  nativo  di  Lacedemo- 
ne , autore  di  una  cronologia  , e vissuto  ai  tempi  di  Tolomeo 
Filadelfo.  (D.) 

Pag.  t55  , v.  10  , Brasida.  Questo  generale  de*  Lacedemoni 
fu  ucciso  in  una  battaglia  guadagnata  sugli  Ateniesi  presso  Anfi- 
. poli.  V.  Eneid. , l.  r. 

Pag.  j58  , v.  1 , coloro  che  toccassero,  ec.  In  ciò  gli  Spar- 
tani la  pensavano  come  gli  Ebrei,  appo  i quali  per  legge  di  Mosè 
era  impuro  per  sette  giorni  chiunque  avesse  toccato  uu  morto  , 
od  il  suo  sepolcro.  (D.) 

Ivi , v.  6 , veste.  Questi  onori  non  si  impartivano  però  senza 
distinzione  a tutte  le  classi  , ma  si  osservavano  certe  differenze 
secondo  i gradi  c secondo  i meriti.  (D.) 

Pag.  i5g  , v.  10  , le  leggi.  Aristotele  e Polibio  affermarono 
che  le  leggi  di  Licurgo  erano  atte  a far  valorosi  i cittadini,  ma 
non  giusti. 

Ivi,  v.  1 4 , criptia.  Platone  così  descrive  la  criptia  : « Ab- 
biamo un  esercizio  nomato  criptia  efficacissimo  a renderci  pazienti 
al  dolore.  Siam  per  essi  obbligati  di  camminare  a piedi  scalzi  nel 
verno  , dormire  scoperti , servirci  da  noi  medesimi  senza  il  mi- 
nistcrio  di  schiavi  , c correre  qua  e là  per  la  campagna  così  di 
notte  come  di  giorno  ». 

Ivi,  v.  a8  , Tucidide.  V.  I.  ir. 

Pag.  162  , v.  19  , figliuolo  suo.  Plutarco  Io  nomina  Antioro, 
e Pausania  Eucosmo.  (D.) 

Pag.  i65,  v.  1 4,  Gilippo.  Difese  Siracusa  contro  Parrai  degli 
Ateniesi. 


Digitized  by  Google 


,8i  . ANNOTAZIONI 

Pag.  i65,  v.  15,  Calcideni.  Popoli  della  Macedonia  che  abita 
vano  oltre  Anfipoli , difesi  contro  gli  Ateniesi  da  Brasida  che 
perde  in  questa  occasione  la  trita.  (D.) 

Pag.  tG6  , v.  ia  , Dio  gì  ne.  Prctendesi  che  Diogine  il  Cinico 
avesse  composto  so  di  tale  argomento  qualche  trattato  , ma  non 
v'  ha  in  ciò  sicurezza  alcuna. 

Ivi  , v.  ag , dal  fulmine.  I Greci  e i Romani  tenevan  per 
sacri  i luoghi  colpiti  dal  fulmine,  come  se  gli  Dei  percuotendoli 
li  attribuissero  a sè  medesimi.  (A.) 

VITA  DI  RUMA 

Pag.  170  , v.  a , altro  barbaro.  Cioè  qualche  altro  straniero. 

Ivi  , v.  3,  che  Pitagora  nacque  più  tardi.  E questa  è l’opi- 
nione piò  vera  , essendo  certo  che  Pitagora  viveva  duccent’  anni 
dopo  la  morte  di  Numa.  (A.) 

Ivi , v.  , malagevole.  I monumenti  dei  primi  secoli  di  Ro- 
ma e di  Atene  sono  incertissimi , come  accade  di  conoscere  ad 
ogni  istante.  (A.) 

Pag.  171  , v,  4 , Romolo  sparve.  Plutarco  ripete  qui  ciò  che 
già  si  è veduto  nella  vita  di  Romolo.  Egli  avea  scritta  questa  di 
Numa  prima  dell’  altra.  (CI.) 

Pag.  173  , v.  16,  cento  e cinquanta.  O piuttosto  duecento, 
come  disse  Plutarco  stesso  nella  vita  di  Romolo.  (D.) 

Pag.  174  , v.  t , Quire.  Città  posta  al  settentrione  di  Roma 
sul  fiume  Imelta. 

Pag.  176,  v.  18,  Farhanle.  Figliuolo  di  Triopantc  re  d’Argo 
liberò  i Rodii  da  una  prodigiosa  quantità  di  serpenti  che  deva- 
stavan  quell’  isola  , e principalmente  da  un  furioso  dragone  che 
parecchi  uomini  aveva  già  divorali.  Trasportato  poi  in  cielo  col 
drago  vi  formò  la  costellazione  detta  ofioco  da’Greci,  c serpente 
da  noi.  (D.) 

Ivi , Giacinto  ed  Admeto.  Il  primo  figlinolo  di  Amicle  che 
fondò  Amiclea  vicino  a Sparta  : l’  altro  figliuolo  di  Teseo  re  di 
Tessaglia. 
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Pag.  177  , v.  16 , Bacchilide.  Poeta  lirico  , nipote  del  poeta 
Simonide.  Se  prestiamo  fede  allo  Scoliaste  di  Pindaro  , Ierone 
antepose  le  opere  di  Bacchilide  a quelle  di  Pindaro  stesso  , e di 
qui  venne  che  quest’ultimo  spesse  volte  mordesse  con  amare  sa- 
tire il  primo.  (D.) 

Pag.  i8a,  v.  8,  banda.  Dionigi  d’  Alicarnasso  invece  sostiene 
che  Numa  non  cambiò  nulla  di  quanto  Romolo  aveva  istituito  , 
e che  anzi  diede  ai  tribuni  di  colai  guardia  il  terzo  luogo  nel- 
1’  amministrazione  delle  cose  sacre.  (D.) 

Ivi,  v.  19,  di  mescolare  le  parole  greche  colle  latine.  L’an- 
tica lingua  latina  era  quasi  tolta  per  intero  dalla  lingua  greca 
eolica:  ma  formandosi  e ingentilendosi  a poco  a poco  dimise  una 
gran  parte  de’  termini  eolici  de’  quali  in  origine  ridondava.  (D.) 

Pag.  i8f,  v.  4,  maniera.  Plutarco  seguita  qui  l’opinione,  senza 
dubbio  erronea  , di  coloro  che  tengono  Pitagora  contemporaneo 
di  Noma.  (A.) 

Ivi , v.  6 , ammansata  un'  aquila.  Si  favoleggiò  inoltre  che 
Pitagora  ammansò  un  orso  e lo  educò,  lasciandolo  quindi  in  li- 
bertà a patto  che  non  recasse  nessun  male  agli  altri  animali  , 
ciò  che  1’  orso  ubbidiente  esegui.  (D.) 

Pag.  i85  , v.  ,4  , per  verità.  Tanto  viene  affermato  anche  da 
Tertulliano  nel  suo  Apologetico. 

Ivi,  v.  ai  , Epicarmo.  Di  Sicilia,  visse  ai  tempi  di  Ierone  ti- 
ranno di  Siracusa , e quindi  non  potò  essere  scolaro  di  Pitagora 
vissuto  assai  prima.  (Cl.) 

Pag.  186,  v.  10,  Numa.  Ne  creò  quattro,  il  primo  dei  quali 
fu  detto  Pontefice  Massimo , tutti  di  famiglie  patrizie.  Nell’  anno 
543  poi  se  ne  aggiunsero  quattro  plebei  , e nel  tempo  di  Siila 
crebbero  fino  a quindici.  (Cl.) 

Ivi,  v.  iu  , egli  stesso.  Probabilmente  Plutarco  fu  qui  tratto 
in  errore  dall’  uniformità  del  nome  , perchè  Tito  Livio  racconta 
che  il  primo  pontefice  fu  un  certo  Numa  Marcio , figliuolo  di 
un  senatore.  (Cl.) 

Pag.  187,  v.  4,  di  legno.  Posto  a piè  del  monte  A ventino  , 
nel  luogo  detto  poi  ripa  grande.  (Cl.) 
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Pag.  187,  v.  5,  oracolo.  Nondimeno  Plinio  scrive  cbe  questo 
provvedimento  di  non  adoperar  ferro  nel  ponte  sublicio  fu  in- 
dipendente da  ogni  oracolo , e suggerito  dalla  difficoltà  che  i Ro- 
mani avevan  provata  neU’atterrarlo,  a cagione  del  ferro,  nella  famosa 
circostanza  di  Orazio  Coelite. 

Pag.  188  , v.  8 , Arislione.  Favoreggiando  a Mitridate  difese 
lungamente  Atene  contro  1’  armi  romane , e fu  poi  cagione  che 
questa  città  venisse  finalmente  abbandonala  al  saccheggio.  Vedi 
la  vita  di  Siila. 

Ivi  , lucerna.  Che  ardeva  giorno  e notte  nel  tempio  di  Mi- 
nerva in  Atene.  (Cl.) 

Ivi,  Delfo.  11  tempio  di  Delfo  venne  incendiato  nell’invasione 
di  Serse.  (Cl.) 

Pag.  189  , v.  1 , cose  sacre.  Come  a dire  il  Palladio,  le  sta- 
tue , e le  cose  sante  degli  Dei  di  Samotracia. 

Ivi , «>.  17  , sieno.  Questo  è ben  naturale,  quando  le  Vestali 
non  finivano  le  incombenze  del  loro  ufficio  prima  dei  quarati- 
l’ anni.  (Cl.) 

Pag.  190  , v.  a , Vergine.  Plutarco  si  mostra  poco  versato 
nelle  usanze  e nelle  cerimonie  dei  Romani  , perchè  le  Vestali 
appo  loro  non  giuravano  mai.  Dn  articolo  dell’  Editto  Perpetuo 
diceva  : Sacerdotem , Vestalem  et  Flamincm  in  Omni  mea  juris- 
dictione  furare  non  cogam.  (D.) 

Pag.  191 , v.  i3,  Vesta.  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  mette 
in  dubbio  se  1’  istituzione  delle  Vestali  debba  ascriversi  a quel 
primo  re  od  a Numa.  Dionigi  d’  Alicarnasso  l’ attribuisce  a que- 
sto secondo.  (Mez.) 

Pag.  193  , v.  3,  medesimi.  Cioè  la  terra  e l’acqua.  (D.) 

Ivi , v.  4 , Libilina.  Presiedeva  ai  funerali. 

Ivi,  v.  5,  Proserpina.  Tutto  induce  a credere  che  Proserpina 
c Venere  fossero  una  stessa  divinità.  (D.) 

Ivi  , v.  33  , pregna.  Il  legislatore  obbligando  le  vedove  a si 
vile  sacrifizio  volle  allontanarle  dal  contrarre  seconde  nozze  pri- 
ma cbe  finisse  il  tempo  del  lutto.  (D.) 

Pag.  ig3,  v.  9,  sovente.  Dn  sol  feciale  vi  andava  cogli  abili 
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della  sua  carica.  La  prima  volta  domandava  soddisfazione  del 
torto  ricevuto  dal  popolo  romano  : l’  altra  ( dopo  trenta  giorni  ) 
se  le  risposte  non  erano  di  pace,  lanciava  un  dardo  insanguinato 
sul  territorio  nemico  alla  presenza  di  tre  testimonii , con  che  si 
teneva  la  guerra  per  legittimamente  intimata.  (D.) 

Pag.  ig4  , v.  18  , Salii.  Piuma  ne  istituì  da  prima  sol  dodici 
sechi  fra  le  migliori  famiglie  ; poi  se  ne  aggiunsero  altri.  La 
processione  de’Salii  che  facevasi  nel  mese  di  marzo  durava  quat- 
tordici giorni , quanti  erano  i Rioni  di  Roma  , perchè  ne  visi- 
tavano uno  per  ciascun  giorno.  (D.) 

Pag.  ig5,  v.  i3  , Veturio  Mamurio.  Il  Dacicr  suppone  che 
costui  avesse  fabbricato  anche  il  primo. 

Pag.  199  , v.  6 , Egiziane.  Clemente  Alessandrino  cita  un 
passo  di  un  grammatico  nominato  Dionigi  il  tracio , il  quale 
scrive  che  i sacerdoti  egiziani  porgevano  a chiunque  veniva  a 
pregar  ne’  templi  una  ruota  e dei  fiori.  La  ruota  dovea  ricordar 
loro  l’ instabilità  delle  umane  cose  ; i fiori  indicavano  la  brevità 
della  vita.  (D.) 

Pag.  zoo,  v.  io  , favoleggiano.  Vedi  Ovidio,  lib.  m , dei 
Fasti. 

Ivi , v.  10  , Idei  Dattili.  Gli  stessi  che  i Curcli. 

Pag.  3oi  , v.  ai  sfondar  tempio.  Così  dicono  anche  Dionigi 
d’  Alicarnasso , lib.  n , e Tito  Livio , lib.  t. 

Pag.  ao3,  v.  1 , persone.  Dette  Magistri  pagorum. 

Pag.  ao4  , v.  5 , riforma.  Romolo  aveva  dato  ai  padri  il  di- 
ritto di  vendere  per  tre  volte  i figliuoli. 

Ivi , v.  37  , raddoppiò , ec.  11  Dacier  crede  siasi  attribuito  a 
Piuma  quello  che  appartiene  a Tarquinio  Prisco,  il  quale  essendo 
di  Corinto  per  origine  potè  più  facilmente  essere  istrutto  nell’a- 
stronomia. 

Ivi , v.  39  , Mercidino.  Altri  dice  Mercedonius  ; e traeva  il 
nome  dall’  usanza  di  pagar  m tal  mese  le  pigioni  e le  mercedi 
in  generale.  (Ci.) 

Pag.  30 6 , v.  9 , primo  giorno.  Nel  primo  d’  aprile  tutte  le 
donne  maritate  sacrificavano  a Venere , lavando  la  statua  della 
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Dea  e sè  stesse.  Sacrificavano  inoltre  alla  fortuna  virile  affinchè 
le  aiutasse  a nascondere  ai  loro  mariti  i propri  difetti.  (D.) 

Pag.  907 , v.  8,  Febbmjo.  Da  Februare  che  significa  espiare, 
purgare.  (D.) 

Pag.  208  , v.  1 , Marco  Attilio.  Leggasi  Cajo  Attilio  come 
altrove  scrisse  Plutarco  stesso,  e come  apparisce  dai  Fasti  (D.) 

Pag.  209  , v.  ,3  , Platone.  Nel  lib.  r,  della  Repub. 

Pag.  in,  v.  23,  fiamme.  I primi  uomini  seppellirono  i morti 
rendendone  i corpi  alla  terra;  e il  Dacier  crede  che  gli  Egiziani 
sieno  stati  i primi  ad  abbruciarli.  I popoli  d' Italia  conservarono 
lunga  pezza  il  costume  di  ardere  i morti  , ma  il  cristianesimo 
poi  lo  abolì. 

Pag.  212,  v.  16 , dodici  libri.  Tito  Livio  ne  pone  solamente 
sette.  A provar  poi  che  non  erano  autografi  di  Numa  basterebbe 
la  loro  forma  in  rotoli,  venuta  in  uso  assai  più  tardi.  (D.) 

PARAGONE  DI  LICURGO  E DI  NUMA 

Pag.  217  , v.  10  , Saturnali.  Feste  degli  schiavi  che  celebra- 
vansi  in  Grecia  e in  Italia  nel  mese  di  Decembre  , terminato  il 
ricotto  di  tutti  i frutti.  (D.j 

Pag.  2,9  , v io  , perchè.  Pare  che  Plutarco  si  dimentichi  di 
aver  detto  il  contrario  a pag.  202.  (A.) 

Pag.  220,  v.  1 7,  lbica.  Poeta  lirico  vissuto  ai  tempi  di  Creso. 

Pag.  222  , v.  10  , trecento  e treni’  anni.  Vedi  la  nota  a suo 
luogo. 

Pag.  2a3,  v.  10,  di  Numa.  Aristotele  nel  lib.  vit  de’  suoi 
Politici  la  pensa  diversamente  , e crede  più  saggio  consiglio  il 
dar  marito  alle  donne  in  età  più  avanzata.  (D.) 

Pag.  225  , v.  5,  di  sangue.  Nelle  guerre  di  Fidena,  di  Alba, 
e contro  i Latini. 


VITA  DI  SOLONE 

Pag.  227  , v.  3 , Filocle.  Altre  lezioni  hanno  Anfilocle.  (CI.) 
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Pag.  227,  v.  7,  asseriscono.  Oltre  gli  antichi  da  Plutarco  con- 
sultali , Solone  dicesi  figliuolo  d'  Esccestìdc  da  Diogene  Laerzio, 
Suida  , Proclo  , Luciano , Eliano.  (M.) 

Ivi,  v.  io,  Codro.  E quindi  Diogene  Laerzio  dice  che  Solone 
riferiva  la  sua  origine  a Nettuno  e Neleo  che  fu  padre  di  Ne- 
store, da  cui  discesero  Codro  e Mclanto  re  di  Alene.  La  stessa 
origine  vantavano  anche  i Pisislralidi.  (M.) 

Ivi,  v.  16,  Pisislralo.  Ebbe  Solone  un  fratello  , e fu  questi 
Dropida,  insignito  della  dignità  d'arconte,  da  cui  discese  Critia 
uno  de’trenta  tiranni,  c Platone  il  filosofo  per  parte  di  madre.  (M.) 

Pag.  228,  v.  10,  alle  mani.  Sono  queste  parole  di  Sofocle 
nelle  Frnchiuie  (v.  44a),  e se  ne  valse  Plutarco  anche  nell'  opu- 
scolo - Ch’  egli  è lecito  lodar  si  medesimo. 

Ivi,  v.  21,  sacra  face.  Faccvasi  in  Atene  tre  volte  ogni  anno 
una  corsa  detta  delle  fiaccole.  Alcuni  giovani  correvano  portando 
una  fiaccola  accesa,  e chi  la  portava  alla  meta  senza  che  si  estin- 
guesse vinceva.  Questa  fiaccola  poi  in  due  di  queste  corse  accen- 
devasi  all’altare  di  Prometeo  presso  alla  statua  dell'Amore  da 
Pisistrato  consacrala.  (D.) 

Pag.  23o,  v.  1 4,  mercatanzia , ec.  Distinguevano  il  picciolo  c 
minuto  mercatanleggiare  , dal  grande  : e dispregiavano  il  primo 
come  non  mai  scompagnato  dalla  menzogna.  (D.) 

Ivi  , v.  20  , Proto.  Proti  il  chiamano  Aristotele  (appo  Ateneo 
Dipn.  xiu  , p.  576)  e Giustino  ni , 2. 

Ivi , v.  i5  , ceri’  olio.  Nel  profeta  Osea  si  legge  : Ephraim 
oleum  in  Egyptum  ferebat. 

Pag.  232  , v.  2 , ed  imperito.  Il  testo  dice  mollo  semplice  e 
antico.  Forse  perchè  quelle  cognizioni  che  dipendono  dall’  espe- 
rienza sono  sempre  imperfette  da  principio.  (D.) 

Ivi , v.  4 , da  le  nubi.  Non  si  può  dire  veramente  che  tutte 
le  dottrine  manifestate  qui  da  Solone  siano  false.  Aggiungasi  poi 
che  in  qualità  di  poeta  non  avrà  forse  creduto  necessaria  un'  e- 
strema  esattezza.  (D.) 

Ivi,  v.  io,  olire  r uso.  Forse  con  più  chiarezza  : spingendosi 
al  di  là  de'  soliti  oggetti.  Del  resto  non  è maraviglia  che  ne’go- 
verni  liberi  molti  attendessero  allo  studio  delle  cose  politiche. 
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Pag.  232,  v.  19,  il  Tripode.  Vedi  il  Convito  de’  Sette  Sapienti. 
Pcriandro  era  re  di  Corinto. 

Pag.  233 , v.  aC , Anaearsi.  Fu  scita  di  nazione , e della 
stirpe  reale.  Venne  ad  Atene  cinquecento  novanl’anni  avanti  TE. 
V.  , e meritò  di  essere  collocato  fra  i sette  sapienti. 

Pag.  a34  , v.  ao , stabilir  leggi.  Questo  è stato  sempre  il 
grande  problema  ebe  i filosofi  si  proposero  , combinare  il  van- 
taggio  pubblico  col  vantaggio  particolare  , sicché  il  privato  non 
abbia  interesse  a trasgredir  quelle  leggi  che  giovano  al  comune. 
Ma  Pisistrato  mostrò  ben  presto  che  Solone  s’ ingannava  nella 
sua  speranza  : né  quel  problema  ha  trovato  finora  chi  lo  scio- 
gliesse. (A.) 

Ivi , v.  3o  , ignoranti.  La  moltitudine  popolare. 

Pag.  a36,  v.  jo  , sconvenevole.  È anche,  rispetto  al  matri- 
monio , una  massima  contraria  alla  buona  politica  ed  ai  buoni 
costumi.  (A.) 

Pag.  14  •>  v-  9>  d’Omero.  I Greci  decisero  spesso  le  quistioni 
de’ confini  coll’autorità  di  questo  poeta.  Non  pare  credibile  però 
che  Solone  ricorresse  a questa  impudente  alterazione. 

Ivi  , v.  37  , seppelliscono  i morti.  Prima  delle  emigrazioni 
e delle  conquiste  i riti  sepolcrali  potevan  essere  considerati  fra  i 
caratteri  distintivi  dei  popoli. 

Pag.  a4a  > «.  17  , Cirrei.  Gli  abitanti  di  Cirra  sul  golfo  di 
Corinto  , corsero  il  territorio  di  Delfo  e ne  assediarono  la  città 
per  depredarne  il  tempio. 

Pag.  a43  , v.  3 , Cilone.  Questo  fatto  si  trova  mirabilmente 
raccontato  in  Tucidide,  lib.  t,  ia6.  1 Lacedemoni  poi  domanda- 
rono anche  più  tardi  che  fosse  espiato  questo  sacrilegio  per  la 
speranza  che  avevano  di  far  che  Pericle  o fosse  esiliato , o cadesse 
in  odio  de’  suoi  cittadini  come  discendente  da  Cilone.  (A.) 

Pag.  a44  > v‘  '5 , Ninfa  Balte.  Non  si  ha  contezza  di  questa 
Ninfa.  Suida  legge  Blastas.  Diogene  Laerzio  dice  in  generale 
che  Epaminonda  fu  amato  dalle  Ninfe.  Curete  poi  fu  chiamato  a 
titolo  di  onore  ; perchè  questo  era  il  nome  di  que’  saggi  ed  ac- 
corti sacerdoti  che  avevano  custodito  Giove. 
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Pag.  2$4,  v.  19,  Munichia.  Porlo  con  fortezza  vicino  al  Pirco. 
Avvenne  duecento  settantanni  dopo  questa  predizione,  che  Anli- 
palro  costringesse  gli  Ateniesi  a ricevere  in  quella  fortezza  una 
guernigioue  , avverandosi  cosi  la  profezia  di  Epaminonda. 

Pag.  048  , v.  3 , tiranno.  Cosi  chiamavasi  chiunque  regnava , 
sehben  mitemente  e con  buona  giustizia  , sopra  un  popolo  stato 
prima  libero.  Vero  ì pertanto  che  Solone  a motivo  della  sua 
sapienza  e della  sua  virtù  meritava  di  esser  primo  fra  tutti  gli 
Ateniesi,  e poteva  forse,  come  re,  farli  felici;  ma  egli  vide  che 
non  essendo  eletto  a tal  grado  dalla  pubblica  volontà  , non 
avrebbe  potuto  fuggire  il  titolo  di  tiranno.  (A.) 

Pag.  a4g,  v.  26,  ottiene  fra  tutte,  ec.  Senza  questa  massima  si 
possono  ideare  molte  utopie  , ma  non  si  può  ordinare  utilmente 
alcuna  città. 

Pag.  a5o,  v.  i3 , nelle  usure.  Questo  almeno  sarebbe  stalo 
più  giusto. 

Pag.  ?5i  , v.  16  , tosto  costoro.  Certe  maniere  di  arricchirsi 
ne' politici  cambiamenti  sono  dunque  molto  più  antiche  de’nostri 
tempi  ! (A.) 

Pag.  253,  v.  i5 , Dracone.  Delle  sue  leggi  eccessivamente  se- 
vere parla  abbastanza  Plutarco.  Noi  noteremo  solo  ch’egli  istituì 
i processi  anche  contro  le  cose  inanimate  che  avessero  cagionata 
la  morte  di  chicchessia.  Ciò  fece  (dicono)  per  ispirare  un  gran- 
dissimo orrore  dell'  omicidio.  Ma  se  questo  era  necessario  od 
utile  almeno  , quale  idea  dobbiamo  farci  del  popolo  ateniese  di 
allora  ? (A.) 

Pag.  256,  v.  5,  corpo.  Le  leggi  infatti  sono  poste  a vantaggio 
di  tutto  il  corpo  sociale  ; ed  ogni  loro  violazione  ù un’  offesa  , 
un  danno  che  si  reca  a tutti.  Ciascun  cittadino  può  dunque  avere 
diritto  di  esigerne  la  perfetta  osservanza,  e di  doinaudare  la  pu- 
nizione di  chi  le  ha  violate , comunque  la  violazione  uon  tocchi 
direttamente  la  sua  persona  e i suoi  beni.  Questo  sapere  poi  che 
un  delitto  poteva  essere  punito  ad  istanza  di  chicchessia  doveva 
essere  un  gran  freno  per  coloro  i quali  sperano  di  poter  sempre 
colle  ricchezze  placare  gli  offesi.  (A.) 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


*9° 

Pag.  208  » v.  3 , che  ordina.  Plutarco  nel  trattato  degl’  inse- 
gnamenti civili  ha  biasimata  questa  legge  di  Solone.  I cittadini 
dabbene  (dice)  standosi  neutrali  potranno  conciliare  le  contrarie 
'fazioni  , e ricondurre  la  pace  nelle  città.  11  Dacier  dubita  di 
questa  sentenza,  e crede  che  i cittadini  migliori  potraono  giovare 
più  immischiandosi  nelle  contese  pubbliche  che  tenendosene  lon- 
tani ; e finisce  per  dire , la  quistione  essere  molto  scabrosa. 

Ivi  y v.  19,  bene  stia.  I rimedii  adottali  dai  legislatori  contro 
certi  abusi  dei  cittadini  indicano  meglio  d’ogni  altra  cosa  il  vero 
grado  di  civiltà  in  cui  trovatisi  le  nazioni.  (A.) 

Pag.  260  , v.  28  , che  puniti.  Ecco  una  massima  giustissima 
di  legislazione  penale.  (A.) 

Pag.  262  , v.  5 , nostre  leggi.  Le  romane  , e propriamente  le 
dodici  tavole. 

Ivi , v.  27-30  , e per  la  gran  quantità  dei  suoi  aveva  ben 
anche  una  gran  quantità  di  terreno.  Il  testo  dice:  %»fai  iroA- 
X«7r  rsAàii»,  e vuol  dire  che  se  i cittadini  eran  molti,  era 
molto  però  anche  il  terreno.  (A.) 

Pag.  a63  , v.  4 , ottimo  consiglio.  Volendo  , s’  intende  , pa- 
droneggiarli. Del  resto  il  modo  con  cui  gl’iloti  eran  trattati  dagli 
Spartani  non  può  per  nessun  conto  lodarsi.  (A.) 

Ivi  , v.  i3  , ognuno  avesse  , ec.  Ottimo  provvedimento  a 
prevenire  i delitti-  (A.) 

Ivi,  v.  i5,  poi  che  v’  ha.  Solone  con  questa  legge  volle  pro- 
movcre  i matrimoni i legittimi. 

Pag.  265  , v.  il,  perenni.  Dunque  1’  Ilisso  e 1*  El  idano  che 
bagnavano  P Attica  erano  talvolta  asciutti.  (D.) 

Pag.  268  , v.  23  , Omero.  È questo  il  verso  162  , lib.  xiv, 
dell'Odissea,  dove  Olisse  parlando  ad  Eumeo  del  suo  ritorno  gli 
dice  : Abbi  di  certo  quel  eh’  io  li  dico  : Ulisse  ritornerà  qui 
durante  quest ’ anno  medesimo.  SI , egli  ritornerà  alla  propria 
casa  alla  fine  del  mese  ed  al  cominciamento  dell’  altro.  Solone 
considerando  che  Omero  non  potè  qui  parlare  se  non  di  un 
giorno  solo  (essendo  impossibile  che  un  assente  arrivi  due  giorni 
di  seguito) , conobbe  avere  il  poeta  acccnuato  qui  il  giorno  in 
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cui  la  luna  vecchia  finisce  e comincia  la  nuova,  c nel  quale  per 
conseguenza  termina  un  mese  e ne  comincia  un  altro.  (DJ 

Pag.  271,  v.  11,  certe  croniche.  Se  la  cronologia  antica  fosse 
certa  sarebbe  assolutamente  impossibile  questo  abboccamento  di 
Solone  con  Creso  : ma  dubitando  Plutarco  della  verità  di  quelle 
notizie  , è malagevole  impresa  chiarir  questa  cosa.  (A.) 

Pag.  2j5  , v.  1 4 , cosi  Solone.  Tutto  ciò  è raccontato  da 
Erodoto , lib.  1. 

Ivi,  v.  17,  viaggiava.  Anche  queste  particolarità  Plutarco  lo 
tolse  da  Erodoto  , lib.  1. 

Pag.  276  , v.  9 , de’  poveri.  Non  vuoisi  intendere  di  mendi- 
canti , cbè  non  ve  n’  erano  allora  in  Atene.  (D.) 

Pag.  277  , v.  1 3 , ben  tosto.  Solone  dunque  sta  in  favore 
della  tragedia  storica , e fu  il  primo  a dire  che  la  falsificazione 
del  vero  nella  poesia  conduce  all’  immortalità  nella  vita.  Questo 
può  essere  in  fatti  la  conseguenza  dello  spacciare  il  falso  per 
vero  sia  io  versi  sia  iu  prosa.  Cbe  vi  siano  poi  molte  poesie 
nelle  quali  è alterata  la  verità  storica  senza  che  la  verità  mo- 
rale ne  sofTra  alcun  nocumento  è cosa  che  non  ha  bisogno  di 
esempi.  Ma  1’  entrare  in  questa  controversia  sarebbe  qui  fuori  di 
luogo.  (A.) 

Ivi,  v.  24,  V Omerico  Ulisse.  Odissea  , lib.  iv. 

Pag.  278  , v.  17  , che  facevasi.  Cioè  non  s’ accorgevano  che 
Pisistrato  con  quell’  astuzia  tendeva  ad  avere  un  corpo  di  gente 
armata  cbe  lo  mettesse  in  grado  di  padroneggiare  i suoi  con- 
cittadini. (A.) 

Pag.  279 , v.  28 , vecchietta.  Non  già  perchè  sperasse  cbe 
Pisistrato  a motivo  della  sua  età  dovesse  risparmiargli  ogni  pu- 
nizione , ma  perchè  togliendogli  anche  la  vita  poco  gli  avrebbe 
tolto  , rispetto  ai  pochi  anni  che  gli  rimanevano.  (A.) 

Pag.  281  , v.  16  , di  Atene.  11  Dacier  osserva  che  a nessuno 
forse  fu  data  mai  una  lode  uguale  a questa. 
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Pag.  285  , v.  5 , queir  antico  Valerio.  Fu  costui  uno  dei 
tre  personaggi  più  considerabili  che  accompagnarono  Tazio  a 
Roma.  (D.) 

Pag.  284  , v.  5 , avrebbe.  Nei  governi  popolari  l’ eloquenza  e 
le  ricchezze  aprono  principalmente  la  via  a farsi  illustri.  Fin- 
che poi  i cittadini  usano  questi  doni  a vantaggio  del  pubblico 
gli  Siati  fioriscono;  quando  li  convertono  a beneficio  di  se  soli, 
rovinano.  (A.) 

Ivi,  v.  6,  già  onestamente.  Cioè  senza  il  consenso  del  popolo, 
senza  1’  autorità  del  Senato , senza  auspicii  ec. 

Ivi,  v.  in,  Lucrezia.  Fu  violata  da  Sesto  Tarquinio  figliuolo 
del  re. 

Pag.  285  , v.  7 , severissimo.  Nessuno  doveva  essere  avverso 
ai  Tarquinii  più  di  Collalino,  offeso  e vituperalo  da  loro  nella 
propria  moglie.  (A.) 

Pag.  288,  v.  8,  tiranni.  Perchè  Tarquinio  aveva  mandati  alla 
morte  moltissimi  cittadini , fra  i quali  il  padre  e un  fratello  di 
Bruto  stesso.  (A.) 

Ivi,  v.  12  , gustando  del  sangue  di  un  uomo.  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  c Tito  Livio  non  fanno  menzione  di  questa  orribile  circo- 
stanza. Del  resto  anche  Caldina  e i suoi  compagni  fecero  quello 
che  Plutarco  attribuisce  qui  a costoro.  V.  Sali,  de  beli.  Catil. 

Ivi,  v.  27,  medesima  casa.  In  parecchie  circostanze  di  questo 
racconto  Plutarco  differisce  da  Dionigi.  Questi  per  esempio  non 
dice  che  gli  ambasciadori  albergassero  in  quella  casa  dov’  erano 
i congiurati.  11  Dacicr  osserva  che  gli  ambasciadori  non  solevano 
stare  iu  veruna  casa  privata.  Forse  potrebbe  dirsi  che  questi 
non  erano  veri  ambasciadori  , ma  semplici  messi  di  un  uomo 
privato:  ma  è però  sempre  vero  che  non  sappiamo  d’onde  Plu- 
tarco abbia  tolta  questa  notizia  a cui  Dionigi  contrasta  , dicendo 
clic  gli  Aquilii  avevan  pigliato  sopra  di  sè  di  consegnare  le  let- 
tere agli  ambasciadori.  (A.) 
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Pag.  ap3,  v.  4>  consolato.  Tito  Livio  dice  per  lo  contrario 
che  Collatino  abbandonò  il  consolato  prima  che  si  scoprisse  la 
narrata  congiura,  e non  del  tutto  volontariamente,  ma  per  decisa 
istigazione  di  Bruto.  Quindi  Valerio,  secondo  quello  storico,  era 
già  console  quando  vennero  a Roma  i legati  di  Tarquinio.  (A.) 

Ivi , v.  a5,  Dio  Marte.  Anzi  (dice  il  Dacier)  gli  era  già  con- 
sacrata fino  dai  tempi  di  Romolo  , come  si  raccoglie  dalle  sue 
leggi  ; ma  Tarquinio  se  n’  era  impadronito. 

Pag.  og5  , v.  t , non  conceduta.  Le  donne  in  Roma  erano 
sotto  una  perpetua  tutela  , e quindi  non  potevan  loro  competere 
mai  quelle  prerogative  che  erano  dalle  leggi  negate  ai  minoren- 
ni. (A.) 

Ivi , v.  a , prender  marito.  Se  questa  licenza  risguarda  il 
tempo  in  cui  era  tuttora  Vestale  è veramente  singolare  : dopo  il 
termine  di  quell’  ufficio  poi  tutte  potevano  maritarsi. 

Pag.  396  , v.  i3  , divinità.  Fu  detto  eh’  era  la  voce  del  Dio 
Pane.  E fu  senza  dubbio  un  artifìcio  di  Valerio  che  non  avrebbe 
potuto  trovare  miglior  via  di  questa  per  rincorare  i proprii 
soldati.  (D.) 

Ivi  , v.  penali.  , premura.  Vuol  dire  che  una  prova  del  non 
essere  dispiaciuto  quel  modo  di  trionfare  di  Valerio  si  può  de- 
durre dall’  essere  stato  in  uso  per  molli  anni  appresso.  (A.) 

Pag.  397  , v.  io,  di  Solone.  Nel  principio  della  famosa  ora- 
zione di  Pericle  presso  Tucidide  gl’interpreti  agitano  questa  con- 
troversia , chi  abbia  istituita  1’  usanza  delle  orazioni  funebri  ; nò 
la  decidono  con  prove  certe.  (A.) 

Ivi , v.  16 , due  volle.  Prima  Collatino , e poi  Valerio  stesso. 

Pag.  398,  v.  10  , r abitazione.  Tito  Livio  dice  che  Valerio  ciò 
fece  dopo  un  discorso  tenuto  in  proposito  al  popolo.  (A.) 

Dag.  399  , v.  9 , egli  il  popolo.  La  voce  Poplicola  significa 
qui  popnlum  colil  cioè  colui  che  onora  , che  favorisce  il  po- 
polo. 

Ivi , v.  i3,  chiunque  voleva.  Non  so  d’  onde  Plutarco  abbia 
tolta  questa  notizia.  Publicola  potò  aver  data  allora  questa  illi- 
mitata permissione  a fine  di  cattivarsi  il  popolo  ; ma  non  ebbe 
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verun  effetto.  Il  consolato  fu  dei  soli  palrizii , e i plebei  non  vi 
furono  ammessi  che  molto  tardi.  Lucio  Seslio  fu  il  primo  con- 
sole plebeo  cento  quarantacinque  anni  dopo  il  tempo  di  cui  parla 
Plutarco  : e dodici  anni  dopo  ( l’  anno  4°*  di  R.  ) i consoli  fu- 
rono ancora  nobili  tutti  e due.  (D.) 

Pag.  3oo,  v.  i,  pagar  tasse.  Fece  questa  legge  solo  nel  terzo 
consolato  , quando  Porsena  assediava  Roma  ; temendo  che  la 
povertà  non  inducesse  parte  dei  cittadini  ad  abbandonare  la  pa- 
tria qualora  il  nemico  li  allettasse  con  promesse  di  migliore 
fortuna.  (D.) 

Pag.  3o3,  v.  io,  di  Demaralo.  Più  comunemente  vien  detto 
Tarquinio  Prisco.  Pare  poi  certissimo  che  Tarquinio  superbo 
fosse  figlio  di  una  figlia  di  costui. 

Pag.  3o4 , v.  7 , che  fu  fatto.  Perchè  se  questo  ufficio  fosse 
stato  estratto  a sorte , sarebbesi  considerato  coinè  un  effetto  della 
volontà  degli  Dei,  né  il  fratello  di  Publicola  sarebbesi  arrischialo 
di  volerne  distornare  il  console  coll’  astuzia  che  si  racconta  qui 
appresso.  (D.) 

Pag.  3o5,  v.  oo,  di  Roma.  Se  ciò  è vero  (dice  il  Dacier)  , 
bisogna  dunque  conchiudere  che  ai  tempi  di  Traiano  non  v’  e- 
rano  in  Roma  que’  ricchi  cittadini  che  vi  furono  durante  ancor 
la  repubblica,  e de’ quali  parla  la  storia. 

Pag.  3o6  , v.  penult.  , luogo.  Di  questa  generosità  troviamo 
esempli  nella  storia  italiana.  I Fiorentini  per  esempio  sonavano 
la  loro  Martinclla  sui  confiui  di  quel  popolo , al  quale  si  appa- 
recchiavano di  mover  guerra.  (A.) 

Pag.  307  , i>.  4 , Siglin ria.  Publicola  fondò  questa  città  nel 
suo  secondo  consolato , prima  che  Porsena  venisse  ad  assalir 
Roma;  e la  fondò  come  baluardo  contro  le  scorrerie  de’ Latini  e 
degli  Eroici.  (D.) 

Ivi  } v.  , Orazio  Code.  Costui  era  figlio  del  console  Ora- 
zio,  e discendeva  da  colui  che  avea  vinti  i Curiazii  sotto  il  re- 
gno di  Tulio  Ostilio.  Cosi  il  Dacier.  Il  Vico  poi  crede  che 
debba  intendersi  Orazio  co’  suoi  clienti , i quali  nou  si  nomi- 
navano , perchè  i plebei  non  avevano  nome  di  casato. 
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Pag.  307  , v.  a5  , Ermenio  e Lucrezio.  Il  Pompei  avrebbe 
potuto  correggere  il  testo  e leggere  Erminio  e Larzio.  Così  il 
Dacier , e così  propongono  alcuni  interpreti  , osservando  che 
Lucrezio  già  era  stato  ferito. 

Pag.  3o8,  v.  io,  da  fame.  Quindi  Publicola  fece  poi  la  legge 
che  esentava  i poveri  dalle  tasse. 

Ivi,  v.  penule.,  sembra  credibile.  Plutarco  dà  qui  a T.  Livio 
la  preferenza  sopra  Dionigi  d’  Alicaraasso. 

Pag.  3io,  v.  19,  assai  aspra.  Dionigi  dice  soltanto  che  Tar- 
quinio  vedendo  come  Porsena  non  poteva  rimetterlo  in  trono , 
limitossi  a domandare  che  gli  fossero  restituiti  i suoi  beni,  po- 
nendo volentieri  ogni  cosa  nell’  arbitrio  di  quel  re.  E Tito 
Livio  dice  che  Porsena  tenne  trattato  di  rimettere  i Tarquinii 
per  non  mancare  all’  incarico  assunto , ben  sapendo  però  che  i 
Romani  non  1’  accetterebbero.  Non  sappiamo  d’ onde  Plutarco 
abbia  tolte  le  altre  circostanze  eh’  egli  racconta.  (A.) 

Pag.  3 1 1 , v.  a 6,  Tarr/uinio.  Questa  circostanza  non  è in  T. 
Livio  ; e veramente  non  pare  molto  verisimile.  (A.) 

Pag.  3i4  , v.  6 , libri  Sibillini.  È nota  la  storia  della  Si- 
billa che  venne  in  Roma  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  (altri  dice 
Tarquinio  Superbo)  con  nove  libri , e ne  domandò  trecento  dram- 
me. Spregiata  dal  re , abbruciò  tre  de’  suoi  libri , e tornò  da  lui 
offerendo  di  nuovo  i libri  ma  domandando  lo  stesso  prezzo. 
Licenziata  per  la  seconda  volta  abbruciò  tre  altri  libri,  tornò  a 
Tarquinio  , e domandò  ancora  il  prezzo  de’  primi.  I libri  fu- 
rono allora  comperati , e,  riposti  sotto  gelosa  custodia  , coosul- 
lavaosi  nelle  occasioni  di  maggior  pericolo. 

Pag.  3 18,  v.  19,  anno  intero.  Così  avevano  onorata  auche 
la  morte  di  Bruto. 

PARAGONE  DI  SOLONE  E DI  PUBLICOLA 

Pag.  3aa  , v.  0 1 , nella  repubblica.  Dice  Aristotele  che  So- 
lone cltiamavasi  il  legislatore  virtuosissimo.  Moderò  la  sfrenata 
oligarchia,  c liberando  il  popolo  dalla  servitù  stabilì  una  demo- 
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crazia  moderala  , conforme  agli  antichi  governi  popolari.  Viene 
cionondimeno  accusalo  d’aver  conferito  troppo  potere  al  popolo; 
ciò  che  in  progresso  di  tempo  fu  poi  cagione  che  quello  Stalo 
cadesse.  (D.) 

Pag.  3a3,  v.  I,  Solone.  Plutarco  attribuisce  a Solone  l’ onore 
di  aver  fondato  l’areopago.  Cosi  anche  Cicerone  (de  Off. 
ma  comunemente  si  crede  che  quel  tribunale  sussistesse  già 
prima.  (A.) 

Ivi , v.  14,  concede  che  ucciso.  Non  vuoisi  però  lodare  questa 
massima.  (A.)  . 

Pag.  3a5,  v.  1 , Solone.  Plutarco  tralascia  qui  una  circostanza 
di  gran  rilievo.  In  Roma  eravi  un  solo  volere  : tutti  erano  per 
la  repubblica , c i Tarquinii  erano  profughi  : nò  ( dopo  i pochi 
giovani  sentenziati)  avevano  fra’ cittadini  romani  chi  desse  mano 
al  rimetterli  in  trono.  In  Atene  per  lo  contrario  erano  tre  fa- 
zioni; e quella  ond’era  capo  Pisistrato  era  fortissima  o presente.  (A.) 

VII  A DI  TEMISTOCLE 

Pag.  307,  v.  3,  era  bastardo.  Questa  denominazione  proviene 
da  quella  medesima'  alterezza  nazionale  per  cui  gli  antichi  chia- 
mavano barbaro  ogui  straniero.  Solo  potrebbe  giustificarsi  di- 
cendo col  Dacier  che  volessero  con  ciò  allontanare  i cittadini  dal 
contrar  nozze  «on  donne  straniere  , affinchè  non  s’introducessero 
nella  città  estranei  costumi.  (A.) 

Pag.  3a8,  v.  1,  Ercole,  ec.  Era  figlio  di  Giove  e di  Alcmena, 
mortale. 

Ivi , v.  ult , formare  i costumi.  Pare  che  debbano  intendersi 
o le  scienze  morali  puramente  speculative  , o più  ancora  quegli 
sludj  che  adornano  1’  uomo  anzi  che  renderlo  capace  di  maneg- 
giare le  cose  pubbliche.  (A.) 

Pag.  3ag,  v.  17,  ma  s’ inganna  , ec.  Secoudo  le  notizie  cro- 
nologiche Anassagora  avea  venti  anni  quando  Temistocle  vinse  1 
Persiani  a Salatnina.  Quindi  non  è possibile  che  questi  gli  fosse 
scolaro.  (D.) 
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Pag.  33 1 , v.  1 , desiderio  di  gloria.  Questo  par  veramente 
che  fosse  il  carattere  di  Temistocle  : tanto  che  se  Atene  a’  suoi 
tempi  non  avesse  avuto  a guerreggiar  coi  Persiani  , 1’  impeto  di 
Temistocle  non  trovando  alcun  campo  dove  onorevolmente  illu- 
strarsi avrebbe  forse  messa  in  pericolo  la  libertà  della  patria. 
Questa  è una  nostra  congettura  ; ma  il  complesso  delle  cose  ci 
pare  che  debba  renderla  probabile:  e le  gare  di  Temistocle  con 
Aristide  ci  autorizzano  a dire  ch’egli  avrebbe  voluto  divenir  ce- 
lebre e primeggiare  in  ogni  maniera.  Le  circostanze  dunque 
hanno  fatto  che  passasse  ai  posteri  glorioso  il  nome  di  Temistocle, 
• che  in  altri  tempi  sarebbesi  forse  acquistata  la  celebrità  di  Pisi— 
strato.  (A.) 

Pag.  33a , v.  8,  ma  pensava  Temistocle.  I più  non  interpre- 
tano cosi  questo  fatto,  ma  credono  che  Temistocle  non  dormisse 
pensando  , per  invidia  di  gloria,  al  trofeo  di  Milziade.  E questa 
interpretazione  pare  più  conforme  al  carattere  di  quel  personag- 
gio. Non  vuoisi  tacere  però  che  Temistocle,  anche  per  giudizio 
di  Tucidide  , fu  sagacissimo  nel  prevedere  le  cose  avvenire  , ri- 
spetto alla  guerra  di  Persia.  (A.) 

Ivi  , v.  14  , argenterie  di  Ltutrio.  Le  miniere  d’  oro  ch’eran 
nel  monte  Laurio  nell’  Attica  presso  al  promontorio  di  Sunio. 

Pag.  333  , v.  11,  ridotto  aveva  il  popolo  ateniese  , ec.  Pare 
che  anche  Platone  facesse  di  ciò  rimprovero  a Temistocle  (Leggi, 
lib.  ir)  ; e forse  è vero  che  gli  Ateniesi  datisi  alle  cose  di  mare 
negligentarono  troppo  la  milizia  di  terra.  Ma  è vero  altresì  che 
le  istituzioni  marittime  di  Temistocle  salvarono,  non  che  Atene, 
tutta  quanta  la  Grecia  ; e che  la  sua  patria  non  fu  mai  tanto 
grande  come  quando  ebbe  una  fiorente  marina.  (A.) 

ivi,  v.  17  , ai  filosofi.  Aristotele  e Platone  trattarono  questo 
argomento.  11  commercio  marittimo  si  considerò  sempre  come 
un  fonte  di  coiruzione. 

Ivi  , v.  16 , come  se  a fronte  non  potesse  più  star  del  ne- 
mico. Questa  espressione  di  Plutarco  ùs  a*  ut  Iftajgts  è un 
ottimo  commento  a quel  luogo  di  Tucidide  (lib.  1,  cap.  Lenii): 
nevSiir  yitf  rxìf  tavr'it  , ài  isth  aviti  ifti'as  »nj«  rir  tfo- 
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tiftltt,  *«7i  ri%st  r«  ri  ri  furi  in%mfnn.  Questo 

argomento  però  non  pare  al  Dacicr  di  gran  forza  , e prova 
piò  ch’altro  la  debolezza  di  Serse:  egli  probabilmente  sarebbe 
fuggito  con  tutta  la  sua  flotta  , se  avesse  toccata  in  terra  una 
rotta  simile  a quella  ch’ebbe  in  mare.  Cosi  il  Dacier.  E certo  it 
dire  ciò  che  avrebbe  fatto  Serse  in  un  caso  che  non  s’awerò  ò 
difficile  : ben  si  può  dire  invece  che , perduta  la  flotta  , quel  re 
dovette  conoscer  subito  il  grande  pericolo  a cui  stavano  i suoi 
soldati  di  terra  per  la  mancanza  di  ogni  comunicazione  col- 
1’  Asia.  (A.) 

Pag.  334  j v.  12  » un  cavallo  di  legno.  Alludeva  Temistocle 
al  cavallo  di  Troia  , che  recò  i nemici  nel  seno  di  quella  città , 
c fu  cagione  che  fosse  distrutta.  (A.) 

Pag.  335,  v.  3,  facendosi  già  in  allora  questa  contesa.  Nella 
vita  di  Solone  parlando  di  Tespi  , disse  che  a que’  tempi  non 
usavansi  queste  gare.  (A.) 

Pag.  336 , v.  n,  uccider  lo  fece.  Erodoto  afferma  che  Scrsc 
non  mandò  a chiedere , come  solevano  i barbari  , la  terra  c 
1’  acqua  , ricordandosi  che  gl’  inviati  da  Dario  suo  padre  erano 
stati  gitlati  vivi  nei  pozzi.  (D.)  - A proposito  di  questa  viola- 
zione del  diritto  delle  genti.  Io  stesso  Erodoto  dice  : Quello  che 
accadesse  agli  Ateniesi  in  pena  di  questo  delitto  contro  i legati 
non  saprei  dire  , eccetto  che  il  loro  paese  e la  loro  città  furono 
devastati.  Ma  sugli  Spartani  piombò  1’  ira  di  Taltibio  araldo  di 
Agamennone  (imperocché  avvi  a Sparta  un  delubro  di  Taltibio; 
e vi  sono  anche  i posteri  di  lui  detti  Taltibiadi,  ai  quali  è com- 
messo ogni  ufficio  spettante  ad  ambasceria)  ; e dopo  d’  allora  i 
sagriflziiidei  cittadini  non  riuscivano  mai  favorevoli.  Si  tenne 
quindi  un’assemblea , e si  domandò  se  qualcheduno  voleva  morire 
per  la  salvezza  di  Sparta  : oh  mancarono  cittadini  a ciò  pronti. 
Spertia  c Bulide  se  n’andarono  in  Asia  e prcsentaronsi  a Serse 
perché  vendicasse  in  loro  la  morte  de’  suoi  legati.  Ma  Serse  li 
rimise  sani  e salvi , dicendo  che  non  voleva  commettere  quel 
delitto  eh’  egli  condannava  negli  Spartani  ; nè  coll’  ucciderli  li- 
berare i suoi  nemici  dalla  colpa.  - Quest' ultima  parte  della  rispo- 
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sla  di  Serse  non  è forse  nobilissima  o secondo  una  perfetta 
virtù  ; ma  questo  è per  altro  uno  dei  grandi  fatti  caratteristici 
dell’  antichità.  (A.) 

Pag.  338 , v.  1 1 , al  riferire  di  Erodoto.  Plutarco  per  far 
onore  a Temistocle  falsifica  qui  la  testimonianza  di  Erodoto,  il 
qual  dice  che  Temistocle  ricevette  trenta  talenti  , e cinque  ne 
diede  ad  Euribiade,  tre  ad  Adimanto  capitano  de’Corintii,  c gli 
altri  ritenne  per  sè.  (D.) 

Ivi , v.  14,  nave  sacra.  Chiamavasi  cosi  la  nave  che  gli  Ate- 
niesi spedivano  ogni  anno  a Dclo  per  farvi  sagrificio  ad  Apollo: 
e si  pretendeva  che  fosse  quella  medesima  su  cui  Teseo  aveva 
condotti  a Creta  i quattordici  giovani  che  gli  Ateniesi  davano 
annualmente  come  tributo  a Minosse.  (D.) 

Pag.  339,  v.  16,  Filottete.  S’intende  ai  tempi  della  guerra 
di  Troia  , essendo  questa  una  notizia  dedotta  da  Omero  ; Iliaci. , 
iib.  11. 

Pag.  54o  , v.  4,  delle  cose  avvenute  in  Termopile.  11  Dacier 
osserva  che  Plutarco  ricorda  troppo  leggiermente  questa  famosa 
battaglia  ; la  quale  sebbene  non  appartenga  direttamente  a Te- 
mistocle, non  lascia  però  di  accrescere  splendore  alla  vita  di  lui, 
mostrando  sempre  più  quanto  Serse  fosse  formidabile  ai  Greci. 

Pag.  34a  , v.  10  , muro  di  legno.  Plutarco  tocca  qui  breve- 
mente , anzi  appena  accenna  (forse  come  cosa  a'  suoi  tempi  co- 
nosciuta da  tutti)  che  l’ oracolo  avea  detto  dovere  gli  Ateniesi 
trovar  salvezza  nelle  case  di  legno.  V.  Erodoto  , Polimnia. 

Ivi , v.  16,  la  città  consegnata  a Minerva.  Temistocle  to- 
glieva con  ciò  l’idea  spiacevole  al  popolo  di  un  vero  abbandono 
della  città.  (D.) 

Pag.  343,  v.  ìi,  privi  gli  Ateniesi  di  danari  pubblici.  Quanto 
producevano  le  miniere  di  Laurio  s’  era  impiegato  a costruir 
navi.  (D.) 

Ivi  , v.  21  , nascosa  fra  la  salmeria.  Cioè  frugando  , sotto 
pretesto  di  cercar  1’  egida  , ne’  bagagli  de*  cittadini  trovò  tutto  il 
danaro  privato  che  ciascuno  asportava  con  sè  , e lo  convertì  in 
uso  comune.  (A.) 


Digitized  by  Google 


900  ANNOTAZIONI 

Pag.  544  , v.  18  , grandi  azioni  di  Temistocle.  Non  v’  ha 
dubbio  che  bisogna  essere  un  uomo  di  grande  ingegno  e di 
eminenti  qualità  per  indurre  un’intiera  popolazione  ad  abbando- 
nare il  proprio  paese.  (A.) 

Pag.  345  , v.  1 , era  languido  e molle.  Non  apparisce  nella 
storia  verun  fondamento  di  questa  accusa  che  Plutarco  dà  ad 
Euribiade.  Per  lo  contrario  gli  Spartani , poco  avvezzi  ad  adu- 
lare , diedero  il  premio  del  valore  ad  Euribiade  , e quello  della 
saggezza  e della  prudenza  a Temistocle.  (A.) 

Ivi,  v.  5,  avendogli  detto  Euribiade.  Secondo  Erodoto  questo 
fu  detto  a Temistocle  non  da  Euribiade , ma  da  Adimanto  ge- 
nerale de’  Corinlii.  (D.) 

Ivi.  v.  a8  , una  città  libera.  Temistocle  volle  dire  con  ciò, 
che  gli  Ateniesi  colle  loro  duecento  navi  potevano  conquistarsi, 
dove  die  si  fosse,  una  libera  città. 

Pag.  347  , v.  1 , pedagogo  de' figliuoli  di  lui.  Il  Dacier  non 
può  credere  ebe  Temistocle  commettesse  ad  un  Persiano  i pro- 
prii  figliuoli  ; e stima  che  Plutarco  abbia  ciò  asserito  per  aver 
letto  in  Erodoto  rài  auffa  un  uomo  medo  o persiano, 

invece  di  leggere  vifixu  tt  ri  rìfarlrtStt  ri  MiSn  auffa  , 
cioè  mandò  nel  campo  de’  Persiani  un  uomo.  (Xil.) 

Ivi,  v.  16,  Aristide.  Egli  potè  aver  contezza  di  questi  movi- 
menti perchè  trovavasi  in  Egina  , dove  il  popolo  lo  avea  confi- 
nato per  gl’  intrighi  di  Temistocle.  Plutarco  però  ne  parla  in 
modo  da  indurre  a credere  ch’ei  si  trovasse  già  allora  sulla  flotta 
ateniese.  (D.) 

Pag.  35o  , v.  18  , Artemisia.  Costei  , regina  d’  Alicarnasso  , 
aveva  guidati  cinque  bei  vascelli  a Serse.  Erodoto  ne  fa  grande 
elogio,  e dice  ch’ella  diede  a Serse  migliori  consigli  che  tutti  gli 
altri  alleati.  Non  si  confonda  con  Artemisia  moglie  di  Mausolo 
re  di  Caria  , vissuta  ben  novant’  anni  dopo  questa  battaglia.  (D.) 

Ivi,  v.  ig,  gli  Eacidi.  Perocché  avevano  inviala  una  nave  ad 
Egina  per  implorare  con  preghiere  il  soccorso  di  Eaco  e de’suoi 
discendenti.  Questo  Eaco  era  figliuolo  di  Giove  e re  d’ Egina,  e 
per  la  giustizia  da  lui  osservata  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
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credeva*?  che  colle  sue  preghiere  avesse  giovata  più  volte  la 
Grecia.  Dopo  la  sua  morte  poi  si  disse  che  Giove  lo  avea  posto 
fra  i giudici  d’  Averno.  (D.) 

Pag.  35 1,  v.  aa,  il  ponte  che  Serse  avea  fatto.  Era  un  ponte 
di  navi  , su  cui  Sene  avea  tragittato  il  suo  esercito. 

Pag.  355  , v.  28  , gli  Efori.  Tribunale  di  Sparta.  Quello  poi 
che  qui  si  dice  da  Plutarco  viene  distesamente  raccontato  da 
Tucidide  , lib.  1. 

Pag.  357  , v.  3,  dai  trenta.  Sono  questi  i trenta  tiranni  posti 
da  Lisandro  al  governo  d’Alene  dopo  la  guerra  del  Peloponneso 
1’  an.  av.  1'  E.  V. 

Ivi , v.  ai  , ingiunsero  a Temistocle  di  lasciare  quel  suo 
pensamento.  Questo  popolar  sentimento  di  giustizia  non  è raro 
a trovarsi  nelle  antiche  democrazie. 

Ivi , v.  o3  , assemblee  jlnfittioniche.  Tenevansi  a Delfo. 

Pag.  358,  v.  8,  venne  egli  ad  inimicarsi  i Lacedemoni.  Atene 
durante  la  guerra  coi  Persiani,  per  la  sua  flotta  c per  la  saggezza 
di  Temistocle , era  divenuta  la  principale  città  della  Grecia. 
Sparta  cercava  quindi  ogni  via  per  impedire  che  progredisse  più 
oltre , od  anzi  per  farla  cadere  da  quell’  altezza  a cui  s’  era  con- 
dotta. Se  Sparta  avesse  cercato  di  togliere  la  Grecia  al  pericolo 
di  essere  dominata  dagli  Ateniesi,  dovremmo  lodare  i suoi  sforzi; 
ma  perchè  cercava  evidentemente  di  metter  sè  stessa  nel  luogo 
a cui  Alene  era  pervenuta  con  tanti  sagrihzii  e con  tanto  valore, 
e perchè  iu  questo  si  valse  indistintamente  di  ogni  mezzo  , non 
possiamo  a meno  di  attribuirle  in  gran  parte  la  rovina  dei 
Greci.  (A.) 

Pag.  36i,  v.  4,  un  conforto  e un  sollievo  dell’  invidia.  Era 
anche  uno  di  que’  rimedii  a cui  i governi  democratici  sono  di 
tempo  in  tempo  necessitati  di  ricorrere.  L’ostracismo  applicandosi 
alle  persone  divenute  illustri  lusingava  1’  amor  proprio  di  quei 
medesimi  che  n’  eran  colpiti  , e assicurava  la  libertà  del  paese. 
Però  un  grande  islorico  paragona  1’  ostracismo  di  Alene  all’  u- 
sanza  dei  dittatori  in  Roma  , in  quanto  che  tutte  e due  queste 
istituzioni  erano  un  rimedio  per  soccorrere  alla  libertà  perico- 
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lantc.  E può  dirsi  (per  quanto  se  ne  sia  abusato)  che  1’  ostraci- 
smo era  in  sò  stesso  meno  pericoloso  che  la  soverchia  possanza 
conferita  dal  grado  di  dittatore  ad  un  solo  cittadino.  (A.) 

Pag.  36i,  v.  26,  dopo  che  fu  morto  Pausania.  Tutto  questo 
1«  mirabilmente  descritto  da  Tucidide , ìib.  1 , cap.  ix  e seg. 

Pag.  363  , vr  9 , vogliono  che  Ftia  moglie  del  re.  Cosi  rac- 
conta Tucidide  questo  fatto,  se  non  che  tace  il  nome  della  mo- 
glie di  Admeto.  (A.) 

Ivi,  v.  t3,  Admeto  stesso  fu  quegli,  ec.  Intendi  che  Admeto 
stesso  consigliasse  Temistocle  a supplicarlo  in  questa  guisa;  non 
già  eh*  egli  inventasse  questa  maniera  di  supplicazione  , la  quale 
trovasi  descritta  da  Omero  come  sussistente  già  fin  dai  tempi  di 
Ulisse  Odiss. , ìib.  vn. 

Pag.  36 ( , v.  24  , prima  eh ’ ei  maneggiasse  gli  affari  della 
repubblica.  Temistocle  dunque  non  avea  amministrate  con  giu- 
stizia le  sostanze  del  pubblico. 

Pag.  365,  v.  i2  , dà  alla  notte , ec.  Cioè  dà  retta  ni  notturni 
presagi. 

Pag.  566,  v.  3,  rispetto  alle  donne.  La  schiavitù  delle  donuo 
in  oriente  è un  costume  antichissima 

Ivi  , v.  16,  Corone.  Storico  delle  cose  persiane,  anteriore  ad 
Erodoto.  (D.) 

Pag.  368,  v.  3,  tribuno.  Il  testo  ha  s.  Cosi  altrove. 

Pag.  369  , v.  i3  , scacciasser  da  loro  le  persone  piu  prodi. 
Parlando  dell’abuso  dell’ostracismo  disse  benissimo  il  Muller , che 
' spesso  i veri  amici  della  patria  auguravano  ai  nemici  di  Atene 
questa  istituzione , originariamente  trovata  pel  bene  di  quella 
città.  (A). 

Pag.  371  , v.  ig  , di  quel  che  aveva  ottenuto  Temistocle. 
Plutarco  accenna  questa  usanza  per  farci  conoscere  che  la  grazia 
trovata  da  Temistocle  presso  Serse  od  Artasersc  era  stala  si 
grande  , che  la  più  non  poteva  desiderarsi.  (A.) 

Ivi  , v.  25  , dalla  maggior  parte  degli  scrittori.  Cosi  anche 
da  Tucidide. 

Pag.  373  , 1 , Vindimene.  Davasi  a Cibele  questo  sopran- 
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nome,  derivandolo  da  una  montagna  eoa  chiamata  nella  Galazia 
in  vicinanza  di  Pesiounte.  (D.) 

Pag.  573,  v.  10  , presidente  delle  acque.  Ecco  un  passaggio 
notabile  rispetto  alla  cognizione  dell'amministrazione  interna  di 
Atene.  V’era  dunque  un  ufficio  che  presiedeva  alle  acque,  e v’e- 
rano  leggi  che  punivano  chi  le  usurpava.  (A.) 

Pag.  , v.  a3  , ottimo  consiglio  prese  di  voler  terminare 
la  sua  vita  decorosamente.  Tucidide  veramente  dice  che  morì 
di  malattia , e che  alcuni  affermano  lui  esser  morto  volontaria- 
mente di  veleno,  stimando  impossibile  il  compiere  ciò  che  aveva 
promesso  al  re.  Ma  Plutarco  ( dice  il  Dacier  ) adottò  quell’  altra 
incertissima  tradizione,  per  rendere  più  tragica  la  sua  narrazione. 
Forse  Tesser  Temistocle  morto  proprio  in  quel  punto  in  cui  gli 
sarebbe  stato  più  che  mai  difficile  il  condursi  lodevolmente,  fece 
nascere  l’ opinione  dell’  avvelenamento  fra  il  popolo.  Del  resto 
(prosegue  il  Dacier)  fa  meraviglia  che  Plutarco  lodi  questa  riso- 
luzione del  suo  eroe  , biasimata  anche  dai  savj  del  Paganesimo. 

Pag.  376  , v.  16  , il  sepolcro  è di  Temistocle.  Tucidide  af- 
ferma che  i parenti  di  Temistocle  tolsero  da  Magnesia  le  ossa 
di  lui  e le  seppelliron  nell’  Attica  segretamente  ; essendo  vietato 
il  seppellire  pubblicamente  un  cittadino  accusato  d’  aver  tradita 
la  patria. 


VITA  DI  CAMILLO 

Pag.  378  , v.  tu  , eleggeva  i tribuni.  Erano  questi  i tribuni 
militari  con  podestà  consolare. 

Pag.  379  , v.  1 , a’  quali  era  troppo  gravosa  V oligarchia. 
La  prevalenza  del  tribunato  accostava  la  forma  del  governo  alla 
democrazia. 

Ivi , v.  6 , spesse  volte.  Due  sole  volte  o forse  tre  si  elessero 
consoli  durante  la  vita  di  Camillo  , dopo  che  s’  introdussero  i 
tribuni  con  podestà  consolare.  Tuttavolta  i comizi!  che  si  face- 
vano per  nominar  que’  tribuni  avrebbero  potuto  eleggere  anche 
consoli.  (D.) 


Digitized  by  Google 


ao4  ANNOTAZIONI 

Pag.  079,  v.  20,  nella  gran  battaglia,  ec.  Ciò  accadde  l’anno 
di  Roma  3?4- 

Pag.  38o,  v.  2 , in  grande  estimazione.  Finché  durò  la  re- 
pubblica , od  almeno  finche  durarono  le  virtù  degli  antichi  re- 
pubblicani  , la  carica  di  censore  fu  grandemente  stimala , siccome 
quella  che  esercitava  i suoi  effetti  sopra  tutti  gli  Ordini  piò  illu- 
stri della  città.  Ma  venuti  i tempi  della  corruzione  , essa  per- 
dette colla  sua  efficacia  la  stima  che  aveva  goduta:  e sotto  l’im- 
perio poi  fu  estinta.  (A.) 

Pag.  38 1 , v.  3 , la  state  ed  il  verno.  Questa  notabile  varia- 
zione del  modo  di  guerreggiare  dei  Romani  viene  ascritta  anche 
dagli  altri  storici  a quest’  epoca. 

Pag.  384,  v.  1-2,  nelle  feste  chiamate  Latine.  Furono  sta- 
bilite da  Tarquinio  il  superbo  , e celebravansi  da  tutti  i popoli 
Ialini  sul  monte  d’Alba,  sotto  la  presidenza  dei  Romani.  Imtno- 
lavasi  un  toro  a Giove  Laziale  , e tutti  i popoli  banchettavano 
insieme.  Se  qualcuno  non  aveva  avuta  la  sua  parte  del  toro  im- 
molato , o se  dimenticavasi  qualche  circostanza  , comunque  pic- 
ciola  , del  rituale,  il  sagrificio  era  nullo  e bisognava  ripeterlo  da 
capo.  Erano  poi  queste  feste  di  tanta  importanza  , che  i consoli 
non  potevano  per  nessuna  spedizione  tralasciare  d’ intervenirvi. 
E primamente  si  celebravano  in  un  giorno  solo  ; poi  si  estesero 
alla  durata  di  quattro  dì.  (D.) 

Ivi  , v.  12  , creò  dittatore  Camillo.  Ciò  accadde  1’  anno  35g 
di  Roma,  quando  Camillo  poteva  aver  cinquant’ anni  all’ incirca, 
supponendo  che  ne  avesse  quindici  quando  combattè  sotto  il  dit- 
tatore Postumio  Tubcrto  1’  anno  3a4*  Il  buon  effetto  ebe  si  vide 
succeder  subito  alla  nomina  del  dittatore  viene  descritto  cosi  da 
Tito  Livio  : Omnia  repente  mulaverat  imperator  mutatus  : alia 
spes  , alius  animus  hominum  , fortuna  quoque  alia  urbs  vi- 
dea. (A.) 

Ivi , v.  16  , la  madre  Ma  tuta.  Lo  stesso  che  Ino  sorella  di 
Semele.  Raccontan  le  favole  poi  come  Ino  gelosa  d’  una  sua 
schiava  di  cui  Atamante  suo  marito  erasi  innamorato  , odiasse 
tutte  generalmente  le  schiave.  Quindi  i Romani  volendo,  nell’o- 
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Dorarla  come  Dea  eh’  era  poi  divenuta  , assecondare  questo  suo 
odio,  proibivano  alle  schiave  1’  entrare  nel  tempio  di  lei  quando 
se  ne  celebravano  i sagrifizii;  oppure  ne  introducevano  una  sola, 
che  rappresentasse  la  concubina  di  Atamante  , e poi  la  scaccia- 
vano dopo  averla  aspramente  battuta.  In  quanto  poi  al  parlare 
in  braccio  i figli  dei  fratelli  volevano  i Romani  alludere  all’a- 
vere Ino  perduti  i suoi  figli , e salvato  invece  Bacco  figliuolo  di 
Semole.  (D.) 

Pag.  385  , v.  19 , sembreranno  simili  a favole.  Questa  osser- 
vazione è di  Tito  Livio. 

Pag.  386  , u.  6 , rendendolo  picciolo  e lieve  il  più  che  sia 
possibile.  Questa  modificazione  del  voto  , poco  eroica  e indegna 
di  Camillo , non  è in  Tito  Livio.  In  tutto  questo  racconto  pare 
che  Plutarco  abbia  seguito  lo  storico  latino  , ma  come  inesperto 
dell’  idioma  , in  più  luoghi  lo  interpretò  malamente.  Qui  per 
esempio  Tito  Livio  dice  : Ut  eam  invidiam  lenire  suo  privato 
incommodo,  quam  minimo  publico  popoli  Romani  licerci.  Altri 
leggono  per  difender  Plutarco  : Ut  eam  invidiam  publico  popoli 
Romani  licerci  lenire  suo  privalo  incommodo  quam  minimo. 
Ma  pare  inutile  il  far  violenza  al  lesto  latino  quando  Plutarco 
stesso  confessa  di  avere  avuta  si  poca  pratica  di  quel  linguaggio  , 
che  dalle  cose  arguiva  il  significato  delle  parole,  non  dalle  parole 
il  senso  delle  cose.  Vedi  in  questo  proposito  lo  Xilandro,  il  Da- 
cier  , il  Reiske  e 1’  Hutten.  (A.) 

Ivi,  v.  i3  , una  picciola  caduta.  Questa  spiegazione  pare  al 
Dacier  indegna  di  Camillo.  Essa  è (dice)  la  conseguenza  dell'  a- 
vere  male  interpretato  Tito  Livio  : e cosi  crediamo  anche  noi. 
Tito  Livio  e Valerio  Massimo  dicono  che  questa  caduta  fu  inter- 
pretata poi  come  un  presagio  dell’  esilio  al  quale  soggiacque  ; e 
questa  interpretazione  se  non  è più  ragionevole  , è certo  mcn 
puerile  e meno  indecorosa  a Camillo.  (A.) 

Ivi , v.  11,  che  Camillo  bensì  toccando  la  Dea.  No;  Tito 
Livio  attribuisce  tutto  questo  fatto  a certi  giovani  scelti  fra  tutto 
l’esercito.  (D.) 

Pag.  387  , v.  18  , da  quattro  cavalli  bianchi.  Questo  onore 
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della  quadriga  davasi  agli  Dei.  Nod  però  soltanto  a Giove  come 
dice  Plutarco  , ma  anche  al  Sole. 

Pag.  3()o,  v.  «4,  volendo  però  il  Senato  in  ricompensa  ono- 
rarle , ec.  Tito  Livio  dice  assolutamente  che  alle  donne  fu  pa- 
gato lutto  quanto  esse  contribuirono  in  preziosi  ornamenti  : sic- 
ché null’altro  esse  fecero,  che  privarsi  di  oggetti  immediatamente 
consacrali  al  loro  uso.  (D.) 

Pag.  391  , v.  4 , Times  ileo.  È notabile  1’  espressione  con  cui 
Tito  Livio  lodò  cotest’uomo  : Vir  Romanie  similior  quarti  suis. 

Pag.  395  , v.  21  , se  ri  avessero  ben  tosto  i Romani  a pen- 
tire, ec.  Queste  imprecazioni  giustamente  paragonate  da  Plutarco 
a quelle  di  Achille  contro  i Greci  , quando  pregava  Giove  di 
ridurli  a tale  che  conoscessero  di  aver  bisogno  di  lui  per  sot- 
trarsi all’  ultimo  eccidio , ci  obbligherebbero  a giudicare  di  Ca- 
millo assai  diversamente  da  quello  che  dalle  sue  illustri  azioni 
apparisce.  Tultavolta  l’esperienza  dimostra  che  l’ingiustizia  altrui 
vince  talvolta  la  virtù  e la  pazienza  anche  dei  buoni;  e può  es- 
sere che  Camillo  sia  stalo  veramente  affezionato  alla  patria,  seb- 
bene in  questo  momento  nou  sapesse  frenare  l' impeto  del  suo 
risentimento.  (A.) 

Pag.  3g6 , v.  i5,  stimano  sacro  tal  magistrato.  Dopo  questa 
volta  quando  avveniva  che  uno  dei  questori  morisse,  l’altro  era 
obbligato  di  abbandonare  la  propria  carica  , avendosi  in  conto 
di  cosa  irreligiosa  Io  eleggerne  un  nuovo  nel  corso  dell’  anno. 

Pag.  397  , v.  ia,  avendo  poi  finalmente  costoro  gustalo  del 
vino.  A taluno  è sembrata  troppo  puerile  e incredibile  questa 
cagione.  Il  Dacier  ne  giudica  altrimenti.  Il  Macchiavelli  accenna 
le  due  cagioni  assegnate  da  Tito  Livio  all’emigrazione  dei  Galli, 
cioè  la  dolcezza  delle  biade  e principalmente  del  vino  , e il 
troppo  numero  in  cui  eran  cresciuti  rispetto  al  suolo  da  essi 
abitalo  , nè  fa  veruna  osservazione  su  quella  prima.  Certo  deb- 
b’  essere  qualche  volta  accaduto  che  un  popolo  abbandonasse  le 
proprie  sedi  senza  avere  notizia  dei  luoghi  ai  quali  avviavansi  ; 
ma  d’  ordinario  però  avrauno  cercato  d'  informarsi  , a Bue  di 
non  abbattersi  in  luoghi  dove  morisser  di  faine.  Quindi  il  buon 
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vino  non  fu  cagione  che  i Galli  emigrassero  , ma  potè  determi- 
nare que’  popoli , necessitati  di  partirsi  dal  proprio  paese , a ve- 
nire in  Italia  piuttosto  che  volgersi  a qualche  altra  parte.  (A.) 

Pag.  398  , v.  26  , ma  queste  cose  fatte  furono  motto  tempo 
prima.  Ai  tempi,  dice  T.  Livio,  di  Tarquinio  Prisco. 

Pag.  4ot  , v.  1 , Pedali.  È naturale  che  questi  sacerdoti  spe- 
cialmente incaricati  di  custodire  i diritti  della  guerra  , disappro- 
vassero la  condotta  de’  Fahii,  i quali  di  ambasciadori  eransi  fatti 
nemici.  La  condotta  poi  del  senato  e del  popolo  fu  evidentemente 
erronea  ed  iogiusta. 

ivi  , v.  a3  , non  recarono  ad  essi  offesa  veruna.  Se  i Galli 
ciò  fecero  per  sentimento  di  giustizia  dovremmo  riconoscerli  più 
inciviliti  di  quasi  tutti  i popoli  d’  allora  : se  il  fecero  per  disto- 
gliere quelle  genti  dall’  unirsi  ai  Romani  , furono  molto  accorti, 
e diedero  un  esempio  che  riuscì  poi  molto  giovevole  ad  alcuni 
grandi  capitani  di  tempi  molto  posteriori.  (A.) 

Pag.  4oa  , v.  «4  , r essere  governati  dalla  direzione  di  un 
solo.  Per  questo  nelle  antiche  monarchie,  dove  in  tempo  di  pace 
la  cosa  pubblica  era  nelle  mani  del  senato , il  re  diventava  poi 
solo  arbitro  di  tutto  al  nascere  di  una  guerra.  (A.^ 

Pag.  4o5  , v.  l5  , nelle  questioni  romane.  È questo  il  titolo 
di  uuo  degli  opuscoli  di  Plutarco.  Sebbene  dunque  si  possa  dire 
con  sicurezza  che  alcuni  di  quegli  opuscoli  non  sono  dell'  autor 
delle  Vile , è vana  però  l’  opinione  di  chi  volle  crederli  tutti  la- 
voro d’  un  altro  Plutarco. 

Pag.  407  ,•».!,  Palladio.  La  famosa  statua  di  Minerva. 

Pag.  408  , v.  a3  , poco  piu  di  trecento  sessant’  anni  dopo 
la  fondazione.  Si  ascrivono  infatti  la  battaglia  alliense  e l’ in- 
cendio di  Roma  all  anno  38q  avanti  l’E.  V.  Del  resto  T.  Livio 
dice  nel  principio  del  lib.  vi , che  di  quel  tempo  nou  si  hanno 
sicure  notizie , perché  i Romani  erano  poco  diligenti  nello  scri- 
vere le  cose  loro,  e quel  tanto  che  ne  scrissero  fu  preda  del 
fuoco.  (A.) 

Pag.  409 , v.  4 , Roma  città  greca.  È notabile  questa  origine 
greca  assegnata  a Roma  da  Eraclidc  poulico  ; il  quale  visse 
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proprio  ai  tempi  della  venuta  de’  Galli  , come  colui  che  fu  sco- 
laro di  Platone.  Gli  antichi  poi  chiamavano  mar  grande  il  Me- 
diterraneo in  confronto  dell’  Eussino  , non  conoscendo  per  anco 
l' Oceano.  Iperborei  cioè  settentrionali  si  poteron  chiamare  i 
Galli  perchè  venivano  dal  settentrione.  (A.) 

Pag.  4 i3,  v.  5 , Camillo  rispose  , ec.  T.  Livio  dice  invece 
che  que’  di  Vejo  prima  d’  invitare  Camillo  ad  assumere  il  co- 
mando vollero  domandare  licenza  al  senato  che  stava  nel  Cam- 
pidoglio : e loda  questa  osservanza  delle  patrie  leggi  , questo  ri- 
spetto verso  l’  autorità  del  senato.  Potrebbe  dirsi  per  altro  che 
in  tal  frangente  non  sarebbe  stato  indizio  di  poco  rispetto  , nè 
esempio  pericoloso  l’  avere  soccorsa  la  patria  anche  senza  1’  au- 
torizzazione di  quel  magistrato.  E Plutarco  stesso  racconta  che 
1’  avere  inviato  un  messo  mostrò  ai  Galli  una  via  per  la  quale 
poco  mancò  eh’ essi  pigliassero  il  Campidoglio  prima  che  vi  ar- 
rivasse il  soccorso.  (A.) 

Pag.  4,6,  v.  io,  certe  oche  sacre.  Molto  si  è disputato  di 
questo  fatto.  Plutarco  stesso  ne  parla  nel  libro  della  fortuna  dei 
Romani,  ne  parla  il  Tasso  nella  sua  risposta  di  Roma  al  libro 
di  Plutarco  , per  tacere  del  Machiavelli  e di  altri.  Non  è im- 
possibile che  le  oche  , animale  vigilantissimo  , abbiano  sentito  il 
romore  de’  Galli  prima  d’  ogni  altro  , e n’  abbiano  dato  avviso 
gracidando:  ma  non  dee  credersi  però  (dice  il  Vico  Da  uno  univ. 
jur.  princ.)  che  i Romani  non  tenessero  allora  continue  scolte 
sulle  mura  del  Campidoglio.  Sicché  noi  non  negheremo  il  fatto 
delle  oche  attestato  dagli  storici  concordemente,  ma  non  diremo 
però  che  la  salvezza  di  Roma  procedesse  da  quelle  , nè  diremo 
che  se  le  oche  non  fossero  state  Roma  sarebbe  caduta  in  inano 
dei  Galli.  (A.) 

Pag.  4>7  , v.  7 , precipitarono  giù  dalla  rupe  infra  i nemici 
il  comandante  delle  guardie.  Questa  circostanza,  attestata  anche 
da  T.  Livio  , dimostra  però  che  i Romani  credevano  o vollero 
almeno  mostrar  di  cedere  che  alle  sole  oche  dovessero  la 
propria  salvezza. 

Pag.  4 *9  » *».  1 1 , Camillo  coll’  esercito  giunse  alle  porte. 
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Anche  questo  arrivo  di  Camillo  proprio  nel  momento  del  [tesar 
l’oro  sembra  a molti  un’invenzione  di  qualche  scrittore  che  volle 
fare  di  tutta  questa  guerra  un  racconto  maraviglioso  piutlostochè 
diligente.  Più  improbabile  è però  che  i Galli  i quali  non  igno- 
ravano che  Camillo  era  in  arme  , c già  u’  erano  stali  battuti , 
non  avessero  posto  nò  pure  qualche  scorta  intorno  al  loro  campo 
che  li  avvertisse  di  questo  arrivo  di  un  esercito  intero.  Questo 
è credibile  solo  a chi  crede  che  i Romani  assediati  avessero 
avuto  bisogno  delle  oche  per  sapere  che  i Galli  avevano  data  la 
scalala  alle  mura.  (A.) 

Pag.  42?,  v.  i5  subentrando  a Romolo.  T.  Livio  racconta 
che  nel  trionfo  di  Camillo  i soldati  lo  avevano  chiamato  Romolo , 
padre  della  patria,  e suo  secondo  fondatore.  (A.) 

Ivi , v.  28  , quel  capo.  Regnando  Tarquinio  il  Superbo  si 
trovò  sotto  terra  un  capo  umano:  e si, credette  fosse  un  indizio 
che  Roma  sarebbe  un  giorno  capo  del  mondo. 

Pag.  iiS  , v.  22  , fu  Camillo  eletto  ancor  dittatore  per  la 
terra  volta.  L’  anno  di  Roma  067. 

Pag.  43 1 , v.  20  , fatto  dittatore  Quinto  Capitolino.  Si  può 
credere  che  il  testo  di  Plutarco  sia  qui  corrotto.  T.  Livio  dice 
che  fu  eletto  dittatore  Cornelio  Cosso,  il  quale  fece  poi  generale 
della  cavalleria  Quinto  Capitolino. 

Pag.  435  , v.  26,  ricoprire  quella  sua  disavventura.  Proba- 
bilmente Camillo  si  persuase  che  non  avrebbe  potuto  avere  al- 
cun compagno  più  sommesso  di  costui  dopo  1’  infelice  prova 
eh’  egli  avea  fatta.  (A.) 

Pag.  436  , V.  20  , gran  sedizione.  Essa  durò  lungo  tempo  , 
ma  Plutarco  scorre  qui  con  poche  parole  sopra  il  periodo  di 
tredici  anni.  (D.) 

Ivi,  v.  28,  creato  fu  dittatore  Camillo.  L'anno  di  Roma  388. 

Pag.  438,  t>.  10,  poco  dopo.  Veramente  la  condanna  di  Sto- 
lone come  possessore  di  mille  iugeri  accadde  undici  anni  dopo 
la  promulgazione  della  legge  che  vietava  il  possederne  più  di 
cinquecento.  (A.) 

PlvtjrcO  , lom.  VII. 
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Pag.  438  , v.  37  , elessero  la  quinta  volta  dittatore  Camillo. 
L’  sono  di  Roma  389. 

Pag.  459i  v-  6,  senta  usar  verun’  arte.  Non  sapevano  i Galli 
ferir  di  punta. 

Pag.  44 1 , v.  9 , r anno  decimoteno.  Correggi  /’  anno  vige- 
simolerto. 


VITA  DI  PERICLE 

Pag.  3 , v.  38 , Filippo  al  figliuolo  suo.  Questo  precetto  del 
re  macedone  potrebbe  dare  materia  a belle  ed  utili  considerazioni 
sui  limiti  da  assegnarsi  all’  educazione  secondo  il  diverso  grado 
degli  educandi,  e secondo  la  diversa  carriera  eh’ e’ sono  destinati 
a '■  >attere.  Il  Dacier  poi  osserva  che  gli  antichi  poeti  conobbero 
benissimo  questo  avvertimento  che  Filippo  dà  ad  Alessandro  , 
giacché  non  rappresentarono  mai  Giove  a sonare  la  cetra  , ma 
sempre  occupato  dal  solo  diletto  di  ascoltare.  Alessandro  poi 
quando  disse  ch’egli  discenderebbe  nell’arena  a far  prova  di  si 
medesimo  se  avesse  de’  principi  per  competitori , mostrò  di  avere 
pienamente  approfittato  del  precetto  paterno.  (A.) 

Pag.  4 , v.  8 , decimo  libro.  Ecco  anche  qui  una  prova  che 
o l’ordine  con  cui  le  Vile  sogliono  presentirsi  nelle  nostre  edi- 
zioni non  è quello  con  cui  Plutarco  le  scrisse , o 1’  opera  sua  ci 
è pervenuta  solo  in  parte , come  pareva  allo  Xilandro.  (A.) 

Ivi , v.  3 1 , quel  distene  il  quale  scacciò  i discendenti  di 
Pisistrato.  Armodio  ed  Aristogitone , uccidendo  Ipparco , non 
liberarono  immediatamente  Atene  dai  Pisistratidi , ma  furono 
nondimeno  cagione  che  questo  politico  mutamento  avvenisse 
distene  viene  accusato  da  alcuni  storici  di  avere  aspirato  alla 
tirannia.  Isagora  suo  rivale  domandò  in  soccorso  gli  Spartani , i 
quali  vennero  sotto  la  scorta  di  Cleomene  lor  re.  La  condotta 
di  lui  fu  tale  che  il  popolo  si  levò  a romore  : e distene  allora 
dichiarandosi  apertamente  in  favore  della  repubblica  compiè  l’o- 
pera cominciata  da  Armodio  e Aristogitone.  La  genealogia  poi 
di  cosmi  presso  gli  scrittori  amichi  è questa  : 
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ai  i 


distene  sicionio 

Agarista  .....  Megacle  ateniese  figlio  di  Alcnicoue 


distene  che  stabili  la  Ippocrate 

repubblica  ateniese  | 


Megacle  Agarista  . . . Santippo  figlio 

di  Arifrone 

Pericle 

Quindi  Agarista  fu  nipote  di  distene  e madre  di  Pericle.  (A.) 

Pag.  6 , v.  ai  , o Chiron.  Il  motto  sta  nella  parola  greca 
Xiìftr  (Cbiron)  che  può  essere  un  nome  proprio  , e può  auche 
significar  peggiore.  (D.) 

Pag.  9,  v.  3,  in  riguardo  ai  segnali  che  appariscono  in  alta. 
Queste  espressioni  ci  mostrerebbero  Plutarco  superiore  alle  idee 
superstiziose  e ridicole  che  ancor  duravano  a’  suoi  tempi  intorno 
agli  auspicii , e le  quali  talvolta  egli  riferisce  in  modo  da  do* 
ver  credere  eh’  egli  medesimo  fosse  nell’  errore  qui  condannato 
da  lui.  E questo  sospetto  piglia  gran  forza  da  ciò  eh’  ei  dice  in 
riguardo  alla  profezia  di  Lampone.  Più  mirabile  ancora  in  questo 
luogo  è la  buona  fede  con  cui  il  Dacier  afferma  che  Plutarco  ha 
ragione.  (A.) 

Pag.  i2,o.  a , la  trireme  di  Saturnina.  Una  nave  sacra  di 
cui  gli  Ateniesi  valevansi  unicamente  nello  occasioni  straordi- 
narie. (D.) 

Ivi,  v.  26,  il  soprannome  di  Olimpio.  Una  repubblica  nella 
qnale  si  divinizzano  i cittadini  con  lai  soprannomi  è vicina  alla 
sua  corruzioue.  (A.) 

Pag.  i5  , v.  li,  si  rivolse  Pericle  alla  distribuzione  de’  da- 
nari pubblici.  Questa  sollecitudine  di  guadagnarsi  il  pubblico  fa- 
vore non  onora  nessuno  dei  due  rivali  ; ina  il  mezzo  adoperato 
da  Pericle  è anche  di  pessimo  esempio.  (A.) 

Ivi , v.  28  , oppresse  colla  fazion  sua  quel  senato.  1/  A- 
< reopago  in  cui  slava  la  forza  della  fazione  de'nobili  doveva  essere 


Digìtized  by  Google 


a iq  ANNOTAZIONI 

naturalmente  combattuto  da  chi  si  spacciava  fautore  del  popolo. 
Ma  Pericle  tenne  in  ciò  la  via  di  tutti  coloro  che  vogliono  pa- 
droneggiare uno  Stato  libero  : distrusse  quel  poco  imperio  che 
v’era,  non  già  per  fare  il  popolo  più  indipendente,  ma  per  as- 
soggettarlo più  facilmente  a sè  dopo  avere  umiliati  coloro  che 
potevangli  far  resistenza  , e dopo  essersi  acquistata  gran  fama  di 
popolarità.  (A.) 

Pag.  16  , v.  :3  , sen  venne  dall’  esilio  Cimone.  Questo  ci  fa 
ricordare  di  Aristide  che  mosse  da  Egina  ov’  era  confinato,  per 
avvertire  Temistocle  di  quel  che  facevano  i Persiani.  Ma  la  con- 
dotta di  Temistocle  fu  molto  più  giusta  e più  nobile  che  quella 
di  Pericle  : e se  questi  combattè  poi  valorosamente,  ben  fuggì  il 
biasimo  iu  cui  sarebbe  caduto  rimanendo  sconfitto  (perchè  allora 
ciascuno  n’  avrebbe  iucolpato  lui  che  fece  da'  suoi  amici  cacciar 
dal  campo  Cimone)  ; ma  ciò  non  toglie  eh’  esso  non  abbia  sot- 
tratto alla  patria  un  valoroso  ed  abilissimo  difensore,  di  fcui  po- 
teva avere  bisogno.  (A.) 

Pag.  ao , v.  l5  , i (lanari  trasportati  gài  da  Deio.  Le  città 
greche  contribuivano  ogni  anno  uua  somma  per  la  guerra  contro 
i Persiani  ; ed  era  in  origine  stabilito  che  il  danaro  stesse  depo- 
sitato in  Deio  nel  tempio  d’  Apollo  sotto  la  custodia  de’  tesorieri 
de’ Greci  Ma  gli  Ateniesi  fecero  poi  trasportare 

quel  tesoro  nella  loro  città  , e Pericle  ne  spese  gran  parte  in 
edifizii  pubblici.  (D.) 

Pag.  •a3 , v.  8 , il  tempo  che  insieme  colla  fatica  si  spende 
nella  produzione  di  qualche  cosa.  11  Dacier  fermasi  con  ragione 
a notare  la  bella  espressione  del  testo  « 2‘ tit  ri*  y'ntnt  r S 
«ir»  trfeJanirSsìt  Il  verbo  r/t tiariì^i»  significa  anti- 

cipare una  somma  a mutuo  ; e il  concetto  che  si  trae  da  questa 
frase  ( poiché  tradurla  letteralmente  forse  non  si  potrebbe  ) si  b 
che  il  tempo  speso  nel  faticare  intorno  ad  un'  opera  è come  i 
danari  dati  a mutuo  ; più  sono  e più  fruttano.  (A.) 

Pag.  v5,  v.  ull.,  le  donne  libere.  Perchè  non  nasca  equivoco 
notiamo  che  trattasi  di  donne  illustri  : «Al in- 
genua.s malronas.  (A.) 
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Pag.  06,  v.  io,  ma  chi  mai  potrebbe  maravigliarsi  che,  ec. 
In  Alene  questa  sfrenata  libertà  degli  antichi  scrittori  venne  poi 
al  suo  colmo  , e contribuì  sommamente  alla  rovina  della  città  , 
quando  mise  in  ridicolo  Socrate.  Le  commedie  di  Aristofane , alle 
quali  corre  naturalmente  il  nostro  pensiero  quando  si  parla  di 
Socrate,  potevan  giovare  alla  patria  finche  mordevano  i mali  di- 
porti di  alcuni  cattivi  cittadini  : volgendosi  contro  il  ristoratore 
della  morale  e della  filosofia , contro  il  persecutor  de’  sofisti  che 
furon  la  peste  dello  Stato,  nocquero  alla  patria  quanto  il  governo 
dei  trenta  tiranni.  (A). 

Ivi,  v.  19,  essere  mai  sempre  laborioso  e diffìcile  il  rinvenire 
il  vero  nella  storia.  Questa  osservazione  di  Plutarco  è opportuna 
per  farsi  un  giusto  criterio  intorno  alle  così  dette  fonti  storiche. 

Pag.  ij  , v.  4 , per  mio  conto.  Secondo  la  testimonianza  di 
Tucidide  , Pericle  avea  spesi  undici  milioni  e cento  mila  lire. 
Come  poteva  dunque  offerirsi  a rimborsare  del  proprio  questa 
somma  ? (D.) 

Pag.  a8  , v.  io,  imitando  appunto  il  medico  , il  quale  , ec. 
Il  desiderio  in  cui  venue  Atene  di  dominare  la  Grecia  fu  la  vera 
originaria  cagione  de' suoi  disordini  e della  sua  caduta.  Quel  gran 
numero  di  marinai  che  dopo  i tempi  di  Temistocle  esauriva  le 
ricchezze  dello  Stato  e decideva  a suo  talento  ogni  cosa , doveva 
di  necessità  riuscire  dannoso  ad  Alene.  Pericle  poi  sulle  prime, 
assecondando  questa  classe  di  cittadini  per  abbatter  Cimone,  ac- 
crebbe forse  il  male  ; sicché  la  medicina  eh’  ei  volle  apportarvi 
quando  conobbe  d’  essersi  liberato  da  ogni  rivale  , venne  troppo 
tardi.  Non  può  dirsi  con  sicurezza  se  Pericle  avrebbe  giovato 
meglio  alla  patria  unendosi  con  Ciinone  ; nè  se  sarebbe  stato 
possibile  allora,  rinunciando  all’idea  di  una  preponderanza  sopra 
la  Grecia,  ricondurre  Atene  ad  un  governo  piu  temperato  e piò 
durevole.  Sarebbe  invece  un’evidente  ingiustizia  il  non  confessare 
che  nei  quarantanni  di  Pericle  l’ interna  corruzione  di  Atene  fu 
dalla  sua  fermezza  e dal  suo  accorgimento  infrenala  : e solo  é 
lecito  domandare  se  a Pericle  non  sarebbe  stato  possibile,  rinun- 
ciando alcun  poco  alla  personale  sua  ambizione  , estirpare  dalle 
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radici  quel  male  di  coi  si  contentò  di  curare  gli  effetti.  La  riva- 
lità di  Sparta  , che  apertamente  aspirava  a sottentrare  nel  luogo 
di  Atene  ed  a rendersela  soggetta  insiem  col  restante  della  Gre- 
cia, impediva  forse  di  pensare  a diminuire  la  flotta  per  menomare 
le  spese  che  superavan  le  rendite  dello  Stato;  e finché  sussisteva 
questo  squilibrio  non  era  possibile  riordinare  perfettamente  quel 
paese.  (A.) 

Pag.  3 1 , v.  4,  la  vita  di  un  filosofo  contemplativo  e quella 
di  un  politico.  È notabile  questa  differenza  posta  qui  da  Plutarco, 
e la  ragione  verissima  ch’egli  ne  assegna. 

Pag.  3a,  v.  penult-,  essendosi  prima  riprovato  nel  Pelopon- 
neso un  tale  assunto.  Se  le  città  greche  avessero  iu  ciò  asse- 
condato l’ invito  di  Pericle  avrebbero  col  fatto  riconosciuta  la 
preminenza  di  Atene.  Per  questo  Plutarco  soggiunge  che  ciò  di- 
mostra 1’  altezza  dei  sentimenti  e la  magnanimità  di  quel  perso- 
naggio : ma  per  questo  ancora  non  era  possibile  che  a tale  divi- 
samente aderissero  gli  Spartani,  gelosi  sempre  della  grandezza 
ateniese.  (A.) 

Pag.  33,  v.  «4  , Tolmide.  Egli  nvea  corso  e disastrato  il  Pe- 
loponneso , abbruciata  la  flotta  di  Cartagine , battuti  i Sicionii , 
c presa  Calcide  contro  ! Corinti!.  (D.) 

Ivi  , v.  ult.  , Voronea.  Questa  battaglia,  in  cui  gli  Ateniesi  fu- 
rono rotti  da  que’ di  Beozia,  accadde  l’anno  445  av.  1’ E.  V. 

Pag.  34>  v.  5,  Chersoneso.  Il  Chersoncso  di  Tracia  che  ap- 
parteneva agli  Ateniesi.  V.  Erod. , lib.  ri.  (D.) 

Pag.  36,  v.  at  , lupo  di  rame.  Non  trattasi  già  di  un  lupo 
di  rame  consacralo  da’  Lacedemoni!  , ma  sibbene  da  quei  di 
Delfo;  di  che  la  storia  è la  seguente:  Un  ladro  che  avea  mano- 
messo il  tesoro  del  tempio  di  Delfo  s’  era  andato  a nascondere 
nel  più  folto  della  foresta  del  monte  Parnaso.  Ma  un  lupo  nel 
quale  egli  si  abbatté  lo  assalì  e 1’  uccise  ; poi  prese  in  costume 
di  andare  ogni  giorno  nella  città  di  Delfo  ululando  spaventevol- 
mente.  Di  che  maravigliandosi  quegli  abitanti  , persuasi  che  ciò 
non  fosse  senza  1’  opera  di  un  qualche  Dio , un  giorno  gli  ten- 
nero dietro  ; e furon  condotti  da  lui  dov’  era  il  cadavere  del  la- 
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dro  ucciso,  c quivi  presso  il  tesoro  involato.  Quindi  per  conser- 
vare memoria  di  questo  fatto,  e mostrarsi  grati  al  Dio,  gli  con- 
sacrarono il  simulacro  di  un  lupo  di  rame.  Coloro  (dice  il  Da- 
cier)  che  non  amano  queste  tradizioni  favolose , vorranno  creder 
piuttosto  che  quel  lupo  sia  stato  posto  soltanto  per  indicare  uno 
degli  attributi  di  Apollo , il  quale  dicevasi  Avaasrltar,  uccisore 
di  lupi. 

Pag.  37,  v.  18,  si  parli  da  Lacedemonia.  Tucidide  afferma 
invece  che  fu  assolutamente  bandito  per  essersi  lasciato  corrom- 
pere da’  nemici , che  lo  pagarono  affinchè  si  ritirasse.  (D.) 

Pag.  38  , v.  ta,  Ippoboti.  Cosi  leggono  anche  il  Reiske  e 
r Hulten.  11  Dacier  per  altro  lesse  ippobati.  Per  la  prima  di 
queste  lezioni  sta  1’  autorità  di  Erodoto  ; per  1‘  altra  quella  di 
Strabone  : e la  prima  significa  cavalcatori , l’altra  coloro  che 
posson  nutrire  un  cavallo.  (A.) 

Pag.  3g , v.  8,  nella  città.  Leggi  invece  nelle  città. 

Pag.  4 1 , v.  9,  Ciro.  Dello  Ciro  il  giovine,  il  quale  si  ribellò 
al  fratei  suo  Artaserse,  e fu  soccorso  dai  dieci  mila  che  fecero 
poi  la  famosa  ritirata  descritta  da  Senofonte.  (A.) 

Ivi,  v.  14,  ne  incolpano  principalmente  Pericle.  Che  Pericle 
facesse  tal  guerra  a grado  di  Aspasia  è cosa  incredibile  ; eh’  egli 
poi  ne  fosse  principale  cagione  può  esser  vero  in  questo  senso  , 
che  vedendo  la  necessità  di  occupare  in  cose  importanti  al  di  fuori 
que’  cittadini  tumultuosi  , egli  avrà  colta  volontieri  1’  occasione 
di  questa  guerra.  - 11  fatto  si  è che  alcuni  Milesii  mandarono 
un’  ambasceria  in  Atene  per  accusar  que'  di  Santo  di  parteggiare 
pei  Persiani , e alcuni  di  Samo  stessa,  nemici  del  proprio  paese, 
Tennero  anch’  essi  ad  avvalorar  qoell’  accusa  , eh’  era  baslevol 
motivo  per*  certo  a movere  gli  Ateniesi.  (D.) 

Ivi , v.  38,  Pissutne.  Costui  comandava  nella  città  di  Sardi. 
Il  segreto  motivo  che  lo  induceva  a favorire  i Samii  stava  ap- 
puuto  in  ciò , che  i principali  di  quella  città  patteggiavano  pei 
Persiani.  (D.) 

Pag.  42  , v.  3 , e stabilitavi  la  democrazia.  Plutarco  (dice  il 
Dacier  ) non  avrebbe  dovuto  lasciar  di  dire  che  vi  lasciò  anche 
gueruigione. 
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Pag.  <3  , v.  1 4 > impressero  per  ignominia  una  civetta  in 
fronte  a que'  prigionieri.  Tucidide  non  fa  pur  motto  di  questi 
reciproci  atti  di  barbarie.  (D.) 

Pag.  46  , v.  i , un’  orazione  funebre.  Due  volte  dunque  fu 
eletto  Pericle  a questo  onore  ; cioè  questa  che  qui  si  accenna , e 
quella  da  Tucidide  descritta  , quando  fece  V elogio  de’  morti  sul 
cominciare  della  guerra  pelopoonesc.  Siccome  poi  la  scelta  del- 
l' oratore  in  sillatle  occasioni  dipendeva  dall’Areopago,  cosi  è 
prova  di  grande  riputazione  1’  essere  stato  eletto  due  volte.  (D.) 

Ivi,  v.  iG,  lasciar  dovresti,  ec.  Plutarco  non  fa  vcrùn  co- 
mento  a questo  breve  dialogo.  Approvava  egli  il  rimprovero  di 
Elpinice , o lo  credeva  ingiusto  ? Lodava  egli  come  arguta  la  ri- 
sposta di  Pericle , o la  reputava  scortese  ? Questo  non  può  ar- 
guirsi con  sicurezza  dalle  sue  parole.  Certo  par  più  lodevole  il 
coraggio  di  Elpinice  che  disse  ad  nn  uomo  potente , e in  mezzo 
alla  gloria  de’  suoi  trionfi  , le  tue  vittorie  accennano  la  comune 
rovina  ; che  la  scortese  ingiuria  di  Pericle  ad  una  donna.  (A.) 

Ivi  , v.  penult.  , persuase  il  popolo  di  mandar  soccorso  a 
que’  di  Corcira.  Quel  eh’  essi  dissero  , e quel  che  i Corintii  ri- 
sposero , i primi  per  impetrare  , i secondi  per  impedire  questo 
soccorso.  (A.) 

Pag.  47,  v.  i4,  continuava  sempre  ad  impedire  gli  avanta - 
menti  ai  figliuoli  di  Cimone.  11  Dacier  non  può  indursi  a cre- 
dere sì  bassa  cosa  di  un  uomo  si  grande  come  fu  Pericle.  Tuci- 
dide (prosegue  a dire) , degno  di  maggior  fede  che  gli  autori  da 
Plutarco  seguiti , scrive  che  Pericle  inviando  questi  dieci  va- 
scelli ordinò  loro  di  non  combattere  contro  i Corintii  , se  non 
quando  essi  tentassero  di  sbarcare  a Corcira  o sulle  terre  appar- 
tenenti a’Corciresi.  Il  suo  scopo  era  di  lasciare  che  que’due  po- 
poli si  battessero  1’  uno  l’ altro  indebolendosi  a vicenda,  affinchè 
poi  gli  Ateniesi  in  caso  di  guerra  potessero  superarli  più  age- 
volmente. Lacedemonio  poi  non  fu  il  solo  capitano  che  Pericle 
inviò  , ma  ebbe  due  colleglli , Diotene  e Protea.  Tuttavolta  sul 
fine  di  questa  Vita  s’incontra  un’altra  prova  ammessa  anche  dal 
Dacier  , della  persecuzione  esercitata  da  Pericle  contro  i figliuoli 
del  suo  morto  rivale.  (A.) 
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Pag.  , v.  a-3 , a ve  a cerio  una  qualche  nimicizia  privata 
co'  Megaresi.  Plutarco  ammette  dunque  che  Pericle  sagri  fi  cando 
alle  private  sue  passioni  l’interesse  e la  quiete  di  Atene,  assalisse 
con  falsi  pretesti  una  città  greca  ? 

Ivi , v.  a 6.  giti  a Megera.  In  questi  versi  non  si  fa  menzione 
dell’  araldo  Antemocrilo  nè  della  uccisione  di  lui.  I Megaresi  li 
citavano  solo  per  dar  a credere  che  Pericle  sdegnato  a cagione 
di  quel  rapimento  delle  due  cortigiane  di  Aspasia , avea  fatto  uc- 
cidere egli  medesimo  quell’  araldo  , affinchè  poi  cadendo  il  so- 
spetto di  quel  delitto  sopra  que’  di  Megara  , avesse  occasione  di 
muovere  contro  di  essi  il  popolo  di  Alene.  Tucidide  non  fa 
punto  menzione  di  questo  araldo:  ma  tanto  era  stabilita  peraltro 
l’ opinione  che  i Megaresi  fossero  rei  di  quel  delitto  , che  ne 
portarono  la  pena  per  molti  secoli  appresso,  sicché  anche  I*  im- 
peratore Adriano  per  questo  li  privò  di  quelle  agevolezze  che 
aveva  accordale  a latte  le  altre  greche  città.  Però  le  popolazioni 
del  pari  che  i privati  debbono  studiarsi  di  conservare  in  tutte 
le  loro  azioni  una  riputazione  illibata.  Il  sepolcro  di  questo  An- 
temocrito  era  sulla  Via  sacra  che  coudttceva  ad  Eleusine.  (D.) 

Pag.  5o  , v.  i , non  è dunque  agevol  cosa  , ec.  Ma  non  è 
giusto  però  (dice  il  Dacier)  prestar  fede  ai  sarcasmi  de’  comici  e 
satirici  , nè  alle  popolari  calunnie.  Egli  vuole  invece  che  si  dia 
piena  fede  a Tucidide,  il  quale  ascrive  questa  guerra  alla  gelosia 
degli  Spartani  contro  Atene,  ed  al  desiderio  tante  volte  manife- 
stato di  togliere  a questa  rivale  quella  preponderanza  che  le  ve- 
, niva  dalla  sua  flotta.  Forse  è lecito  dubitare  se  questo  sia  stato 
veramente  1’  unico  motivo  di  quella  guerra  ; ma  il  silenzio  di 
Tucidide  (il  quale  non  era  certo  parziale  di  Pericle)  è un  gran 
testimonio  per  liberare  da  queste  basse  accuse  quel  personag- 
gio. (A.) 

Pag.  5i,  v.  lo,  i Pritani.  S’intende  sotto  questo  nome  il  se- 
nato ateniese  composto  di  cinquecento  persone.  Atene  era  divisa 
in  dieci  tribù  , ciascuna  delle  quali  somministrava  cinquanta  se- 
natori. Ciascuna  di  queste  cinquantine  sosteneva  per  trentacinque 
giorni  (la  decima  parte  dell'  anno  lunare)  le  incumbenze  del  se- 
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nato;  e i cinquanta  che  si  trovavano  in  carica  dicevansi  Pritani. 
fXil.) 

Pag.  53  , v.  i5  , Cilone.  Si  è veduto  nella  Vita  di  Salone 
come  i Lacedemoni  avessero  domandala  già  fin  d’  alloca  l’espia- 
zione di  questo  sacrilegio  che  qui  si  accenna.  Costui,  uomo  nobile 
e illustre  per  alcune  vittorie,  a fidanza  di  un  certo  oracolo  aveva 
occupata  la  cittadella  di  Atene.  Assediato  dagli  arconti  trovò 
modo  di  fuggire  : e i suoi  compagni  , morendone  già  alcuni  di 
fame  , ricoverarono  supplichevoli  nel  tempio  della  cittadella  , 
sperando  che  gli  Ateniesi  nè  oserebbero  farsi  rei  di  sacrilegio 
traendoli  a forza  da  quell’  asilo , nè  lascercbbero  che  il  tempio 
fosse  contaminato  da’  loro  cadaveri , se  vi  ntorisser  di  fame.  Ma 
coloro  ai  quali  era  commesso  il  guardarli,  come  videro  che  ne 
morivan  nel  tempio  , li  fecero  uscire  sotto  promessa  di  non  far 
loro  alcun  male  ; poi  contro  i patti  li  uccisero  , ammazzandone 
anche  alcuni  che  trovarci»  seduti  sull’ara  delle  Eumenidi.  Coloro 
che  si  rescr  colpevoli  di  questa  empietà  n'  ebbero  pessimi  nomi 
e punizioni  : poi  Cteomene  lacedemonio  li  aveva  banditi,  ed  ora 
gli  Spartani  domandavano  che  se  ne  bandissero  i discendenti 
( ritornati  col  tempo  in  città  ) , fra  i quali  era  Pericle  : non  lauto 
(ilice  Tucidide)  perché  sperassero  di  vederlo  veramente  esiliato  , 
quanto  perchè  credevano  di  suscitargli  contro  una  qualche  fazio- 
ne , come  se  quella  guerra  fosse  in  parte  per  colpa  di  lui.  Ma 
l’effetto  segui  contrario  alle  loro  speranze  per  la  cagione  da  Plu- 
tarco accennala.  (A.) 

Pag.  54,  v.  4,  Acarna.  Borgo  di  Atene,  a mille  e cinquecento 
passi  dalla  città , che  somministrava  tremila  combattenti.  (O.)  . 

Pag.  55  , v.  16  , Telele.  Il  Pompei  crede  che  questo  Telete 
sia  stato  un  uomo  valoroso  ; e così  anche  il  Oacier.  Ma  Io  Xi- 
landro  , il  Reiske  ed  altri  sono  invece  d’  avviso  che  fosse  un 
dappoco  : essi  punteggiano  diversamente  questo  luogo.  Nulla  ne 
sappiamo  di  certo.  (A.) 

Pag.  56,  o.  y,  egli  stesso  andatosene  per  terra  sul  Megarese. 
Plutarco  qui  cadde  in  errore.  Pericle  non  era  tanto  imprudente 
da  uscire  della  città  finché  i Lacedemoni  si  trovava»  nell’Attica. 
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Egli  non  fece  questa  spedizione  se  non  quando  nell'autunno  i ne- 
mici si  furono  ritirati:  sicché  leggiamo  in  Tucidide  che  la  flotta  ate- 
niese retrocedeva  già  dal  Peloponneso,  e i soldati  ch’erau  sovr’cssa 
ttnironsi  all’  esercito  di  terra  in  Egina  dove  sconlrarousi.  (D.) 

Ivi , v.  i3,  sarebbero  venuti  meno  ben  tosto.  Cosi  nel  fatto 
addivenne.  Ma  Plutarco  qui  confonde  in  una  due  spedizioni  di 
Archidamo  nell’Attica,  le  quali  è necessario  distinguere  come 
Tucidide  ha  fatto.  La  peste  di  cui  Plutarco  si  fa  poi  a parlare 
si  sviluppò  nella  seconda  di  queste  spedizioni.  (D.) 

Ivi , v.  36 , persone  venute  dal  contado.  Il  Dacier  critica 
l’Amyol  che  tradusse  la  mullitude  des  paysans , e criticherebbe 
probabilmente  anche  il  Pompei , volendo  che  si  debha  dire  le 
persone  venule  da’  borghi  Ma  non  sappiamo  quanto  la  censura 
sia  giusta,  giacché  il  testo  dice  %mpiri*ef  e raggiunto 

si  traduce  per  agreslis  anche  dallo  Scapula.  Anche 
poco  dopo  dice  ivi  rjr  x"fa(>  sicché  l’errore  sarebbe  di  Plu- 
tarco ; ma  a noi  non  pare  di  doverglielo  apporre.  (A.) 

Pag.  5y  , v.  16  , il  sole  ecclissò.  Questo  avvenne  nella  prima 
spedizione  , non  nella  seconda.  (D.) 

Pag.  5g  , v.  1 , e poche  per  volta.  Ha  detto  già  l’Autore  che 
Pericle  vendeva  ogni  anno  in  una  sola  volta  le  produzioni  de’suoi 
terreni  , poi  provvedeva  di  giorno  in  giorno  al  minuto  le  cose 
bisognevoli  alla  domestica  economia. 

Pag.  60  , v.  ao  , quella  legge  , ch’egli  stesso  aveva  proposta 
da  prima  intorno  ai  bastanli , fosse  abolita.  Il  Dacier  coufessa 
che  questa  legge  era  stala  suggerita  a Pericle  non  dall’amor  della 
patria , ma  dall’  odib  che  aveva  contro  Ciinone  e contro  i suoi 
non  legittimi  figliuoli.  E questo  é il  luogo  del  quale  accennammo 
poc’  anzi , dove  quell’  egregio  comeulatore  non  voleva  ammettere 
che  nell’animo  di  Pericle  potessero  aver  ricetto  si  ingiuste  per- 
secuzioni. (A.) 

Pag.  63,  v.  i5  , r attero  e fastoso  soprannome  di  Olimpio. 
È desiderabile  che  tutti  i principi  i quali  leggeran  queste  Vite 
prendano  in  considerazione  questo  detto,  e si  persuadano  che  la 
dolcezza,  la  clemenza,  1’  umanità  sono  i soli  mezzi  ch’ossi  hanno 
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per  attirarsi  il  venerando  soprannome  d’  olimpii  o divini  ; per- 
chè in  questo  solo  possono  somigliare  a Dio.  (D.) 

Ivi,  v.  16,  per  que’  pregi  medesimi , ec.  Di  qui  alcuni  filosofi 
poi  stabilirono  due  principi)',  come  due  opposte  divinità  ; l’uno 
autore  del  bene  , 1’  altro  del  male.  (D.) 

VITA  DI  FABIO  MASSIMO 

Pag.  65 , v.  6 , la  numerosa  e celebre  schiatta  de'  Fabii, 
Tanto  numerosa  che  presa  sopra  di  sè  sola  la  guerra  contro  i 
Vejcnli.  Celebre  perchè  alcuni  de’  Fabii  erano  stali  nelle  prime 
cariche,  e fin  sette  volte  consoli.  (D.) 

Ivi , v.  1 4 , due  lettere.  Cioè  1’  o e il  d in  a e b.  E questo 
mostra  1’  error  di  chi  disse  che  anticamente  chiamavansi  Fobii. 

Ivi,  v.  penult..  Rullo.  Fu  console  cinque  volte:  riporti  molte 
vittorie  contro  i Sanniti , gli  Etruschi  e altri  popoli  ; c s’ acqui- 
stò il  nome  di  Massimo  per  avere  istituite  le  tribù  urbane.  Di 
tutto  ciò  veggasi  T.  Livio  , lib.  ix  , cap.  xtn.  (D.) 

Pag.  6y  , v.  io,  un’  Orasion  sua.  Cicerone  la  dice  insignem 
ingenii,  judicii,  ordinis  praeslanlia.  Anche  nel  giudizio  generale 
di  quest’  oratore  par  che  Plutarco  abbia  seguitata  1’  opinione  di 
Tullio , il  quale  ragionando  dell’età  in  cui  Fabio  visse  e del  gusto 
allora  predominante , disse  : a talibus  deliciis  vel  potius  ineptiis 
abfuil.  (D.) 

Pag.  68  , v.  i , queste  precise  parole.  L’  origine  di  questa 
maniera  di  divinazione  ci  viene  cosi  raccontata  da  Cicerone  (De 
Div. , lib.  ti  , cap.  jli).  Le  memorie  de’  Prenestini  dichiarano 
che  Numerio  Suffucio,  uomo  ragguardevole  e nobile  essendo  av- 
vertito da  sogni  frequenti  e aU’ullimo  anche  da  minacce,  di  an- 
dare in  un  certo  luogo  a rompere  una  roccia  , spaventato  da 
quelle  visioni,  comunque  fosse  deriso  da’  suoi  cittadini,  s’  accinse 
all’  impresa.  Rotto  adunque  il  sasso  ne  saltarono  fuori  parecchie 
sorti  scritte  in  tavolette  di  rovere  con  caratteri  antichi  ....  E 
di  queste  sorti  , riposte  in  un  vaso  di  legno  d’  ulivo  , se  ne  fa- 
ceva estrarre  poi  da  un  fanciullo  una  dopo  averle  rimescolale  ; 
sulla  quale  era  scritta  la  risposta  che  si  domandava. 
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Pag.  68,  v.  4,  uomo  per  natura  animoso,  ec.  Polibio  dice  di 
costui  , eh’  egli  era  grande  oratore  , ma  pessimo  generale.  Però 
anche  Plutarco  dice  subito  dopo  eh’  egli  avea  fatte  belle  imprese 
fuori  d’  ogni  aspettazione.  (A.) 

Ivi,  v.  io,  Fabio  anch'egli  era  meno  degli  altri  commosso 
da  qtie’segni.  Il  Dacier  osserva  che  questa  asserzione  di  Plutarco 
Don  ha  fondamento  negli  storici  a noi  noti.  Egli  anzi,  tosto  che 
fu  nominato  dittatore , biasimò  la  condotta  di  Flaminio  rispetto 
alla  sua  noncuranza  degli  auspici!,  e nella  sua  condotta  fu  ben 
lontano  dal  mostrarsi  dispregiatore  della  religione  allor  dominante. 

Pag.  69  , e.  penult.  , il  capitano  che  scrisse  al  Senato.  Il 
console  Sempronio  scrisse  al  senato  che  la  cattiva  stagione  gli 
avea  tolta  di  mano  la  vittoria.  Si  combattè  poi  alla  Trebbia 
1’  anno  535  di  Roma.  (D.) 

Pag.  yo  , v.  5 , siamo  stati  vinti  , ec.  T.  Livio  afferma  che 
il  pretore  Pomponio  disse  soltanto  : Pugna  magna  vidi  sumus  : 
e che  sebbene  da  lui  niuno  avesse  udito  null’altro  di  certo,  pure 
i cittadini  parlando  fra  loro  di  quel  fatto  andavano  commentando 
quelle  poche  parole  e dicendo,  il  console  con  gran  parte  dell’e- 
sercito essere  stato  ucciso  : avanzarne  pochi  o sparsi  qua  e là 
per  1’  Etruria  , o presi  dal  nemico.  (A.) 

Ivi , v.  96  , Fabio  creato  fa  dittatore.  Veramente  fu  eletto 
pro-dittatore  , perchè  non  era  in  Roma  il  console  , unico  ma- 
gistrato a cui  competesse  il  diritto  di  eleggere  un  dittatore. 

Pag.  yi  , v.  y , aver  egli  bisogno  del  popolo.  Dicendo  Plu- 
tarco che  Fabio  avea  domandato  tal  privilegio  al  senato  pare 
eh’  egli  contraddica  a sè  stesso  con  questa  osservazione.  Vuoisi 
notare  però  che  il  senato  avrà  sottoposta  alla  deliberazione  del 
popolo  la  inchiesta  di  Fabio  , come  si  usava.  Tito  Livio  in  un 
caso  consimile  dice  : Et  Dictator  AI.  Iunius , rebus  divinis 
perfeclis , laloque  (ut  sole t)  ad  populum,  ut  equum  ascendere 
liceret , ec.  Quello  storico  però  non  accenna  questa  circostanza 
rispetto  a Fabio.  (A.) 

Ivi,  v.  13,  venendo  ad  incontrarlo  uno  dei  consoli.  11  testo: 
ri  slifu  t£>  uxilut  iiratìitles  avi  fi  col  qual  modo  Plutarco 
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ba  volino  probabilmente  tradurre  quel  modo  latino  di  usare  U 
voce  alter  quando  di  due  soggetti  ne  rimanga  uno  solo.  E qui 
veramente  non  si  può  dire  uno  dei  consoli,  ma  il  consolo  che 
solo  rimaneva  dei  due , essendo  morto  Flaminio.  La  versione 
latina  dice  ottimamente  alter  consul.  - Debbesi  poi  osservare 
ebe  questo  scontro  di  Fabio  col  console  accadde  fuori  di  Roma, 
dove  il  console  aveva  l’esercito,  e perciò  dopo  che  Fabio  stesso 
aveva  già  praticato  in  Roma  quelle  cerimonie  religiose  che  Plu- 
tarco racconta  come  posteriori.  Talvolta  siamo  tentali  di  credere 
che  questo  autore  sagrificasse  uelle  cose  di  poca  importarne  1 e- 
salto  ordine  cronologico  al  desiderio  di  ordinare  la  sua  narrazione 
io  modo  da  recare  maggior  diletto.  (A.) 

Pag.  73 , e.  6 , fece  voto  agli  Dei , ec.  Questo  voto  chiama- 

tasi  ver  sacrum. 

Pag.  73,  e.  36,  di  queW  armi  servirsi.  La  cavalleria  con  cui 

Annibaie  avea  sempre  vinti  i Romani. 

Pag.  74  , e.  17,  bei  teatri.  La  voce  greca  proviene 

da  Mepms  star  guardando,  osservare  e simili. 

Paa  70  v.  10,  e di  abbandonar  que’ prigioni.  Attilio  Regolo 
aveva  pensato  diversamente  da  Fabio:  ma  forse  V uno  e 1’  altro 
ve>  loro  tempi  avevau  ragione.  Quando  Attilio  dissuadeva  il  se- 
nato dal  riscatto  non  erano  accadute  le  battaglie  del  Ticino , 
della  Trebbia  e del  Trasimeno  : nè  alcuno  avrebbe  mai  pensato 
che  Roma  dovesse  aver  bisogno  di  armare  gli  schiavi  per  resi- 
stere ai  Cartaginesi  , come  accadde  uu  anno  dopo  le  cose  qui 

raccontate  per  la  rotta  di  Canoe.  (A.) 

Pag.  88,  o.  3,  quegli  ha  generato  me  solo.  Con  questo  pen- 
siero comincia  invece  il  discorso  di  Minucio  presso  T.  Liv.o.  In 
generale  merilau  di  essere  confrontale  queste  due  oraz.onc.no 

' con  quelle  di  Livio.  # .. 

‘ Ivi,  v.  10  , si  venne  di  bel  nuovo  alt  elezione  dei  consoli. 

Secondo  T.  Livio  Fabio  consegnò  l’esercito  ai  consoli  deU’umio 
stesso.  Gneo  Servilio  , e M.  Attilio  sottentrato  al  morto  Flami- 
nio : c secondo  Polibio  lo  consegnò  invece  a.  consoli  dell  anno 
susseguente  , L.  Emilio  Paulo  c Terenzio  Varroue  , già  desi- 
gnali. (D.) 
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Pag.  go  , v.  6 , ottenuto  avendo  di  comandare  alternativa- 
mente col  suo  collega  un  dì  per  uno.  Polibio  dice  espressamente 
che  questo  era  il  costume  dei  consoli  ; sicché  non  v’  ebbe  me- 
stieri che  Terenzio  Yarrone  1’  ottenesse  o con  preghiere  o con 
astuzie.  (D.) 

Ivi  , v.  8 , al  luogo  chiamato  Canne.  Prima  della  tremenda 
battaglia  di  Canne  i Romani  ebbero  co’Carta  giocai  un  favorevole 
scontro.  (D.) 

Pag.  93  , v.  aa  , queste  cose  raccontate  sono  , ec.  È vero 
per  altro  quel  che  dice  il  Dacier  , cioè  che  T,  Livio  e Polibio 
non  hanno  recata  in  questa  descrizione,  e principalmente  rispetto 
all’ordinanza  degli  eserciti,  tutta  la  desiderabil  chiarezza. 

Pag.  g4  , v.  5 , sembra  che  , ec.  Non  già  che  cosi  credesse 
Plutarco:  ma  vool  dire,  che  non  si  può  assegnare  verun  ragio- 
nevole motivo  alla  condotta  di  Annibaie  , se  non  recandola  al 
favore  di  un  qualche  Dio,  cioè  ascrivendola  ai  miracoli.  (A.) 

Ivi , v.  6 , Barca.  Costui  era  probabilmente  quel  medesimo 
che  T.  Livio  accenna  sotto  il  nome  di  Maharbal.  (D.) 

Pag.  96,  v.  3,  la  Divinità.  Il  Dacier  crede  che  Plutarco  qui 
s'inganni  attribuendo  a tutti  gli  Dei  quel  ch’era  proprio  di  Ce- 
rere sola.- 

Pag.  97  , v.  4 , come  si  è già  scritto  nella  Fila  di  lui.  Nel- 
l’ordine delle  nostre  edizioni  la  Vita  di  Marcello  viene  ad  essere 
posposta  alla  presente. 

Pag.  98  , v.  a 6 , perchè  gli  augurii  sopra  ciò  presi  non  fu- 
rono felici.  Queste  accidentali  corrispondenze  degli  auspicii  coi 
fatti  sostennero  lungamente  la  superstizione  pagana  , come  ten- 
gono ancora  in  qualche  credilo  i sogni  presso  l'infima  classe  del 
popolo.  (A.) 

Pag-  99  > 8 , sentendo  egli , ec.  Tito  Livio  attribuisce  a 

Marcello  ciò  che  Plutarco  racconta  qui  di  Fabio  , non  senza 
qualche  diversità  di  circostanze  che  non  giova  riscontrare.  (A.) 

Pag.  103,  v.  37,  Marcello.  Non  fu  Marcello  ma  Levino  che 
trasportò  costoro  dalla  Sicilia. 

Pag.  io3  , v.  si  , sembra  che  Fabio  in  allora  siasi  lascialo 
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vincer  troppo  dall’  ambizione,  'filo  Livio  dice  beasi  le  cose  che 
Plutarco  viene  accennando  , ma  non  le  attribuisce  a Fabio.  (K.f- 

Pag.  1 of  , v.  6,  lasciamo  a’  Tarentinì  gli  Dei  sdegnati.  Cioè 
gli  Dei  che  mostrarono  di  essere  sdegnati  coutro  i cittadini , la- 
sciando che  fossero  vinti.  Aggiungasi  che  siccome  quegli  Dei 
erano  tutti  rappresentali  in  arme  e in  ulto  di  combattere  , cosi 
era  bene  lasciarli  a Taranto  affinchè  fossero  quasi  un  perpetuo 
indìzio  eh’  essi  medesimi  avevan  rivolle  le  proprie  armi  contro 
quella  città  , aiutando  i Romani.  Finalmente  Fabio  volle  con  ciò 
distogliere  i suoi  soldati  dal  pensiero  di  trasportare  a Roma  og- 
getti di  lusso  , acconci  piò  eh’  altro  ad  eccitare  l’ iuvidia  de’  cit- 
tadini. (D.) 

Ivi,  v.  io,  mostrassi  egli  più  stravagante  assai  di  Marcello. 
11  testo  : *■«*»  Mstp kÌAAk  patii?  àltrahftc  irtfi  rxvlx.  Pare 
che  il  Pompei  abbia  voluto  comprendere  sotto  il  t*S7*  tutta  la 
condotta  di  Fabio  si  rispetto  ni  cittadini , come  rispetto  alle  sta- 
tue ed  alle  immagini  degli  Dei  , e quindi  tradusse  1’  «r«*»7»^«» 
per  più  stravagante.  Riferendo  in  vece  quel  pronome  ai  soli 
oggetti  d’arte  dovrebbe  tradursi  più  rozzo,  più  incolto:  e vor- 
rebbe alludere  all’  avere  invece  Marcello  fatto  trasportare  da  Si- 
racusa le  belle  statue  e pitture  che  vi  trovò.  11  traduttor  latino 
e il  Dacicr  stanno  assolutamente  per  questa  seconda  interpreta- 
zione. Son  notabili  per  altro  le  parole  di  Tito  Livio  su  questo 
oggetto  : Sed  majore  animo  generis  ejus  praeda  abstinuit  Fa- 
bius  quam  Marcellus.  (A.) 

Pag.  io5  , v.  i , la  seconda  volta.  Nel  primo  consolalo  avea 
trionfato  dei  Liguri.  (D.) 

Pag.  107,  v.  a,  gli  fece  V orazion  funebre.  Plutarco  ritocca 
qui  le  cose  già  dette  nel  principio  di  questa  Vita. 

Ivi  , v.  1 4 , fosse  oggimai  cosa  troppo  rancida  e vieta.  Par- 
rebbe quasi  che  Plutarco  abbia  creduto  di  dovere  in  qualche 
modo  menomare  la  nobiltà  di  questa  impresa,  la  quale  era  sem- 
brata e pericolosa  e da  non  tentarsi  al  personaggio  di  cui  scrive 
la  vita.  Ma  se  a Fabio  in  quello  stato  di  cose  poteva  esser  lecito 
il  dissuadere  da  questa  spedizione  , non  è lecito  dopo  1’  eveulo 
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dubitar  più  nè  della  bontà  dell’  impresa  , nè  delle  intenzioni  del 
glorioso  giovine  ohe  la  tentò  c la  condusse  a buon  fine.  Quelle 
ragioni  che  persuasero  allora  Scipione  e per  lui  tutti  i Romani, 
sono  ora  nelle  opere  de’  più  grandi  scrittori  , e si  veggono  se- 
guitate da  tutti  coloro  ai  quali  ciò  sia  possibile.  (A.) 

Pag.  108  , v.  i4  , passar  egli  in  persona  a Cartagine.  11 
console  Crasso  , come  colui  eh’  era  anche  pontefice  massimo  , 
non  poteva  abbandonar  Roma.  (D.) 

Ivi  * v.  28  , e li  ralleneva  , ec.  Paro  che  Plutarco  abbia  qui 
male  inteso  quel  luogo  di  Livio  ut  voluntarios  sibi  ducere  li- 
cerci tenuit,  il  quale  significa  appunto  il  contrario,  nè  punto  si 
riferisce  a Fabio.  Il  fatto  si  è che  Scipione  ottenne  di  arruolar 
volontari!  , e ne  imbarcò  circa  settemila.  (A.) 

Pag.  109  , v.  so  , il  re  de'  Numidi.  Siface.  Vedi  Tito  Livio 
lib.  sui,  e leggi  la  storia  della  morte  di  Sofonisba  sua  moglie  ivi,  * 
mirabilmente  descrìtta.  (A.) 

VITA  DI  ALCIBIADE 

Pag.  118,  v.  4,  Dinomaca,  Jigliuola  di  Megacle.  Ecco  la 
genealogia  : 

Megacle 


Clistene  ippocrate 

Alcmeone  Agarista 

Megacle  Pericle 

I 

L • 1 I 

turiltolemo  Dinomaca 

Alcibiade 

Pag.  12 1,  v.  19,  essi  ragionar  non  sanno.  I Tebani  avevano 
voce  di  stupida  ignoranza. 

Plot  Anco  , tom.  VII.  ,5 
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Pag.  m,  v.  33,  quella  gittb  via  il  Jlau lo  e scorticò  questi  il 
sonatore  di  uno  strumento  sì  fatto.  Dicono  le  favole  che  Minerva 
vedutasi  un  giorno  nell’  acqua  di  una  fontana  mentre  sonava  il 
flauto,  vergognandosi  del  turpe  aspetto  , giltò  via  lo  strumento: 
c che  Apollo  scorticò  Marsia  che  lo  aveva  sfidato  a chi  sonava 
meglio  di  flauto.  - Il  Dacier  riferisce  una  notabile  interpretazione 
della  prima  di  queste  favole  lasciataci  da  Aristotele  {Polii.,  lib.  i, 
cap.  6) , cioè  che  Minerva  abbia  gittato  via  il  flauto  perchè  im- 
pedisce r uso  della  parola  , cosa  contraria  a lei , Dea  delle  arti , 
delle  scienze  e della  eloquenza. 

Pag.  ta4  , v.  6 , avvenne  che  costui  , ec.  Questo  racconto, 
se  è vero , non  torna  punto  in  lode  di  Alcibiade. 

Pag.  , v.  \q  , il  modo  di  render  ragione  agli  Ateniesi. 
Coloro  i quali  credono  assolutamente  che  Pericle  facesse  nascere 
* la  guerra  peloponnese  per  non  avere  a render  conto  de’  danari 
dc’socii  adoperati  in  pubblici  edifizii  ed  in  feste,  dicono  eziandio 
che  tale  spedieote  gli  fosse  suggerito  da  queste  parole  del  suo 
nipote  Alcibiade.  Ma  quanto  più  certe  narrazioni  si  abbelliscono, 
scopronsi  tanto  più  lontane  dal  vero.  (A.) 

Pag.  ia8,  v.  1 3,  in  progresso  di  tempo.  Cioè  otto  anni  dopo 
il  fatto  raccontalo  poc’  anzi.  La  battaglia  di  Potidca  si  diede  nel 
primo  anno  della  olimpiade  settanlaseltcsima  , e quella  di  Delio 
il  primo  della  settantanovesima.  (D.) 

Pag.  ivg,  v.  z3,  sembra  che  la  legge,  ec.  La  legge  suppo- 
neva dunque  che  le  douue  capricciosamente  e contro  la  voglia 
del  marito  domandassero  di  separarsi  da  lui.  E però  1’  osserva- 
zione di  Plutarco  non  cade  a proposito  , e Alcibiade  in  questo 
fu  ingiusto  e inumano. 

Pag.  i3o,  v.  17,  una  coturnice  che  aveva  nella  veste.  Quasi 
lutti  i voluttuosi  d’  Atene  in  que’  tempi  costumavano  di  allevare 
siffatti  animali.  (D.) 

Pag.  i3u  , v.  4 , senza  aver  sparso  alcun  sudore.  Perchè 
quest’ ultime  due  volte  che  qui  si  accennano  (dice  il  Dacier) 
Alcibiade  non  andò  personalmente  ai  giuochi  , ma  vi  mandò  1 
suoi  cocchi. 
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Pag.  i3l,  v.  23,  sentito  che  in  Argo  erari  un  insigne  cocchio 
pubblico.  Pare  da  questo  luogo , che  le  città  c repubbliche  pre- 
parassero de’  cocchi  da  spedire  ai  giuochi  olimpici  ; i quali  coc- 
chi poi  a forza  di  danaro  s’ acquistavano  qualche  volta  dai 
privati  cittadini.  Le  vittorie  d’  Olimpia  erano  più  splendide  e 
più  fruttuose  che  i trionfi  di  Roma  , e quindi  ciascuno  vi  ago- 
gnava con  tutto  1’  ardore  e con  ogni  spesa.  (D.) 

Pag.  i34>  v.  il,  col  quale  scacciano  dalla  città,  ec.  Il  Pa- 
rata ne’  suoi  Discorsi  politici  ha  trattato  I*  argomento  dell’  ostra- 
cismo ateniese  e se  fu  istituzione  utile  e giusta  : c coloro  che 
non  sono  ancor  mollo  addentro  in  siffatti  studj  potranno  leggere 
con  buon  fratto  in  quell’  autore  raccolto  , al  suo  solito,  il  prò  e 
il  contro  di  questa  materia.  Noi  ne  trascriviamo  qui  1’  ultimo 
periodo:  « Dunque  si  può  concludere  che  il  consiglio  degli  Ate- 
» niesi  intorno  al  loro  ostracismo  non  sia  da  essere  nè  lodato 
« nè  seguitato  quanto  al  fatto  stesso  ; ma  ben  commendare  ed 
» imitare  si  deve  quanto  all’  intenzione  , cioè  provvedendo  che 
» 1’  ambizione  o la  malignità  de’  pochi  non  levi  la  quiete  alti 
» molti,  e perturbi  e confonda  lo  Stato  ».  (A.) 

Ivi  , t».  1 6 , sopra  uno  di  que’  tre  personaggi.  Cioè  Feace  , 
Micia  ed  Alcibiade. 

Ivi  ,0.23,  veruna  persona  abbietta  , ec.  Questa  circostanza 
è notabilissima.  L’ostracismo  onorava  in  qualche  modo  colui  ch'esso 
colpiva  : era  una  dichiarazione  pubblica  che  quel  tale  per  le  sue 
grandi  virtù  poteva  mettere  in  pericolo  la  pubblica  libertà,  qua- 
lora volesse  abusale  del  favore  già  procacciatosi  colle  sue  grandi 
azioni.  (A.) 

Pag.  i35,  v.  1 4,  la  pace  di  Nicia.  Tutte  queste  cose  che  qui 
si  dicono  hanno  il  loro  naturai  commento  nella  vita  di  Nicia. 

Ivi  i v.  penult.  , Panalto.  Nel  trattato  fra  gli  Spartani  e i 
Beozii  erasi  stabilite)  che  questi  ultimi  darebbero  a que’di  Sparla 
il  forte  di  Panatto  nello  stato  in  cui  si  trovava  allora.  Ma  i 
Beozii  lo  demolirono  prima  di  consegnarlo,  ciò  che  gli  Ateniesi 
credettero  fatto  non  senza  segreta  intelligenza  cogli  Spartani.  (D.) 

Pag.  i3fi,  v.  6,  que’  nemici  che  Jurono  lasciali  a Sfotter  Ut. 
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1 Lacedemoni  dopo  avere  perduto  il  forte  di  Pilo  , lasciarono 
nell’  isola  Sfatleria  , riinpetto  a quel  porto  , una  guarnigione  di 
trcccntoventi  uomini  oltre  gli  Etoli,  sotto  il  comando  di  Epitade 
figlio  di  Mololiro.  Nicia  durante  il  suo  generalato  non  s’  impa- 
dronì di  quell’  isola  ; ma  Clconc  che  gli  succedette  insieme  con 
Demostene,  vi  entrò  dopo  lungo  combattimento,  uccise  una  parte 
del  presidio,  e ne  condusse  gli  altri,  prigionieri,  ad  Alene.  Fra 
questi  conlavansi  cento  venti  Spartani  , che  Nicia  fece  poi  resti- 
tuire , e de’  quali  Tucidide  fa  spesso  menzione  sotto  il  nome 
di  prigionieri  delC  isola.  (D.) 

Pag.  157,  v.  a8,  che  è mai,  ec.  Il  Dacicr  osserva  che  questo  di- 
scorso non  si  trova  nò  in  Tucidide  nò  in  verun  altro  storico  da 
noi  conosciuto.  Quindi  gli  pare  probabile  che  Plutarco  l’ abbia 
composto  di  proprio  ingegno  , lodandolo  perù  di  avere  saputo 
perfettamente  ritraevi  lo  spirito  di  Alcibiade  , e i motivi  che  lo 
recarono  a quello  che  qui  si  racconta. 

Pag.  1 38  , v.  5 , Alcibiade  creato  capitano  dell'  esercito. 
Plutarco  congiungc  qui  due  cose  di  tempo  disgiunte.  L'assemblea 
nella  quale  Alcibiade  ingannò,  co  in’ è detto,  gli  ambasciadori  fu 
terminata  senza  veruna  definitiva  conchiusione  per  essere  soprar- 
rivato uu  tremuoto.  Nel  giorno  appresso  fu  deliberato  clic  prima 
d’  intraprendere  cosa  alcuna  s’  inviassero  ambasciadori  a Sparta 
domandando  che  rompessero  i patti  che  avevano  co’  Beozii.  Gli 
Spartani  non  vollero  rinunciare  a quella  alleanza  ; ed  allora  gli 
Ateniesi  fecero  uaa  lega  per  cento  auni  con  Argo,  Mautmea  ed 
Elea.  (D.) 

Ivi,  v.  13,  intorno  a Mantinea.  La  battaglia  che  qni  si  ac- 
ccnua  fu  data  circa  tre  anni  dopo  quell’  astuzia  e frode  di  Al- 
cibiade. 

Pag.  i5g,  v.  7,  poco  alla  volta  e da’  piedi.  Perchè  la  mu- 
raglia servirebbe  loro  di  baluardo.  Il  Dacicr*  fa  poi  la  seguente 
osservazione , la  quale  noi  non  vogliamo  nò  approvare  nè  con- 
traddire. n Questa  risposta  di  Alcibiade  fa  manifesta  la  doppia 
» intenzione  di  questi  suoi  consigli  , volendo  egli  nel  tempo 
» stesso  e assicurare  a quelle  terre  il  soccorso  degli  Ateuicsi 
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» quando  ne  avessrr  mestieri  , e preparare  a se  medesimo  un 
>1  asilo  contro  i suoi  proprii  concittadini  , qualora  fosse  perse- 
ti pii  italo  ». 

Pag.  Kia,  «>.  13,  Agraulo.  Cecrnpc  ebbe  tre  figliuoli,  Agraule, 
Ersa  e Pandrosa.  Essendo  naia  guerra  fra  gli  Ateniesi  e gli 
Eleusini  , i primi  interrogamo  1’  oracolo  per  saperne  1'  esito . e 
n'  ebbero  in  risposta  ehe  non  vinccrebbono  se  qualcuno  di  loro 
non  si  sacrificasse  alla  patria.  Allora  Agraule  si  precipitò  dalla 
cittadella  , e fu  creduto  che  la  sua  morte  procacciasse  la  vittoria 
ad  Eretleo  suo  avo.  Quindi  gli  Ateniesi  per  gratitudine  a tanto 
beneficio  le  consacrarono  un  bosco  ed  un  tempio  sull’  ingresso 
della  cittadella,  e stabilirono  che  per  l’avvenire  la  gioventù  che 
doveva  moversi  a qualche  militare  spedizione  facesse  in  quel 
luogo  un  giuramento  , con  cui  in  qualche  maniera  s’ intendeva 
ciascuno  consacrato  alla  patria.  - Si  noti  poi  che  il  Pompei  lesse 
!»  ’ AypxvXm  , c tradusse  perciò  nell'  Agraulo  : ma  le  edizioni 
recenti  leggono  invece  !»  ‘ AyfxvXx  , ciófe  nel  bosco  ili  ^grati- 
le. (D.) 

Pag.  tfo  , v.  afi  , il  pillare  Agalarco.  Dicesi  che  Alcibiade 
lo  punisse  con  questa  specie  di  prigionia  dell’  avere  amoreggiato 
con  una  sua  donna. 

Ivi  , v.  penali.  , percosse  A’  una  guanciata  Tattrca.  Non  vi 
erano  allora  leggi  (dice  Demosteuc)  che  proibissero  questi  atti  di 
prepotenza.  (D.) 

Pag.  il)  t , v.  ì , una  donna  melia.  Gli  Ateniesi  nel  prime 
anno  dell'olimpiade  novantunesima  presero  1’ isola  di  Melos,  uc- 
cisero tutti  gli  uomini  capaci  di  portare  armi  , e ne  condussero 
via  come  prigionieri  di  guerra  le  donne  c i fanciulli.  (D.) 

Ivi  j 6 , decreto.  Tucidide  non  fa  menzione  di  tal  decreto. 
Forse  (dice  il  Dacier)  volle  tacere  una  circostanza  che  troppo 
disonorava  il  proprio  paese  , e cercò  che  1’  uccisione  de’  Miliesi 
fosse  credula  dalla  posterità  un  effetto  di  furor  militare  piulto- 
stochò  un  deliberato  consiglio  del  governo  ateniese. 

Ivi,  v.  \-j  , Timone  il  misantropo.  E celebre  questo  Timone 
per  1’  odio  che  portava  a’suei  simili;  c però  amava  Alcibiade  crej 
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dondolo  stromento  della  comune  rovina.  Si  racconta  che  un  giorno 
costui  presentatosi  ad  un’  assemblea  del  popolo  dicesse  : Egli  è , 
o Ateniesi,  presso  di  me  un  fico  al  (piale  s’impiccaron  già  molli. 
Ora  m’ è venuto  iu  pensiero  di  alzare  una  fabbrica  nel  luogo 
appunto  dov’  è quest’  albero  : però  chi  volesse  iinpiccarvisi  s’  af- 
fretti mentrechè  non  è ancora  strappato.  (A.) 

Pag.  ■ 43  , v.  a , da  quello  spirito  eh’  era  a lui  familiare. 
Vedi  1’  opuscolo  di  Plutarco  del  genio  di  Socrate .* 

Ivi,  v.  tilt.,  si  sforzava  di  bel  nuovo  Nicia  di  opporsi.  Veg- 
gasi  il  bello  c sapiente  discorso  che  Tucidide  ( lib . ri)  gli  attri- 
buisce. 

Pag.  i44s  *'•  11  > le  feste  di  Adone.  È nolo  che  nelle  favole 
Adone  viene  rappresentato  come  un  favorito  di  Venere  ucciso 
poi  da  un  cinghiale.  Gli  antichi  istituirono  alcune  celebri  feste 
in  onore  di  questo  giovine  , per  attestale  alla  Dea  cui  egli  fu 
caro  la  loro  devozione.  Se  ne  trova  un  cenno  anche  iu  Ammiano 
Marcellino,  il  quale  ne  n’à  eziandio  una  spiegazione  : Euenerat  att- 
ieni iisdem  diebus  , annuo  cursu  completo , Adonia  ritu  velcri 
Celebrarti  amato  Veneris  , ut  fabulae  fingimi , apri  dente  fe- 
rali delelo  ; quod  in  adulto  flore  seclarttm  est  indicium  fru- 
garti ....  ululabiles  nndiqtie  planctus  et  lugubres  sonus  au- 
diehantur.  (A.) 

Pag.  i45,  v.  23,  te  due  Dee.  Cerere  e Proscrpina. 

Pag.  i46,  v.  27  , e misurata  gli  fosse  f acqua.  Alludono 
queste  parole  di  Plutarco  agli  orologi  d’acqua  che  allora  si  usa- 
vano. In  altre  età  sosliluironsi  gli  orologi  a polvere  o sabbia , e 
solevasi  con  questi  misurare  lo  spazio  di  tempo  assegnato  a co- 
loro che  difendevano  sè  stessi  od  altrui  in  giudizio.  (A.) 

Pag.  tiq  , v.  12  , salpò  , ec.  Tucidide  afferma  quella  essere 
stata  la  maggior  flotta  che  gli  Ateniesi  abbiano  mai  spedita.  Parti 
nel  secondo  anno  dell’  olimpiade  novantunesima  , nell’  anno  di- 
ciassettesimo della  guerra  peloponnesc.  (D.) 

Pag.  149  , v.  34  , che  prova  il  contrario.  I,a  statua  portava 
(coni’  era  usanza)  nell’  iscrizione  il  nome  di  chi  V avea  posta  , c 
provava  per  conseguenza  eh’  essa  era  degli  Egcidi  : nondimeno 
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il  popolo  la  elicerà  di  Amlocidc  per  quel  motivo  che  qni  è ac- 
cennato. 

Pag.  i.'jp,  v.  u8,  Timeo.  Costui  fu  probabilmente  prezzolalo  dagli 
Ateniesi  che  cercavano  la  testimonianza  di  chi  che  si  fosse  per 
infierire  contro  Alcibiade.  (D.) 

Pag.  i5o  , o.  o5  , la  nave  salaminia.  Di  questa  nave  sacra 
già  si  è parlato.  Ma  qui  è notabile  1*  imprudente  condotta  degli 
Ateniesi , i quali  tolsero  il  capo  all*  esercito  , mentre  colla  loro 
circospczione  mostravano  di  ben  sapere  quanto  esso  era  da  qnel- 
1’  esercito  amato;  c quanto  per  conseguenza  l’esito  dell’impresa 
dipender  dovesse  da  lui.  (A.) 

Pag.  i5i  , e.  io  , per  V inopia  sua  privo  era  di  autorità  e 
di  sostegno.  Questo  (dice  ìf  D.ncier)  doveva  naturalmente  accadere 
in  un’  armata  corrotta  com’  era  quella  guidata  da  Alcibiade.  Ma 
quanti  Romani  si  conoscono  invece  a’  quali  la  povertà  accrebbe 
grandezza  ? Orazio  disse  di  loro  mirabilmente  : 

Hunc  , et  incomptis  Curium  capillis 
Ulilem  bello  tulit , et  Camillum 
Saeva  pauperlas. 

Ivi , v.  16  , li  manifestò  agli  amici  e fautori  de’  Siracusani, 
e cosi  a guastar  venne  il  trattato.  Non  v’  ha  dubbio  che  in 
questo  Alcibiade  si  mostrò  poco  amoroso  della  patria. 

Pag.  1 5o,  v.  io,  Eumolpidi.  1 misterii  di  Cerere  erano  stali 
istituiti  da  Eumolpo  , e i suoi  discendenti  li  ebbero  sempre  in 
cura.  Quando  poi  venne  a mancare  la  prosapia  d'  Eumolpo , fu 
nondimeno  conservato  il  nome  di  Eumolpidi  a coloro  che  sot- 
tcntrarono  ad  essi  in  quell’  incarico.  (D.) 

Pag.  i53 , v.  ta  , non  vi  fu  nulla  che  piti  cooperasse  a 
malmenare  e ad  abbattere  Alene.  Perchè  questo  forte  rendette 
gli  Spartani  padroni  della  campagna , sicché  gli  Ateniesi  non 
polcvan  godere  ni:  delle  loro  miniere  di  Laurio  , nè  del  frutto 
delle  loro  terre  , nè  del  soccorso  de’  loro  vicini.  Oltreché  Dc- 
celia  diventò  1’  asilo  di  tutti  coloro  eh*  erano  avversi  al  governo 
d’  Atene  , ed  amici  degli  Spartani.  (D.) 
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Pag.  1 54  ) *>•  >4  » la  magnificenza  Persiana.  Tutto  questo 
passo  fu  quasi  letteralmente  copiato  da  Cornelio  N'epole  nella 
vita  di  questo  personaggio. 

Ivi  , v.  penull.  , violò  Timeo.  In  questo  solo  Alcibiade  non 
sapeva  dunque  cambiarsi  da  se  medesimo. 

Pag.  i55  , v.  ai  i /’  infortunio  eh'  ebbero  gli  Ateniesi  in  Si- 
cilia. Dopo  la  partenza  di  Alcibiade  le  cose  della  Sicilia  andarono 
alla  peggio  , come  le  descrive  mirabilmente  Tucidide. 

Ivi , »>.  37  , gli  Spartani  persuasi  <la  questo  , ec.  Non  sola- 
mente a persuasione  di  Alcibiade,  ma  di  Tisaferne  ancora,  luo- 
gotenente del  re  di  Persia  nelle  province  dell’  Asia  inferiore. 
Tucidide  nel  principio  del  lib.  vii  ba  svelato  con  chiarezza  e 
con  diligenza  tutto  questo  trattato.  (fi.) 

Pag.  i5y  , v.  28  , non  foss'  egli  poi  dato  in  mano  de’  Luce 
demonii.  Perché  quando  Atene  fosse  viola  e diroccata,  gli  Spar- 
tani, come  padroni  di  tutta  la  Grecia  , avrebbero  facilmente  ot- 
tenuto che  Tisaferne  consegnasse  loro  Alcibiade.  (D  ) 

Pag.  160,  i>.  6,  da  Ermone.  Il  Kind  tradusse  invece  da  una 
delle  guardie  soggette  ad  Ermone;  0 riluttcu  all'erma  clic  tradusse 
male.  Il  Dacicr  invece  traduce  par  un  des  gardes  <1 Herman 
capilaine  du  guet , c scrive  in  uota:  u Qn  s’estoit  trompé  à ce 
» passage.  Celui  qui  tua  Pbryoicns  ne  s’  appelloit  pas  Hermon  : 
» mais  c’estoit  un  des  soldats  d'IIeriiion  , qui  estoit  alors  capi- 
li taine  du  guet  à Munichie  , un  des  porls  d’Athènes.  Si  l’on 
u decorna  ensuite  des  couronnes  à Hermon  , ce  fu  parce  qu’un 
v des  coinplices  , qui  estoit  d’Argos  , declora  à la  torture  qu’ou 
» avoit  fait  des  assembldes  chez  cel  Hermon,  et  l’on  crutque  ce 
a coup  avoit  esté  fait  par  scs  ordres.  Tucid.  , lib.  mi  ». 

Ivi , v.  31,  quelli  che  chiamati  erano  i cinquemila  , quan- 
tunque non  fossero  che  quattrocento.  La  brevità  di  Plutarco 
reca  qui  tale  oscurità  , che  questo  passo  non  può  essere  inteso 
se  non  da  coloro,  i quali  sanuo  pienamente  ciò  che  di  quc’tempi 
è avvenuto.  Per  condurre  a termine  questo  sovvertimento  delle 
cose  pubbliche  s’immaginò  un  artificio  che  lasciava  iti  apparenza 
un’  ombra  di  governo  popolare , ed  era  cionnoiiostaiilc  una  pura 
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oligarchia.  Si  stabilirono  cinque  presidenti  ; questi  nominarono 
cento  uomini,  ciascuno  de' quali  u'  elesse  poi  tj-e.  A questi  quat- 
trocento si  commise  la  podestà  sovrana:  ina  per  illudere  il  po- 
polo si  diede  voce  che  i quattrocento  chiamerebbero  poi  a con- 
siglio cinquemila  cittadini , quando  credessero  che  ciò  fosse  op- 
portuno. Così  , come  dice  Tucidide  , il  consiglio  e le  assemblee 
del  popolo  coulinuaronsi  come  al  solito  ; ma  nulla  vi  si  faceva 
però  se  non  per  comando  de'quattrocenlo.  Chi  propose  il  decreto 
fu  Pisandro,  ma  chi  lo  immaginò  fu  Antifontc,  di  cui  Tucidide 
nell’  ultimo  suo  libro  fa  un  bell’  elogio.  (D.) 

Pag.  1 63  , v.  1 3 , al  di  lui  apparire.  Questa  circostanza  del 
soprarrivar  di  Alcibiade  è raccontata  da  Senofonte.  Tucidide  per 
esser  morto  nella  state  di  quell’  anno  stesso  non  fu  in  tempo  a 
ricevere  questa  notizia  ed  a registrarla  nella  sua  narrazione.  (D.) 

Pag.  164  , v.  17,  passò  quindi  , navigando , ai  campo  degli 
Ateniesi.  Plutarco  procede  qui  con  troppa  brevità.  Senofonte  ci 
narra  con  esattezza  i movimenti  di  Alcibiade,  il  quale  con  cin- 
que vascelli  e con  una  nave  da  carico  partitosi  di  Clazomene 
andò  a Cardia  dov’era  la  flotta  ateniese.  Da  Cardia  portossi  per 
terra  a Sesto  dove  ordinò  a’vascelli  di  condursi.  Raggiunto  quivi 
da  Teramene  con  venti  legni  di  Macedonia,  e da  Trasibulo  con 
venti  altri  di  Taso  , fece  vela  alla  volta  di  Pario  nella  Propon- 
tide.  Quindi  poi , essendogli  arrivati  tutti  i suoi  vascelli'  in  nu- 
mero di  ottantasei  , si  mosse  di  notte  tempo  , e arrivò  di  buon 
mattino  a Proconeso,  piccola  isola  rimpetto  a Cizico.  Quivi  seppe 
che  Mindaro  trovarasi  a Cizico  con  Farnabazo  che  aveva  colà 
il  suo  esercito  di  terra.  Alcibiade  riposò  tutto  un  giorno  a Pro- 
coneso ; il  dì  appresso  arriugò  i soldati  mettendo  loro  dinanzi 
la  necessità  di  combattere  per  terra  e per  mare,  d’  impadronirsi  v 

di  Cizico,  ec.  (D.) 

Pag.  166,  v.  14,  un  trofeo  di  rame  in  obbrobrio  degli  Ate- 
niesi. Plutarco  dice  in  obbrobrio  degli  Ateniesi,  perchè  i trofei 
s’ innalzavano  sempre  di  legno,  affinché  questi  monumenti  di  di- 
scordia non  durassero  lungamente.  Ma  gli  Efesii  per  eternare 
quasi  la  vergogna  di  que’  d’  Atene  sostituirono  al  legno  una  più 
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dure  voi  materia  ; ed  è appunto  questa  umiliante  novità  che  i 
soldati  di  Alcibiade  rimproveravano  a quc’  di-  Trasillo.  (D.) 

Pag.  170,  v.  u5  , non  deturpò  quelC  azione  sua.  Cioè  non 
cercò  di  scusare  quel  ch'egli  avea  fatto,  nò  ricorse  alla  clemenza 
de’  giudici.  (D.) 

Pag.  170  , v.  1 , nè  conveniente  era  che  Alcibiade  , ec.  Ben 
è il  vero  clic  nell»  condotta  di  Alcibiade  s' incontrano  molte  al- 
tre cose  sconvenienti  ; ma  questa  passerebbe  ogni  segno  : e però 
non  trovandola  negli  storici  qui  mentovati  da  Plutarco  vuol  essere 
rigettata  come  una  favola.  Anche  Cornelio  Nepote  prestò  fede  a 
Plutarco  piuttosto  che  al  favoleggiatore  di  Samo.  (A.) 

Pag.  170,  v.  4 , Crina.  Zio  della  madre  di  Platone  , fu  poi 
uno  de’  trenta  tiranni.  Egli  aveva  composto  un  trattato  sulla  re- 
pubblica di  Sparla , ed  alcune  elegie.  Ateneo  ne  trascrisse  un 
lungo  frammento,  che  basta  a farci  conoscere  ch’egli  ebbe  molta 
altitudine  a questo  genere  di  poesia.  (D.) 

Ivi,  v.  28,  Teodoro  il  Gierofinte.  Quando  trattossi  di  male- 
dire Alcibiade  la  sacerdotessa  Teano  non  volle  ubbidire  al  de- 
creto , dicendo  ch’era  sacerdotessa  non  per  maledire  ma  per  sup- 
plicare. Quella  risposta  fu  in  pari  tempo  c coraggiosa  (perchè 
opponevasi  all’  odio  popolare  ) e piena  di  buona  morale  e di  fi- 
losofia. Quest’altea  di  Teodoro  fu  testimonio  anch’  essa  d’animo 
intrepido  (contrariando  a si  aperto  favore  del  popolo) , c contiene 
in  sè  un  profondo  concetto. 

Pag.  174  > r.  8 , Prassiergidi.  Cioè  celebranti  i misterii  da 
w fila  a fare  , celebrale  , c da  i«  >-a  > opera,  e per  eccellenza 
misterio.  (D.) 

Ivi , v.  io,  il  tengono  coperto.  Spogliavasi  in  questo  giorno 
de’  suoi  ornamenti  la  statua  per  lavarla  , e frattanto  coprivanla 
in  qualche  modo  per  evitare  clic  fosse  veduta  nuda.  Quando  si 
considera  d’onde  gli  antichi  traevano  argomento  di  buoni  o cat- 
tivi anspicii  diventa  quasi  incredibile  la  superstiziosa  loro  igno- 
ranza. (A.) 

Ivi,  v.  28  , parve  dunque  ad  Alcibiade  cosa  assai  beltà  ed 
onesta,  ec.  È da  credere  piuttosto  ch’egli  abbia  voluto  con  ciò 
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dileguare  que'  sospetti  fi’  irreligione  eh’  cran  nati  contro  di  lui 
per  la  mutilazione  delle  statue,  e per  la  probazione  dc’inistcrii; 
perchè  il  popolo  appagossi  di  quell’  atto  esteriore.  (D.) 

Pag.  175,  e.  6,  Agirle.  Re  di  Sparta. 

Pag.  176,  v.  a 5,  grand’  essendo  questa  sua  gloria,  ec.  Molti 
uomini  lungamente  fortunati  caddero  poi  in  rovina  per  la  troppa 
fidanza  ch’ebhero  presa  nel  proprio  ingegno  e nella  propria  for- 
tuna. Alcuni  altri  rovinarono  invece  perchè  il  popolo  avvezzo  a 
vederli  ben  riuscire  nelle  loro  imprese  , credette  che  ogni  esito 
men  fortunato  proceder  dovesse  necessariamente  da  loro  colpa. 

Or  quando  si  vede  un’  intiera  città  o nazione  persuadersi  della 
infallibilità  di  un  uomo  per  modo  da  volerlo  punire  come  tra- 
ditore piuttostochè  riconoscerlo  soggetto  come  gli  altri  all’  errore  . 
od  a’  colpi  d’  un’  avversa  fortuna  , chi  potrà  maravigliarsi  poi 
che  qualcuno  abbia  osato  fidare  nel  proprio  ingegno  e nella  sua 
buona  ventura  più  che  non  sarcbbegli  convenuto  ? 

Pag.  177  , v.  99  , Antioco.  È costui  quel  medesimo  che  gli 
avea  recata  la  coturnice  sfuggitagli  di  sotto  la  veste  nella  gioia 
del  vedersi  applaudito.  Ecco  (dice  il  Dacier)  un  piccolo'  servigio 
assai  ben  pagato  ; ma  alle  spese  del  pubblico. 

Pag.  178,  v.  1 , a canto  alle  prore  delle  navi  nemiche.  Ave- 
vano queste  navi,  come  suol  essere  ne’  porti  , la  prora  rivolta  al 
mare,  quasi  in  alto  di  partire.  (D.) 

Pag.  179,  v.  9 , dando  fide  agli  accusatori.  Non  è impro- 
babile che  Alcibiade  attendesse  ad  amoreggiare  colle  donne  d'A- 
bido  e d’ Ionia,  e forse  è vero  altresì  che  mal  si  potendo  fidare 
al  popolo  ateniese  apparecchiavasi  qualche  luogo  a cui  potesse 
ricoverare  qualora  si  vedesse  di  nuovo  perseguitalo;  ma  in  mezzo 
a questi  dubbj  è manifesta  invece  e certissima  I’  incostanza  dei 
suoi  concittadini  , ed  è prova  di  uno  stato  prossimo  alla  sua 
dissoluzione.  (A.) 

Ivi  , v.  19  , intanto  i capitani  Tideo  , Menandro  , e Adi- 
manlo , ec.  Plutarco  salta  di  questo  modo  tre  anni,  e tutto  quello 
che  fecero  i dieci  generali  succeduti  ad  Alcibiade.  Tace  1’  anno 
ventesimoquinto  della  guerra  peloponnese;  l’anno  ventesimoseslo 
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in  rui  qiic'  di  Alene  guadagneremo  la  battaglia  delle  Arginuse  ; 
poi  quasi  tutto  il  ventesimosellimo , durante  il  quale  gli  Ateniesi 
n’andarono  ad  Egos  Potamos,  dove  toccaron  la  rotta  che  qui  ai 
racconta.  Ho  creduto  necessario  di  notare  questo  vuoto , affinchè 
se  qualcuno  volesse  sulla  scorta  di  queste  vite  comporsi  un  or- 
dine di  storia  , non  ne  sia  tratto  in  errore.  (D.) 

Pag.  180  , v.  >5  , otto  sole  triremi  scamparono.  E un’  altra 
(dice  il  Dacier)  nominata  Paralo  , da  ci^i  fu  portala  in  Alene  la 
notizia  di  quella  rotta. 

Pag.  181  , v.  >5,  trenta  personaggi.  Comunemente  detti  i 
trenta  tiranni.  * 

Pag.  i8a  , v.  i , con  qnel  ministro.  Cioè  con  quell'  Antioco 
al  quale  aveva  lasciala  la  cura  delle  navi. 

Ivi , v.  ult.  , Sditalo.  Gli  Spartani  quando  mandavano  fuori 
alcuno  al  quale  prevedevano  di  aver  forse  a scrivere  cose  impor- 
tanti c da  non  esser  sapute,  pigliati  due  bastoni  di  uguale  gros- 
sezza c lunghezza  , ne  consegnavano  uno  all’  inviato.  Poi  quando 
occorreva  di  scrivergli  avvolgevano  una  lista  di  cuoio  o d'  altro 
intorno  intorno  al  bastone  rimasto  presso  di  loro  , e scrivevati 
su  quella  ciò  che  loro  tornava  opportuno  , distendendo  le  liuce 
della  scrittura  per  quanto  era  lungo  il  bastone  senza  curarsi  di 
commessure.  Tolta  poi  dal  bastone  la  lista  e ripiegatala  in  se 
stessa  la  mandavano  a chi  era  diretta  ; il  quale  avvolgendola  in- 
torno al  suo  bastouc  poteva  leggere  comodamente  quel  eh’  cravi 
scritto  : altri  non  avrebbe  potuto , perchè  la  strettezza  della  lista  • 
faceva  si  che  le  parole  fossero  tutte  spezzate  ; c l’avvolgerla  in- 
torno ad  altro  bastone  non  avrebbe  giovato  , giacché  la  diversa 
grossezza  avrebbe  turbato  tutto  l’ordine  delle  commessure. 

Pag.  184,  v.  5,  gli  fece  splendide  ed  onorevoli  esequie.  Lo 
seppellì  nel  borgo  di  Melissa.  Ateneo  scrive  ch’egli  passando  per 
colà  vide  la  tomba  di  Alcibiade  sulla  quale  1’impcratnre  Adriano 
fece  innalzare  la  statua  di  quell’  eroe  in  marmo  di  Paro  , e or- 
dinò che  vi  s’  immolasse  un  loro  ogni  anno.  (D.) 

Ivi  , v.  11  , dicono  che  avendo  Alcibiade  , ec-  Questa  tradi- 
zione sarà  probabilmente  falsa  ; ma  la  condotta  di  Alcibiade  ha 
potuto  darle  qualche  credenza. 
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Pag.  1 85  , v.  3 , una  figliuola  di  Numa.  Pomponia. 

Ivi,  v.  i5,  il  restar  orfano.  Credasi  che  Plutarco  alluda  qui 
al  seguente  passo  di  Omero,  in  cui  Andromaca,  saputa  la  morte 
di  Ettore,  deplora  i mali  a cui  prevede  che  Asliauatte,  come  or- 
fano , dovrà  soggiacere  : 

figlio  infelice 

Di  miserandi  genilor,  bambino 

Egli  i del  tutto  ancor , nè  tu  puoi  morto 

Più  farti  suo  sostegno,  Ettore  mio, 

Ned  egli  il  padre  vendicar ; chè  dove 
Pur  sia  che  degli  Achei  la  lagrimosa 
Guerra  egli  sfugga , nondimen  dolenti 
Trarrà  sempre  i tuoi  giorni,  e a lui  favaro 
Vicin  mutando  i termini  de!  campo 
Spoglicrallo  di  questo.  Abbandonato 
Da'  suoi  compagni  è f orfanello  ; ei  porla 
Ognor  dimesso  il  volto  , e lagrimosa 
La  smunta  guancia.  Supplice  , indigente 
Va  del  padre  agli  amici,  e aU  uno  il  saio, 

Tocca  alf  altro  la  veste.  Il  più  pietoso 
Gli  accosta  alquanto  il  nappo  e il  labbro  bagna , 
Non  il  palato.  Ed  altro  tal  che  lieto 
. Va  di  padre  e di  madre,  alteramente 
Dalla  mensa  il  ributta  e lo  percote  , 

E villano  gli  grida  : Sciagurato  , 

Esci  : il  tuo  padre  qui  non  siede  al  desco. 

Torna  allor  lagrimando  Astianatte 
Alla  vedova  madre,  egli  che  dianzi 
Di  eletti  cibi  si  nudria  , scherzando 
Sul  paterno  ginocchio.  E quando  ei  stanco 
D innocenti  trastulli  al  dolce  sonno 
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Chiudea  la  luce  alla  nudrice  in  grembo 
Dentro  il  tuo  lellicciuol  su  molli  piume  , 
Sazio  di  gioia  il  cor , s’  addormentava. 

E quanti  or  , privo  dell'  amalo  padre  , 
Ahi  quanti  affanni  soffrirà  ! 


Pag.  1 86 , i>.  u5  , benevolenza  delle  Muse.  Intendi  general- 
mente gli  studii  liberali  e gentili. 

Pag.  187,  v.  3 , si  prova  dalV  aver  i Romani  denominata 
la  Virtù  dal  nome  della  fortezza.  Il  latino  virtus  significa  tanto 
virtù  quanto  valore,  e procede  da  vis , forza.  Ben  nota  il  Dacicr 
die  andtc  l’ifilì  de'  Greci  significa  ugualmente  viriti  e valore  1 
ina  non  torna  lo  stesso  1’  avere  una  sola  parola  per  significare 
due  idee , come  1’  attribuire  talvolta  a un  vocabolo  un'  idea  alla 
quale  ne  sia  destinalo  un  altro.  Presso  tutti  i popoli  il  valore 
putì  in  alcuni  casi  meritare  il  nome  generico  di  virtù  ; presso  i 
Romani  ciò  accadeva  inai  sempre.  (A.) 

/vi,  v.  24.  venne  contro  Roma.  L'anno  4*P  av-  l ^ 
battaglia  poi  che  qui  accennasi  è quella  famosa  al  lago  Rcgillo. 

Pag.  188,  1».  7 , una  corona  di  quercia.  Chiamavasi  corona 
civica.  Chi  T otteneva  ne  avea  grandi  privilegi.  Quaud’  egli  en- 
trava a’  giuochi  pubblici  il  senato  levavasi  in  segno  di  onore  : 
gli  era  assegnato  un  posto  vicino  ai  senatori  , e a lui  , a suo 
padre  ed  al  suo  avo  si  concedevano  molte  immunità.  Quest»  fu 
senza  dubbio  un’  ottima  istituzione. 

Ivi,  v.  27,  i due  figliuoli  di  Giove.  Castore  e Polluce  figliuoli 
di  Leda  e di  Giove.  Di  loro  disse  Orazio  : 


puerosque  Ledae  , 

Dune  equis  , illum  superare  pugnis 
Nobilem. 


Tito  Livio  dice  che  il 
voto  di  consacrare  un 
della  loro  apparizione, 
licaruasso.  (A.) 


dittatore  Postumio  in  quella  battaglia  fece 
tempio  a Castore  c Polluce;  ma  uoo  parla 
Plutarco  ha  seguitalo  io  ciò  Dionigi  d A- 
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Pag.  1 89  , v.  3 , il  quintodecimo  del  mese  di  luglio.  Pel  di- 
sordine in  cui  era  il  calendario  a que’  tempi  , questo  giorno  ri- 
sponde al  nostro  ventiquattro  di  ottobre.  (D.) 

Ivi  , v.  6 , estinguer  sogliono  , ec.  Questa  differenza  di  effetti 
(dice  il  Dacier)  è da  Plutarco  perfettamente  notata  ; c la  storia 
ce  ne  fornisce  esempi  in  tutti  i secoli.  Noi  aggiungeremo  clic  gli 
educatori  farebbero  grande  profitto  studiando  l’  indole  de’  giova- 
netti per  conoscere  a quali  convenga  1’  allettamento  de’  premi!  c 
della  lode,  a quali  invece  si  debba  esserne  parchi  e quasi  scarsi, 
per  evitare  che  la  loro  virtù  non  si  estingua.  (A.) 

Png.  191  , o.  7 , indotti  si  erano  per  le  promesse.  La  storia 
romana  ci  presenta  spesso  questo  andamento  di  cose.  Il  popolo 
malcontento  del  governo  e de’  patrizi!  a cagione  delle  usure  c 
delle  altre  angherie  oud’  era  aggravato , quando  venivan  le  guer- 
re ricusava  di  arruolarsi.  Il  senato  allora  ordinava  che  si  so- 
spendesse, durante  la  spedizione,  ogni  diritto  ae'  creditori,  c che 
fosse  lasciato  tranquillo  il  popolo,  a cui  prometteva  che  dopo  la  guerra 
si  provvedercele  a suoi  bisogni  sottraendolo  alle  angustie  in  cui 
si  trovava.  Ma  finita  la  guerra  i patrizii  ripigliavano  d’ordinario 
i costumi  di  prima,  o trovavano  modo  di  deludere  l'aspettazione 
del  popolo  , lenendolo  sempre  nella  miseria. 

*9^  1 v‘  *2  » tribuni  della  plebe . La  loro  clczioue  av- 
venne nell  anno  260  di  Roma.  Cade  qui  opportuna  la  seguente 
osservazione  del  sig.  Kiebuhr.  « Quando  i plebei  ottennero  sul 
monte  Sacro  1’  inviolabilità  de’  loro  capi , non  presumevano  cer- 
tamente che  il  tribunato  diverrebbe  a poco  a poco  un  potere 
preponderante,  e poi  illimitato  nella  repubblica;  e che  finalmente 
T esser  tribuno  basterebbe  , anzi , rispetto  alla  forma  , sarebbe 
indispensabile  per  gettare  i fondamenti  dell’  autorità  monarchica. 
Il  solo  scopo  a cui  lendevasi  allora  era  d’  avere  una  protezione 
cootro  l abuso  del  poter  consolare,  e di  conservare  le  leggi  Va- 
lerle, che  assicuravano  dall’arbitrio  la  persona  eia  vita  de’plebei  ». 

Ivi,  v.  1 4 , Giunio  Bruto  e Sicinio  Velluto.  T.  Livio  ha  in- 
vece C.  Licinio  e L.  Albino.  (Ilut.) 

Ivi  , v.  24  , far  vedere  eh'  erano  superiori  ad  essi , ec.  Di 
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qui  poi  si  è potuto  dire  che  le  gare  fra  i pat rizi i e i plebei 
produssero  la  grandezza  di  Roma  , sforzandosi  i plebei  di  mo- 
strarsi degni  dell’uguaglianza  alla  quale  aspiravano  col  pareggiare 
la  virtù  e il  valor  de’  patrizii , e consacrando  questi  l’ avere  e la 
vita  alla  patria  per  dimostrare  che  non  a torto  se  ne  arrogavano 
i privilegi.  Questo  vale  fino  ai  tempi  de’  Gracchi  , perchè  fino 
allora  il  rispetto  della  religione  e delle  leggi  non  avea  mai  per- 
messo che  in  quelle  gare  si  venisse  alle  inani  ed  al  sangue.  Col- 
I’  uccisione  de’  Gracchi  poi  fu  dato  quasi  il  segnale  delle  guerre 
civili  che  succedettero  ben  presto.  Veggansi  intorno  a ciò  il  Ma- 
chiavelli e il  Paruta.  (A.) 

Pag.  iq5,  v.  26  , tolti  egli  seco  quei  che  andar  vollero  con 
lui , ec.  T.  Livio  non  parla  di  questa  seconda  azione  di  Coric- 
hino, la  quale  per  altro  è più  gloriosa  della  prima  ; e ciò  fa  ve- 
ramente meraviglia.  Dionigi  d’Alicarnasso  racconta  invece  la  cosa 
distesamente.  (D.) 

Pag-  >99*  v-  12  > se  pure  la  da  lui  fatta  impresa,  ec.  Sono 
le  azioni  (dice  il  Dacicr)  che  danno  i nomi  alle  cose,  non  il 
consenso  nè  1'  adulazione  de’  popoli. 

Pag.  201,  v.  11,  la  maggior  parte  del  terreno  rimasta  era 
incotta.  Dionigi  d’  Alicarnasso  notò  che  il  popolo  si  ritirò  sul 
monte  Sacro  subito  dopo  l’equinozio  d’autunno,  cioè  alcun  poco 
prima  del  tempo  di  seminare.  La  campagna  in  quella  occasione 
rimase  deserta  , perchè  de’  lavoratori  alcuni  aderirono  a’  plebei , 
altri  a patrizii  ; e quando  la  dissensione  fu  terminata  (ciò  che 
avvenne  sol  verso  il  solstizio  d’inverno)  non  fu  possibile  riparare 
il  tempo  perduto  ; giacché  mancava  il  grano  da  scmiuare , i ca- 
valli da  lavoro  erano  morti,  e gli  schiavi  fuggiti.  Così  dice  Dioni- 
gi , e cosi  ripete  il  Dacicr.  Ma  T.  Livio  sembra  farci  conoscere 
che  quest’  asseoza  del  popolo  gli  parea  troppo  lunga  ; e il  Nie- 
buhr  fa  in  questo  proposito  alcune  belle  osservazioni. 

Pag.  2o3  , v.  2 , Marcio.  Il  Dacier  ha  sostituito  spesse  volte 
al  nome  di  Marcio  quello  di  Coriolano  ; parendogli  strano  , e 
non  a torto  , che  1’  autore  non  abbia  usato  mai  quel  nome  da 
cui  s’  intitola  la  vita. 
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Pag.  208  , v.  18,  dicendo  Marcio  molle  di  sì- fatte  cose. 
Plutarco  obliò  quel  eh’  era  di  maggiore  importanza  pel  popolo  ; 
cioè  la  conclusione  di  Coriolano  , che  il  frumento  si  dovesse 
vendere  al  maggior  prezzo  possibile.  (D.) 

Pag.  aia  , v.  10  , daziati.  Costoro  avevano  assalite  le  navi 
degli  ambasciadori  di  Gelone  mentre  eh’ essi  tornavano  nelln  Si- 
cilia , -e  fatti  prigionieri  gli  ambasciadori  stessi.  I Romani  si  sp- 
inarono per  .vendicare  l’  offesa  recata  a’  loro  amici  e allenti  ; ma 
come  gli  Anziali  n’  ebbero  notizia  posero  in  libertà  que’  prigio- 
nieri e domandarono  perdono  a’  Romani.  (D.) 

Pag.  ai3,  v.  la  , il  popolo  noti  teneva  già  in  dispregio  il  ■ 
Senato.  Costoro  non  pare  che  s’ ingannassero.  Quando  i plebei 
ottennero  che  uno  de’consoli  potesse  trarsi  dal  loro  ordine,  con- 
tinuarono nondimeno  ad  eleggerli  patrizii  tutti  c due. 

Ivi , v.  *0  , qual’  accusa  fossero  per  dargli.  Coriolano  cre- 
deva che  i tribuni  non  1’  accuserebbebo  se  non  di  quello  ch’egN 
avea  detto  nel  senato  ; ed  a lui  stava  a cuore  di  trattenerli  su 
questa  accusa , della  quale  sapeva  che  tutto  il  senato  si  adonte- 
rebbe. Ma  il  suo  disegno  non  islctte  nascosto  ai  tribuni  , e dis- 
sero che  P accuserebbero  d’  essersi  voluto  render  padrone  della 
repubblica,  con  doppio  intendimento  e di  potergli  movere  quel- 
1’  accusa  che  loro  piacerebbe  , e di  eccitare  contro  di  lui  ansbe 
il  Senato.  (D.) 

Pag.  314,  v.  5,  non  per  centurie,  ma  per  tribù.  Nelle  cen- 
turie prevalevano  i nobili  e i ricchi;  nelle  tribù  invece  eran  su- 
periori i plebei.  (D.) 

Ivi,  v.  14,  un’  altra  nuova  accusa  per.  la  distribuzione,  ee. 
Questa  a dir  vero  fu  piuttosto  una  prova  che  un’  accusa.  I tri- 
buni volevano  persuadere  che  Coriolauo  aspirava  alla  tirannia  : 
l’ accusarono  di  avere  distribuita  arbitrariamente  la  preda  degli 
Anziati,  non  già  perchè  fosse  punito  di  questo  arbitrio,  ma  per- 
chè di  qui  pigliasse  probabilità  la  loro  accusa  principale  ; come 
se  con  quella  distribuzione  egli  avesse  atteso  a prepararsi  amici 
e Satelliti.  Così  presso  a poco  la  intende  il  Dacier  , il  quale  poi 
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si  meraviglia  che  Coriolano  non  abbia  saputo  ribattere  su'  due 
piedi  codesta  accusa. 

Pag.  217,  v.  10,  siccome  Ulisse.  Quando  andò  travestito  a 
Troia.  V.  Qdiss. , lib.  iv. 

Ivi , v.  i3 , si  pose  a sedere  presso  del  focolare.  Il  qual 
luogo , siccome  sacro  , era  il  solito  asilo  de*  supplicanti.  Avvi 
però  tra  questo  racconto  e la  storia  di  Temistocle  una  somiglianza 
che  può  parere  sospetta.  (A.) 

Pag.  aig,  v.  11  , Tito  Latino.  Quel  medesimo  che  da  Livio 
vien  detto  Tito  Alhiio. 

• Pag.  110  , v,  i3  , allora  i Romani  usavano  verso  dei  servi 
assai  mansuetudine,  èc.  Le  ricchezze  corrompono  in  questa  parte 
la  pubblica  morale  ; ed  è anche  generale  osservazione  che  la 
troppa  differenza  di  stato  rende  insensibili  gli  uomini  ai  bisógni 
cd  ai  patimenti  de’  loro  minori.  (A.) 

Pag.  221  , v.  ig  , sapendo  egli  che  la  massima  parte  , ec. 
Questo  luogo  ò notato  da  tutti  gl’  interpreti  'siccome  oscuro.  11 
Dacier  crede  che  voglia  significare  clic  gli  uomini  nelle  cerimo- 
nie religiose  non  adoperano  mai  la  debita  diligenza,  se  la  neces- 
sità non  viene  in  soccorso  della  loro  debolezza  costringendoli  di 
condurre  a termine  le  cose  loro. 

• Pag.  202,  *’•  26,  la  restituzione  di  quelle  terre , ec.  Osserva 

opporlimaincule  il  Dacier  che  questa  domanda  era  troppo  più 
grave  che  a primo  aspetto  non  pare.  Se  i Romani  negavano  la 
chiesta  restituzione  nasceva  necessariamente  la  guerra  co’Volsci  : 
se  la  concedevano  sarebbousi  naturalmente  levali  tulli  gli  altri 
popoli  a ridomandare  anch’cssi  le  terre  cedute  a’Romani  in  varii 
trattali;  d’  onde  la  rovina  di  Roma.  Però  egli  crede  che  il  con- 
siglio di  tal  proposta  venisse  non  da  Tulio,  ma  da  Coriolano. 

Pag.  226,0.  io,  nè  facean  altro  tutto  diche  conspirazioni,  ec. 
Questa  discordia  fu  probabilmente  la  principal  cagione  di  tutte 
le  vittorie  di  Coriolano.  (A.) 

Pag.  22 g,  v.  28,  ma  erano  i loro  animi  pieni  di  torpore,  ec. 
lu  questo  fatto  i Romani  si  mostrano  si  differenti  da  sè  mede 
simi  che  la  storia  non  sa  trovarne  probabili  cagioni.  Quello,  per 
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esempio  , 'che  qui  dice  Plutarco  parrebbe  acconcio  ad  una  nar- 
razione poetica  dove  può  esser  lecito  di  sostituire  uua  similitudine 
all'indagioe  di  una  cagione  storicamente  vera.  Quindi  non  è senza 
fondamento  se  alcuni  portano  opinione  che  tutto  questo  raccoulo 
di  Coriolano  sia  frammischialo  di  molte  favole.  (A.) 

Pag.  a3i,  v.  il,  essi  per  sè  medesimi  Jar  non  sapeano  cosa 
veruna,  ec.  Dobbiamo  noi  credere  che  i Romani  in  trenta  giorni 
di  tempo  non  avessero  saputo  munirsi  per  modo  da  potere  spe- 
rare se  non  di  vincere  , almeno  di  impedire  che  il  nemico  en- 
trasse di  forza  nella  loro  città  ? 

Pag.  a35  , v.  26,  Volunnia  madre  di  Marcio.  Plutarco  chia- 
ma Volunnia  la  madre  di  Coriolano  e Virgili»  la  moglie.  Dio- 
nigi d' Alicarnasso  , e T.  Livio  invece  dissero  Veluria  la  prima 
e Volunnia  la  seconda:  nè  manca  qualche  manoscritto  di  Plu- 
tarco conforme  a que’  due  storici.  (D.) 

Pag.  a 33  , v.  li  , se  ne  andò  insieme  coir  altre  donne  , ec. 
Senza  decreto  del  Senato  o del  popolo?  Questo  non  sarebbe  cre- 
dibile quand’anche  la  storia  non  dicesse  chiaramente  il  contrario. 

Pag.  a4o  , v.  9 , fece  a pubbliche  spese  il  tempio.  In  quel 
luogo  appunto  dove  Coriolano  s’  era  finalmente  lasciato  commo- 
vere dalle  preghiere  materne.. 

Ivi  , v.  ai  , non  i possibile.  Leggasi  non  è impossibile:  ti» 
iJvtalii  lei i.  (A.) 

Pag.  243  , o.  12  , se  gli  scagliarono  contro  in  folla  e lo 
trucidarono.  Veramente  non  sono  d’  accordo  gli  storici  nel  ri- 
ferire la  morte  di  Coriolano  : e Fabio  riferendo  che  Coriolano 
soleva  dire,  V esilio  essere  dura  cosa,  ma  principalmente  nella 
vecchiezza  , indurrebbe  quasi  a credere  eh’  egli  non  abbia  finito 
come  qui  si  racconta.  T.  Livio  dice:  invidia  rei  oppressaci  pe- 
risse traditili  , alti  alio  leto. 

Ivi  ,'v.  no,  quando  i Romani  udita  ne  ebber  la  morte,  ec. 
Dionigi  d’ Alicarnasso  afferma  però  che  la  riguardarono  come 
una  calamità  pubblica.  Plutarco  vuol  forse  dire  che  non  gli  eres- 
sero statua  o monumento  veruno.  (D.) 
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PARAGONE  DI  ALCIBIADE  E DI  CORIOLANO. 

Pag.  a46  , v.  4.  quando  sì  trasferirono  ad  aìt>-e  genti.  Que- 
sto k un  punto  di  somiglianza  da  cui  la  riputazione  di  questi 
personaggi  viene  di  molto  oscurata.  Sarebbe  necessario  che  gli 
scrittori  distinguessero  sempre  con  grande  accuratezza  le  azioni 
lodevoli  da  quelle  che  tali  non  sono  , e non  perdessero  • mai  ve- 
runa occasione  per  insidiare  nella  gioventù  questa  massima  , che 
nessuna  cosa  c lodevole  (e  sia  pur  quanto  vuoisi  splendida  , va- 
lorosa , singolare)  quando  contrasta  colle  norme  delta  virtù.  La 
mancanza  di  questa  diligenza  ha  cagionati  pur  troppo  di  falsi 
giudizii  e di  strane  cootraddizioni  fra  gli  uomini  ! (A.) 

VITA  DI  TIMOLEONTE.  • 

Pag.  o53,  vita  di  Timoleonte.  Nell’  edizione  Giuntina  (seguita 
in  ciò  anche  dal  Dacier)  trovasi  la  vita  di  Timoleonte  posposta 
a quella  di  Paolo  Emilio  : ma  oltrechi!  nella  vita  di  Emilio  dice 
quasi  espressamente  d’  averle  preposta  quella  di  Timoleonte,  tale 
è anche  I*  ordine  solilo  di  Plutarco , di  cominciar  da  un  perso- 
naggio greco  pai  venire  ad  un  romano,  e quindi  farne  il  paral- 
lelo. Egli  è il  vero  però  che  la  vita  di  Emilio  comincia  da  uu 
esordio  che  abbraccia  tutte  c due  le  vite , sicché  la  cosa  sta  in 
dubbio.  Tullavolta  anche  l'Hutten,  da  cui  abbiam  .tolta  in  parte 
questa  nota,  seguitò  l’ordine  preferito  dal  Pompei.  (A.) 

lei , v.  3 , poiché  ebbe  Dione  , ec~  Questo  si  trova  descritto 
nella  vita  di  Dione. 

Pag.  q54  , v.  3 , Nisco.  Gl’  interpreti  non  sono  d'  accordo  a 
dire  chi  fosse  questo  Niseo  caccialo  da  Dionigi.  Pare  che  bene 
congetturasse  il  Kind  in  una  nota  alla  sua  versione  , dicendolo 
figlio  di  Dionigi  il  vecchio  nato  da  Arislomache  sorella  di  Dione, 
menzionato  da  Cornelio  nella  vita  di  Dione  stesso,  e da  Diodoro 
Siculo  a torlo  chiamato  Norseo.  Solo  può  opporsi  che  Giuslino 
(lib.  zzi , cap.  i ) riferisce  avere  Dionigi  uccisi  mollo  prima  uoa 
solo  i cognati  de’  fratelli  , ijra  i fratelli  stessi.  (Hult.)  . 
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Pag.  a 55 , v.  28  , Timodemo.  Diodoro  di  Sicilia  legge  invece 
Timenetc,  ma  pare  che  la  vera  lezione  sia  quella  di  Plutarco.  (D.) 

Pag.  258,  v.  >4  , Timoìeonte  discostatosi  alquanto,  ec.  Dio- 
doro di  Sicilia  afferma  invece  che  Timoìeonte  uccise  di  propria 
mano  il  fratello  sulla  pubblica  piazza.  La  maniera  con  cui  Plu- 
tarco racconta  questo  fatto,  seguitando  probabilmente  Teopoinpo 
ed  Eforo  , sembra  più  verisimile  , e mitiga  alquanto  1’  atrocità 
del  fatto.  Il  quale  poi  avvenne  venti  anni  prima  che  Timoìeonte 
fosse  eletto  generale  del  soccorso  inviato  da’Corintii  a Siracusa.  (D.) 

Ivi,  v.  22,  C onesto  ed  il  giusto.  Questa  espressione  non  può 
riferirsi  al  modo  con  cui  Timoìeonte  prepose  la  libertà  della 
patria  al  fratello.  Timofane  era  senza  dubbio  colpevole  ; 1’  ucci- 
derlo però  non 'apparteneva  a Timoìeonte.  Ma  l'esagerato  amore 
della  patria  (dice  il  Dacier)  aveva  estinto  presso  gli  antichi  pagani 
ogni  idea  della  vera  giustizia. 

Pag.  260,  v.  8,  Focione  ateniese,  ec.  Leosteuo  consigliò  quei 
d’Ateue  di  far  guerra  ai  Beoti  , e Focione  né  li  sconfortava.  In- 
torno a ciò  si  vegga  la  vita  di  Focione. 

Pag.  261,  v.  6,  Teleclide.  Il  Reiske  congettura  dal  complesso 
di  questa  narrazione  che  Teleclide  fosse  stato  uno  de’  congiurati 
contro  Timpfauc , sebbene  Plutarco  noi  nomini  fra  gli  uccisori 
di  lui. 

Pag.  262,  v.  i5,  allestirono  i Corinlii  una  sacra  trireme,  ec. 
Diodoro  di  Sicilia  dice  con  più  verisimiglianza  soltanto  che  die- 
dero il  nome  di  queste  Dee  al  più  bello  de’  loro  legni.  (D.) 

Pag.  266,  v.  7,  r altre  triremi  s‘  erano  già  messe  in  viaggio. 
Questi  inganni,  de’  quali  son  piene  le  storie  antiche,  accusano  la 
poca  perfezione  delle  discipline  militari  d’  allora.  Come  mai  sa- 
rebbero partite  oggidì  le  navi  di  Timoìeonte  senza  un  ordine 
espresso  del  capitano  cartaginese  a’  suoi  di  non  impedirle  ? (A.) 

Pag.  267  , v.  1 , essendo  essi  Cartaginesi.  Questa  gente  avea 
voce  di  fraudolenta  quanl’  altra  mai. 

Ivi,  v.  19,  veggendo  il  loro  porto  occupato  dai  Cartaginesi. 
Avevano  centocinquanta  navi  lunghe,  cinquantamila  fanti,  e tre- 
cento carri.  (D.) 
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Pag.  368  , v.  16 , una  città  piccola.  Era  posta  ai  piedi  del- 
F Etna  sul  fiume  Adrano  clic  scorre  da  quel  monte-  Tanto  il 
fiume  quanto  la  città  portano  il  nome  del  Dio  Adrano  ivi  adorato 
in  un  magnifico  tempio  custodito  da  mille  cani.  (D.) 

Pag.  3-0  , v.  4 > Marne  reo.  II  Dacicr  avverte  che  con  questo 
luogo  di  Plutarco  si  corregga  Diodoro  Siculo  , il  quale  chiama 
Marco  questo  tiranno  invece  di  Manierco. 

Ivi,  v.  38  , per  la  prima  volta  in  istato  privato  e dimesso. 
Perché  Dionigi  non  era  , come  quasi  tutti  gli  altri  tiranni  , di 
nascita  privata  ed  abbietta.  (D.) 

Pag.  3^3  , v.  7 , ti  par  forse  , ec.  Platone  e la  sua  filosofia 
non  ebbero  da  mille  encomiatori  alcun  elogio  che  superi  questo. 

Pag.  374»  v-  2 5,  quegli  uditori  che  non  han  troppa  fretta,  ec. 
E che  per  conseguenza  non  saranno  troppo  corrivi  a giudicare 
sconveniente  e fuori  di  luogo  tutto  ciò  che  non  si  riferisce  stret- 
tamente al  soggetto  principale.  (A.) 

Pag.  378 , v.  30,  Siracusa,  la  quale  era  in  certo  modo  for- 
mata, ec.  Questa  città  componevasi  in  fatti  dell’isola  o cittadella 
situata  fra  i due  porti  ; dell’  Acradina  poco  lontana  dall’  isola  , 
del  Tucheo  cosi  denominato  dal  tempio  della  Fortuna  (Tv£s  ) , 
e della  città  nuova  (Neopoli).  T.  Livio,  Diodorp  , Plutarco,  ed 
altri  v’  aggiungono  anche  F Epipoli.  (D.) 

Pag.  393  , v.  8 , tremila.  Diodoro  Siculo  dice  duemila  e cin- 
quecento , i quali  componevano  la  sacra  legione  ( t«»  itftt  A l- 
£«»).  (Br.) 

Pag.  395  , v.  17  , presso  ad  lira.  Non  trovandosi  indizio  di 
verun  luogo  così  chiamato  nella  Sicilia  , il  Luhin  , il  Dacier  cd 
altri  proposero  di  leggere  invece  leta  che  fu  un  castello  di  Sici- 
lia. Il  Kind  difese  la  lezione  Iera  , intendendo  una  delle  isole 
colie , ma  fu  riprovato.  Altri  lesse  lrea.  (Hutt.) 

Ivi , v.  33  , Filodemo.  Pare  che  si  debba  leggere  Filomèlo 
sulla  concorde  testimonianza  degli  altri  autori. 

Pag.  396  , v.  33  , Calauria.  Sapendosi  che  Timoleonte  non 
nscì  della  Sicilia  , e non  si  avendo  notizia  di  luogo  alcuno  no- 
mato Calauria , è forza  contentarsi  a ciò  che  dice  lo  Xilandro  , 
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cioè,  accennarsi  qui  da  Plutarco  un  luogo  della  Sicilia  del  quale 
peraltro  nulla  sappiamo. 

Pag.  298  t v.  12  , le  donne  di  Corinto.  Eutimo  facendo  qui 
.una  specie  di  parodia  di  quel  verso  d’  Euripide  in  cui  Medea 
dice  : O donne  di  Corinto , s' io  uscii  di  casa  non  mi  rimpro- 
verate , tratta  da  femmine  i soldati  corintii.  Ma  Io  scherzo  non 
gli  fu  comportalo.  (A.) 

Pag.  2gQ , v.  4 • intorno  alle  quali  cose  scritto  si  è nella 
vita  di  Dione.  Da  questo  e da  un  altro  luogo  consimile  potrebbe 
dedursi  che  la  vita  di  Dione  fosse  stata  scritta  prima  della  pre- 
sente. Ma  nella  vita  di  Dione  poi  trovasi  citata  quella  di  Timo- 
leonte  come  anteriore  secondo  quella  solita  foratola  come  abbia- 
mo scritto  nella  vita  di  Timoleonte.  Può  darsi  che  queste  cita- 
zioni nell’ una  e peli’  altra  siano  state  intruse  dai  copisti  0 dagli 
editori  secondo  1’  ordine  che  loro  piacque  di  seguitare  in  queste 
vite.  (D.) 

Pag.  3o2  , v.  28  , evento  fortuito.  Sul  vero  significato  della 
voce  a il»  tsalU  non  vanno  d’accordo  gl’interpreti.  Nell’  Hutten 
troviamo  questa  nota:  Intendi  per  *il»fiali »t  una  certa  divina 
providenza,  ovvero  un  beneficio  dato  da  Dio  stesso  a tale  che 
nè  lo  merita  nè  se  lo  aspetta.  Pare  nondimeno  che  Vavltfmllx 
significhi  bensì  un  beneficio  spontaneo  ma  non  escluda  1’  idea 
del  inerito  in  colui  che  lo  riceve.  Dee  dunque  intendersi  che  la 
circostanza  del  merito  nel  soggetto  beneficato  è indifferente. 

VITA  DI  PAOLO  EMILIO. 

Pag.  3o8,  v.  4 , guardando  io  in  queste  storia  come  in  uno 
specchio  , ec.  Mi  ricorda  di  aver  letto  in  qualche  luogo,  die  la 
storia  non  potè  mai  ammaestrare  gli  uomini.  E veramente  chi 
guarda  i fatti  di  tutto  il  mondo  e di  tutte  le  età  vede,  pur  troppo 
che  gli  uomini  cadono  spesso  in  quegli  errori  dai  quali  avrebboao 
potuto  tenersi  lontani  se  avessero  bene  considerali  i tempi  dai  quali 
furono  preceduti.  Tuttavolla  egli  è certo  che  se  v’ha  mezzo  al- 
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cuno  per  ammaestrare  I'  umana  famiglia  egli  è questo  la  storia; 
e riman  sempre  verissimo  quel  detto  di  T.  Livio:  Hoc  illuti  est 
praecipue  in  cognilione  rerum  salubre  ac  frugiferum  , omnis 
te  exempli  documenta  in  illustri  posila  monumento  intueri 
inde  libi  tuaeque  reipub/icae  quod  imitere  capias ; inde  foedum 
inceptu  , foedum  exitu  quod  viles.  (A.) 

Pag.  3ot),  o.a,  Democrito.  Questo  filosofo  insegnava  che  gli 
oggetti  visibili  imprimono  nell’aria  onde  son  circondati  la  prppria 
immagine  , la  quale  poi  diffondendosi  vìeoe  a fare  impressione 
negli  occhi  degli  uomini. 

ivi , v.  17,  scelgo  presentemente  , ec.  Di  qiti  apparisce  che 
Plutarco  scrisse  la  vita  di  Timoleonte  prima  che  quella  di  Padlo 
Emilio. 

Ivi , v.  ult.  , figliuolo  del  sapiente  Pitagora.  Il  testo  rivS-*- 
ylfu  rais  vi  figliuolo  di  Pitagora  il  sapiente  o il  filo- 

sofo : e il  Dacier  nota  avere  Plutarco  usata  questa  maniera  di 
esprimersi  per  distinguere  questo  Pitagora  dall’  atleta  con  cui 
molti  lo  hanno  conlbso. 

Pag.  3io,  v.  4.  coloro  che  gloriosi  divennero  in  questa  fa- 
miglia. Dopo  quel  Lucio  Emilio , il  quale  essendo  console  nel- 
l’anno  di  Roma  270  vinse  i Volsci , fino  a Lucio  Paulo  padre 
di  Paolo  Emilio,  morto  nella  battaglia  di  Canne  l’anno  537, 
v’  ebbero  di  questo  casato  parecchi  grandi  personaggi  vincitori 
di  grandi  battaglie  e insigniti  perciò  di  trionfi  ; e fa  meraviglia 
che  quanti  scrissero  vile  d’uomini  illustri  abbiano  parlato  soltauto 
di  Lucio  Paulo  , e di  questo  Paolo  Emilio  di  cui  scrive  Plu- 
tarco. (D.) 

Ivi , v.  26  , ad  usar  quelle  carene  , ec.  Di  tutte  queste  arti, 
delle  quali  fu  poi  in  progresso  di  tempo  sommamente  abusato  , 
c che  si  possono  considerare  come  una  delle  principali  cagioni 
per  cui  rovinò  la  repubblica,  veggasi  Cicerone  nell’ opuscolo  de 
Petitione  Consulatus.  Quello  scritto  polrebb’  essere  considerato 
come  una  satira  contro  i costumi  di  Roma.  (A.) 

Pag.  3 1 1 , v.  19,  per  questo  solo  agognato  veniva.  Ecco 
( dice  il  Dacier  ) il  difetto  ordinario  degli  Uomini  : non  istimano 
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le  cariche  della  giustizia  e fm  anco  della  religione , se  non  a 
cagione  del  grado  e del  potere  che  da  quelle 'deriva.  Grandissi- 
ma poi  era  la  schiera  de’ privilegi  inereuti  alla  carica  di  augure; 
e Cicerone  (De  leg.  , lib.  n)  li  ha  enumerati. 

Pag.  3i  • , v.  u3  , la  scienza  del  cullo.  Così  insegnarono  So- 
crate e Platone. 

Pag.  3 12  , non  v ha  alcuno  , ec.  La  storia  dimostra  chiara- 
mente questa  verità,  e nelle  Vite  stesse  di  Plutarco  se  ne  trovano 
molte  evidenti  prove.  Nessuno  rovesciò  mai  un  governo  che  non 
fosse  già  prima  inclinato  alla  corruzione  per  la  negligenza  intro- 
dotta rispetto  a'  suoi  ordini  fondamentali.  (A.) 

Ivi , v.  24  , tenendo  il  vincere  i nemici  , e».  Molte  sentenze 
bellissime  trovansi  in  Plutarco,  quasi  gettale  per  entro  allo  scritto 
all’insaputa  dell’autore,  e perciò  facilissime  a sfuggire  allo  sguardo 
di  un  leggitore  non  bene  attento.  Questa  osservazione  trova  qui 
luogo  opportuno.  Quale  sentenza  più  bella,  più  nobile , più  frut- 
tuosa di  questa?  I cittadini  virtuosi  e bene  istruiti  ne’Ioro  doveri 
come  ne’  loro  diritti  sono  i più  acconci  a vincere  i nemici  del 
loro  paese.  (A  ) 

Ivi,  v.  26,  contro  il  grande  Antioco.  Questa  guerra  comiuciò 
verso  l'anno  di  Roma  56i  , ventiquattro  anni  dopo  la  battaglia 
di  Canne.  I grandi  capitani  qui  accennali  da  Plutarco  furono  il 
console  Glabrione  c i due  Scipioni.  V.  T.  Livio,  lib.  zrznr.  (D.) 

Pag.  3i5,  v.  3,  per  ben  due  volle  pertanto  vinse  egli  i bar- 
bari. T.  Livio  fa  menzione  d’  una  volta  sola.  Dopo  aver  detto 
che  nell’anno  563  fu  spedito  in  Ispagna  P.  Giunio  in  qualità  di 
propretore  soggiunge  : In  qua  provincia  prius  aliquanto  quam 
successor  venirvi , L.  Aimilius  Paulus,  qui  poslea  regem  Per- 
sea  magna  gloria  vicit  , curri  priore  anno  haud  prospere  rem 
gessisset  , tumultuario  exereikt  collecto  , signis  coltatis  curri 
Lusitanis  pugnavit  : fusi  fugalique  sunt  hosles  ; caesa  dectm 
millia  armalorum  , tria  milita  CCC  capti , et  castra  expugnata. 
Hujus  victoriae  fama  tranquilliores  in  Hispania  res  fecit,  (A.) 

Ivi,  v.  14,  senza  essersi  vantaggiato  in  quella  spedizione,  ec. 
Questa  lode  non  sarebbesi  creduta  necessaria  in  altri  tempi  : ma 
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quando  Plutarco  scriveva  le  sue  Vite  erano  troppi  gli  esempi 
contrarii  perch’  egli  potesse  passarla  sotto  silenzio.  (A.) 

Pag.  3i3,  v.  26  , Scipione  e Fabio  Massimo.  Questi  nomi 
( come  dice  poco  appresso  Plutarco  ) furono  dati  a'  Ggliuoli  di 
Paolo  Emilio  per  adozione. 

Pag.  3i5,  v.  6,  ai  tempi  nostri  però.  Ecco  il  rimprovero 
dato  dall’  Alighieri  all’  Italia  iti  tempi  a noi  più  vicjni  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  ; e V un  l’  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  , 

Ivi , v.  i5  , creato  consolo.  Fu  eletto  nel  571  , ma  fece  la 
spedizione  contro  i Liguri  nell’  anno  seguente.  Cosi  Tito  Livio  1 
Lucius  jEmilius  Paulus,  prorogato  -ex  consulatu  imperio,  prin- 
cipio veris  in  Ligures  Ingannos  exercitum  introduxil.  (D.) 

Pag.  3j6,  v.  27,  con  ostentazione  e con  dispendio  maggiore. 
Intendi  maggiore  di  quello  che  s’  era  usalo  per  lui. 

Pag.  317  , v.  8 , Perseo  re  de’  Macedoni.  A Filippo  re  di 
Macedonia  e vinto  da’  Romani  nella  prima  guerra  macedonica 
era  succeduto  Perseo  per  l’  uccisione  di  Demetrio  suo  fratello,  a 
cui  i Romani  avrebbero  voluto  che  fosse  toccato  quel  regno.  Di 
qui  dovea  nascere  necessariamente  guerra  tra  Perseo  e i Romani: 
ed  era  infatti  Cominciala  1’  anno  di  Roma  582  ; ma  sotto  1 tre 
consolati  di  P.  Licinio  Crasso  } di  Aulo  Ostilio  Mancino  , e di 
Q.  Marzio  Filippo  questa  guerra  s’era  venuta  prolungando  senza 
alcun  frutto.  (A.) 
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Pag.  3i8,  v.  4,  Antigono.  Costui  era  figliuolo  di  un  macedone 
nominato  Filippo  della  schiatta  Temenide.  Ecco  poi  la  discen- 
denza per  chiarire  ciò  che  qui  dice  Plutarco  : 

Filippo  della  razza  Temenide 
Antigono  I . 

Demetrio  Poliorcete 

I / . ' 

Antigono  II  , soprannomato  Canata 


Demetrio  II  Alcioneo 

.1  I 

Filippo  Antigono  III  , o Dosone 
Perseo  Demetrio 

Filippo  , Alessandro , e una  figlia  venuti  a Roma  col  padre 
nel  trionfo  di  Paolo  Emilio.  La  schiatta  di  Antigono  regnò  cen- 
todiciannov’  anni.  (D.) 

Ivi , k li  | Dosone.  Dal  verbo  irregolare  , dare  , 

viene  il  fuL  pari.  /»»*» , che  darà. 

Pag.  3 'io  > V.  4 > per  la  sua  pusillanimità.  Non  sappiamo  se 
questa  accusa  convenga  pienamente  a Perseo.'  T.  Livio  nel  bel- 
lissimo discorso  attribuito  da  lui  al  re  Eumene  per  eccitare  i 
Romani  alla  guerra  macedonica  , dipinge  Perseo  eoo  questi 
colori  : Florere  j m eritate  ....  fiorerà  apibus  regni  , fiorere 
etiam  astate.  Quae  cum  corporis  robore  ac  viribus  vigeat,  ani - 
mum  esse  inveteratum  diulina  arte  atque  usu  belli , ec.  Anche 
le  cose  che  Plutarco  viene  poi  raccontando  dimostrano  che  Per- 
seo, comunque  fosse  vizioso,  non  fu  per  altro  d’animo  picciolo; 
e n è prova  principalmente  la  sua  spedizione  contro  i Dardani 
durante  la  guerra  che  aveva  con  Roma.  (A.) 

Pag.  3aa  , v.  a , tutto  pieno  di  smancerie.  11  modo  greco 
i3p<v7s7»  Tftt  rùt  a Ave  i veramente  singolare , e risponde 
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a quello  usato  qui  dal  -traduttore.  Il  Dacier  Don  volendo  esser 
troppo  fedele  dove  la  dignità  del  personaggio  ne  avrebbe  perduto 
disse  : d’abord  il  faisoit  la  sourde  oreille.  Il  nostro  Pompei 
mitigò  la  frase  col  limitarne  la  forza  a questo  solo  caso  , mo- 
strando che  tale  non  era  Emilio  nel  resto  della  sua  vita.  (A.) 

Pag.  3j3  , v.  8 , disse  che  egli  , ec.  La  mala  condotta  dei 
consoli  precedenti  avea  fatto  . sì  che  tutti  volessero  io  questa 
guerra  dire  la  propria  opinione,  censurando  quel  che  i magistrati  > 
facevano,  e proponendo  diversi  consigli.  Di  qui  poi  molte  sini- 
stre conseguenze,  e sopra  tutto  una  grande  lentezza  ad  eseguire 
quel  clic  i generali  eli’  erano  in  Macedonia  mandavano  doman- 
dando : e questo  è il  fondamento  di  lutto  il  presente  discorso. 

È notabile  in  T.  Livio  il  seguente  passo  : Vos  quae  scripsero 
Sennini  ani  vol/is , credile  : rumorcs  creduìilale  vestra  ne  ala- 
lie , quorum  auctor  nemo  exlabit.  Nam  nunc  quidem  quod 
vulgo  fieri  hoc  praecipue  hello  animadverti  , nemo  tam  famae 
conlemplor  est , cujus  non  debilitar i animus  possil.  In  omnibus 
circulis  , atque  ctiam  ( si  Diis  placet  ) in  convivile  siuit  qui 
exercitum  in  Macedoniam  ducant  j ubi  castra  locanda  sint 
scialli;  quae  loca  praesidiis  occupando ; quando  ani  quo  saltu 
intronila  Macedonia  ;•  ubi  horrea  ponendo  ; qua  terra  , mari 
subveliantur  commeatus  ; quando  cum  hoste  manus  conseren- 
dae  , quando  quiescendum  sit.  Ncc  quid  melius  faciendum  sii 
modo  statuunt , seti  quidqaid  aliter  quam  ipsi  censuere  factum 
est,  consulem  ve  luti  dieta  die  accusant.  Haec  magna  impedi - 
ritenta  res  gerentibus  sunt.  Plutarco  dunque  ha  imitato  Livio  , 
ma  il  discorso  ha  presso-  di  lui  non  so  quale  grettezza  che  ci 
trasporta  a Sparta  piuttosto  clic  a Roma.  (A.) 

Pag.  3a6  , v.  4 -,  a comperar  s’  abbiano  le  conquiste  co’  da- 
nari. Rispetto  a Filippo  questa  espressione  piiò  esser  vera  in 
tutto  il  suo  significato  : sebbene  quel  re  fosse  grande  guerriero 
adoperò  -più  1’  oro  che  1’  armi  nell’  ampliare  i suoi  dominò.  Ad 
Alessandro  invece  non  pare  che  possa  applicarsi  se  non  nel  senso 
più  nobile,  cioè  rispetto  alle  grandi  spese  che  dovette  incontrare 
nell’  allestire  e mantenere  gli  eserciti  occorrenti  alle  lontane  sue 
conquiste.  (A.) 
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Pag.  33o,  ».  i5,  ma  batti  sopra  ciò  il  fin  qui  detto.  E può 
servire  alla  storia  della  fìsica  di  que’lempi,  non  ad  istruir  punto 
del  vero  gli  studiosi. 

Pag.  354  , v.  6 , ben  sarei  , ec.  Molto  più  eloquentemente 
Livio  : Et  ego  animum  istum  habui  , Nasica  , q itera  tu  nane 
habes  ; et  quem  ego  nunc  habeo  tu  habebis.  Multìs  belli  ca- 
sibus  didici  quando  pugnandum , quando  abstinendum  pugna 
siL  Non  operae  sii  stanti  nunc  in  acic  docere  , quibus  de 
ei\usis  hodie  quiesse  meìius  sii:  raliones  alias  reposcito,  nunc 
auctoritate  velerie  imperatorie  -contentile  eris. 

Pag.  337  , v.  17,  non  poteano  arrivar  colle  spade.  Non 
perderemo  qui  l'occasione  d’  invitare  i giovani  studiosi  a leggere 
i libri  del  Machiavelli  sull'  arte  della  guerra,  sì  per  conoscere  le 
armi  e le  ordinanze  degli  eserciti  antichi  , come  aoche  per  im- 
pararvi molta  ricchezza  di  lingua  adattata  a questi  argomenti.  (A.) 

Pag.  338,  v.  17,  per  quel  che  ne  dice  egli  stesso.  Non  può 
essere  costui  quel  Posidonio  d’Apamea,  filosofo  e storico,  il  quale 
aveva  continuata  la  storia  di  Polibio,  perchè  quel  Posidonio 
venne  a Roma  nel  consolato  ‘di  Marcello  cento  c diciotlo  anni 
dopo  questa  battaglia.  Era  senza  dubbio  uno  scrittore  ignota  che, 
non  conoscendo  i tempi , assunse  il  nome  di  Posidonio.  Quindi 
anche  Plutarco  mostra  che  costui  gli  era  sospetto  con  quella 
frase  per  quanto  ne  dice  egli  stesso.  (D.) 

Pag.  34 1 , v.  i a , avvenne  che  Marco  figliuol  di  Catone,  ec. 
Pare  che  Plutarco  spenda  troppe  parole  a descrivere  questa  bat- 
taglia. Questo  accidente  poi  della  spada  di  Marco  ha  non  so  qual 
colore  politico  , per  cui  forse  il  Niebubr  direbbe  che  lo  storico 
seguita  qui  *un  qualche  antico  poema  , come  disse  rispetto  alla 
battaglia  data  presso  il  lago  Regillo.  (A.) 

Pag.  544»  ?■  2$,  usar  egli  voleva  C astuzia  de’  Cretensi  con- 
tro i Cretensi  medesimi.  Cioè  voleva  ingannarli  colla  bugia;  ed 
allude  al  proverbio  : / Cretesi  sempre  bugiardi, 

Pag.  35o  , v.  ia,  Emilio  levandosi  con  altri  suoi  amici,  ec. 
Mi  pare  che  Plutarco  abbrevii  qui  soverchiamente  la  .narrazione, 
rappresentando  quasi  Paolo  Einilio  in  Samotracia.  Ma  Ottavio 


ANNOTAZIONI 


a54 

imbarcò  Perseo  con  tutto  il  tesoro  rimasto  a quel  principe  sven- 
turato , lo  ricondusse  ad  Anfipoli  , e di  quivi  poi  lo  inviò  al 
campo  di  Paolo  Emilia  , a cui  ne  aveva  data  già  prima  notizia. 
Perseo  entrò  nel  campo  vestito  di  nero  in  compagnia  del  pro- 
prio figliuolo  , e Paolo  Emilio  vedendolo  arrivare  levossi  dal 
proprio  seggio  , e fattosegli  incontro  gli  stese  la  mano  , nò  con- 
senti che  umiliandosi  gli  stringesse  le  ginocchia-  (D.) 

Pag.  55t  , v.  li,  e potrà  dunque,  ec.  In  T.  Livio  le  parole 
del  generai  romano  sì  a Perseo  come  a’giovani  dell'esercito  sopo 
più  brevi,  ma  inbnitamente  più  efficaci.  Non  sarà  inutile  il  tra- 
scrivere almeno  quest’ ultime:  Exemplum  insigne  cernilis  muta - 
tlonis  rerum  huntanarum  ; vobis  hoc  praecipue  dico,  juvenes  : 
ideo  in  secundis  rebus  nihil  in  quemquam  superbe  ac  violenler 
consulere  decet  ; nec  praesenli  credere  forlunae  ; curn  quid 
vesper  (erti  inccrtum  sii.  Is  demum  vir  erit  , cnjtis  animimi 
nec  prospera  Jlalu  suo  efferet , nec  adversa  infringet.  (A.) 

Pag.  35 a , v.  penult.  , ordinò  che  in  vece  vi  fosse  posta  fa 
sua.  die  un  re  vinto  non  dovesse  avere  una  statua  d’oro  ò.cosa 
ragionevole  : che  poi  il  vincitore  , generale  di  una  repubblica  , 
sostituisca  in  vece  la  statua  sua  propria  non  sappiamo  quauto  si 
possa  lodare.  (A.) 

Pag.  353,  v.  4 i il  Giove  descritto  da  Omero.  Il  Dacier  nota 
assai  opportunamente  che  P.  Emilio  diede  con  queste  parole  una 
gran  lode  a Fidia  , ma  concesse  una  lodp  molto  maggiore  ad 
Omero  , quasi  affermando  che  quel  poeta  aveva  ritratto  Giove 
con  tanta  maestà  , che  la  più  non  potrebbè  aspettarsi  da  qualsi- 
voglia artista. 

Pag.  363,  v.  >4,  secondo  Omero.  Plutarco  allude*  al  seguente 
passo  dell’  II.  , lib.  xxiv  : 

statisi  di  Giove 

Sul  limitar  due  dogli,  uno  del  bene,  • 

L’ altro  del  male.  A cui  d’  entrambi  ei  porga , 

Quegli  mista  col  bene  ha  la  sventura. 

A cui  sol  porga  del  funesto  vaso  , 
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Quei  va  carco  d’  oltraggi , e lui  la  dura 
Calamitade  su. la  terra  incalza, 

E ramingo  lo  manda  e disprezzato 
Dagli  uomini  e dai  Numi. 

Pag.  366  , v.  i5  , farlo  passare  dalla  carcere  ad  un  luogo 
decente ; Quinto  Cassio  ricevette  ordine  dal  Senato  di  condurre 
Perseo  e suo  figlio  Alessandro  ad  Alba  dove  furono  guardati. 

Pag.  370 , v.  5 , il  terzo  giorno  se  ne  morì.  L’  anno  di  Ro- 
ma 5q3. 

Ivi  , v.  16 , Macedoni.  Valerio  Massimo  descrivendo  questa 
circostanza  fa  la  seguente  riflessione:  Quod  aliquanto  majus  vi- 
debitur  si  quis  cognoscat  ledi  illius  fronlem  maccdonicis  trium- 
phis  fuisse  adornatam.  Quantum  enim  Paulo  tribuerant , pro- 
pter  quem  genlis  suae  cladium  indicia  per  ora  vuìgi  ferre  non 
exhorruerunl?  Quod  spectaculum  funeri  speciem  alterius  trium- 
p/ii  adjecit. 

PARAGONE  DI  TIMOLEONTE  E DI  PAOLO  EMILIO 

Pag.  Zqx,  v.  penult per  esser  venuto  alle  mani  con  Perseo. 
Non  v’ha  dubbio  che  la  forza  e il  valor  del  nemico  si  dee  -porre 
a calcolo  nel  valutare  il  merito  d’  un  vincitore. 

Pag.  3y3  , v.  x5  , all’  opposto  fra  i Greci  , ec.  Plutarco  dà 
qui  una  bella  lode  a Timoleonte;  perché  vuol  esser  grande  quella 
virtù  che  si  conserva  anche  in  mezzo  a'  viziosi  : ma  nel  medesi- 
mo tempo  fa  un  pubblico  elogio  a’  Romani  di  quella  età  , nella 
quale  confessa  che  i Greci  erano  comunemente  viziosi  o facili 
almeno  alla  qprruzione.  (A.) 

Pag.  5-]5 , v.  10,  Timoleonte , dopo  T.azion  nobile,  ec.  Plu- 
tarco stabilisce  qui  un  confronto  che  per  molte  ragioni  è insus- 
sistente. Paolo  Emilio  aveva  perduti  i figliuoli  naturalineule,  co- 
me accade  ogni  giorno  a parecchi  padri  : Timoleonte  aveva 
ucciso  0 cooperato  almeno  ad  uccidere  il  proprio  fratello.  Paolo 
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Emilio  dovea  vincere  il  dolore  : Tiinolconle  il  dolore  c il  ri- 
morso. Ma  Plutarco  ha  qui  per  fondamento  la  massima  che  alla 
libertà  della  patria  si  debba  sagrificare  ogni  cosale  suppone  che 
1’  uccisione  del  fratello  anzi  che  doversi  rimproverare  come  in- 
giusta e irregolare,  torni  invece  di  lode  a Tiinolconle. 

VITA  DI  PELOP1DA. 

Pag.  38 1 , v.  1 , presso  Euripide.  Nelle  Supplicanti. 

Pag.  082,  v.  27,  dalla  spedizione  di  Manlinea.  Non  si  con- 
fonda questa  spedizione,  in  cui  i Tebani  soccorsero  a’Lacedemoni 
loro  alleati,  con  quella  battaglia  di  Manlinea  in  cui  mori  Epami- 
nonda combattendo  contro  i Lacedemoni  stessi.  (D.) 

Pag.  385,  p.  ai,  la  fazione  (Tlsmenja  e di  Andnocìide.  Eranvi 
primamente  a Tebe  due  governatori  o polemnrchi , 1 smerli»  e 
Leontida  o Leonziadc:  nemici  fra  loro  con  buon  numero  di  ade- 
renti. lsmcnia  favoriva  la  moltitudine  e il  governo  popolare,  e 
di  qui  1’  odio  che  i Lacedemoni  gli  portavano.  (D.) 

Pag.  584  ,0.  la  , tolto  a Febida  il  romando.  Col  gasligar 
Febida  gli  Spartani  vollero  dar  ad  intendere  ch’egli  si  fosse  im- 
possessato di  Cadmea  senza  loro  ordine,  anzi  contro  la  loro  in- 
tenzione : ma  nel  fallo  poi  conservandone  il  possesso  contraddis- 
sero a sò  medesimi.  Questo  esempio  non  è unico  nella  storia. 

Pag.  385,  v.  25,  Trasibulo.  Per  opera  di  costui  principalmente 
furono  discacciati  da  Atene  i trenta  tiranni. 

Pag.  390  , v.  25  , con  tanti  amici.  Nell’  opuscolo  Del  genio 
di  Socrate  Plutarco  riferisce  poi  ciò  che  Carohe  disse  al  proprio 
figliuolo  , c quelle  parole  meritano  di  esser  lette.  (D.) 

Pag.  4»5 , v.  5 , uno  stuolo  collegato  coi  vincqji  di  benevo- 
lenza amorosa  , ec.  Tutto  quello  che  Plutarco  qui  dice  fe  am- 
mirabile, ed  c un  compendio  di  ciò  che  Platone  scrisse  nel  suo 
Convito.  (D.) 

Pag.  409  , v.  penali. , ed  essendogli  pur  in  Aulide  . mentre 
anche  egli  dormiva,  dimandala,  ec.  Senofonte  nel  settimo  libro 
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delle  Slorie  greche  dice  che  Pelopida,  spedito  come  ambasciadore 
al  re  della  Persia,  entrò  nella  grazia  di  lui  dicendogli  che  l’odio 
de’  Lacedemoni  contro  i Tebani  procedeva  dall’  aver  questi  ricu- 
sato di  seguitare  Agesilao  nella  sua  spedizione  in  Asia,  e dall’a- 
vere anche  impedito  ch’egli  facesse  un  sagrifìzio  a Diana  in  Au- 
lide  , in  quel  luogo  stesso  dove  Agamennone  aveva  sagrifìcato 
quando  mosse  alla  conquista  di  Troia.  Cosi  dice  Senofonte,  ed  è 
verisimile  che  Pelopida  intrattenesse  con  questi  racconti  il  re 
persiano  , per  indurlo  a credersi  debitore  del  trono  a’  Tebani  ; 
come  se  fosse  certo  ch’egli  avrebbe  perduto  il  suo  regno  al  pari 
di  Priamo,  se  Agesilao  avesse  potuto  sagrifìcare  la  propria  figlia 
a Diana  , come  Agamennone  aveva  fatto.  (D.) 

Pag.  4 1 3 , v.  i5  , tornandosi  poi  a casa  , ec.  Questo  sinistro 
accadde  agli  Ateniesi  per  1’  errore  d’ Ificrate  lor  generale  , che 
volendo  impadronirsi  de’  passaggi  non  ebbe  1’  accorgimento  di 
occupare  Cencrea.  (B.) 

Ivi,  v.  ull. , t intestina  invidia  civile.  Il  Dacicr  si  maraviglia 
che  Plutarco  dia  questo  nome  alla  severità  usata  contro  Pelopida 
ed  Epaminonda.  Generali  ( dice  egli  ) che  ritengono  il  comando 
degli  eserciti  contro  l’ ordine  de’  loro  superiori  e contro  le  leggi, 
sono  rei  senza  dubbio , per  quanto  siano  grandi  le  imprese  ope- 
rate : e tutto  ciò  che  Pelopida  ed  Epaminonda  fecero  in  questa 
spedizione  non  poteva  contrabbilanciare  il  pericolo  evidente  a cui 
esponevano  la  patria. 

Pag.  417,  v.  7 , Tolomeo  guerreggiava  , ec.  Tolomeo  Alorite 
fratello  di  Alessandro,  di  Perdicca  e di  Filippo,  e figliuolo  (non 
legittimo)  di  Aminta  II  , avendo  ucciso  il  fratello  Alessandro  , 
s’  impossessò  del  trono  di  Macedonia 

P°g-  4 >9,  v.  io,  essendo  allora  essi  in  disgusto  con  Epa- 
minonda. Perchè  in  una  battaglia  presso  Corinto,  potendo  menare 
grande  strage  de’  Lacedemoni  , li  aveva  risparmiati.  (D.) 

Pag.  4*1,  v.  io,  vergognosamente  ritirar  si  dovettero.  Perchè 
il  tiranno  li  perseguitò  colla  cavalleria,  c recò  loro  notabili  danni. 
Anzi  tutto  l'esercito  sarebbe  stato  distrutto  se  i soldati  non  aves- 
- Plvtjsco  , tom.  Vii.  17 
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sero  obbligalo  Epaminonda,  che  si  trovava  come  privalo  fra  loro, 
a pigliare  il  comando.  (D.) 

Pag.  <29,  v.  28  , Pelopida  ancor  vivo.  Il  domandare  di  ren- 
dergli questi  onori  mentre  era  vivo  poteva  parere  un  desiderio 
interessato  di  guadagnarne  1’  affezione  , ma  dopo  morte  era  un 
leal  testimonio  di  gratitudine.  (D.) 


VITA  DI  MARCELLO. 

Pag.  435,  v.  3,  di  sita  famiglia.  Della  famiglia  Claudia.  (Hult.) 

Ivi , v.  5 , Marziale.  Osserva  il  Dacier  che  molli  nomi  i Ro- 
mani derivaron  da  Marte,  Marco,  Marcio,  Mamerte,  Mamerco, 
e Marcello. 

Pag.  437,  v.  17  , fece  fare  una  tavola  di  quelle  ad  uso  dei 
cambiatori.  Il  Poinpei  lesse  if  yvfufttifi/a*  wmtiftust  -■  ma  il 
llciske  e 1’  Huttcn  , non  senza  1'  autorità  d’  un  manoscritto  e di 
luoghi  consimili,  leggono  invece  ifyvf»  vasi  argentei ; 

ed  erano  vasi  libatorii  de*  quali  servivansi  ne’  sagrifizii.  (A.) 

Ivi , v.  20  , insorsero  immediatamente  , ec.  Giova  rettificare 
qui  la  successione  degli  avvenimenti  da  Plutarco  alcun  poco  ne- 
gletta. La  prima  guerra  punica  durò  ventiquattro  anni  , e 6n» 
l’anno  Sia  di  Roma.  I Galli  cominciarono  quattro  anni  dopo  a 
sollevarsi,  si  spinsero  fino  a Rimini,  poi  discordi  fra  loro  se  ne 
tornarono  a’  proprii  paesi.  Di  lì  a cinque  anni  rinnovarono  gli 
apparecchi  per  la  guerra,  la  quale  poi  non  comiucio  veramente  se 
non  l’ anno  5 2 8 di  Roma.  Ciò  premesso  può  bene  intendersi 
quanto  racconta  Plutarco. 

Pag.  438 , v.  24,  costretti  si  trovarono  , ec.  Di  questa  specie 
di  necessità  colla  quale  Plutarco  vorrebbe  scusare  i Romani,  non 
è facile  immaginare  vcrun  motivo  ; quando  non  voglia  dirsi  che 
avendo  allora  il  Senato  gran  bisogno  del  popolo  , dovette  asse- 
condarne in  tutto  la  superstizione,  la  quale  forse  allora  richiedeva 
questo  barbaro  sagrifizio. 

Pag.  4 4“  » v.  6 , di  tal  maniera  i Romani , ec.  Qui  Plutarco 


Digitized  by  Google 


ALLA  VITA  DI  MARCELLO  aJg 

non  ascrive  ad  invidia  il  contegno  de’  Romani  verso  Flaminio  , 
sebbene  sia  in  tutto  simile  a quel  de’  Tebani  verso  Pclopida  ed 
Epaminonda.  (A.) 

Pag.  44 1 , v.  19,  non  cangiando , ec.  Plutarco  considera  su- 
perstizioso soltanto  ciò  che  si  viene  o cambiando  o introducendo 
di  nuovo  nelle  cose  di  religione  : ma  quelle  osservanze  che  qui 
ci  racconta  , comunque  fossero  antiche,  erano  senza  dubbio  su- 
perstiziose. (D.) 

Ivi,  v.  }3 , Interré.  È singolare  che  ì Romaui  quando  aboli- 
rono la  monarchia  abbiano  conservato  questo  nome  a coloro,  che 
avevano  incombenza  di  eleggere  nuovi  magistrati  ogni  qualvolta 
venivano  a mancare  i legittimi. 

Pag.  445,  v.  i5,  un  tronco  di  arida  quercia.  Cosi  avea  fatto 
Itomolo  istitutore  di  questi  trionfi  e delle  spoglie  opime. 

Pag.  446 » v.  9 , la  lingua  greca  mollo  mescolavasi  ancora 
colla  latina.  Ecco  un  passo  notabile  per  coloro  che  fanno  studio 
delle  origini  e derivazioni  delle  lingue.  Ai  tempi  di  Romolo  se- 
condo Plutarco  v’  era  ancora  molta  meschianza  di  lingua  greca 
colla  latina.  Dunque  una  volta  questa  meschianza  era  stala  mag- 
giore. (A.) 

Pag.  45o  , v.  27 , aprissi  la  terza  porta.  Pare  al  D.icicr  che 
Plutarco  sia  qui  piuttosto  poeta  che  storico  nel  descrivere  1’  or- 
dine di  queste  sortile  : e veramente  T.  Livio  racconta  diversa- 
mente  la  cosa.  Tuttavolla  non  v’ha  nulla  di  ripugnante  nel  cre- 
dere che  Marcello,  per  deviare  sempre  piò  l'attenzione  di  Anni- 
baie e per  rendere  inutile  ogni  suo  ordinamento  , abbia  tenuto 
il  modo  che  qui  si  trova  descritto.  (A.) 

Pag.  45a  , v.  28  , creato  consolo  per  la  terza  volta.  Ciò  ac- 
cadde 1’  anno  539  Roma  , dopo  una  terza  vittoria  riportata 
da  Marcello  sotto  Nola  , e da  Plutarco  dimenticata.  (D.) 

Pag.  453  , (*.  5 , Geronimo.  Figlio  di  Gelone  e nipote  di  lc- 
rone.  Tutti  e tre  morirouo  negli  ultimi  mesi  dell’anno  che  pre- 
cedette al  terzo  consolato  di  Marcello  : e prima  morì  Gelone  , 
poi  1’  avo  leeone  in  età  di  novant'  anni , poi  Gerouimo  ucciso 
di  quindici  auui  circa.  (D.) 
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Pag.  454 , v.  8 , un  tal  decreto.  Può  anche  parere  assai  stra- 
vagante la  condotta  del  Senato  che  pativa  allora,  senza  dubbio, 
difetto  di  soldati  : ma  questa  severità  da  una  parte  accresceva 
nelle  milizie  T impegno  a combattere  valorosamente  , dall’  altra 
poteva  anche  ingenerar  ne’  nemici  opinione  che  i Romani  non 
si  trovassero  a quello  stremo  di  gente  in  cui  erano.  (A.) 

Ivi  , v.  14  , per  gli  oltraggi  ricevuti  da  Ippocrate.  Questo 
Ippocrate  e suo  fratello  Epicide  erano  cartaginesi  di  nascila,  ma 
originari!  di  Siracusa  , d’  onde  il  loro  avo  essendo  stato  bandito 
erasi  trasportato  a Cartagine.  Annibaie  inviò  questi  due  fratelli 
in  compagnia  di  un  cartaginese  di  gran  nascita  , nomato  Anni- 
baie  aneli’  esso  , come  amhasciadori  a Siracusa.  Il  cartaginese  ri- 
tornò ben  presto  , dopo  aver  concbiuso  il  trattalo  col  tiranno  , 
ma  i due  fratelli  rimasero  presso  di  lui  come  ambasciadori  ordi- 
narli. (D.) 

Pag.  456 , v.  i3  , amico  e parenti  suo.  Cicerone  ne  parla 
invece  come  d’  un  uomo  da  nulla.  Tusc. , lib.  r, 

Pag.  46o  , v.  5 , non  erano  per  vero  dire  , ec.  Non  può 
farsi  maggior  elogio  al  sapere  di  Archimede  di  quel  c]  e risulta 
da  tutta  questa  descrizione  di  Plutarco.  Cicerone  pigliando  a scorta 
Polibio  che  parla  di  Archimede  soltanto  come  di  un  abile  ar- 
tefice meccanico  , non  lo  sublima  punto  all’  altezza  quasi  divina 
a cui  qui  lo  vediam  sollevato.  (A.) 

Pag.  461  , v.  17  , nè  vuoisi  già,  ec.  Questa  Sirena  era  dun- 
que la  geometria.  Qui  il  Pompei  non  avrebbe  dovuto  trascurare 
il  nesso  die  lega  questo  periodo  Col  precedente  , c dal  quale  si 
fa  subito  manifesto  che  Sirena  ò detto  qui  simbolicamente. 

Ivi,  v.  ult.,  sopra  il  sepolcro  suo.  Questo  fu  poi  scoperto  da 
Cicerone  quand’egli  era  questore  nella  Sicilia,  dove  a’ suoi  tempi 
già  era  caduto  in  dimenticanza  Archimede.  (D.) 

Pag.  462  , v.  14  , Danippo.  T.  Livio  dice  Damasippo. 

Pag.  465,  v.  26,  essere  in  questo  i Romani  migliori  di  essi. 
Così  Virgilio  avea  detto  : Tu  regere  imperio  populos.  Romane, 
memento.  E questo  elogio  nella  bocca  di  un  greco  acquista  un 
grande  splendore. 
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Pag.  466  , v.  ii,  madri.  11  Dacier  crede  che  debhasi  inten- 
dere di  Cibcle  , Giunone  c Cerere  : e nota  che  Cicerone  parla 
sollauto  del  tempio  della  Dea  Cibcle. 

Pag.  469  ,('•>,  ma  da’  più  provetti,  ec.  In  Polibio  si  legge 
un  assennato  capitolo  su  questo  argomento:  Se  i Romani  abbiano 
riportato  danno  o vantaggio  dall’avcr  trasportati  a Roma  gli  or- 
namenti delle  città  conquistate.  (D.) 

Pag.  474  > v.  16  , credendo  che  Fabio,  ec.  Abbiamo  già  ve- 
duto nella  vita  di  Fabio  la  sua  condotta.  Non  può  negarsi  che 
Fabio  salvò  Roma  coll’evitar  di  combattere;  ma  egli  poi  avrebbe 
potuto  o tardare  la  disfatta  de’  Cartaginesi,  o forse  anche  render 
dubbioso  1’  esito  di  quella  guerra  con  una  troppo  scrupolosa  os- 
servanza del  suo  sistema  in  una  condizione  di  cose  già  molto 
cambiata.  (A.) 

Pag.  475  , v.  penule.,  parve  bene  al  .Senato,  cc.  Ciò  fece  il 
Senato  in  conseguenza  di  quanto  gliene  scrisse  Marcello  stesso.  (D.) 

Pag.  477  , v.  i3  , usando  uno  stratagemma  intempestivo.  T. 
Livio  non  accusa  Marcello  , ma  sihbene  i soldati  , i quali  non 
usarono  la  necessaria  prestezza  cd  energia  in  questo  movimento 
ordinato  dal  comandante.  Si  noti  che  alla  voce  stratagemma  presso 
di  noi  va  unita  l’ idea  dell’  inganno  e dell’  astuzia  ; ciò  che  non 
può  dirsi  del  far  passare  una  schiera  del  retroguardo  nell’  avan- 
guardia che  già  cominci  a cedere.  (A.) 

Pag.  479,  v.  a6,  a’  bagni  caldi.  Vicino  a Sinuessa  trovavansi 
di  si  fatti  bagni.  Il  Dacier  nota  per  altro  che  T.  Livio  dice  es- 
sersi Marcello  trasferito  non  a Sinuessa , ma  a Venosa  : e dove 
ciò  sia  , come  a lui  pare  certissimo  , per  essere  Sinuessa  troppo 
lontana,  lo  scherzo  di  Pubblicio  Bibulo  non  potrebbe  più  trovar 
luogo.  Presso  Livio  pertanto  egli  non  accusa  Marcello  , se  non 
perchè  media  aestate  Fenusiam  in  teda  milites  abduxisset. 

Pag.  480,  v.  4 , non  disse  che  poche  e semplici  parole.  T. 
Livio  afferma  invece  il  contrario  : Hanc  tribuni  orationem  ila 
obruit  Marcellus  commemoratione  rerum  stiarum , ut , ec.  Pare 
che  Plutarco  abbia  voluto  dare  al  suo  personaggio  quella  lode 
che  viene  daH’umiltà,  o quella  grandezza  di  cui  apparisce  fornito 
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un  uomo  che,  accusalo  a torto , non  dice  se  non  pochissime  pa- 
role a difendersi,  sapendo  eh’  altri  piglierà  senza  dubbio  le  parti 
sue.  (A.) 

Pag.  /|8  { , i>.  18  , e questa  fu  la  prima  volta,  ec.  hi  qitod 
nullo  ante  hello  acciderat  , duo  consules  , sine  memorando 
praelio  , interfecti  velili  orham  rempublìcam  reliquerunL  Tito 
Livio. 

Pag.  485  , v.  t , gli  levò  dal  dito  I’  anello.  Di  questo  poi  si 
valse  Annibale  per  tentare  di  sorprendere  Salnpia  , scrivendo  a 
quel  presidio  una  lettera  improntata  col  sigillo  del  console  ro- 
mano. Ma  ecco  in  qual  modo  Tito  Livio  racconta  questo  fatto  : 
Ibi  duo  duces  sagaciter  moli  sani,  alter  ad  inferendam , alter 
ad  cavendam  fraudem.  Annuto  Marcelli  simili  cnm  cor  porr 
Annibai  potitus  erat  : cjus  signi  errore  ne  qui  dolus  nectere- 
tur  a Porno  metuens  Crispinus  , circa  civita tes  proximas  mi- 
serai nuntios  , occisum  rol/egam  esse  , annuloque  ejiis  hostem 
potitum  : ne  quihus  litteris  crederent  nomine  Marcelli  compo- 
sitis.  Paulo  ante  hic  nunlius  consulte  Salapiam  venerai , quam 
lillerae  ab  Annibaie  altatae  sunt,  Marcelli  nomine  compositoi: 
se  rode  quae  diem  illum  secutura  esset  , Salapiam  venturum ; 
parati  mililes  essent  qui  in  praesidio  erant , si  quo  opera  to- 
rum  opus  esset.  Sensere  Salapiani  fraudem  et  ...  . remisso 
retro  nuntio  ( perfuga  autem  romanus  erat  ) , ut  sine  arbitro 
mililes  quae  vellent  agerent , oppidanos  per  rniiros , urbisque 
opportuna  loca  in  stalionìbus  disponunt:  custodias , vigiliasquc 
in  cani  noctem  diligentius  instruunl  : circa  portam  , qua  ven- 
ta rum  hostem  rebantur,  qitod  roboris  in  praesidio  erat  oppo- 
nimi. Annibai  quarta  vigilia  ferme  ad  urbem  accessit.  Primi 
agminis  erant  perfugae  Jtomanorum,  et  arma  romana  habebant: 
ii  , ubi  ad  portam  est  ventum  , latine  omnes  loquentes  , exci- 
tant  vigiles , aperirique  portam  jubent  ; consulem  adesse.  Vi- 
giles  , velai  ad  vocem  eortim  excitati , tumultuari , trepidare  , 
moliri  : porla  , cataracla  dejecta  , clausa  erat  : eam  partim 
vedibile  levant  , partim  funibus  subducunt  in  tantum  altitudi- 
nis  ut  subire  recti  possali.  Pixdum  sntis  palebai  iter , cum 
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pcrfugae  ccrtatim  numi  per  portam.  Citm  seicenti  ferme  in- 
trassent  , remisso  fune  quo  suspense,  crat  , calamela  magno 
sonitu  cecidit.  Salapiani  , alii  perftigas  negligenter  ex  itinere 
suspensa  humeris , ut  inter  pacatos , gerentes  arma,  invadunt: 
alii  e lurribus  portae  murisque , saxis , sudibiis,  pilis  absterrent 
hostem.  Ita  inde  Annibai  suamet  ipse  fraudo  captus  abiit. 

PARAGONE  DI  PELOPIDA  E DI  MARCELLO. 

Pag.  4go  , v.  i3  , io  non  so  lodare  nè  F uno  nè  F altro. 
Plutarco  ha  già  detto  nella  vita  di  Pelopida  che  non  è cosa  di 
buono  e prudente  capitano  1’  esporre  a pericolo  la  propria  per- 
sona , la  quale  ha  spesso  con  sì  la  fortuna  di  lutto  1’  esercito. 

VITA  DI  ARISTIDE. 

Pag.  49!  , r.  27-28  , non  essendo  registrati  due  soli.  Cor- 
reggi : Non  essendo  registrati  che  due  soli. 

Pag.  5oo,  v.  7,  non  disaminandoli  nè , ec.  Questo  far  toccare, 
come  si  direbbe , con  mano  al  popolo  il  suo  torto  , ha  non  so 
quale  carattere  tutto  antico  che  non  vorremmo  lodare , nè  ardi- 
remmo ne  pure  di  biasimarlo  intieramente.  In  qne’tempi  ne'quali 
era  pratica  l’istruzione,  e pratica  assai  più  che  speculativa  anche 
la  sapienza  de’  filosofi  , non  debbe  recar  meraviglia  questa  ma- 
niera di  procedere,  che  a’  nostri  giorni  sarebbe  giustamente  bia- 
simata. (A.) 

lui,  v.  penule.  , quando  poscia  Dati,  ec.  Cioè  al  tempo  della 
prima  spedizione  de’  Persiani  contro  la  Grecia. 

Pag.  5oi , v.  a5  , entrò  in  quel  magistrato  , ec.  Cioè  fu  no- 
minato arconte.  Come  in  Roma  da’  consoli  , così  in  Atene  dagli 
arconti  denominavansi  gli  anni. 

Pag.  5oi  , v.  4 , in  quanto  poi  alla  giustizia  , ec.  Queste 
grandi  massime  di  morale  non  mancano  mai  in  Plutarco  quando 
l’occasione  le  comporli  : e la  stima  in  che  vediamo  tenuta  la 
virtù  da’grandi  ingegni  dell’antichità  vissuti  nelle  tenebre  di  una 
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religione  spesse  volte  in  contrasto  colla  virtù  stessa,  ha  una  forza 
maggiore  di  molli  precetti  per  farla  amare  e rispettare  anche  da 
noi.  (A.) 

Pag  5o/|,  v.  17,  l' immortalità,  la  quale  non  può  convenirsi  alla 
nostra  natura.  Ecco  uno  de’ luoghi  ne' quali  il  buono  e sapiente 
Plutarco  non  essendo  illuminato  dalla  religione  asserisce  cosa  nè 
sapiente  nè  buona.  La  nostra  natura  era  immortale  innanzi  alla 
caduta  del  primo  uomo  ; e V immortalità  è ancora  il  nostro  re- 
taggio dopo  il  grande  riscatto. 

Pag.  5 06,  v.  ult.  , contrarii  a quei  di  Achille.  Simili  invece 
alle  imprecazioni  di  Achille  contro  la  patria  furono  le  parole  di 
Coriolano  quando  uscì  di  Roma. 

Pag.  5 07  , v.  i5  , se  ne  venne  da  Egina.  Quivi  egli  slava  in 
esilio. 

Pag.  5og,  v.  1 1 , Bacco  Omeste.  O,  Bacco  divoratore  di  vivi. 

Pag.  5 10  , v.  i4  , scrivendo  'loro.  Erodoto  non  fa  menzione  di 
lettere  ; ma  dice  invece  che  Mardonio  inviò  come  ambasciadorc 
Alessandro  re  di  Macedonia  e figliuolo  di  Amintu,  del  quale  anzi 
riferisce  il  discorso  , non  meno  che  la  risposta  a lui  data  dagli 
Spartani.  (D.) 

Pag.  5ii  v.  17  , stranieri  chiamano  essi , ec.  Meglio  s'  in- 
tende questo  passo  leggendo  in  Cicerone  (De  off.,  lib.  1,  c.  zìi) 
ove  dice  : Hostes  Spartani  hospites  seti  peregrinos  vocarunt , 
lenitale  verbi  trislitiam  rei  mitigantes. 

Pag.  5t3  , v.  6,  Tisameno.  L’oracolo  aveva  promesso  a co- 
stui cinque  vittorie  ; e questo  fu  cagione  che  gli  Spartani  per 
averlo  con  loro  dessero  a lui  ed  a suo  fratello  Hegia  la  cittadi- 
nanza ; cosa  non  mai  ad  altri  conceduta.  (D.) 

Pag.  5 1 4 , v.  a8  , parve  bene  a'  Plateesi , ec.  Non  sono  rari 
nella  storia  gli  esempi  di  questi  arlifizii  veramente  puerili , coi 
quali  gli  antichi  accomodavano  le  cose  loro  agli  oracoli  per  po- 
ter dire  di  averli  favorevoli  ! 

Pag.  517,0.  io,  dopo  queste  cose.ec.  Erodoto  invece  afferma 
che  Mardonio  ciò  fece  prima  delle  cose  qui  raccontale;  e quello 
storico  vissuto  a’  tempi  di  Aristide  , narrando  le  cose  come  le 
aveva  da  testimoni  di  veduta  , è più  credibile  di  Plutarco.  (D.) 


Digitized  by  Google 


ALLA  VITA  DI  ARISTIDE  *65 

Pag.  5io  , v.  13  , non  era  bene  il  tenerle  nascoste  a Pau- 
sania.  Erodoto  dice  anzi  che  Alessandro  stesso  nel  raccomandare 
ad  Aristide  il  segreto  con  chi  che  si  fosse,  aveva  però  eccettuato 
Pausania.  (D.) 

Pag.  Sai  , v.  3,  teneana  in  ciò  Pausania  per  uomo  indi- 
screto , re.  Erodoto  dice  il  contrario.  (D  ) 

Pag.  5a4  , v.  a8 , Dura  pertanto  e terribile  era  , ec.  Quello 
che  gli  Spartani  fecero  allora  per  religiosa  superstizione  fanno 
non  di  rado  le  moderne  soldatesche  per  disciplina  militare,  stando 
immobili  sotto  il  fuoco  de’  nemici  , aspettando  dai  loro  capi 
il  segnale  di  dar  deutro  nella  battaglia.  (A.) 

Pag.  5a6  , v.  n,  afferrando  colle  mani  ignudo  le  aste.  Il 
Dacier  osservando  che  1’  afferrar  1’  aste  con  inani  ignude  non  è 
cosa  che  apporti  nò  dolore  nò  pericolo  alcuno,  crede  che  debba 
leggersi  non  rais  %ipr)  yv  pna.it  , ma  ra.it  %tprì  yvpnt) , cioè 
afferrando  eolie  mani , nudi  o disarmati,  le  aste  ; perchè  questi 
. Persiani  erano  in  fatti  senz’arme.  Questa  congettura  viene  ricor- 
data anche  dall’  Hntten  , e merita  seuza  dubbio  di  essere  anno- 
verala fra  le  probabili  ed  ingegnose.  (A.) 

Pag.  5ij , v.  io  , Trafonio.  Pausania  nella  Beozia  descrive 
le  cerimonie  che  usavansi  nel  consultare  quell’  oracolo  , cui  egli 
medesimo  aveva  interrogato.  (D.) 

Pag.  5s8  , v.  aa  , reca  meraviglia,  ec.  Plutarco  ha  scritto  un 
opuscolo  Della  malignità  di  Erodoto  , dove  aggravò  di  molle 
accuse  insussistenti  quel  celebre  istorico.  E qui  pure  gli  appone 
una  colpa  che  non  ha  commessa  , dicendo  Erodoto  che  i Lace- 
demoni si  distinsero  sopra  gli  altri  , non  già  che  soli  siano  ve- 
nuti alle  mani  co’ nemici.  Il  Dacier  ha  in  questa  parte  vendicata 
assai  bene  la  riputazione  dello  storico  d’  Alicarnasso. 

Pag.  53o  , v.  i5  , prima • di  aver  estinto  il  fuoco  del  loro 
paese.  Singolare  superstizione  ( dice  il  Dacier  ) , della  quale  non 
troviamo  indizio  presso  alcun  altro  autore. 

Pag.  533,  v.  1 3,  e che  gli  arconti  eletti  fossero,  ec.  Questo 
decreto  fu  sapientissimo,  perchè  il  popolo  si  contentò  nella  spe- 
ranza che  gli  arconti  si  dovessero  eleggere  dalla  sua  classe  , e 
eh’  esso  per  conseguenza  arriverebbe  a vedersi  padrone.  (D.) 
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VITA  DI  CATONE  MAGGIORE. 

Pag.  544  > v.  io  , uomini  nuovi.  Questa  denominazione  si  k 
conservata  poi  in  Italia  ; e Dante  accennando  appunto  a siffatte 
persone  disse:  La  gente  nova  e i subiti  guadagni  , ec.  (A) 

Pag.  545,  v.  1 , era  egli  antichissimo.  Meglio  ancora  rispose 
lucrate  : che  se  la  nobiltà  della  sua  schiatta  non  era  antica,  egli 
è miglior  lode  essere  il  fondatore  di  tal  nobiltà  , che  esserne 
1’  ultimo. 

Pag.  547,  v.  1,  Mania  Curio  Dentato  trionfò  due  volte  (dei 
Sanniti  e dei  Sabini  ) nel  suo  primo  consolato,  l’anno  di  Roma 
405.  Otto  anui  dopo,  essendo  console  per  la  terza  volta,  trionfò 
di  Pirro , quarantadue  anni  prima  che  nascesse  Catone.  (D.) 

/vi,  v.  34,  quando  Fabio  Massimo , ec.  Ciò  accadde  l’anno 
di  Roma  544  : e Catone  aveva  allora  ventitré  anni. 

Pag.  549  , v.  u5  , si  opponesse  alla  grandetta  di  Fabio.  . 
Veramente  a considerare  la  storia  saremmo  tentati  di  credere  il 
contrario.  (A.) 

Pag.  55l  , v.  16  , non  vi  fosse  nulla  di  superfluo  eh'  esser 
potesse  a buon  mercato.  Questa  massima  di  Catone  ò verissima. 
Potrebbe  anche  dirsi  che  non  fa  mai  buon  mercato  chi  spende 
più  della  sua  possibilità;  nel  che  molti  s' ingannano , e rovinano  , 
vantandosi  di  grande  accortezza  nello  spendere.  - Rispetto  poi 
agli  schiavi  invecchiali  1’  osservazione  di  Plutarco  ò filantropica 
e degna  di  un  filosofo  cristiano.  (A.) 

Pag.  555,  v.  i5,  quasi  esortandole,  ec.  Qui  fu  premialo  co- 
me effetto  della  volontà  ciò  che  non  era  se  non  istinto.  Non  è 
raro  il  caso  di  vedere  un  cavallo  eseguire  tutte  le  evoluzioni 
militari  al  comando  del  capitano  , Sebbene  il  cavaliere  ne  sia 
caduto.  Tuttavolta  gli  Ateniesi  vollero  forse  col  premio  accordalo 
alla  mula  insegnar  diligenza  a'  cittadini.  (A.) 

Pag.  555  , v.  36  , Lisia.  Questo  oratore  t semplicissimo  si 
nelle  parole  come  ne’  concetti.  Vedine  il  giudizio  negli  opuscoli 
di  Dionigi. 
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Pag.  558  , v.  11  , Amilcare.  È singolare  in  bocca  di  un  ro- 
mano la  menzione  di  questo  cartaginese. 

Ivi  , v.  07,  quelli  d’  Acaja.  Erano  mille  Achei  stati  banditi, 
come  rei  d’  avere  voluto  tradire  la  patria  al  re  Perseo. 

Pag.  55g,  v.  ii,  disse  che  Polibio,  ec.  Questa  comparazione 
ha  dato  luogo  a varie  opinioni  degl’  interpreti,  e veramente  non 
è si  chiara  come  si  vorrebbe.  Fra  il  Senato  e 1’  antro  di  Poli- 
remo, fra  i Senatori  e il  Ciclope  , fra  il  pericolo  che  avrebbe 
incontrato  Ulisse  rientrando  in  quell’  antro  e quello  a cui  si 
esponeva  Polibio  entrando  di  nuovo  nel  Senato  non  vuoisi  cer- 
care una  perfetta  corrispondenza.  Pigliamo  la  cosa  un  po’super- 
fcialmente  , e 11’  avremo  il  concetto  di  Plutarco  ; il  quale  volle 
significare  che  Polibio  con  questo  suo  tentativo  si  metteva  in 
pericolo  di  perdere  il  vantaggio  ottenuto  ; e avrebbe  dovuto  in- 
vece imitare  Ulisse  che  scampato  una  volta  dall’antro,  non  tentò 
più  di  rientrarvi.  (A.) 

Ivi  , v.  27  , non  è che  ventre.  Mancandogli  quindi  il  cuore. 

Pag.  564  , v.  17  , ciò  non  è vero.  In  fatti  Catone  avrebbe 
contraffatto  a se  medesimo  parlando  greco  , mentre  abborriva 
come  da  cosa  corrompitrice  della  repubblica  , da  lutto  ciò  ebe 
non  fosse  conforme  agli  antichi  costumi  della  patria. 

. PaB-  565,  v.  11,  da’ Persiani.  Allorché  questi  pigliarono  alle 
spalle  Leonida  e i suoi  trecento. 

Pag.  569,  v.  8,  colle  lacrime  e colla  punizione  de’  loro  ne- 
mici. Supponendo  che  questi  nemici  siano  malvagi  l’ottenerne  la 
punizione  uon  k al  certo  senza  qualche  pubblico  vantaggio;  tut- 
tavolta  è assai  facile  che  Io  spirito  di  vendetta  si  copra  in  questi 
casi  sotto  il  manto  dell’  ordine  pubblico , e queste  parole  di  Ca- 
tone non  s’accordano  pienamente  colla  vera  morale  (A.) 

Pag.  570,  v.  i3,  eleggevano  , ec.  Questa  magistratura  fu  isti- 
tuita l’anno  3: a di  Roma.  Orlum  autem  initium  rei  est,  quod 
in  populo  per  multos  annos  incenso  ncque  diferri  census  po- 
terai, ncque  consulibus,  cum  tot  populorum  bella  imminercnt, 
operae  crai  id  negotium  agere  ...  Et  patres  quamquam  rem 
parx'am  , tamen  quo  plures  putridi  mngistratus  in  republica 
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esserti  , laeti  ticcepere  ; id  quod  evenil  futurum  , credo  , rati 
ut  mox  opes  eontm  qui  praeessent,  ipsi  honori  jus  majcsla- 
lemque  adjicercnt  : et  tribuni  (id  quod  tutte  erat)  magis  ne- 
cessariam  quam  speciosi  ministerii  procurationem  intuentes , ne 
parvis  quoque  rebus  incommode  adversarentur , haud  sane  te- 
tendere.  Così  T.  Livio,  il  quale  aggiunge  che  da  principio  quella 
carica  era  tenuta  a vile  da’  più  ragguardevoli  cittadini.  (A.) 

Pag.  577  , v.  7 , non  eran  Catoni.  Singolare  è questa  vaniti 
in  un  uomo  tanto  severo.  Volendone  trovare  qualche  motivo  o 
qualche  scusa  non  sapremmo  dire,  se  non  che  Catone  essendosi 
persuaso  della  corruzione  a cui  precipitavano  i costumi  romani  , 
trovasse  necessario  di  cogliere  ogni  occasione  per  esaltarne  la 
conservazione  dovunque  la  trovasse;  e che  quindi  in  sè  medesimo 
lodasse  non  la  propria  persona,  ma  l'imagine  di  quell’  antico  vi- 
ver romano  a cui  si  sforzava  di  revocare  i suoi  concittadini.  (A.) 

Pag.  678  , v.  4 > maggior  lode  V esser  buon  marito  , ec. 
Questa  massima  può  parere  esagerata  a chi  non  considera  coinè 
1’  ordine  e il  ben  pubblico  procedono  dalle  virtù  familiari.  Ben 
può  credersi  invece  che  o Catone  non  giudicava  dirittameule  di 
Socrate  , o Plutarco  qui  esagerò  , dicendo  che  nulla  ammirava 
in  quel  filosofo  tranne  il  modo  con  cui  tollerò  la  moglie  e’  fi- 
gliuoli (uS'it  «A  A»,  xAÌ>  ec.).  Anche  al  Dacier  dovette  parere  troppo 
forte  questa  asserzione,  e la  moderò  traducendo  : ce  qu’il  admi- 
roit  le  plus  dans  Socrate.  (A.) 

Pag.  583  , v.  1 , chi  morendo  fa  che  si  , ec.  In  questo  Ca- 
tone volle  senza  dubbio , anche  con  qualche  eccesso  , revocare  i 
Romani  alla  parsimonia  ed  al  guadagno,  mentre  inclinavano  alla 
negligenza  ed  alla  prodigalità.  (A.) 

Pag.  5ga  , v.  *a  , ed  avo  fu  di  Catone  filosofo.  Ciò  dee  ri- 
ferirsi a Catone  Salonio  , non  già  a suo  figlio  Marco  ; perché 
Catone  Salonio  fu  avo  dcll’Uticense,  eh’  era  figlio  di  Marco.  Ec- 
cone la  genealogia , quale  ci  vien  presentata  dal  Dacier  : 
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afig 


Catone  il  Censore 

I 

Catone  Salonio 

Marco  Catone  , console 

| 

Catone  Uticense. 

PARAGONE  DI  ARISTIDE  E DI  CAT.  MÀGCIORE 

Pag.  5y5  , v.  4 , non  era  che  il  decimo  condottiero.  Pare 
che  maggior  confidenza  avessero  i Romani  in  Catone  , che  i 
Greci  in  Aristide  , perchè  quelli  elessero  Catone  a magistrature 
dove  aveva  un  solo  collega  ; questi  diedero  ad  Aristide  nove  al- 
tri compagni  : ma  questo  è un  costume  del  paese  , non  un  pri- 
vilegio accordato  a Catone;  nè  tanto  meno  una  diffidenza  rispetto 
ad  Aristide.  (D.) 


VITA  DI  FILOPEMENE. 

Pag.  5 , v.  3 , disavventura.  D’  ordinario  ( dice  il  Dacier  ) la 
cagione  di  questi  esilii  volontari  soleva  essere  un  qualche  omi- 
cidio. 

Ivi,  v.  i2,  fenice  allevò  Achille.  Questo  si  raccoglie  dal- 
1’  affettuoso  discorso  di  Fenice  stesso  ad  Achille  nel  nono  dell'I- 
liade. Vuoisi  notare  però  che  Achille  non  era  orfano,  essendo 
ancor  vivo  Peleo  suo  padre. 

Ivi , però.  Questa  particella  non  è nel  testo  ; e per  dir  vero 
induce  qualche  confusione.  (A.) 

Pag.  6 , v.  20 , lo  amò  distintamente.  Quasi  seguitando  il 
costume  de’  genitori  , ai  quali  i figliuoli  tardivi  sono  spesse  volte 
i più  cari. 

Ivi , v.  22 , un  certo  romano.  L’espressione  è ambigua  ; po- 
tendosi credere  che  la  voce  romano  sia  qui  nome  proprio,  giac- 
ché questo  nome  s’ incontra  pure  assai  volte  nella  storia.  Il  testo 
dice:  ‘P aftaltti  A rii,  un  romano.  (A.) 


a;o  ANNOTAZIONI 

Pag.  6,  v.  a5,  Non  era  già  brutto  di  aspetto.  L’  autore  con- 
traddice qui  a Pausania  , nel  quale  troviamo  che  Filopemene  fu 
brutto  d’aspetto  ( ri  ir  in  **»'«):  e il  Dacier  stima  che 
si  debba  credere  di  preferenza  a Pausania. 

Pag.  9 , v.  29  , molto  si  convenga  possedere  ec.  Per  questo 
poi  si  è stabilita  la  massima  , che  i magistrati  ai  quali  è com- 
messa 1’  amministrazione  della  giustizia  e delle  cose  altrui  deb- 
bano avere  tale  stipendio  che  presumibilmente  non  lasci  loro 
sentire  l’ attrattiva  degl'illeciti  guadagni. 

Pag.  io,  v.  7,  Evangelo.  Antico  autore  che  scrisse  dell’arte 
di  schierare  i soldati  in  battaglia.  Ne  parla  Arriano  che  trattò 
la  stessa  materia.  (D.) 

Ivi , v.  25,  più  che  non  era  necessario.  Forse  Filopemene 
passava  in  questo  alcun  poco  i giusti  confini , perchè  vedeva  la 
necessità  di  sospingere  fortemente  a quella  via  i suoi  coetanei , 
che  negligentando  1’  esercizio  delle  armi  apparecchiavano  la  vit- 
toria ai  Romani.  (A.) 

Pag.  i5  , v.  21,  venuti  a fiera  battaglia.  L’anno  4-°  dell’O- 
limpiade 142.  Filopemene  era  allora  in  età  di  44  anni.  (D.) 

Pag.  16  , v.  3,  virato.  Costui  fu  di  Sicione  e fiori  dall’ anno 
252  al  2i3  av.  1’  e.  v.  La  Repubblica  degli  Achei  dovette  a lui 
la  sua  forma  c il  suo  splendore.  La  sua  gelusia  contro  Cleomene 
re  di  Sparta  gli  persuase  di  chiamare  in  soccorso  i re  di  Mace- 
donia, da’quali  poi  quella  repubblica  fu  tenuta  quasi  in  soggezione. 
Anzi  Filippo  II  venuto  a discordia  con  lui  Io  fece  avvelenare. 

Pag.  ig  , v.  14  , concitato  fosse  ec.  Ecco  in  qual  maniera 
Omero  descrive  l’effetto  di  queste  armi  sull’ auimo  dell’eroe: 

Come 

Le  vide  Achille , maggior  surse  C ira  , 

E sotto  le  palpebre  orrendamente 
Gli  occhi  , qual  fiamma  , balenar.  Gotica 
Trattarle , vagheggiarle  ; e dilettato 
Del  mirando  lavar , si  volse  e disse  ec. 

Pag.  20  , v.  19,  il  grande  errore.  Rispetto  a questa  battaglia 
si  vegga  anche  Polibio  nel  lib.  xi. 
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Pag.  u5  , v.  29 , Arìsteneto.  Polibio  e T.  Livio  lo  chiamano 
Aristene.  Tra  i frammenti  di  Polibio  poi  trovasi  un  bel  confronto 
di  questo  Aristene  con  Filopemene. 

Pag.  36 , v.  3 , indusse  a ribellione  ec.  E questa  vendetta 
oscura  non  poco  la  gloria  di  così  gran  personaggio. 

Ivi,  v.  ai,  Tito.  11  console  Tito  Flaminio;  del  quale  si 
vegga  la  Vita. 

Pag.  37  , v.  7 , per  quella  di  mare.  Non  cadde  in  questo  er- 
rore il  gran  principe  di  Condé.  Parlavasi  un  giorno  di  battnglic 
navali , e il  principe  disse  che  gli  sarebbe  stato  carissimo  di 
vederne  qualcuna  , aggiungendo  che  se  questo  mai  gli  acca- 
desse vorrebbe  prestarvi  tutta  la  sua  attenzione.  Dn  officiale  di 
marina  presente  a quel  discorso  gli  disse:  Se  V.  A.  vi  fosse, 
non  v’  è ammiraglio  che  non  si  recasse  a gloria  di  riceverne 
gli  ordini.  I miei  ordini  ? lo  interruppe  11  principe.  Io  mi  guar- 
derei bene  dal  profferir  pure  una  sola  parola  ; ma  starei  quie- 
tamente all’  aperto  guardando  ogni  cosa  per  mia  istruzione.  (D.) 

Pag.  33  , v.  9 , col  favor  divino.  Con  questa  espressione  Plu- 
tarco da  un  lato  gratificò  ai  Romani  vincitori  , dall’  altro  con- 
solava i vinti  suoi  compatrioti!' , quasi  che  le  vittorie  di  Roma 
fossero  state  per  volere  dei  Numi , e cosa  perciò  da  non  potersi 
impedire  con  forza  umana.  (A.) 

Pag.  34 , v.  6 , non  dell’  intercessione  di  Tito  ec.  Filope- 
meue  non  era  il  solo  , che  a questi  tempi  si  fosse  accorto  come 
la  liberalità  de’  Romani  tendeva  a rendere  schiava  la  Grecia. 
Però  l’osservazione  di  Plutarco  non  mi  pare  a proposito.  Non 
per  alterezza  d’  animo  nò  per  far  valere  la  propria  autorità  si 
comportò  cosi  Filopemene  ; ma  per  impedire  che  si  accrescesse 
il  numero  de’  Greci  affezionali  e quasi  obbligati  ai  Romani.  (A.) 

Pag.  41,0.  1 , intorno  a Corinto.  Colla  distruzione  di  Cu- 
riato cessò  l’ indipendenza  dei  Greci. 
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VITA  DI  TITO  QUINTO  FLAMINIO. 

Pag.  41,  v.  1,  Flaminio , Nella  edizione  dell’ Hultcn  leggesi 
Flatniuino  , e questa  è la  vera  lezione.  Veggasi  T. 

Livio  , lib.  lini. 

Pag.  43 , v.  aa  , Nomiti  e Cosso.  Città  dell’  Umbria  la  pri- 
ma , e dell’  Etruria  la  seconda. 

Pag.  44  > v.  5 , il  creò  console.  L’anno  554  di  Roma  , sono 
poi  notabili  le  parole  con  cui  T.  Livio  accenna  l’ opposizione 
dei  tribuni.  T.  Quintium  Flamininum  consulatum  ex  quaestura 
potere  non  patieban'.ur.  lam  aedilitatem  , praeturamque  fasti- 
diri : nec  per  honorum  gradus  documentala  sui  danles  nobiles 
homines  tendere  ad  eonsulatum  , sed  transcendendo  media  , 
summa  imis  continuare.  11  popolo  colla  sua  elezione  c Flaiui- 
nino  colla  sua  condotta  bau  mostrato  che  queste  osservazioni 
erano  inutili  in  quel  caso  speciale  ; ma  b vero  peraltro  e nelle 
cose  civili  e nella  milizia,  che  dove  gli  uomini  senza  dar  prova 
di  sè  passano  dagl’  infimi  ai  sommi  gradi,  lo  Stalo  ne  riceve 
gran  danno  ; perché  quando  viene  la  necessità  di  valersene  li 
trova  quasi  sempre  inetti.  (A.) 

Ivi , v.  iq  , più  del  combattere:  leggi  della  ragione  più  che 
del  combattere;  kly*  ptàxku  a vtxiptm 

Pag.  45  , v.  6 , suoi  predecessori.  La  guerra  macedonica  era 
cominciata  due  anni  prima  nel  55a  di  Roma. 

Pag.  46,  v.  10,  ¥ Apso.  Tra  l’Epiro  e 1’  llliria. 

Pag.  , v.  10  , diedetgli  statico  ec.  T.  Livio  dice  invece 
che  Carope  mandò  a Flaminino  un  suo  pastore  che  gl  insegnasse 
la  strada.  Paslor  quidam  a Charope  principe  Epirotarum  mis- 
sus  deduci  tur  ad  consulem  , . . hacc  Charops  renunliari  / it- 
ici : c questo  è più  naturale.  (A.) 

Pag.  4g  , e.  12  , gli  Achei.  Veggasi  in  T.  Livio  la  parlata 
con  cui  Aristenc  persuade  gli  A elici  a collegarsi  coi  Romani,  e 
nella  quale  sono  rappresentate  assai  vivamente  le  circostanze  di 
que’  paesi  , di  que’  tempi  , c di  quella  guerra. 
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Pag.  5o,  v.  16,  venuto  quindi  Tito  ec.  T.  Livio  afferma 
che  questa  conferenza  si  tenne  prima  della  battaglia  già  delta  : 
ma  per  verità  non  pare  probabile  che  Filippo,  trovandosi  allora 
in  una  posizione  assai  vantaggiosa,  cercasse  di  venire  ad  accordi. 
Del  resto  si  vuol  notare  che  Plutarco  riferisce  uno  solo  di  que- 
sti abboccamenti , e T.  Livio  suppone  che  due  ne  avessero  luo- 
go. (A.) 

Pag.  53 , v.  7 1 , vennero  alle  mani.  Questa  famosa  battaglia 
di  Cinocefale  accadde  dunque  1’  anno  di  Roma  555. 

Pag.  55  , v.  17,  V attribuir  che  fecero  gli  Eloli  a sè  mede- 
simi quella  vittoria.  11  Dacier  osserva  che  per  testimonianza  di 
Polibio  gli  Etoli  potevano  con  ragione  attribuirsi  quella  vittoria, 
se  non  in  tutto , almeno  in  gran  parte.  - I dissapori  di  Flami- 
nino  o dei  Romani  cogli  Etoli  hanno  un  commento  assai  chiaro 
in  T.  Livio  , il  quale  dice  che  il  console  s’ era  avveduto  come  , 
fiaccate  le  forze  del  regno  macedonico  , restavano  gli  Etoli  pa- 
droni della  Grecia.  Haud  dubie  (dice)  decessemi  iis  aliquantum 
honoris,  sed  cur  negligerentur  ignorabant.  E per  impedire  che 
si  levassero  in  troppa  fidanza,  Flaminino  aveva  accolti  gli  amba- 
sciadori  del  re  senza  darne  loro  notizia  , ed  aveva  risposto  che 
dicesse  a Filippo  di  star  di  buon  animo.  (A.) 

Pag.  57  , v.  6,  Annibale  Africano.  Pare  che  Plutarco  attin- 
gesse queste  notizie  da  fonti  a noi  sconosciute  ; giacché  secondo 
T.  Livio  Annibaie  non  trovavasi  ancora  alla  corte  di  Antioco, 
ma  vi  andò  un  anno  dopo  confermata  la  pace  con  Filippo,  sotto 
il  consolato  di  Valerio  Fiacco  e di  M.  Porcio  Catone.  11  Dacier 
crede  perciò  che  Plutarco  siasi  ingannato.  Egli  è certo  però  , e 
lo  dice  anche  Polibio , che  la  guerra  di  Antioco  contribuì  ad  ac- 
celerare la  pace  con  Filippo  , essendo  quel  re  un  nemico  abba- 
stanza rispettabile  anche  senza  1’  aggiunta  del  generale  africano. 

Pag.  6a  , v.  18,  per  picciolissima  tenevano  ec.  Qual  forza 
di  sentimento  racchiudono  queste  parole  ! La  libertà  , riguardata 
come  il  maggiore  dei  beni  , parve  nondimeno  il  più  piccolo  dei 
bcncficii  ricevuti  da  Flamiuiuo  ; perche  quella  sarebbe  stata  inu- 
Plvtako  , Tom.  VII.  >8 
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tile  se  non  avesse  ristabilita  fra  loro  la  giustizia  e la  con- 
cordia. (D.) 

Pag.  69,  v.  i5,  Noi  veneriamo  ec.  Dopo  che  tutta  la  Grecia 
era  stata  ridotta  in  provincia  romana  ! 

Pag.  7i  , v.  12  , la  maggior  di  tutte  le  altre.  S’ intende  nei 
tempi  nei  quali  viveva  Flaminino.  Corrotta  poi  la  repubblica  la 
censura , come  magistrato  incomportabile , diventò  cosa  di  sem- 
plice formalità. 


VITA  DI  PIRRO. 

Pag.  86  , v.  3 , questo  Turrita.  Giustino  non  attribuisce  que- 
sto incivilimento  a Tarrila  (o,  come  altri  dicono , Tarruta) , ma 
ad  Arribante  figlio  d’Alceta  I , che  fu  spedito  in  Atene  per  es- 
servi educato.  Quanto  costui  (cosi  dice  Giustino  ) fu  piti  dotto 
de’  suoi  maggiori,  tanto  fu  anche  più  grato  al  suo  popolo. 
Egli  pertanto  fu  il  primo  che  ordinò  leggi  e Senato , e annui 
magistrati  e forma  di  Repubblica  : e come  il  popolo  ebbe  da 
Pirro  una  sede  stabile,  cosi  ebbe  da  Arribante  un  vivere  piò 
civile.  La  genealogia  poi  cosi  trovasi  composta  presso  il  Dacier. 

Tarrila  o Tarrimba 
Alceta  I 


Neottolemo  Arribante 


Alceta  II  Eacide 


Deidamia  Pirro  Troade 

Pag.  88  , v.  2 , unitamente  alla  moglie.  Giustino  le  dà  il 
nome  di  Beroa  , e dice  che  discendeva  dalla  razza  degli  Eacidi. 
E per  questo  (aggiunge  il  Dacier  ) la  corte  di  Glaucia  fu  scelta 
per  asilo  di  Pirro. 
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Pag.  89  , v.  a5 , quel  gran  conflitto  ec.  Vi  combatterono  Li- 
simaco , Seleuco  , Tolomeo  , Cassandro  , Antigone  e Demetrio  , 
e fu  nell’  anno  3oo  ay.  1’  E.  V. 

Pag.  91  , t>.  8 , di  governare  a norma  delle  leggi  ec.  È no- 
tabile questo  reciproco  giuramento , il  quale  suppone  una  legge 
fondamentale  regolatrice  dei  diritti  e dei  doveri  fra  il  popolo  e 
il  re. 

Ivi,  v.  ti,  gli  regalò  due  paia  di  buoi  ec.  1 sudditi  in  que- 
sti giorni  solenni  solevano  regalare  il  proprio  sovrano.  Quindi 
i magi  d’oriente  in  segno  di  riconoscere  il  Salvatore  come  padrone 
del  mondo  e re  dei  re,  gli  portarono  anch’essi  alcuni  doni.  Qui 
poi  nella  qualità  del  dono  si  riconosce  la  semplicità  dei  tempi. 
11  bue , come  principale  stromento  dell’  agricoltura  , era  tenuto 
allora  in  grandissimo  pregio.  (D.) 

Pag.  g3‘,  v.  ir  , Ninfea.  Sulla  costa  del  mare  Adriatico.  Al- 
tri vorrebbe  leggere  Timfea  (Tvfitpal*»),  città  posta  su  d’un  monte 
della  Tesprozia.  (Hult.) 

Pag.  g4  , v.  8 , dinotava  la  morte  ec.  Il  Dacier  osserva  che 
sebbene  di  que’  tempi  si  prestasse  gran  fede  agl’  indovini , non- 
dimeno questa  volta,  di  tre  principi , uno  solo  si  mostrò  super- 
stizioso. Il  fatto  si  è poi  che  la  predizione  si  avverò  , giacchi;  il 
giovine  Alessandro  fu  ucciso. 

Ivi,  v.  a 3 , ingenita  malattia  de1  potentati.  La  storia  anche 
dopo  Plutarco  è venuta  sempre  più  confermando  questa  sentenza. 

Pag.  q5  , v.  8 , si  dispose  a far  battaglia.  L’anno  4*°  del- 
P Olimp.  iaa  , cioè  287  anni  av.  1’  E.  V. 

Pag.  97 ,•  v.  a,  tenendo  quella  sola  ec.  Infelice  quello  Stato 
dove  il  principe  si  persuade  di  questa  massima  ! (D.) 

Pag.  100  , v.  1 , si  volse  contro  degli  altri  re.  Cioè  contro 
Seleuco  , Tolomeo  e Lisimaco. 

Ivi,  v.  12,  indugiasse  fochi  ec.  Cosi  i Corintii  presso  Tu- 
cidide (lib.  1 , c.  70)  rimproverano  gli  Spartani , che  invece  di 
opprimere  gli  Ateniesi  nel  cominciare  della  loro  grandezza , 
aspettavano  di  combatterli  quando  avessero  raddoppiate  le  loro 
forze. 
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Pag.  jot  , v.  i5  , cavallo  Niseo.  Fu  Nisca  un  luogo  vicino 
al  Caspio  acconcissimo  a nutrirvi  cavalli.  Straboue  afTcrina  che 
v’  era  un  prato  detto  ippoboto,  cioè  nulritor  di  cavalli , perchè 
ve  ne  stavano  d’  ordinario  circa  cinquantamila.  Di  quivi  traevano 
i re  di  Persia  gli  eccellenti  cavalli  dei  quali  servivansi  ; sebbene 
altri  dica  che  li  traessero  dall’  Armenia.  (D.) 

Pag.  ioa,  v.  29,  tenendo  di  avere  aneli’- egli  ec.  Pretendeva 
Lisimaco  che  la  fama  della  sua  venuta  avesse  spinti  i Macedoni 
ad  abbandonare  sollecitamente  Demetrio,  e quindi  Demetrio  stesso 
a ritirarsi.  La  quale  pretensione,  frivola  per  sè  stessa,  potè  acqui- 
stare dalle  circostanze  qualche  ragionevolezza.  (D.) 

Pag.  104  , v.  7 , si  guardassero  ec.  Voleva  con  ciò  rimoverli 
dall  'accostarsi  a Demetrio , del  che  sarebbe  venuto  a lui  grave 
danno.  Gli  Ateniesi  seguitarono  si  fedelmente  il  suo  avviso,  che 
scacciaron  la  guarnigione  di  quel  re.  (D.) 

Pag.  io5,  v.  2 , non  hanno  i re  ad  incolpare  ec.  Questa 
bella  osservazione  di  Plutarco  è notabilissima.  I potenti  debbono 
avere  gran  cura  di  non  corrompere  la  morale  dei  cittadini  col 
loro  esempio , eh’  è sempre  di  grande  influenza. 

Ivi,  v.  21  , guerreggiavano  allora  i Romani  ec.  Se  ci  fosse 
rimasta  intiera  la  storia  di  T.  Livio  potremmo  fare  con  essa  un 
confronto  di  quanto  dice  Plutarco  rispetto  alle  cose  romane:  ma 
avendoci  il  tempo  rapita  questa  parte  dell’opera  di  Livio  fu  gran 
ventura  che  Plutarco  abbia  scritta  la  Vita  di  Pirro,  giacché  forse 
possiamo  dire  che  in  lui  ci  rimane  ciò  che  ne  manca  di  Livio. 
Abbiamo  veduto  più  volte  quanto  egli  attingesse  a quella  fonte.  (A.) 

Pag.  107,  v.  a8,  quel  detto  di  Euripide.  Nelle  Feuisse. 

Pag.  118,  v.  25  , oltre  all’  esser  privo  della  vista  ec.  Prima 
di  Appio  avea  già  detto  Edippo  appo  Sofocle:  Non  mi  date  bia- 
simo d’essermi  privato  della  vista  . . . Ah  ! se  V uomo  potesse 
togliersi  anche  F udito , io  farei  volentieri  questo  duplice  sagri- 
ftzio  alla  mia  disperazione.  Ma  Appio  non  tolse  questo  concetto 
da  Sofocle  eli’  egli  non  conosceva  ; fu  un  sentimento  della  na- 
tura. (D.) 

Pag.  1 2 1 , v.  06 , O Ercole  ec.  La  dottrina  epicurea  quando 
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fu  conosciuta  per  la  prima  volta  dai  Romani  eccitò  tutta  l’inde- 
gnazione  che  meritava.  Vennero  poi  i tempi  nei  quali  essa  fu 
adottata  e celebrata  pubblicamente  : ma  la  repubblica  e le  virtù 
degli  antichi  erano  già  disparse. 

Pag.  i3o , v.  j3,  così  appunto  avvenne.  Le  guerre  puniche 
ebbero  principio  dalla  gara  dei  Cartaginesi  e di  Roma  nel  di- 
sputarsi il  possesso  della  Sicilia. 

Pag.  i34,  v.  lo  , seguitando  piuttosto  la  fortuna  ec.  Non 
veggo  { dice  il  Dacier  ) come  Plutarco  possa  dare  a Pirro  siffatta 
accusa.  Egli  dopo  avere  battuto  il  retroguardo  d’Antigono  e presi 
gli  elefanti  di  lui , andò  ad  assaltare  la  falange  macedone  già 
scompigliata  e atterrita.  Pare  adunque  che  i suoi  movimenti  fossero 
conformi  al  buon  raziocinio  , e l’eveuto  li  ha  giustificati.  Forse 
Plutarco  volle  dire  che  Pirro  avrebbe  dovuto  contentarsi  del 
primo  vantaggio,  e non  mettere  in  pericolo  con  un  secondo  com- 
battimento ciò  che  aveva  acquistato  nel  primo.  (D.) 

Pag.  1 4 r , v.  17,  ottimo  augurio.  È questa  una  parodia  di  un 
verso  di  Omero  (lib.  xu,  v.  243),  ov’è  detto  che  il  niigbore 
degli  augurii  è il  combattere  per  la  patria. 

VITA  DI  CAIO  MARIO. 

Pag.  i5a  , v.  3,  si  sottomise  l’ Iberia.  È noto  che  Scrtorio 
occupò  la  Spagna  per  sè,  e la  tenne  contro  Siila.  (Xil.) 

Ivi , v.  8 , pensa  Posidonio.  Il  Rualdo  osserva  che  in  questo 
proposito  fu  vario  il  costume  nc’  varii  tempi  della  Repubblica , 
e il  nome  proprio  che  anticamente  soleva  essere  il  primo  fu  poi 
sotto  gl’imperatori  trasportato  nell’ ultimo  luogo.  Quindi  l’accusa 
data  da  Plutarco  a Posidonio  è insussistente;  e ciascuno  di  loro 
ebbe  ragione,  ma  non  osservarono  il  cambiamento  nato  col  va- 
riarsi delle  età  c delle  istituzioni. 

Pag.  i53,  v.  ar  , i precettori  delle  quali  servissero  altrui. 
Non  solamente  perchè  la  Grecia  era  soggetta  a Roma , ma  per- 
chè in  questa  città  quel  linguaggio  era  insegnato  dagli  schiavi. 
In  generale  poi  di  ogni  disciplina  erano  maestri  i servi.  (A.) 
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Pag.  i54,  v.  i4  i Cirreatone.  Forse  meglio  Cernelo  , di  cui 
parla  Plinio  nel.  lìb.  in  , c.  4-  (Xil.) 

Pag.  i55,  v.  18,  parta  che  scemasse  quel  potere  ec.  Ecco 
il  primo  passo  di  Mario  nella  sua  carriera  politica,  nella  quale 
si  è poi  sempre  mostrato  nemico  della  nobiltà.  Se  i patrizi!  fos- 
sero stati  meno  corrotti , se  avessero  abusato  meno  delle  loro 
prerogative , forse  potrebbe  dirsi  che  1’  ambizione  spinse  Mario 
ad  umiliare  un  Ordine  al  quale  egli  non  poteva  sollevarsi.  (A.) 

Pag.  i56,  v.  2 5 , edilità  maggiore.  Gli  Edili  Curuli. 

Pag.  \5j  , v.  n,  fra  quelli  che  davano  i voli.  Ciò  che  non 
poteva  competere  ad  uomo  di  condizione  servile.  (D.) 

Ivi , v.  ao , o in  riguardo  alla  falsa  testificazione  ec.  Se 
costui  disse  il  falso  affermando  di  avere  mandato  il  servo  per 
acqua,  meritò  il  castigo  come  bugiardo;  se  disse  il  vero,  lo  me- 
ritò per  non  avere  saputo  resistere  allo  stimolo  della  sete  du- 
rante l’elezione.  Questo  secondo  motivo  sarebbe  una  prova  di 
grande  austerità  di  costumi , se  non  fosse  più  ragionevole  il  cre- 
derlo un  pretesto.  (A.) 

Ivi,  v.  29,  si  fece  Mario  medesimo  a contraddire.  Il  carat- 
tere ambizioso  di  Mario  si  fa  palese  ad  ogni  occasione. 

Pag.  \5g,  v.  18,  il  consolo  Cecilio  Metello.  L’anno  107  av. 
I’  era  volgare. 

Pag.  160,  v.  11  , al  soldato  romano.  Pare  che  Plutarco  di- 
pingendo in  questo  luogo  i generali  de'  buoni  tempi  romani  ab- 
bia voluto  segretamente  rimproverare  la  corruttela  in  cui  eran 
venuti  i posteriori.  (A.) 

Pag.  1C1  , v.  11  , il  mandaron  via  salvo.  E questo  porse 
occasione  di  sospettare  di  lui.  La  sua  innocenza  fu  poi  col  tempo 
riconosciuta , come  dice  Plutarco , ma  ciò  non  era  per  anco 
avvenuto  quando  scriveva  Sallustio  , il  quale  ha  lasciato  perciò 
uno  sfavorcvol  giudizio  di  cotcsl’uomo.  (D.) 

Pag.  162  , v.  ull.  , a coloro  che  avean  estimo.  Quindi  Floro 
non  dice  clic  Mario  arruolasse  gli  schiavi,  ma  sibbeue  homines 
capite  censos , cioè  coloro  che  non  avendo  possedimenti  eran 
censiti  solo  nella  persona  : e questi  potevano  essere  anche  di 
condizione  libera. 
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Pag.  i63 , v.  i4»  Bestia  , Albino.  Costoro  cransi  succeduti 
nel  consolato  e nell’  amministrazione  della  guerra  di  Numidia  ; 
ma  oltre  al  non  avere  ben  condotta  1’  impresa , vi  avevano  an- 
che acquistata  cattiva  fama. 

Pag.  164  » v.  17 , suocero  era  di  Giugurta  medesimo  in 
quella  guerra.  Leggi  : Suocero  era  di  Giugurta  medesimo , ma 
tutlavolta  non  mostrò  di  aiutarlo  gran  fatto  in  quella  guer- 
ra , si  perchè  ec.  (A.) 

Pag.  166,  v.  9,  de’  Teutoni  e de'  Cimbri.  Questi  popoli  fu- 
rono si  poco  noti  agli  antichi  che  si  spacciarono  molte  favole 
intorno  ad  essi,  e furon  credute.  Strabone,  nel  lib.  vii,  approva 
l’opinione  di  Posidonio  , il  quale  credette  che  i Cimbri  fossero 
popoli  nomadi  e dediti  alle  rapine  , che  si  stesero  colle  armi 
fino  alla  palude  meotide,  e diedero  al  Bosforo  il  nome  di  Cim- 
merio equivalente  a Cimbrico  , perchè  i Greci  chiamavan  Cim- 
merii  i Cimbri.  (D.) 

Pag.  168,  v.  4,  non  già  per  relazione  a' loro  costumi.  Cioè 
non  già  perchè  fossero  ladroni , come  pare  significato  dal  nome. 

Pag.  169,  v.  17,  talmente  sapea  variarsi  ec.  Plutarco  in 
poche  parole  ha  pienamente  descritto  il  carattere  di  Giugurta  , 
quale  si  conosce  leggendone  la  storia  in  Sallustio. 

Ivi  , v.  28  , stirando  le  labbra.  Forse  torcendole  alcun  poco 
a modo  di  chi  finge  sorridere.  Cosi  il  Dacier  tradusse:  il  dii  en 

souriant. 

Pag.  170,  o.  12,  in  veste  trionfale.  Il  non  ricordarsi  d’  a 
vere  in  dosso  le  vesti  de’  trionfatori  sarebbe  indizio  di  estrema 
umiltà  : ma  perchè  questa  dote  non  può  assolutamente  riconoscersi 
in  Mario , cosi  questa  sua  condotta  debb’  essergli  senza  dubbio 
attribuita  a superbia.  Egli  ( dice  il  Dacier  ) volle  insultare  al 
Senato , e in  certo  modo  trionfarne.  Se  poi  leggiamo  in  Sallustio 
la  vergognosa  venalità  di  cui  que’  magistrati  macchiarousi  nelle 
cose  di  Giugurta  , quasi  saremmo  tentati  di  perdonare  a Mario 
lo  spregio  in  che  mostrò  di  tenerli.  Certo  non  istette  per  loro 
che  Giugurta  non  calpestasse  i diritti  piò  santi. 

Pag.  175,  v.  21  , comprenderne  la  foggia  delle  armature  e 
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de’  movimenti  La  mancanza  di  questo  prudente  temporeggiare 
aveva  nuociuto  sommamente  ai  Romani  quando  vennero  alle 
mani  coi  Galli.  (A.) 

Pag.  177,  v.  12  , un  manto  di  porpora  doppio.  Porpora 
due  volte  tinta.  (Hult.) 

Ivi  , v.  ult.  Alessandro  Mindio.  Il  Dacier  e l'Hutten  dubitano 
che  non  debba  leggersi  Alessone  in  luogo  di  Alessandro;  perché 
di  un  Alessone  Mindo  (’Aaì £«»  i M vtiìits)  fa  menzione  Dio- 
gene Laerzio. 

Pag.  179,  v.  7,  manifestamente  veggendosi  ec.  Ogni  qual- 
volta Plutarco  dee  raccontare  somiglianti  prodigj  si  fa  sempre 
mauifcsla  alcun  poco  la  sua  superstizione , comunque  mostri  di 
non  prestar  loro  iutiera  credenza. 

Pag.  1 8 1 , v.  12,  il  medesimo  nome  di  Ambroni  ec.  Questa 
interpretazione  non  è sicura.  Il  Reiske  , riferito  anche  dall’Hut- 
ten , non  crede  che  i Liguri  si  dicessero  mai  Ainbroni.  Nes- 
suno dei  due  peraltro  suggerisce  poi  una  spiegazione  da  potersi 
sostituire  con  maggiore  probabilità.  (A.) 

Pag.  j83,  v.  17,  un  certo  urlo  ec.  Alla  voce  del  testo 
STiftftiytie  il -Reiske  nota  : Ululato  che  nasce  da  varie  belve  in- 
sieme raccolte  e tutte  ululanti , ciascuna  secondo  la  voce  a lei 
propria. 

Pag.  1S9  , v.  4 , giurando  sul  toro  di  rame.  Fu  questa  , per 
mio  parere  , l’ insegna  militare  de’  Cimbri , come  l’ aquila  fra  i 
Romani.  (Hult.) 

Ivi  , v.  19,  lasciava  in  deposito  alla  fortuna  della  città  ec. 
Non  è questo  soltanto  un  profondo  pensiero,  come  lo  dice  il 
Dacier , ma  è ben  anco  uno  de’  concetti  più  felicemente  espressi 
dal  nostro  Autore. 

Pag.  191  , v.  ij  , come  lasciò  scritto  Siila.  Di  questi  Com- 
mentarli di  Siila  parla  Plutarco  nella  Vita  di  lui  ed  anche  in 
quella  di  Lucullo. 

Pag.  ig3 , v.  6 , la  fortuna  di  quel  giorno.  È notabile  ( dice 
il  Dacier)  l’inlitolazioue  del  tempio  eretto  in  conseguenza  di  co- 
tal  voto  : Fortunae  hujus  diei. 
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Pag.  ig3 , v.  11,  la  vendetta  de'  numi  contro  di  Mario. 
Egli  avca  maliziosamente  disposto  l’esercito  in  modo  che  la 
gloria  di  quella  pugna  dovesse  toccar  tutta  a sfe  ; ed  i Numi 
lo  castigarono  facendo  sì  che  lo  scontro  fosse  invece  sostenuto 
da  Catulo,  mentre  Mario  erasi  smarrito.  (D.) 

Ivi , v.  i3,  un  immenso  nembo  di  polvere  ec.  Ecco  ciò  che 
diede  occasione  ad  Omero  di  parlare  spesse  volte  di  una  notte 
che  copre  i combattenti  e loro  toglie  di  potersi  vedere.  Quel 
poeta  dipinge  sempre  la  natura.  Pare  poi  che  Plutarco  in  que- 
sta descrizione  abbia  voluto  emularlo.  (D.) 

Pag.  194,  v.  16  , come  dicono  aver  già  scritto  Catulo  stesso. 
Cicerone  nel  Bruto  loda  Catulo  chè  nella  storia  del  proprio 
consolato  aveva  imitato  Senofonte. 

Pag.  ig5,  v.  28,  terzo  fondatore  di  Roma.  Il  secondo  sa- 
rebbe Camillo  , che  liberò  la  patria  dai  Galli  mentovati  subito 
dopo. 

Pag-  >97 1 v.  i3,  rinunziando  alP  esser  ottimo  ec.  Dopo  i 
tempi  di  Mario  molti  imitarono  con  troppo  danno  della  Re- 
pubblica questo  esempio,  di  sagri  ficare  la  virtù  alla  fortuna.  (A.) 

Ivi , v.  ult.  RutHio.  P,  Rutilio  Rufo , stato  console  l’anno  in- 
nanzi al  secondo  consolato  di  Mario  , avca  scritta  in  latino  la 
propria  vita  , e una  storia  romana  in  greco. 

Pag-  >98,  v.  21,  il  Senato  andasse  a giurare  ec.  Non  po- 
teva immaginarsi  veruna  legge  più  umiliante  pel  Senato , il 
quale  veniva  così  ad  essere  intieramente  assoggettato  al  popolo. 
Avvi  in  questo  proposito  un  luogo  mirabile  in  Cicerone  ( De 
Orai. , ìib.  ni).  Crasso  avea  detto  nell’assemblea  del  popolo  : No- 
litc  sineri ' nos  cuiquam  servire  nisi  vobis  universis,  quibus  et 
possumus  et  debemus.  Ed  Antonio  fa  su  queste  parole  la  se- 
guente osservazione  : Quae  vero  addidisti , non  modo  Senatum 
servire  posse  popuio  , sed  etiam  debere  , quis  hoc  philoso- 
phns  tam  mollis , tam  languidus , tam  enervalus  , tam  omnia 
ad  voluplatem  corporis  doloremque  referens  probare  posset  ? 
Senatum  servire  popuio , cui  populus  ipse  moderandi  et  re- 
gendi  sui  polestatem  , quasi  quasdam  habenas  , tradidisset  ? 
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llaque  lutee  cum  a te  divinitus  et  ego  dieta  arbitrarer  , P. 
Rutiìius  Ruffus , homo  doctus  et  philosophiae  deditas , non 
modo  parum  commode  , 3 ed  etiam  turpiter  et  Jlagitiose  dieta 
esse  dicehat.  Ora  Metello  non  era  tnen  probo  di  Rutilio  ; quindi 
Mario  si  teneva  ben  certo  eh’  egli  non  acconsentirebbe  mai  a 
questa  legge  , e che  ricuserebbe  di  prestare  un  giuramento  sì 
iniquo.  (D.) 

Pag.  aoo , v.  7 , fino  a Metello.  L’  espressione  in  se  stessa 
polrebh'  essere  equivoca  ; ma  la  chiarisce  quello  che  viene  su- 
bito dopo.  Vuoi  dire  die  tutti  giurarono  finché  si  venne  a Me- 
tello , il  quale  non  giurò. 

Pag.  aoi , v.  io,  quando  scrivertm  la  sua  Vita.  S’ignora  se 
Plutarco  1’  abbia  poi  scritta.  (D.) 

Pag.  ao4  , v.  a4  , della  guerra  sociale.  L’anno  88  av.  l’E.  V. 

Pag.  a 19,  v.  ai  , Caio  Mario  sbandito  ec.  Uno  dei  piò 
grandi  cittadini  di  Roma  caduto  nel  fondo  d’ ogni  miseria  : una 
citili  ricchissima  e potentissima  convertita  in  un  mucchio  di  ro- 
vine : ecco  due  prove  eminenti  della  mutabilità  dell’  umana  for- 
tuna. Però  questa  risposta  di  Mario  viene  citata  a buon  diritto 
come  uno  de’  piò  sublimi  concetti  che  fossero  mai  pronunciati. 

Pag.  aai  , v.  a,  Ottavio  e Ciana.  Furono  consoli  l’anno  85 
av.  l’E.  V. 

Ivi , v.  ai,  Ottavio  era  un  ottimo  personaggio.  Egli  erasi 
opposto  alla  revocazione  dei  banditi , a cui  Cinna  invece  aveva 
prestato  favore. 

Pag.  aa5 , v,  7 , Bardici.  S’ ignora  il  significato  di  questo  vo- 
cabolo , il  quale  probabilmente  fc  un  errore  degli  amanuensi. 

Pag.  aa8  , v.  i3,  svergognavano  i figliuoli  ec.  Di  qui  alcuni 
congetturano  che  questi  servi  fossero  detti  non  bardici  ma  bar- 
dieni  dal  vocabolo  fia/iJit  , che  nel  linguaggio  d’ Ambracia  si- 
gnificava appunto  violare  le  donne. 

Pag.  aag  , v.  a4  , la  tana  del  Leone.  Il  leone  era  Siila  , c 
la  sua  tana  era  Roma , dove  gli  Ordini  più  ricchi  e più  potenti 
parteggiavano  , comunque  segretamente , per  lui. 
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VITA  DI  LISANDRO. 

Pag.  a56 , v.  i3,  i Bacchiadi.  Erodoto  (lib.  v)  osserva  che 

10  Corinto  regnava  l’oligarchia , e che  quella  cittì  era  governata 
da’  cosi  detti  Bacchiadi , i quali  per  conservare  sempre  a sì  soli 
l’autorità  non  contraevano  mai  nozze  cori  persone  d’altre  fami- 
glie. Costoro , detti  Bacchiadi  da  Bacchide  che  s'impadronl  di 
Corinto , vi  regnarono  per  cinque  generazioni  , o come  dice 
Slrabone  per  duecento  anni  all’ incirca.  Cipsclo  poi  figliuolo 
d’una  Bacchiade  li  abbassò  usurpando  la  tirannia.  (D.) 

Pag.  a 5 7 , v.  8 , Aristoclito.  Pausania  lo  dice  invece  Aristo- 
orilo  , e così  trovasi  anche  in  due  luoghi  dell'  Antologia.  (Xil.) 

Pag.  260  , •>.  8 , in  cui  presentemente  si  trova.  Ai  tempi  di 
Plutarco  Efeso  era  una  delle  più  magnifiche  città  della  Ionia  ; e 
questa  magnificenza  l’Autore  l’ ascrive  a ciò  che  Lisandro  avea 
fatto  cinque  secoli  innanzi  in  quella  città.  (D.) 

Pag.  262  , v.  27,  rendendosi  egli  stesso  insieme  colpevole  ec. 
Tucidide  ha  detto  : Non  è tiranno  colui  che  si  sottomette  i 
popoli , ma  più  veramente  colui  che  trascura  d’impedirlo  po- 
lendo. Quanto  più  dunque  ha  ragione  Plutarco  di  ascrivere  le 
colpe  de’  pessimi  magistrati  a Lisandro,  il  quale  li  aveva  innal- 
zati appunto  perchè  li  conosceva  d’ indole  da  maltrattare  i cit- 
tadini ? (A.) 

Pag.  265,  v.  3,  un  uomo  roseo  ed  incolto.  Per  verità  (dice 

11  Dacier  ) non  si  poteva  fare  giudizio  molto  favorevole  di  un 
ammiraglio  che  si  contenta  di  starsene  alla  porta  di  Ciro  fin- 
ch'egli  si  levi  da  tavola. 

Ivi , v.  11  , in  grazia  delle  ricchezze.  Dove  i ricchi  s’ incon- 
trassero sempre  con  persone  che  avessero  imparato  a tollerar 
volentieri  e dignitosamente  la  povertà  , non  potrebbero  al  certo 
insuperbire  della  loro  fortuna  ; ma  la  cupidigia  e la  viltà  della 
moltitudine  li  corrompono , e inchinandosi  alle  loro  ricchezze  li 
persuadono  a poco  a poco  che  all’  uomo  fornito  di  larghi  averi 
sia  debita  la  riverenza  e l'umiliazione  di  chi  n’è  sprovveduto.  (A.) 
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Pag.  266 , v.  4 > Araco.  Così  Io  chiama  anche  Senofonte  ; e 
però  si  vuol  correggere  Diodoro  Siculo  che  lo  dice  invece  Are- 
to. (Ilutt.) 

Pag.  267  , v.  16  , coi  dadi  i fanciulli  ec.  Non  occorre  spen- 
der parole  a mostrare  T indegnità  di  queste  sentenze.  Ma  i tempi 
della  guerra  peloponnese  furono  tempi  di  corruzione  ; e la 
Grecia  , già  troppo  mutata  da  sè  medesima  , declinava  verso  la 
sua  servitù. 

Ivi , v.  38  , se  condotlier  d’annata  ec.  Questo  breve  motto 
(dice  il  Dacier)  esprime  tutto  quel  mai  che  dir  si  potrebbe.  Il 
carattere  del  tiranno  è contrario  a quello  del  generale  non  meno 
che  a quello  del  re.  II  buon  generale  sagrifìca  il  suo  vantaggio 
e sè  stesso  alla  salvezza  de’  suoi  soldati  : il  tiranno  sagrifìca  in- 
vece a sè  solo  ed  a’  suoi  interessi  la  fortuna  , il  riposo  e la  vita 
de’  suoi  soggetti.  Sono  due  cose  perfettamente  opposte  fra  loro. 

Pag.  072,  v.  ig,  con  otto  navi.  Così  trovasi  anche  nella  Vita 
di  Alcibiade.  Ma  Diodoro  Siculo  afferma  che  le  navi  furono 
dieci.  (Hutt.) 

Pag.  ifb , v.  39 , Raccontasi  poi  che  Anassagora  ec.  Questa 
predizione  di  Anassagora  avrebbe  preceduto  di  62  anni  la  bat- 
taglia di  Egopotamo  , la  quale  avvenne  4o3  anni  prima  dell’  E. 
V.  (D.) 

Pag.  277  ,v.  11,  sembra  che  Teopompo  ec.  Giustissima  è 
questa  censura  contro  il  comico  Teopompo. 

Pag.  378  , v.  1 , scacciati  tutti  gli  abitatori  ec.  Queste  cose 
avvennero  con  luti’  altro  ordine  di  tempi.  L’assedio  e l’espugna- 
zione di  Samo  vennero  molto  dopo  il  rovesciamento  delle  lun- 
ghe mura , come  si  può  vedere  in  Senofonte,  Slor.  Eli. , lib.  11. 
(Palm.) 

Pag.  279,  v.  1 , figliuolo  d Ancone.  Altri  vorrebbe  leggere 
Agnone. 

Ivi , v.  3 , Cleomene.  Forse  Cleomede , il  quale  per  testimo- 
nio di  Senofonte  fu  del  numero  dei  trenta  tiranni.  (Hutt) 

Pag.  280 , v.  il,  o Elettra  ec.  Gli  spettatori  applicarono 
questi  versi  alla  città  d'  Atene  che  dopo  la  distruzione  delle  sue 
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mura  trovavasi  umiliata  e indifesa  , come  Elettra  dopo  la  morte 
di  Agamennone  suo  padre  stava  in  mezzo  de’  proprii  nemici 
misera  e senza  soccorso.  (D.) 

Pag.  284,  v.  23,  Alessandrine  di  Delfo.  Alexandride,  o forse 
Anaxandride  avea  composto  un  trattato  sotto  il  titolo  : Offerte 
involate  nel  tempio  di  Delfo.  (D.) 

Pag.  a85 , v.  2 1 , Antimaco  di  Colofone.  Secondo  altri  fu 
di  Ctaros , città  vicinissima  a Colofone , e tanto  Io  stimavano  i 
Greci , che  solevasi  riguardare  secondo  soltanto  ad  Omero.  Gli 
era  peraltro  rimproverata  non  so  quale  gonfiezza  e ridondanza 
di  parole.  (D.) 

Pag.  286 , v.  1 , essere  F ignarania  ec.  È questa  la  sola  ri- 
sposta che  dar  si  dovrebbe  ai  critici  moderni,  i quali  giudicano 
sì  male  degli  antichi,  e si  sforzano  di  metterli  in  dispregio.  (D.) 

Pag.  289  , v.  7 , cretinata  con  un  Crelense.  Allude  alla  ri- 
putazione di  furbi  e bugiardi  in  cui  eran  tenuti  i Cretensi  ; 
tanto  che  e I'iicfiir9-*i  , cretinare  e mentire  si  ado- 

peravano promiscuamente. 

Pag.  292  , v.  6 , l tuoi  ragionari  ec.  Questa  e molte  altre 
sentenze  riferite  da  Plutarco  nelle  varie  Vite  trovatisi  poi  negli 
Apoflegmi  (V.  gli  Opuscoli).  Gioverà  avvertire  una  volta  per 
sempre  che  alcune  risposte  attribuite  nelle  Vite  ad  un  personag- 
gio trovansi  negli  Opuscoli  attribuite  a tuli’ altro;  o perchè 
l'Autore  le  citò  a memoria,  o perchè  la  voce  comune,  come 
suole  avvenire , ne  fece  onore  a parecchi  , sicché  poi  fu  dimen- 
ticato a chi  veramente  in  origine  appartenessero.  (A.) 

Pag.  293,  v.  2 5,  intender  doveasi  ec.  Dna  terza  interpreta- 
zione di  questo  oracolo  si  trova  nella  Vita  di  Agesilao. 

Pag.  3oi  , v.  4 , Anfileo.  Costui  non  è mentovato  da  Seno- 
fonte  , il  quale  da  per  compagni  ad  Androclide  Ismenia  e Ga- 
1 assidero.  Trovasi  però  iu  Pausania  nominato  un  Anfitemide. 
(Xil.)  - Osserva  poi  il  Dacier  che  Plutarco  tocca  qui  troppo  leg- 
germente alcune  circostanze  poco  conosciute  e nondimeno  impor- 
tanti. Senofonte  dunque  racconta  come  Tilrauste  essendosi  ac- 
corto che  Agesilao  spregiando  il  re  di  Persia  non  pensava  punto 
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ad  abbandonar  l’Asia , ma  sì  era  venuto  in  fiducia  di  far  pri- 
gioniero il  re  stesso,  non  sapeva  a qual  rimedio  appigliarsi,  ma 
finalmente  deliberò  d’inviare  in  Grecia  Timocrale  con  cinquanta 
talenti , affinchè  distribuendoli  ai  governatori  delle  varie  città 
suscitasse  dei  nemici  a Sparla , ed  obbligasse  quella  città  a ri- 
chiamare Agesilao  dall’  Asia.  Fra  coloro  che  ricevettero  da  Ti- 
mocrate  danaro  persiano  furono  Androclide,  Ismenia  ed  Anfiteo- 
Queste  persone  poi  così  guadagnate  da  Timocrate  per  necessitare 
i Lacedemoni  di  venire  alla  guerra  persuasero  ai  Locresi  di  sac- 
cheggiare un  certo  territorio  pel  quale  contendevan  fra  loro  que’ 
di  Focea  e i Tcbani.  Così  i Lacedemoni  entrarono  in  guerra  per 
difendere  i Focesi  loro  alleati. 

Pag.  3o8  , v.  3 , rendetter  al  morto  Lisandro  ben  molti 
onori.  È naturale  che  gli  Spartani  non  dovevano  consentire  con 
Agesilao  nell’  odiare  Lisandro , il  quale  avea  voluto  esteudere 
a tutti  i nativi  di  quella  città  il  diritto  al  trono.  (D.) 

VITA  DI  SILLA. 

Pag.  309 , v.  t , Lucio  Cornelio  Siila.  Noi  inviliamo  i nostri 
lettori  a considerare  nel  cap.  xi  del  libretto  di  Montesquieu  sulla 
grandezza  e decadenza  di  Roma  , poi  nel  dialogo  dello  stesso 
Autore  fra  Siila  ed  Eucrate  , il  vero  carattere  di  Siila  , e gli  ef- 
fetti di  quanto  egli  operò.  Anche  dopo  aver  letta  la  Vita  di  Plu- 
tarco quelle  poche  pagine  riescono  maravigliose  e utilissime.  (A.). 

Pag.  3i5,  u.  u4 , contro  di  Cesare.  Non  intendasi  Giulio 
Cesare , il  quale  allora  era  fauciulletto  di  appena  quattro  anni. 
Plutarco  parla  qui  di  Sesto  Giulio  Cesare  che  fu  console  quattro 
anni  prima  che  Siila  fosse  fatto  pretore.  (D.)  - 

Pag.  3i8,  v.  1 , venne  ad  acquistarsi  fama  ec.  Plutarco 
vuol  far  conoscere  come  le  stesse  azioni  possono  produrre  diffe- 
renti effetti  e giudizii  negli  uomini , secondo  la  diversa  loro  in- 
dole. 

Ivi,  v.  i8,  dicesi  che  la  Dea.  Pare  al  Dacier  che  Plutarco 
asserisca  troppo  assolutamente  e com’  uomo  affatto  superstizioso 
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questa  pretesa  vendetta  della  Fortuna.  Egli  forse  non  avrebbe 
fatto  all’autore  colai  rimprovero  se  non  avesse  negligentata  la 
fiorinola  dicesi  (<p*<nr)  , la  quale  ci  presenta  un’opinione  volgare 
piuttostochè  un’  asserzione  dello  scrittore.  Quanto  più  Plutarco  si 
mostra  qua  e là  involto  nelle  pagane  superstizioni  , tanto  meno 
si  vuol  esser  corrivi  nel  cogliere  le  occasioni  per  attribuirgli 
questo  difetto , e aggravarlo  di  tale  accusa. 

Pag.  3ig,  v.  uo,  pressò  Laverna.  Lo  Xilandro  vuol  ebe 
s’intenda  la  porta  Laverna , della  quale  fa  menzione  anche  Yar- 
rone  nel  libro  quarto.  L'Hutten  poi  asserisce  che  una  Dea  La- 
verna fu  venerata  in  Roma , principalmente  dai  ladri  e dagl’  im- 
postori. 

Pag.  3u  i , i».  6 , creato  fa  consolo.  L’  anno  86  av.  l’E.  V. 
Vellejo  poi  dice  che  aveva  quarantanovc  anni.  (Xil.) 

Ivi , v.  8 , Costei  era  tenuta  donna  di  perduti  costumi  ; ma 
Siila  o ignorava  o fingeva  almeno  d’ignorarne  l’obbrobriosa  con- 
dotta. (R.)  — Guardando  poi  a quello  che  il  popolo  e ■ grandi 
mormoravano  di  tal  matrimonio  pare  contraddicente  l’ epiteto 
gloriosissimo  : forse  ilaltt  del  testo  dovrebbe  qui  tra- 

dursi per  famosissimo.  (\.) 

Ivi,  v.  i5 , Ilio.  Altri  vorrebbe  leggere  Giulia  , osservando 
che  il  nome  d’Ilia  fu  rarissimo  in  Roma. 

Pag.  3a6  , v.  ai  , de' Cappadoci.  Non  trovo  alcun  indizio  che 
il  culto  di  queste  divinità  venisse  a Roma  dalla  Cappadocia.  1 
Romani  le  veneravano  anche  prima  di  aver  conosciuto  quel 
paese.  (D.) 

Ivi  , v.  a4 , una  folgore.  Questo  attributo  non  potrebbe  con- 
venire che  a Minerva.  (D.) 

Pag.  338  , v.  a8 , Ortensio.  Era  costui  un  focese  che  favoriva 
ai  Romani.  (Hult.) 

Pag.  34g,  v.  ult.,  presso  a quel  sito  ec.  Nella  Vita  di  Lisan- 
dro parlando  Plutarco  di  questo  medesimo  sito , dice  eh’  ivi  na- 
scevan  le  canne  delle  quali  facevansi  i giavellotti , e qui  invece 
parla  di  canne  per  formarne  dei  flauti.  Straboue  nel  lib.  ut  viene 
a chiarire  Plutarco  dicendo:  Si  pretende  che  vicino  alla  città 
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d’Orcomeno  la  terra  si  aprisse  e ricevesse  in  sè  il  fiume  Me- 
le:s , il  quale  scorrendo  pel  paese  d’ Aliarle  vi  fa  un  gran  lago 
o uno  stagno  ferace  di  canne  di  cui  si  costruiscono  poi  i 
flauti.  Così  Strabone  s’  accorda  con  Plutarco  io  questa  seconda 
asserzione,  nón  già  rispetto  a quella  che  trovasi  nella  Vita  di  Li- 
sandro. (D.) 

Pag.  355  , v.  iZ,  sinceramente  e con  lealtà.  Perchè  tutti  i 
riguardi  di  Siila  verso  Archelao  s’  interpretavano  come  prove 
delle  obbligazioni  cb’  egli  sapeva  di  avere  con  lui  , e come  testi- 
moni della  sua  gratitudine  verso  un  uomo  che  col  tradire  il  pro- 
prio Signore  gli  aveva  facilitata  quella  vittoria.  (D.) 

Pag.  355  , v.  ia,  Siila  lo  interrogò.  Vuol  dire  che  negò  di 
stendergli  aneli’  esso  la  mano  se  prima  noo  dichiarava  di  accet- 
tare i patti  proposti.  (R.) 

Pag.  358  , v.  20  , il  Ninfeo.  Questo  luogo  trovasi  descritto 
nel  libro  xli  di  Dione.  Nessuno  poi  presterà  fede  a ciò  che  si 
dice  subito  dopo  del  satiro  quivi  trovato.  Questi  mostri  non  fu- 
rono mai  se  non  nella  fantasia  de’  pittori  e dei  poeti;  e la  na- 
tura non  potè  somministrarne  ad  essi  se  non  qualche  lontana 
idea  ne’  traviamenti  ai  quali  va  talvolta  soggetta.  (A.) 

Pag.  359,  v.  22,  Efeso.  Il  testo  veramente  dice  Efeo  ('h p*ur 
efóf'j.  Ma  perchè  di  questo  monte  Efeo  non  si  trova  menzione 
in  nessun  autore  , il  Bochart  vorrebbe  leggere  Tifata , di  cui 
parla  anche  T.  Livio. 

Pag.  36 1 , v.  7 , Siila  reggendosi  tuttavia  ec.  Questo  luogo 
fu  evidentemente  corrotto  dagli  amanuensi  ; c nonostanti  le  cure 
de’  filologi  (fra  i quali  si  cita  con  grande  onore  il  nostro  ita- 
liano Salvini  ) presenta  ancora  alcune  insuperabili  difficoltà.  (A.) 

Pag.  562  , v.  -2  , la  volpe.  L’astuzia  c la  frode. 

Ivi , v.  6 , essendogli  apparita  in  sogno  ec.  È probabile 
che  di  queste  visioni  si  valesse  anche  Siila  per  eccitare  il  corag- 
gio de’ proprii  soldati:  e quando  poi  questi  astuti  racconti  con- 
seguivan  felicito  al  quale  erano  inventali , passavano  come  cose 
non  dubbie  per  le  bocche  della  credula  moltitudine.  Fa  nondi- 
meno meraviglia  vedere  un  filosofo  come  Plutarco  asserire  che 
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Siila  era  desideroso  di  combattere  per  avere  avuta  una  visione. 
Bisogna  intendere  invece  che  Siila  , desideroso  di  combattere , 
cercava  di  infondere  anche  agli  altri  questo  suo  desiderio,  spac- 
ciando siffatti  racconti.  (A.) 

Pag.  370 , 0.  11,  egli  è il  poiier  mio  , ec.  Questo  detto  fa 
manifesto  che  1'  innocenza  non  vale  contro  la  rapacità  dei  ne- 
mici. 11  colpevole  può  farsi  scudo  della  povertà:  ma  la  ricchezza 
nei  tempi  deli’  anarchia  non  è sicura  sotto  1’  usbergo  dell’  in- 
nocenza. (A.) 

Ivi , v.  14.  collo  veggentiosi  si  uccise.  Mario  non  fu  preso 
come  pare  che  dica  il  Pompei  , e come  dice  più  chiaramente 
Plutarco  (Mifits  fùt  iXinlptrts  t«*v7à»  SitQihipi),  ma  come, 
fuggendo  , si  vide  accerchiato  dai  soldati  di  Siila  , si  fece  ucci- 
dere da  uno  de’  suoi  schiavi.  (D.) 

Pag.  Zji,  v.  6,  conca  d’ Apollo.  I pagani  avevano  alle  porte 
dei  loro  templi  alcuni  vasi  o recipienti  pieni  d’ un’ acqua  eh’ essi 
dicevano  sacra.  Quivi  si  lavavan  le  mani  coloro  ch’entravan  nel 
tempio  a fine  di  purificarsi  ; e di  quell’  acqua  aspergevasi  il  po- 
polo raccolto  nel  tempio , a fine  di  lavarlo  dalle  sue  sozzure:  ed 
era  fra  i Greci  come  scomunicato  colui  al  quale  quell’acqua  fosse 
interdetta.  Quindi  appo  Sofocle  { Alt.  11  , se.  1 ) Edipo  proibisce 
di  prestarla  all’  uccisore  di  Lajo.  E qui  Catilina  lavandosi  le 
mani  in  quest’  acqua  dopo  1’  uccisione  di  Marco  Mario  , mostra 
la  sua  empietà  e lo  spregio  in  cui  teneva  la  religione.  (D.) 

Pag.  373  , v.  i4  , deporre  la  dittatura.  Pare  che  Plutarco 
tocchi  troppo  leggermente  questo  fatto  di  Siila.  Non  satà  fuori 
di  proposito  riferir  qui  alcune  parole  del  celebre  Montesquieu  : 
« il  sangue  (dice  Siila  nel  dialogo  fra  lui  ed  Eucrale)  ch’io  avea 
» versato  mi  pose  in  grado  di  compiere  la  più  grande  di  tutte 
» le  mie  azioni.  Se  io  avessi  governati  i Romani  con  dolcezza  , 
» qual  maraviglia  che  la  noia  o la  sazietà  o il  capriccio  mi 
n avessero  fatto  abbandonare  la  dittatura  ? Ma  io  la  deposi 
« quando  non  v’  era  un  sol  uomo  nell’  universo  a cui  non  pa- 
li resse  che  la  dittatura  fosse  il  mio  unico  asilo,  lo  osai  mo- 
li tirarmi  ai  Romani , cittadino  in  mezzo  a’  mici  concittadini  , e 
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» dir  loro  : Io  son  presto  a rendervi  conto  di  tutto  il  sangue 
>1  versato  : io  risponderò  a tutti  coloro  , i quali  verranno  a do- 
li mandarmi  il  padre , il  figlio  , il  fratello.  E lutti  i Nomarli  si 
a tacquero  dinanzi  a me  ».  Di  questo  silenzio  rende,  a dir  vero, 
una  qualche  ragione  lo  stesso  autore,  dicendo  con  Appiano,  che 
le  quararilasellc  legioni  stabilite  da  Siila  in  diverse  parli  d' Italia, 
e tutte  composte  di  persone  beneficate  da  lui  e solile  a conside- 
rare la  propria  fortuna  come  fondala  sulla  sua  vita  , vegliavano 
alla  sua  sicurezza,  ed  ernuo  pronte  a soccorrerlo  od  a vendicarlo. 
Ma  non  è peraltro  men  vero  , che  fu  opera  assai  coraggiosa  lo 
spogliarsi  di  ogni  potenza  sua  propria  per  commettersi  all’  altrui 
gratitudine.  (A.) 

PARAGONE  DI  LISANDRO  E DI  SILLA. 

Pag.  38 1 , v.  11  , a chi  in  tale  stato  di  rose  seppe  adope- 
rarsi , cc.  11  Pompei  limita  a Siila  ed  al  caso  concreto  il  con- 
cetto di  Plularao  , che  forse  dovrebb’  essere  inteso  iu  generale  e 
per  tutti  i casi  di  città  corrotte  e sediziose.  Plutarco  nou  può 
mettere  in  dubbio  il  carattere  di  Siila  ; egli  fu  sicuramente  cat- 
tivo; ina  come  prudente  filosofo  dice  che  non  tulli  coloro,  i quali 
divciituuo  grandi  uclle  città  corrotte,  sono  di  necessità  corrotti  ; 
potendo  avvenire  talvolta  che  anche  tra  i pessimi  s’  innalzino  al 
primo  grado  i buoni.  (A.) 

Pag.  38a  , v.  7 , scellerato.  Forse  dee  leggersi  scelto  ; la  lc- 
zioue  scellertilo  è senza  forse  un  errore.  Il  testo  secondo  la  co- 
mune lezioue  dice:  l’ottimo  fra  gli  ottimi  (tot  if  espiami  ape- 
elei)  ; c secondo  la  congettura  del  Rciske  direbbe  : non  chi  è 
nato  dagli  ottimi  ma  chi  è ottimo  (i  ree  f | ùp/elui,  «A A* 
7»,  ap tela);  e questa  congettura  pare  probabile  assai,  per  quei 
paragoni  che  vengono  subito  dopo.  (A.) 

Pag.  384  , v.  90  , con  introdurvi  le  ricchezze , ec.  Sparta 
divenuta  ricca  doveva  di  necessità  o cambiare  le  istituzioni  di 
Licurgo  tutte  fondale  sulla  povertà  , o rovinare.  Sotto  questo 
rispetto  1’  osservazione  di  Plutarco  ò giustissima  : restando  però 
sempre  vero  che  l’azioue  di  Lisandro  in  sé  stessa  c iu  riguardo 
a lui  fu  virtuosa.  (A.) 
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VITA  DI  CIMONE. 

Pag.  38g  , v.  1 , dalla  Tessaglia  condusse  in  Beoiia  , ec. 
Non  trovo  (dice  il  Dacier)  venia  vestigio  di  questa  emigrazione 
di  Ofelia,  la  quale  debbe  aver  preceduto  di  molti  secoli  la  guerra 
di  Troia. 

Pag.  393  , e.  7 , non  si  vuol  già  dichiararle  , ec.  Questo 
esordio  basterebbe  per  innamorarci  di  Plutarco.  La  sua  gratitu- 
dine dopo  due  secoli  verso  il  benefattore  della  sua  patria  , e la 
sua  dottrina  intorno  all’  esposizione  de’  vizii  e delle  virtù  fan 
manifesto  tutto  il  candore  del  suo  animo  e la  bontà  del  suo 
cuore.  La  maggior  parte  degli  scrittori  hanno  tenuta  una  via 
contraria  : le  iniquità  e le  mancanze  si  trovano  dichiarate  da 
molli  con  tutta  diligenza  ; le  virtù  e le  opere  buone  sono  d'  or- 
dinario raccontate  con  brevità  e spesso  anche  assai  freddamente: 
sijdirebbe  che  scrivono  per  insegnare  ad  essere  iniqui.  Preten- 
dono, è vero,  di  smascherare  il  vizio  e farlo  abborrirc:  ina  non 
sarebbe  meglio  mostrare  la  virtù  in  tutta  la  sua  bellezza  e in- 
stillarne l’  amore  nell’  animo  de’  leggitori  ? Dove  ciò  si  facesse  , 
il  vizio,  che  per  sè  stesso  è già  ributtante  , uon  troverebbe  mai 
più  nè  seguaci  nè  lodatori.  (A.) 

Pag.  3(/ì , i>.  6,  essendosene  floscia  invaghito  Calila.  Questo 
vien  raccontato  anche  da  Cornelio  Nepote. 

Pag'  397’  *’•  , cose  corrispondenti  a quelle  di  Maratona. 

Dove  Milziade  suo  padre  avea  riportata  sì  gran  vittoria  sui  bar- 
bari , che  abbandonarono  per  allora  la  speranza  di  soggiogare  la 
Grecia.  (A.) 

Pag-  398  , v.  q , soggetti  ancora  essendo  a Pausania  ed  ai 
Lacedemoni.  Però  fu  dello  che  le  virtù  di  Ciinone  e i vizii  di 
Pausania  trasportarono  la  somma  delle  cose  greche  da  Sparta  in 
Atene.  (A.) 

Pag.  407  ,0.  ao  , alle  maniere  laconiche.  Cioè  al  governo 
aristocratico  , anzi  che  al  popolare. 
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Pag.  4<>9  » ‘'•7,0  render  li  venne  signori  , ee.  Anche  Tu- 
cidide osservò  che  questa  usanza  de’  popoli  greci  di  assoggettarsi 
a contribuzioni  per  sottrarsi  all’  obbligo  di  portare  le  armi  , 
prima  accrebbe  a dismisura  le  ricchezze  di  Atene  , poi  le  diede 
un’  assoluta  prevalenza  su  tutte  le  altre  città , perchè  essa  sola 
avea  uomini  abituati  alla  guerra. 

Pag.  4 Hi  ?.  7 , Idra.  Altri  legge  Sidro  , altri  Idrussa.  Po- 
lieno  dice  che  Cintone,  dopo  quella  duplice  vittoria,  navigò  alla 
volta  di  Cipro  «tri  Kéayi t.  (Hult.) 

Ivi,  v.  19,  quanto  correr  si  pub  da  un  cavallo.  Domandano 
gl’  interpreti  se  debba  intendersi  quanto  un  cavallo  può  correre 
di  un  sol  fiato  , oppure  in  un  giorno  intiero.  E propendono  a 
quest'  ultima  spiegazione. 

Pag.  4«4  t v.  1 7 , co’  Macedoni.  Nell'  edizione  assai  pregiala 
dell’  Hutten  si  legge  Lactdemonii , sulla  fede  di  alcuni  mano- 
scritti e sulla  osservazione,  che  non  de’  Macedoni  ma  de’  Lace- 
demoni! era  imitatore  e patrono  Ciinone.  Pare  nondimeno  che 
qui  debba  leggersi  veramente  Macedoni  , altrimenti  Ciinone 
avrebbe  data  una  risposta  inopportuna  al  rimprovero  che  gli  era 
fatto.  (A.) 

Pag.  4 >5  , v.  57,  Euripide.  Leggi  Eupolide. 

Pag.  4t6,  v.  1 1 , V origin  materna.  Cioè  che  non  erano  pie- 
namente ateniesi  , giacché  per  parte  di  madre  appartenevano  a 
Clito  città  dell’  Arcadia. 

Ivi  , v.  17  , che  pur  era  ancor  giovane.  La  ragione  per  cui 
gli  Spartani  favorivan  Cimone  a petto  di  Temistocle  si  vuol 
desumere  dalle  opinioni  politiche  di  questi  due  personaggi,  anzi- 
ché dalla  loro  età  , e dalla  maggiore  o minore  sperauza  che 
avessero  gli  Spartani  di  poterne  regolar  la  condotta.  Temistocle 
che  per  farsi  strada  blandiva  la  moltitudine  non  poteva  essere 
nn  vicino  desiderabile  da  una  perfetta  aristocrazia  com’  era 
quella  di  Sparta.  (A.) 

Pag.  419,  v.  penule.,  esiliaron  Cimone,  ec.  Ecco  un  esempio 
di  abuso  dell’ostracismo.  Quando  Temistocle  fece  esiliare  Aiistide 
sotto  il  pretesto  del  suo  soprannome  di  giusto,  fu  iniqua  la  con- 
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danna  , ma  in  apparenza  però  non  si  dipartiva  dalla  istituzione 
dell’  ostracismo  di  liberar  la  città  di  chiunque  per  qualsivoglia 
cagione  potesse  venire  in  soverchia  grandezza  ; ma  nel  caso  di 
Cimone  questa  condanna  è veramente  uno  sfogo  dell’  odio  con- 
cetto contro  Sparta  e rivolto  contro  colui  che  sapevasi  amico  di 
quella  città.  (A.) 

Pag.  4?i,  v.  7,  da  Pericle  stesso.  Queste  Vite  ricevono  molta 
luce  e riescono  di  grande  utilità  quando  si  tengano  a riscontro 
fra  loro  quelle  de’  personaggi  contemporanei.  Questo  riscontro  , 
come  cosa  assai  facile  , 1’  autore  ha  voluto  baciarlo  a’  suoi  leg- 
gitori. 11  confronto  di  Siila  con  Caio  Mario  può  esser  fatto  da 
molli  , ma  tra  Mario  e Pirro  , tra  Siila  e Lisandro  non  tutti 
veggono  i punti  di  giusto  riscontro.  (A.) 

Ivi  , v.  li  , alt  Egitto  ed  a Cipri.  Plutarco  con  importuna 
brevità  vieu  quasi  a confondere  in  una  due  distinte  spedizioni  ; 
non  solo  perchè  gli  Ateniesi  per  ben  due  volte  trovandosi  a 
guerreggiar  contro  Cipri  si  trasferirono  nell’  Egitto;  ma  si  auche 
perchè  quando  Cimone  mosse  le  armi  contro  Cipri  non  poteva 
punto  pensare  di  aver  poi  a guerreggiare  in  Egitto.  (D.) 

Pag.  4z3  , v.  7 , Temistocle.  Qui  pure  torna  a proposito  il 
raccomandare  a’  nostri  lettori  un  assiduo  riscontro  della  Vita  di 
quel  personaggio.  Noi  non  potremmo  farlo  se  non  ripetendo  qui 
in  compendio  ciò  che  si  trova  diffusamente  nel  testo  ; e nou  è 
nostra  intenzione  d’  ingrossare  inutilmente  il  volume. 

Pag.  ili  , v.  9 , governata  tuttavia  da  Cimone  , ec.  Forse 
Fanedemo  volle  spacciare  , all’  usanza  de'  Greci  , un  prodigio  ; 
ma  forse  non  volle  dire  se  non  solamente  che  la  flotta  continuò 
a reggersi  in  nome  di  Cimone  ( la  cui  morte  teuevasi  occulta  ) 
come  s’  egli  fosse  ancor  vivo.  Forse  ancora  volle  significare  che 
la  presenza  di  quell’ illustre  cadavere  tenne  in  soggezione  la  flotta, 
sicché  non  v’ebbero  luogo  que’contrasti  e quelle  gelosie  che  non 
tardarono  poi  a nascere  dopo  i tempi  di  Cimone.  (A.) 
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VITA  DI  LUCULLO. 

Pag.  427>  *'•6)  nell'  una  e nelT  altra  lingua.  Cioè  nella  la- 
tina « nella  greca;  la  qual  cosa  ai  tempi  (li  Lucullo  non  doveva 
essere  molto  rara. 

Pag.  439,  o.  17  , una  certa  risposta  di  Platone.  1 Cirenei 
spedirono  a Platone  alcuni  amhasciadori  pregandolo  di  trasferirsi 
fra  loro  a costituirvi  delle  leggi.  Ma  il  filosofo  li  rimandò,  dicen- 
do , eli’  essi  erano  troppo  affezionati  alle  ricchezze  , e che  a lui 
pareva  impossibile  che  un  popolo  tanto  ricco  potesse  assoggettarsi 
a veruna  legge.  Plutarco  poi  aggiunge  assai  a proposito  che  que- 
ste parole  furono  una  specie  di  profezia  : perchè  infatti  i disor- 
dini nei  quali  i Cirenei  trovavansi  a’  suoi  tempi  non  procedeva!) 
da  altro  che  dalle  loro  ricchezze.  Le  parole  de’veri  filosofi  sono 
ordinariamente  oracoli.  Questo  luogo  poi  di  Plutarco  basta  di 
per  sè  solo  a provare  che  Lucullo  fu  meritamente  lodato  come 
assai  versato  nelle  lettere  greche.  (D.) 

Pag  45o  , v.  7 , il  giovane  Tolomeo.  11  Palmerio  vuol  che 
s’ intenda  Tolomeo  Aulete  ; ma  secondo  la  cronologia  questo  re 
fu  posteriore  ai  tempi  ne’ quali  Lucullo  andò  in  Egitto,  durante 
1’  assedio  di  Atene.  Allora  regnava  Tolomeo  Laturo  già  vecchio. 
11  Dacier  da  cui  abbiam  tolta  questa  osservazione  dubita  che 
Plutarco  abbia  seguitata  qualche  scorta  a noi  sconosciuta.  Sap- 
piamo però  che  fra  Tolomeo  Laturo  e Tolomeo  Aulete  regnò 
per  quattordici  anni  Tolomeo  Alessandro  fatto  re  da  Siila  ; ma 
pare  che  manchi  di  fondamento  la  congettura  di  chi  crede  che 
le  parole  di  Plutarco  si  riferiscano  appunto  a costui  , giacché  si 
legge  subito  dopo  che  il  giovine  Tolomeo  ricusò  di  collegarsi 
con  Siila.  11  Clavier  osserva  che  a Tolomeo  Alessandro  successa 
dopo  diciolto  giorni  Tolomeo  Alessandro  111,  al  quale  dee  rife- 
rirsi , secondo  lui , ciò  che  qui  dice  Plutarco.  (A.) 

Pag.  43i  , v.  li  , dalla  parta  del  Re.  Intendi  Mitridate. 

Pag.  433  , g , ucciso  aveva  un  personaggio  , ec.  Intendi , 
Lucio  Valerio  Fiacco  che  in  qualità  di  proconsole  comandava 
l’ armata. 


Digitized  by  Google 


ALLA  VITA  DI  LDCULLO  ag5 

Pag.  434  , v.  16  , stabilitesi  quindi  , ec.  Questo  trattato  si 
fece  I’  anno  83  av.  I’  E.  V. 

Pag.  455  , v.  a8  , intorno  all’  olimpiade  , ec.  Cioè  73  anni 
av.  1’  E.  V. 

Pag.  4^7*  e.  33,  per  necessità.  Plutarco  ha  detto  nel  proemio 
alla  Vita  di  Cimone  di  voler  mitigare  le  accuse  che  sarebbe  stalo 
costretto  di  apportare  a Lucullo.  Del  resto  non  avvi  necessità 
che  possa  scolpare  dalle  riprovevoli  azioni.  Ma  non  è forse  vero, 
come  si  disse  nella  nota  ni  citato  proemio  , che  senza  allargarsi 
in  molte  parole , basta  ogni  semplice  censura  per  avvertirci  che 
un'  azione  c viziosa  e che  non  debb’  essere  imitata  ? 

Pag.  43g,  v.  a5,  come  sogliono  appunto  essere  /noli!  sofisti. 
Può  a primo  aspetto  parere  assai  strano  questo  paragone  tra 
Mitridate  e i sofisti  ; ma  nel  fondo  è giustissimo.  I sofisti  sono 
arroganti  per  una  vana  fiducia  negli  apparenti  loro  raziocino  , i 
quali  quanto  piò  sono  fiacchi  , tanto  più  sono  csornali  e pom- 
posi : così  anche  Mitridate  levavasi  con  grande  superbia  a com- 
battere contro  i Romani  fidandosi  sopra  un  esercito  appariscente, 
ma  debole  come  i falsi  raziociuii  dei  sofisti.  (A.) 

Pag.  443 ,0.  11,  quel  Mario.  Nella  Vita  di  Sertorio  costui  è 
chiamato  M.  Mario  ; presso  Appiano  si  legge  M.  Vario.  (Hntt.) 

Pag.  <45,  v.  3i,  una  di  pasta.  Era  questa  un’usanza  generale 
di  sostituire  nei  casi  di  necessità  imagini  di  pasta  alle  vere  vit- 
time che  si  dovevano  sagrificarc  agli  Dei. 

Pag.  447  » v.  a5,  Sallustio.  In  una  delle  opere  di  questo  au- 
tore che  audaron  perdute. 

Pag.  449»  v,  z5,  di  non  uccider  veruno , ec.  Questo  comando, 
che  sarebbe  inutile  nel  modo  di  guerreggiare  de’  tempi  moderni, 
potè  eseguirsi  ai  tempi  romani  quando  le  battaglie  erano  come 
composte  da  un  gran  numero  di  duellanti. 

Pag.  45o  , v.  3 , in  Samotrace  a farsi  iniziar  , ec.  L’  isola 
di  Samotracia  era  celebro  sopra  tutto  pe’misterj  degli  Dei  Cabiri 
ivi  adorati  , c il  culto  de’  quali  , non  meno  del  loro  nome  , ve- 
niva dalla  Fenicia.  Cabir  nella  lingua  ebraica  e nell’ araba  signi- 
fica polente  ; e gli  Dei  Cabiri  erano  una  medesima  cosa  con 
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quelli  che  i Romani  chiamavano  Divos  potes,  cioè  Dei  possenti. 
Questi  Dei  Cabiri  erano  Axieros  o Cerere  , Axiokersa  o Pro- 
serpina  , Axìokcrso  o Plutone , e Casmiltus  cioè  Mercurio  loro 
ministro.  1 misterj  poi  da  Plutarco  accennati  eran  tenuti  in 
grande  venerazione  , correndo  opinione  che  gl’  iniziati  diventas- 
sero più  giusti  e più  santi,  che  fossero  assistiti  da  questi  Dei  in 
tutti  i pericoli,  e preservati  da’naufragi.  Quindi  tutti  i personaggi 
più  ragguardevoli  procacciavano  di  essere  iniziati  in  questi  mi- 
ster) : ma  Boconio  non  elesse  un  tempo  opportuno  ; giacché 
avrebbe  dovuto  adempire  prima  gli  ordini  importanti  che  avea 
ricevuti.  (D.) 

Pag.  45^  y,  v.  22,  Adriano.  Era  costui,  al  pari  di  Sornazio, 
un  luogotenente  di  Luculto. 

Pag.  459  , v.  i3,  Callistrato.  L’aver  nelle  mani  vivo  Calli- 
strato  confidente  del  re  avrebbe  potuto  riuscire  molto  utile  a 
Lucullo. 

Pag.  463  , v.  6 , nell’  infamia  dì  Mummio.  È nolo  che  il 
console  Mummio  abbruciò  Corinto. 

Pag.  465  , v.  3 , uno  per  cento.  Sottintendi  al  mese.  Del 
resto  nessuna  descrizione  potrebbe  rappresentarci  si  al  vivo  gli 
abusi  invalsi  allora  in  que’  paesi  , come  queste  leggi  dirette  a 
frenarli.  Se  tanto  concede  il  legislatore  bisogna  ben  dire  che 
gli  abusi  eccedessero  ogni  misura.  (A.) 

Pag.  47 1 , v.  26,  si  maravigliava  assai  dell’  Armeno  , ec.  II 
lesto  dice:  ro»  'Affittici,  e il  Dacier  tradusse:  il 

admira  la  rare  prudence  de  cet  Armenien,  poi  scrisse  in  nota: 
c est  une  ironie  sensible.  Non  sarà  forse  inopportuno  il  notare 
che  iu  quell’egregio  traduttore  e commentatore  s’incontrano  non 
pochi  casi  consimili  a questo,  dove  la  nota  sarebbe  inutile  se  la 
traduzione  fosse  letterale.  (A.) 

Pag.  476  , v.  24  , costretti  per  voler  di  Tigrane  a là  tras- 
portarsi. Ecco  perché  fu  detto  da  Lucullo  ( pag.  452  ) che  Ti- 
grane trasportava  in  Media  le  città  greche. 

Pag.  479 , v.  2 , né  gli  uni  nè  gli  altri  , ec.  Cioè  a Lucullo 
non  piaceva  nè  il  consiglio  di  abbandonare  1’  assedio  per  andar 
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contro  a Tigrane  ; nò  quello  di  lasciar  quieto  Tigrane  per  con- 
tinuale 1’  assedio  : e però  unendo  insieme  questi  due  consigli  si 
deliberò  di  continuare  con  parte  dell’esercito  l’assedio,  e di  farsi 
iucontro  col  rimanente  a Tigrane.  (D.) 

Pag.  483  , v.  g , Strillone  altro  filosofo.  È quel  medesimo 
Strabene  di  cui  ci  sono  rimasti  gli  eccellenti  libri  di  geografia. 
Egli  era  filosofo  stoico  , ed  avea  scritti  alcuni  cominentarj  storici , 
i quali  andarono  perduti.  (D.) 

Pag.  484,0.  io,  non  volle  già  egli  reciprocamente  insultarlo. 
Come  sulle  prime  Tigrane  aveva  insultato  lui,  quando,  sconfitto 
da  Lucullo  , erasi  rifuggito  alla  sua  corte. 

Pag.  498  , o.  a 5 , il  principale  e più  gran  pregio  di  un  co- 
mandante. Cioè  il  sapersi  acquistare  e conservare  l’ amore  dei 
soldati.  (A.) 

Pag.  499  , o.  9,  per  altri.  Si  vegga  nella  Vita  di  Crasso  co- 
me sia  vero  che  le  vittorie  di  Lucullo  danneggiarono  Roma,  per 
avere  quel  capitano  creduto  che  per  vincere  i popoli  orientali 
bastasse  l’andarli  ad  assalire. 

Pag.  5oa  ,0.  1 5 , età  in  cui  desister  si  dee  , ec.  Leggi  in 
questo  proposito  l’opuscolo  di  Plutarco:  «Se  al  vecchio  convenga 
ingerirsi  nelle  cose  della  politica  ; e vedrai  come  il  nostro 
autore  fosse  di  opinione  ben  diversa  da  quella  che  qui  viene  ac- 
cennata. 

Pag.  5o8  , v.  i5  , un  bellissimo  trattato  , ec.  È questo  il 
quarto  libro  delle  Questioni  accademiche  cui  Cicerone  intitolò 
Lucullo.  L’  opinione  della  vecchia  Accademia  (dice  il  Dacier) 
che  v’  abbiano  alcune  cose  le  quali  ponuo  esser  sapute  dall’  uo- 
mo , è verissima  ; e nulla  degrada  tanto  1’  umana  specie  quanto 
la  dottrina  dell’  Accademia  nuova  da  cui  1’  uomo  è confinato  in 
un’  assoluta  iguoranza  , e non  può  se  non  dubitare.  Supponendo 
eh’ essa  abbia  ragione,  sarebbe  pur  questa  una  verità  conosciuta, 
e quindi  la  sua  dottrina  cadrebbe  di  per  sè  stessa. 
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VITA  DI  MICIA.  . 

Pag.  5 ir),  v.  3,  convita  che  io  mi  scusi  , ec.  Teme  Plutarco 
che  i suoi  lettori  Io  credano  emulo  di  Tucidide  perche  piglia  a 
scrivere  la  Vita  di  Micia,  di  cui  quello  storico  ha  raccontale  di- 
stesamente le  azioni  piò  importanti. 

Ivi,  v,  ta,  Filislo.  Fu  costui  un  lodatissimo  imitatore  di  Tu-  • 
cidide  : non  raggiunse  la  forza  del  suo  esemplare,  ma  compensò 
quel  difetto  con  una  maggiore  chiarezza.  (D.) 

Pag.  5ìo  , v.  8 , traeva  un  tal  nome  dalla  vittoria.  La  voce 
*/*a  ( nice ) significa  di  l'atto  vittoria. 

Pag.  5ii  , v.  a4.  Coturno.  Volevauo  con  questo  soprannome 
indicare  la  sua  nnitahilità  di  opinioni  , paragonandolo  al  coturno 
che  si  adattava  al  piede  de’  varii  attori  da’  quali  era  adoperato. 
Cosi  lo  Schirach  io  una  nota  ; e il  Dacier  introdurle  questo 
commento  nel  testo. 

Pag.  5a3  ,o.  16 , un  tempietto  nel  tempio  iti  Bacco.  Era 
questa  un’usanza  de’ gentili,  dalla  quate  (dice  il  Dacier)  traevano 
grande  profitto  gli  operai.  Lo  stesso  interprete  poi  cita  gli  Atti 
degli  Apostoli  (All.  tur,  c.  7 4)  per  far  riscoutro  a questo  luogo 
di  Plutarco. 

Pag.  5af,  v.  ra,  Teoria.  Le  principali  città  greche  spedivano 
ogni  anno  cori  di  musici  a Deio  per  cantare  inni  ad  Apollo. 
Questa  pompa  chiainavasi  teoria  (Stufi'»).  Può  consultarsi  Plu- 
tarco stesso  nel  Convito  dei  Sette  Sapienti. 

Pag.  5*j6  , v.  1 4 , ria  Eupolide.  La  commedia  che  qui  si  cita 
fu  scritta  dal  poeta  contro  Iperbolo  ateniese.  (liuti.) 

Pag.  5^7  , v.  i , Agoracrilo.  Cosi  dee  leggersi  sebbene  Plu- 
tarco citi  qui  per  ishaglio  Cleone.  1 migliori  commentatori  no- 
tarono quest’  errore  del  testo  , ma  non  osarono  correggerlo.  Il 
Pompei  fece  , al  parer  nostro  , assai  bene  sostituendo  la  giusta 
alla  falsa  citazione  ; ina  quando  si  tratta  di  mutar  le  parole  del 
testo  si  vorrebbe  sempre  farne  avvertito  chi  legge. 

Pag.  5i8  , v.  i5,  ciò  che  dice  Agamennone.  Presso  Euripide 
nell’ Ifigenia  in  Aulidc,  v.  4 i'J- 
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Pag.  53o , v.  8,  prese  Citerà.  Vedi  questa  .spedizione  raccon 
tata  da  Tucidide  nel  lib.  iv. 

Pag.  53a  , v.  i5  , mossi  furono  gli  Ateniesi  a ridere.  Fa 
meraviglia  che  gli  Ateniesi  confidassero  i loro  eserciti  ad  un 
pazzo  qual  era  Cleone,  di  cui  non  potevano  trattenersi  di  ridere 
essi  medesimi.  Tucidide  che  ha  raccontate  tutte  queste  cose  ne 
adduce  un  motivo  che  Plutarco  ha  omesso,  cioè,  che  la  promessa 
di  questo  Cleone  piacque  ai  più  saggi,  parendo  loro  che  ne  do- 
vesse venire  uno  di  questi  due  beni , o di  vedere  i Lacedemoni 
prigionieri  in  Atene  s’  egli  compieva  quanto  avea  divisato,  o di 
liberarsi  di  lui  medesimo  se  i suoi  disegni  fallivano.  Ma  ad  ogni 
modo  non  era  forse  un  comperare  a troppo  caro  prezzo  que- 
st’ ultimo  vantaggio  ? (0.) 

Pag.  534  , <’.  s>  , Molte  salubri,  ec.  È questo  un  luogo  del- 
1’  Odissea  di  Omero,  lib.  iv  , v.  a3o^ 

Pag.  53 6,  v.  16,  Riprovando  essi  adunque.  Apparisce  da  un 
luogo  di  Tucidide  nel  lib.  v , che  questa  opinione  si  era  gene- 
ralmente diffusa  in  conseguenza  di  qualche  antico  oracolo  : Mi 
ricorda  che  da  quando  cominciò  questa  guerra  sino  a che  fu 
terminala  alcuni  affermavano  che  sarebbe  durata  tre  voile 
nove  anni  ...  Se  si  contano  i primi  dieci  anni  della  guerra, 
la  tregua  breve  e male  osservata  che  la  seguitò,  i trattati  non 
adempiuti  , e la  guerra  che  si  riaccese , si  troverà  che  V esito 
giustificò  pienamente  ciò  che  gli  antichi  oracoli  avevan  pre- 
detto. 

Pag.  53g , v.  7,  ad  inviar  lui  medesimo.  Non  fu  inviato  egli 
solo,  come  si  raccoglie  da  Tucidide;  ma  Nicia  fu  capo  dell’  am- 
, basceria.  (D.) 

Ivi,  v.  13,  non  avendo  potuto  conseguir  nulla.  Ottenne  sol- 
tanto che  i Lacedemoni  rinnovassero  il  giuramento  della  pace. 
Tue.,  lib.  v. 

Pag.  543  , v.  t6  , prima  delle  estreme  sciagure  , ec.  II  Rci- 
ske  nota  : Non  solamente  avrebbe  evitate  le  estreme  calamità 
alle  quali  fu  sottoposto  , ma  avrebbe  anche  conservata  intatta 
e perpetua  la  lode,  di  ottimo  capitano. 


3oo  ANNOTAZIONI 

Pag.  54a,  v.  a5,  Nicia  si  oppose.  Sono  lodatissimi  i discorsi  di 
Nicia  c di  Alcibiade  presso  Tucidide  prò  e contro  questa  spe- 
dizione. 

Pag.  544  > v-  a5  , come  il  troncamento  delle  statue  di  Mer- 
curio. Il  lettore  si  ricorderà  di  aver  già  trovato  questo  fatto  nella 
vita  di  Alcibiade. 

Pag.  546,  v.  4,  il  Genio  suo.  Yeggasi  1’  opuscolo  di  Plutarco 
intorno  al  genio  di  Socrate. 

Pag.  547  , v.  3 , non  era  pili  tempo  allora  d’ indugi.  Questo 
rimprovero  che  fa  Plutarco  a Nicia  k giustissimo.  Quando  una 
cosa  è deliberata  non  vuoisi  piò  pensare  se  non  al  come  possa 
effettuarsi  : e colui  che  più  $'  è mostralo  avverso  a quella  deli- 
berazione , è obbligato  di  adoperatisi  non  altrimenti , che  se 
fosse  stata  presa  per  suo  proprio  consiglio.  (0.) 

Pag.  55o  , v.  4 , dolendo  però  accamparsi  , ec.  Egli  sapeva 
bene  ( dice  Tucidide  ) che  indarno  avrebbe  tentato  di  fare  uno 
sbarco  contro  genti  apparecchiate  a respingerlo  ; e che  piò  dif- 
ficile aucora  gli  sarebbe  stato  l’assalire  per  terra,  senza  cavalleria, 
nemici  che  n’  erano  abbondevolmente  forniti.  (D.) 

Pag.  556  , v.  7 , In  un  punto  , ec.  11  Dacier  ha  ragione  di 
lodare  la  bella  ed  efficace  semplicità  di  questo  racconto. 

Pag.  56o,  v.  4,  per  istratagemma  del  piloto  j4 ristane.  Consi- 
gliò costui  i capitani  delle  galere,  che  mandassero  a dire  ai  cittadini 
di  venir  sul  lido  del  mare  a tenervi  mercato.  Ciò  fatto  accostò 
il  suo  navile  alla  sponda  e i marinai  discesero  a rifocillarsi.  Gli 
Ateniesi  ingannali  e credendo  che  si  ritirassero,  discesero  anch’csst 
e si  diedero  a mangiare  ; ma  allora  i Siracusani  corsero  alle 
proprie  navi  ed  assaltarono  la  flotta  nemica  cosi  sprovveduta 
com’  era.  (D.) 

Pag.  565  , v.  16  , non  era  già  autore  antico.  Fu  contempo- 
raneo di  Nicia  stesso. 

Pag.  566  , v.  17,  Stillide.  Il  testo  dice  Slibbide  ; ma  il  Rei- 
ske  confessa  di  non  conoscere  questo  nome  fra  gli  Ateniesi;  beasi 
Slilbonide. 

Pag.  568,  v.  14,  Ercole  stesso.  11  vero  coraggio  e la  vera 
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forza  consistono  non  già  nel  fare  violenza  a chi  che  aia,  ma  nel 
respingere  chi  volesse  usarla  contro  di  noi.  Quindi  Plutarco  ha 
notato  nella  Vita  di  Teseo  che  questo  eroe,  volendo  in  ogni  cosa 
imitar  Ercole  , si  mise  in  viaggio  deliberato  di  non  assalire  di 
propria  volontà  nessuno,  ma  di  respingere  coraggiosamente  tolte 
le  ingiurie  e tutti  gli  oltraggi  che  gli  venissero  fatti.  Questa  mas- 
sima però  non  vale  per  due  eserciti  che  si  trovino  già  schierati 
1’  uno  a fronte  dell7  altro  ; quando  le  cose  sono  già  venute  a tal 
punto  non  v’ha  piò  differenza  fra  colui  che  pel  primo  si  spinge 
all’  attacco  , e colui  che  se  ne  difende.  (D.) 

Pag.  5j5  , v.  io  , Filiito  e Tucidide.  Quest’  ultimo  dice  che 
li  strangolarono  , «sr ifip«£a>. 

Pag.  576  , v.  10,  trovarono  scampo  in  grazia  di  Euripide. 
Poche  volte  la  poesia  e 1’  ingegno  hanno  ricevuto  un  omaggio 
maggiore  di  questo.  Il  rispetto  verso  gli  uomini  grandi  c sapienti 
ha  qualche  cosa  di  naturale  ; e però  gli  esempi  ne  sono  molti  ; 
ma  qui  non  si  tratta  della  persona  di  Euripide  ; qui  tutto  nasce 
dal  desiderio  di  conservare  coloro  dai  quali  speravano  di  poter 
apprendere  qualche  brano  delle  sue  poesie. 

VITA  DI  M.  CRASSO. 

Pag.  5j8  , v.  8 , abitò  egli  insieme  colla  moglie  del  defunto. 
Il  traduttor  latino  e 1’  Amyot  intendono  invece  eh’  egli  1’  avesse 
sposata,  perchè  il  verbo  ntmxivt  potrebbe  ricevere  anche  questa 
spiegazione.  Lo  Xilandro  ha  peraltro  notato  che  questo  sarebbe 
stato  contrario  alle  leggi  ed  alle  costumanze  romane. 

Pag.  579  , v.  1 , avendo  essa  una  bella  villa.  Il  Dacier  os- 
serva che  le  Vestali,  potendo  dopo  un  certo  corso  di  anni  uscire 
al  secolo  ed  anche  conlrar  matrimonio,  non  rinunciavano  alle 
proprie  sostanze  , come  le  persone  addette  a’  nostri  Ordini  clau- 
strali. 

Pag.  58 1 , v.  1 , argentiere.  Miniere  d’argento. 

Pag.  583,  v.  10,  un  certo  Alessandro.  Suida  fa  menzione  di 
un  Alessandro  milesio  , detto  anche  Polistore  e Cornelio,  e vis- 
suto a’ tempi  di  Siila.  (Xil.) 
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Ivi , v.  aa  , di  una  ietta  che  tenesse  la  povertà , tc.  La  fi 
1 oso  fi  a di  Aristotele  annovera  le  ricchezze  fra  i beni  desidera- 
bili , e risguarda  la  povertà  come  un  ostacolo  all’  esercizio  della 
virtù.  (D.) 

Pag.  58 6 , v.  io,  Fenestella.  Questo  i storico,  autore  di  parec- 
chi libri  di  annali,  mori  d’anni  settanta  nel  sedicesimo  anno  del 
regno  di  Tiberio.  (D.) 

Pag.  587  , «•.  17,  figliuolo  di  un  padre,  ec.  Si  riscontri  que- 
sto luogo  col  principio  della  Vita  di  Pompeo. 

Pag.  5gi  , v.  i5  , che  se  ne  guardino.  Allude  a quest’usanza 
quel  verso  di  Orazio  intorno  ai  poeti  satirici:  Foenum  habet  in 
cornu  , longe  fuge. 

Ivi  ,0.  17  , guerra  Spartacia.  Perchè  Spartaco  nominavasi  il 
capo  de’  ribelli.  Questa  guerra  cominciò  1’  anno  7 1 av.  I’  E.  V. 

Pag.  5 96  , v.  g , da  non  molto  tempo.  Erano  diciotto  o di- 
ciannove anni  dacché  il  console  Manlio  Aquilio  avea  disfatti  gli 
schiavi  di  Sicilia.  (D.) 

Pag.  5 99  , v.  10  , l’  uccise  dicendo , ec.  Quest’  azione  e que- 
ste parole  di  Spartaco  lo  mostrano  superiore  all’  abbietta  sua 
condizione. 

Ivi  , v.  ult.  , ma  eh'  ei  poi  £ era  , ec.  L’  ambizione  di  Poni 
peo  che  si  attribuisce  1’  onore  di  tutta  una  guerra  per  avere 
sconfitte  le  reliquie  del  nemico  già  vinto  abbattutesi  a caso  in 
lui , somiglia  a quella  di  Siila  che  si  vantava  vincitor  di  Giu- 
gurta  perchè  Bocco  lo  consegnò  a lui  e non  a Mario.  (A.) 

Pag.  601  , v.  ai  , alla  carica  poi  di  censore.  Crasso  la  ot- 
tenne sei  anni  dopo  essere  stalo  consote  , 63  aDni  av.  1'  E.  V. 

Pag.  602  , v.  7 , Cicerone  in  una  oration  sua.  Questa  ora- 
zione andò  perduta.  Sallustio  racconta  poi  che  l’accusa  da  alcuui 
era  creduta , da  alcuni  si  rigettò  subito  come  falsa.  Rimesso  1’  e- 
saine  al  Senato  dichiarò  insussisleute  il  delitto  apposto  a Crasso  , 
e ordinò  che  il  testimonio  fosse  tenuto  in  prigione.  V ebbe  chi 
sospettò  che  questo  testimonio  fosse  una  creatura  di  Cicerone:  e 
Sallustio  aggiunge  di  avere  udito  dire  da  Crasso  medesimo,  clic 
Cicerone  era  stato  l' autore  di  quell’  affronto.  (D.) 
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Pag.  6o3  , v.  li)  quel  triumvirato.  È questo  il  primo  trium- 
virato composto  di  Crasso  , Cesare  e Pompeo  , sull’  esempio  del 
quale  si  compose  poi  il  secondo  fra  Ottaviano  , Marcantonio  e 
Lepido.  i 

Pag.  608  , v.  1 1 , toccavano  anche  la  città.  Perchè  le  im- 
prese del  console  nou  potevano  riuscir  male  senza  danno  della 
Repubblica. 

Pag.  61 3 ) v.  1 3 , Dicesi.  Pare  che  soltanto  a questo  luogo 
Plutarco  siasi  accorto  della  Decessila  in  cui  era  di  mostrarsi  al- 
meno dubbioso  intorno  ai  prodigj  che  viene  raccontando. 

Pag,  6i5,  v.  3,  Ariamne.  Variamente  si  nomina  costui  dai 
varii  autori.  Appiano  lo  chiama  Acbaro,  e Dion  Cassio  Augaro  , 
od  Agbaro. 

Pag.  616,  t».  18,  Surena.  Pare  che  Surena  fosse  nome  di 
diguità  anzi  che  di  persona.  Così  almeuo  afferma  Marcellino. 

Pag.  6 -il  , v.  38,  di  ferro  Margiana.  Nella  provincia  Mar- 
gina iu  vicinanza  del  monte  Tauro  erauvi  miniere  di  ferro  ec- 
cellente. 

Pag.  634  1 v.  37  , il  Sagittario.  Allude  alla  somma  bravura 
tic’  Parti  nel  valersi  dell’  arco  e delle  saette  ; ed  al  danno  che 
1’  esercito  romano  ne  avea  ricevuto. 

Pag.  637  ,0.  1 4 < Semigreci.  Cosi  anche  il  tradultor  latino 
spiega  la  voce  ÉAAtjnt,  la  quale  propriamente  significa  un 
uomo  nato  da  padre  greco  e da  madre  barbara  o straniera.  (A.) 

Ivi,  v.  37,  A piedi  il  romano,  ec.  Surena  colla  sua  domanda 
volle  per  superbia  rinfacciare  a Crasso  la  bassezza  io  cui  era 
caduto  ; ma  Crasso  assai  nobilmente  rispose  , attribuendo  a na- 
zionale costumanza  ciò  che  il  barbaro  attribuiva  a sentimento 
d’  inferiorità. 

PARAGONE  DI  NICIA  E DI  M.  CRASSO. 

Pag.  643  , v.  6 , si  fa  per  opera  d'  uomini,  ec.  11  Dacier  ha 
ragione  di  notare  che  queste  osservazioni  intorno  alla  felicità  di 
chi  lavora  nelle  miniere  sono  assai  singolari  iu  bocca  di  uu 
pagano. 
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Pag.  7,  ».  19  , la  prima  volta.  L’  anno  lo3  »v.  I’  E.  V. 
quando  il  proconsole  Q.  Servilio  Cepione , e il  console  Gnco 
Mnllio  furono  sconfitti  da'  Cimbri. 

Pag.  8,u.  1 , esploratore  nel  campo  nemico.  Il  Dacier  fa 
osservare  che  questo  ufficio  presso  gli  antichi  non  era  tenuto 
abbietto  e disonorevole  ; tanto  che  presso  Omero  lo  assumono  i 
due  nobili  eroi  Ulisse  e Diomede;  e nella  Sacra  Scrittura  vedesi 
Gedeone  entrar  come  esploratore  nel  campo  de’  Madianiti. 

Ivi,  v.  12,  DiAio.  Il  console  T.  Didio  fece  la  guerra  in  Ispa- 
gna  T anno  di  Roma  65o. 

Pag.  9 , v.  9,  creato  fu  questore.  Ciò  accadde  1’  anno  88  av. 
l’E.  V. 

Pag.  11,0.  >4  , non  lasciandosi  luogo  , ec.  Coloro  i quali 
deliberano  intorno  a cose  manifestamente  contrarie  al  proprio 
dovere  si  mostrano  già  risoluti  di  farle  e già  guadagnati  da  chi 
vi  ha  interesse.  Tacito  dice  benissimo  : Qui  delibtranl  descive- 
runt.  (D.) 

Pag.  18,  o.  19,  impossìbile  cosa  non  è , ec.  Il  dire  che  non 
h impossibile  è un  dire  assai  poco,  giacché  questo  cambiamento 
di  costumi  nelle  circostanze  che  qui  si  accennano  è anzi  assai 
possibile  e confermato  da  continui  esempi.  Il  Dacier  cita  assai 
opportunamente  quel  passo  di  Sofocle  , ove  Elettra  dice  : Miei 
amici  ella  è cosa  difficilissima  temperarsi  nello  stato  in  cui  io 
mi  trovo , e non  mormorare  contro  gli  Dei.  Quando  le  sventure 
sono  gravi  come  le  mie  cambiano  la  nostra  indole,  e ci  sfor- 
zano ad  esser  malvagi  a mal  grado  di  noi  medesimi. 

Pag.  24  , v.  22  , Essendovi  allora  costume  in  Iberia  , ec. 
Cesare  racconta  che  questo  costume  per  cui  alcuni  si  uccidevano 
quando  moriva  il  loro  capo  o signore  trovavasi  anche  nelle 
Gallie- 

Pag.  26  , v.  1 4 , introdur  facevi  due  cavalli , ec.  Queste  di- 
mostrazioni pratiche  c meccaniche  di  alcune  verità  morali  scm- 
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brano  richiamarci  a tempi  più  antichi  che  non  sono  quc’di  Ser- 
torio. Nessuno  per  altro  ha  richiamato  mai  in  dubbio  questo 
racconto,  divenuto  assai  celebre;  e per  trovarlo  credibile  bisogna 
ricordarsi  che  sebbene  Sertorio  conoscesse  tutto  1’  incivilimento 
a cui  allora  già  cran  venuti  i Romani , si  valeva  però  di  questi 
apologhi  con  soldati  tuttor  barbari. 

Pag.  39,  v.  4,  con  disonore  non  dee , ee.  La  nobile  sentenza 
di  Sertorio  è tanto  più  degna  di  lode  in  quanto  che  a’suoi  tempi 
presso  i condottieri  romani  erano  già  invalse  massime  troppo 
contrarie.  (A.) 

Pag.  4o  , v,  28  , degenerando  quindi  Sertorio  , ec.  Quanto 
sarebbe  grande  Sertorio  (dice  il  Dacier)  se  la  sua  fama  non  fosse 
bruttata  da  questa  macchia  ! 

Pag.  41  , v.  4 > Manlio.  11  Dacier  fu  il  primo  a potare  che 
si  vuol  leggere  Mania  e non  Manlio  , giacché  trattasi  qui  di 
Manio  Antonio.  E dopo  di  lui  avvertirono  questa  errore  anche 
il  Reiske  ed  altri. 

Pag.  43  , v.  a 6 , si  mori , ec.  Plutarco  non  ha  nominato  il 
luogo  in  oii  Sertorio  fu  ucciso  , ma  da  tutto  il  contesto  della 
sua  narrazione  si  argomenta  che  ciò  accadde  nella  città  stessa  di 
Osca. 


VITA  DI  EUMENE. 

Pag.  44,  v‘la  di  Eumene.  Molti  personaggi  di  questo  nome  si 
trovano  mentovati  negli  storici  antichi.  Quello  di  cui  Plutarco 
racconta  la  vita  fu  uno  de’ successori  di  Alessandro  Magno.  Molte 
cose  si  trovano  intorno  a lui  in  Diodoro  Siculo  , lib.  sviti,  e la 
sua  vita  è descritta  anche  nel  libro  attribuito  ad  Emilio  Probo. 
Cardia  poi  sua  patria  fu  città  non  oscura  della  Tracia  cherso- 
nese.  (Xil.) 

Pag.  45  , v.  7 , subentrò  nel  governo  a Perdicca.  11  Pompei 
stette  alla  lezione  comune  7»,  Tlip (!7*x«v  xaf* a«/3i7»  itrctf^i'at , 
Non  trovandosi  però  menzione  presso  gli  storici  di  questo  go- 
verno di  Eumene,  par  ragionevole  adottare  la  lezione 
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secondo  la  quale  Plutarco  verrebbe  a dire  che  Eumene  subentrò 
a Perdicca  nel  comando  della  cavalleria  : e questo  sarebbe  con- 
corde alla  testimonianza  di  Q.  Curzio  e di  Cornelio  Nipote.  La 
lezione  poi  immisi  non  è già  una  semplice  congettura  , ma 
si  fonda  sull’  autorità  di  alcuni  codici.  (A.) 

Pag.  46  , v.  16,  diede  ordine  a.'  suoi  serventi,  ec.  Questa 
maniera  di  convincere  Eumene  della  sua  bugia  somiglia  al  modo 
con  cui  Sertorio  provava  a’ suoi  soldati  l’efficacia  della  pazienza, 
sebbene  con  qualche  diversità  a scapito  di  Alessandro.  L’avarizia 
peraltro  e l’ ingratitudine  di  Eumene  passano  ogni  confine.  S’egli 
poi  poco  appresso  paga  dodici  mila  talenti  ( che  sarebbero  circa 
36,ooo,ooo)  non  per  questo  , dice  il  Dacier,  può  liberarsi  dalla 
taccia  di  avaro , avendo  sborsata  quella  somma  unicamente  per 
sottrarsi  al  pericolo  di  un  qualche  danno  mollo  maggiore. 

Pag.  5i,  v.  16,  non  giti  per  cosa  che  mostri  il  sommo  della 
bravura.  Perchè  alla  fin  fine  si  trattava  di  prevedere  l’arrivo  di 
un  nemico  da  cui  era  minacciato,  e di  prepararsi  allo  scontro. 

Pag.  56  , v.  i3  , due  giorni  dopo  che  Perdicca,  ec.  Queste 
parole  di  Plutarco  si  vogliono  commentare  con  un  passo  di  Dio- 
doro , lib.  zvut. 

Pag.  5j,  v.  a,  Celene.  Questa  città  chiamavasi  cosi  da  Celeoo 
figliuolo  di  Ercole  ivi  adorato  , o forse  dal  colore  delle  pietre 
tutte  nere  in  quel  paese,  dove  sono  frequenti  i vul- 

cani. Si  pretende  che  in  questa  città  avesse  luogo  la  celebre  gara 
di  Marsia  con  Apollo , e se  ne  adduce  in  testimonio  il  nome  di 
Marsia  portato  da  un  fiume  che  scorre  in  que’  luoghi.  Colle  ro- 
vine poi  di  questa  città  Antioco  Solerò  fabbricò  Apamea  non 
molto  distante,  lungo  il  Meandro,  e vi  trasportò  gli  abitami  del- 
l’antica Celene. 

Pag.  65,  v.  99,  Eumene  espose  per  la  prima  ne'  giuramenti 
Olimpia  , ec.  Ecco  un  grande  esempio.  Antigono  sospinto  dalla 
sua  ambizione  aspirava  a farsi  padrone  della  Macedonia,  e a tale 
clTctto  voleva  affezionarsi  Eumene  da  cui  più  che  do  qualsivoglia 
altro  uomo  poteva  esser  giovato  nel  colorire  il  suo  disegno.  Egli 
duuque  gli  offerisce  la  pace  presentandogli  la  forinola  del  gtura- 
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mento  che  doveva  prestare , nella  quale  sotto  un  apparente  ri- 
spetto verso  la  regina  ed  i piccioli  re  sagrificava  i costoro  inte- 
ressi al  suo  proprio.  £d  Eumene  sebbene  non  avesse  sotto  di  sé 
più  che  seicento  soldati,  e fosse  ridotto  a mal  punto,  dii  un  esem- 
pio d’ invincibile  fedeltà  , non  si  cura  dell’  occasione  che  gli  era 
data  di  liberarsi  da  ogni  pericolo  e di  vantaggiarsi,  e rigettata  la 
forinola  a lui  proposta,  in  vece  di  giurare  di  non  aver  mai  amici 
o nemici  se  non  gli  amici  o i nemici  di  Antigono,  volge  questo 
giuramento  in  favore  di  Olimpia  e de’  suoi  reali  figliuoli.  (A.) 

Pag.  67  , v.  a , a lui  cedette.  Questo  cedere  nel  bisogno  al 
maggior  merito  può  rendere  perdonabile  in  parte  l’alterigia  usata 
nella  prosperità.  Pessimi  sono  coloro  ( e la  storia  antica  e mo- 
derna ce  ne  dà  molti  esempi),  i quali  per  non  confessarsi  minori 
di  chi  che  sia  assumono  incarichi  troppo  superiori  alle  loro  forze 
e rovinano  eoo  se  la  causa  pubblica.  (A.) 

Ivi,  v.  5,  Pasitigri.  Si  pretende  che  il  Tigri  dopo  aver  rice- 
vute in  sè  le  acque  di  molle  fiumane  assuma  questo  nome.  (D.) 
Sotto  la  versione  dell’  Amyot  trovasi  scritto  che  questo  fiume 
nasce  presso  le  porle  di  Susa,  aitraversa  la  Persia  propriamente 
detta  e 1’  Elimaide , poi  mette  foce  nel  Golfo  Persico. 

Pag.  68  , v.  a8  , ritirar  ficee  tosto  le  sue  truppe.  Si  maravi- 
glia il  Dacier  che  Plutarco  abbia  qui  tralasciala  una  circostanza 
raccontata  da  Diodoro  Siculo.  Dopo  che  i due  eserciti  si  furono 
discostati  senza  combattere  , accampatomi  a tre  stadii  l’ uno  dal- 
1’  altro.  Antigono  spedì  suoi  emissarii  agli  ufficiali  nemici  per  al- 
lettarli con  grandi  promesse  ad  abbandonare  Eumene  , ma  nes- 
suno si  lasciò  guadagnare  , anzi  i messaggi  furono  minacciati. 
Eumene  allora  Indolii  di  questa  fedele  condotta  , e disse  loro  il 
seguente  apologo  : Una  volta  un  lione  innamoratosi  d’  un’  avve- 
nente fanciulla  la  domandò  al  padre  in  isposa.  Il  padre  rispose, 
eh’  egli  recavasi  a grand’onore  si  fatta  parentela,  e volentieri  gli 
darebbe  la  figlia  ; ma  che  temeva  le  sue  grandi  unghie  e le  sue 
zanne  taglienti,  non  forse,  quando  sorgesse  alcun  motivo  di  dissa- 
pore , gli  venisse  talento  di  applicarle  troppo  aspramente  alla 
sposa,  li  lione  strascinato  dall’  amore  si  fece  strappare  di  subito 
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le  unghie  ed  i denti  : ed  allora  il  padre  dato  di  piglio  ad  un 
bastone  lo  cacciò  via.  Ecco  (soggiunge)  ciò  che  pretende  Antigo- 
no. Egli  vi  fa  grandi  promesse  per  rendersi  padrone  di  tutte  le 
vostre  forze , dopo  di  che  vi  farò  sentire  le  unghie  e i denti. 

Pag.  70 , v.  11 , per  venire  ad  un’  aperta  decisiva  battaglia. 
Siccome  (dice  il  Dacier)  tutte  le  azioni  degli  uomini  grandi  sono 
notabili  , così  non  avrei  voluto  che  Plutarco  avesse  obbliata  qui 
una  particolarità  che  mi  sembra  assai  curiosa.  Mentre  Eumene , 
fortificatosi  nel  proprio  campo,  stava  aspettando  che  tutte  le  sue 
milizie  lo  raggiungessero , Antigono  spedi  due  mila  e duecento 
soldati  a cavallo  per  impadronirsi  degli  elefanti  di  lui,  che  viag- 
giavano nel  deserto.  Ma  Eumene  avendo  preveduto  questo  tentativo 
di  Antigono  , spedì  nn  corpo  di  soldatesca  mollo  maggiore  per 
impedirne  gli  effetti , e Salvò  i suoi  cento  quattordici  elefanti. 

Pag.  71,  v.  11,  mise  in  ordinanza  la  milizia.  Diodoro  Siculo 
descrisse  amendue  le  ordinanze. 

Pag.  73  , v.  11,  stendendo  le  mani  legate.  Osservano  il  Da- 
cier ed  il  Reiske  che  Plutarco  sarebbe  in  contraddizione  con  si 
medesimo  , giacché  Eumene  non  poteva  stender  le  mani  se  le 
avea  legate  dietro  il  tergo.  Il  Pompei  per  togliere  questa  con- 
traddizione disse  soltanto  che  gli  legarono  le  mani  colla  zona  : 
ma  il  testo  non  comporta  questa  licenza.  È probabile  che  gli 
amanuensi  abbiano  dimenticata  qualche  parola  con  cui  Plutarco 
avrà  detto  che  le  catene  furono  allo  sventurato  allentate  , come 
lo  disse  Giustino  : Facto  silentio  , laxatisque  vinculis  , prola- 
tam  , sic  ut  enti  catenatus  , manum  ostendit , lib.  xiv  , c.  4- 

Pag.  74  , v.  5 , io  vi  assolvo  , ec.  Credevano  gli  antichi  che 
gli  uomini  ingiusti  non  potessero  mai  ottenere  il  perdono  degli 
Dei,  se  prima  non  l’ ottenevano  da  coloro  ch’essi  avevano  offesi. 
La  nostra  religione  invece  insegna  che  1’  offeso  ha  bisogno  egli 
medesimo  di  perdonare.  (A.) 

PARAGONE  DI  SERTORIO  E DI  EUMENE. 

Pag.  78,  v.  4,  quelli  servivano  , ec.  Questa  è veramente  una 
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notabile  differenza  rispetto  al  merito  che  può  attribuirsi  a questi 
due  personaggi. 

Pag.  79  , v.  aa  , rendè  signore  anche  del  proprio  animo 
suo , ec.  11  Dacier  loda  ben  a ragione  questo  nobile  concetto  di 
Plutarco:  e di  questi  concetti  se  nc  trovan  pur  molli  nel  nostro 
autore.  Perciò  a significare  che  un  tale  sarebbe  un  grand’  uomo 
fu  detto  , che  dava  indizio  di  voler  somigliare  ai  personaggi  da 
Plutarco  descritti. 


VITA  DI  AGESILAO. 

Pag.  80,  v.  3,  Lampridone.  Dee  leggersi  Lampidone  o Lam- 
pilone. 

Pag.  83 , v.  34  , se  il  Re  non  fosse  legittimo.  Questa  inter- 
pretazione che  il  Dacier  trova  ingegnosissima  ha  forse  dato  mo- 
tivo al  Vico  di  dire  che  i fanciulli  mostruosi  cui  gli  antichi  get- 
tavano via,  erano  non  i mostruosi  di  corpo  ina  di  origine,  i nati 
da  un  nobile  e da  una  plebea  , o in  generale  i bastardi.  (A.) 

Pag.  85  , v.  a3  , la  contesa  e la  lite.  Intendi  quella  contra- 
rietà di  forze  , la  quale  produccndo  l’equilibrio  giova  invece  di 
nuocere.  Gli  antichi  dissero  wixiftct  ieéiìm  railìif,  la  guerra 
madre  d’ ogni  cosa  ; ed  Orazio  rerum  concordia  discors.  (D.) 

Pag.  87  , v.  io,  gli  pare  fra  il  sonno  , ec.  Questo  sogno 
può  credersi  , giacché  il  gran  desiderio  che  aveva  Agesilao  di 
rendersi  illustre  gli  avrà  fatto  pensare  anche  ad  un  sagrificio  in 
Aulide  a imitazione  di  Agamennone:  e da  questo  pensiero  o voto 
dell’  animo  potò  originarsi  il  sogno. 

Pag.  90  , v.  i3  , per  volerlo  vieppiù  deprimere  , ec.  Non  è 
solo  nella  storia  questo  esempio  di  uomini  d’alto  merito  collocati 
per  gelosie  de’  potenti  in  uffici , ai  quali  sarebbe  stata  sufficiente 
ogni  persona  di  mediocre  capacità.  Di  qui  poi  sono  venuti  bene 
spesso  due  danni  alle  nazioni  ; 1’  uno  eh’  esse  non  godettero  i 
vantaggi  di  cui  le  avrebbero  arricchite  questi  uomini  depressi  o 
oegligentati  ; 1’  altro  che  andaron  soggette  a’  mali  in  che  le  av- 
volsero gli  errori  di  coloro  che  a questi  uomini  di  vero  merito 
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furono  sostituiti.  Perchè  Don  sono  mai  molli  nè  si  trovano  sem- 
pre a grado  de’  potenti  gli  uomini  capaci  di  operare  il  pubblico 
bene.  (A.) 

Pag.  91  , p.  18,  Avendo  Tisafeme  , ec.  Tisaferne  non  volle 
con  questa  tregua  se  non  dar  tempo  al  proprio  re  di  mandargli 
un  soccorso  di  soldatesche  mentre  egli  teneva  a bada  Agesilao: 
quindi  la  violò  tosto , come  si  trovò  in  grado  di  poter  resistere 
al  suo  avversario.  (D.) 

Pag.  90,  v.  a4,  Agamennone.  Vedi  l’Iliade,  lib.  xxm,  v.  ig5; 
dove  Omero  nota  la  viltà  di  Echepolo  , il  quale  avea  data  una 
cavalla  ad  Agamennone  per  esentarsi  dal  seguitarlo  alla  guerra 
di  Troia  , e starsene  invece  ozioso  nella  bella  città  di  Sidone  a 
godere  i beni  che  Giove  gli  aveva  a larga  mano  profusi.  (A.) 

Pag.  9Ì  , v.  a , faceva  istanza  ad  Agesilao  , ec.  Titrauste 
spedi  ambasciadori  ad  Agesilao  per  significargli  che  il  re  suo 
padrone , avendo  fatto  punire  il  motore  di  quella  guerra , con- 
sentiva alla  libertà  delle  città  greche  dell’  Asia  ( sotto  condizione 
però  che  pagassero  1’  antico  tributo) , e sperava  ch’egli,  Agesilao, 
accetterebbe  a questo  patto  la  pace  e ricondurrebbesi  in  Gre- 
cia. (D.) 

Ivi,  v.  ai,  Pisandro.  Era  fratello  di  sua  moglie,  e per  quanto 
ne  dice  Senofonte,  ambizioso  e intraprendente  , ma  incapace  poi 
di  condurre  a buon  effetto  un’  impresa. 

Pag.  98  , v.  ult.,  giovane  atleta.  V’  erano  due  classi  di  atleti; 
gli  uni  erano  uomini  fatti  ; gli  altri  giovanetti  , nè  poteva  cia- 
scuno a suo  grado  combattere  in  una  classe  piuttosto  che  in  un’ 
altra.  (A.) 

Pag.  100  , v.  i5  , Marte  è un  tiranno  , ec.  Volle  Timoteo 
significare  che  i potenti  nell'  anni  vincono  sopra  coloro,  i quali 
si  confidano  di  vincere  corrompendo  i nemici  coll’  oro.  Le  ric- 
chezze della  Persia  non  avevan  potuto  nuocere  ad  Agesilao,  che 
poi  signoreggiava  quel  paese. 

Pag.  1 04,  v.  18,  intorno  a Cheronea.  Lungo  il  Cefiso.  Guar- 
disi chi  legge  dal  cader  nell’  errore  di  coloro  che  confondono 
questa  battaglia  con  quella  di  Coronea  nella  Tessaglia,  datasi  53 
anni  prima.  (B.) 
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Pag.  109  , p.  19  , ottenendo  co’  suoi  maneggi  , ec.  Ma  con- 
viene all’ uomo  probo  ed  smanie  della  sua  patria  questo  cercar 
di  giovare  a’  malvagi  con  pubblico  danno  ? (D.) 

Pag.  no,  v.  io,  Tenevasi  allora  Corinto  dagli  Argivi.  Il 
Dacier  colla  scorta  di  Senofonte  (lib.  ìv,  pag.  4 io)  ci  avvisa  che 
Plutarco  qui  ha  confuse  in  una  due  spedizioni. 

Pag.  n5,  v.  18,  Archida.  L’ Amyot  osserva  che  dovrebbe 
leggersi  Archia  , cosi  trovandosi  scritto  negli  altri  autori  ed  an- 
che in  Plutarco  parecchie  altre  volte. 

Pag.  116,  v.  io,  e di  Gelone.  Non  si  trova  questo  nome  di 
Gelone  in  nessun  luogo.  Il  Reiske  propose  che  si  corregga  Mel- 
lone o Melone,  e cita  in  testimonio  Plutarco  stesso  nella  Vita  di 
Pclopida,  e Senofonte.  (Cl.) 

Pag.  no,  v.  37,  in  governar  la  miliiia.  Questo  non  potrebbe 
dirsi  se  Epaminonda  aveva  già  vinto  a Leutlra.  Invece  pertanto 
di  Leutlra  poche  righe  innanzi  si  vuol  leggere  Teigira  , dove 
l’anno  376  dell’  E.  V.  Pelopida  fu  vittorioso.  (Cl.) 

Pag.  135,  v.  38  , la  prima  volta  fu  allora  , ec.  Perciò  Pla- 
tone paragonava  Sparta  al  tempio  delle  Furie,  al  quale  nessuno 
osava  accostarsi. 

Pag.  i36  , v.  si  , passò  da  Taco  a Nettanabide.  Ecco  dun- 
que Agesilao  che  abbandona  il  re,  al  cui  soccorso  era  venuto,  per 
mettersi  al  servigio  di  un  suo  ribelle.  Plutarco  ha  ragione  di 
censurare  altamente  questa  condotta.  Ed  io  mi  maraviglio  che 
Senofonte  procuri  di  palliarla,  dicendo  che  Agesilao  favori  quello 
de’  due  re  che  gli  parve  piò  affezionato  alla  Grecia.  (D.) 


3ia  ' ANNOTAZIONI  < 

Pag.  i<o,  v.  io,  rimase  poi  in  quella  schiatta,  ec.  Eccone 
la  genealogia  secondo  il  Dacier: 

Agesilao 

I 

Archidamo 


Agide  li  Eudamida , il  quale  salì  sul  trono  per  essere 
| morto  Agide  senza  prole 

Archidamo  IV 

Eudatnida  II 

Agide  III 

VITA  DI  POMPEO. 

Pag.  1 4 1 i v.  3 , Eschilo.  Questo  poeta  aveva  composte  due 
tragedie  sulle  avventure  di  Prometeo  ; 1*  una.  Prometeo  incate- 
nalo, ci  è rimasta  ; l’altra  , Prometeo  liberalo  da  Ercole  , andò 
perduta  : e il  verso  citato  qui  da  Plutarco  apparteneva  appunto 
a quest’  ultima.  (Cl.) 

Pag.  v.  5,  la  temperanza.  Vellejo  Patercolo  ci  ha  lasciato 
di  lui  un  ritratto  mirabile:  Forma  excellens  , non  ea  qua  Jlos 
commcndatur  aetalis , sed  ex  dignitate  constante,  qnae  in  illam 
conveniens  amplitudinem  , fortunam  quoque  ejus  , ad  ultimum 
vitae  comilata  est  diem.  Innocentia  eximius,  sanclilate  praeci- 
puus,  eloquentia  medius,  polentine  quae  honoris  causa  ad  eum 
dejerretur , non  ut  ab  eo  occuparctur,  cupidissima ; dui  bello 
perilissimus ; ci vis  in  toga,  nisi  ubi  vereretur  ne  quem  haberet 
parem  , modestissimi is.  Amicitiarum  tenax  , in  offensis  exora- 
bilis  , in  reconcilianda  gratin  J ìdelissimus , ec.  ; ed  aggiunge 
che  sarebbe  stato  esente  da  ogni  vizio,  se  non  avesse  avuto  quello 
di  non  poter  tollerare  che  alcuno  gli  fosse  uguale.  (D.) 

Pag.  1 44  a f-  ii  , Cajo  Oppio.  Colui  che  scrisse  la  guerra  di 
Spagna. 
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Pag.  .58,  v.  16,  Valerio.  L’anno  di  Roma  260,  quattrocento 
dodici  anni  prima  che  Pompeo  si  rendesse  glorioso  nell’Africa. 

Ivi,  v.  ai  , Siila  gli  contrastava,  ec.  Tito  Livio  parla  assai 
chiaramente  della  legge  a cui  Siila  alludeva  : Lucio  Cornelio 
Lentulo  triumphus  negatus  est.  Res  triumpho  dignas  esse  cen- 
sebat  senatus  ; sed  exemplum  a majoribus  non  accepisse  , ut 
qui  ncque  dictator , neque  consul , ncque  praetor  rem  gessis- 
set  , triumpharet.  (Crus.) 

Pag.  169  , v.  22  , il  secondo  trionfo.  Trionfò  sul  finire  del- 
1’  anno  di  Roma  682 , e fu  nel  medesimo  tempo  designato  con- 
sole. Fu  singolare  ( dice  il  Dacier  ) 1’  onore  ottenuto  da  lui  di 
conseguire  il  consolato  prima  di  avere  sostenuta  verun’altra  ma- 
gistratura ; ma  due  trionfi  ( soggiunge  ) possono  bene  servir  di 
scusa  a questa  singolarità. 

Pag.  174  . f.  6 1 Mitro.  Erodoto  scrive  che  i Persiani  adora- 
vano Venere  sotto  questo  nome:  è peraltro  opinione  più  comune 
e più  probabile  eh’  esso  non  siasi  dato  mai  ad  altri  che  al  Sole, 
giacché  Mithri  o Mithir  o Milhra  vale  nel  linguaggio  persiano 
Signore.  (D.) 

Pag.  175  , v.  .3  , Gabinio.  Costui  fu  tribuno  del  popolo  , e 
se  vuoi  conoscerne  il  carattere  leggi  l’orazione  di  Cicerone  Post 
redd.  11  Dacier  ne  riferisce  le  ultime  parole  : Qui  nisi  in  aram 
tribunalus  confugisset , neque  vim  praetoris , nec  multiludinem 
creditorum  , nec  bonorum  proscriptionem  effugere  potuisscL 
Quo  in  magistratu  , nisi  rogalionem  de  piratico  bello  tulisset, 
profecto  egeslate  et  improbilate  coactus,  piraticam  ipse  fecisset. 

Pag.  182  , v.  i,  non  operava  già  da  uomo.  È bello  (dice  il 
Dacier)  di  trovare  in  Plutarco  qual  giudizio  facevano  i Romani 
di  quest’  azione  di  Achille  , la  quale  a primo  aspetto  può  parer 
bella  , ma  era  con  ragione  biasimata. 

Pag.  188  , v.  i5.  Inora.  Era  fra  l’Armenia  minore  e la 
maggiore.  Strabone  scrive  nel  libro  xn  che  Mitridate  avea  fab- 
bricate ben  settantacinque  castella  in  que’  luoghi,  per  mettervi  in 
sicurtà  i suoi  tesori , dando  alle  principali  i nomi  di  Hydara  , 
Dasgoedariza  , e Sinoria  , piantala  sulle  frontiere  della  Armenia 
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maggiore.  Ragionevolmente  perciò  il  P.  Lubin  propose  di  sosti- 
tuire qui  il  nome  di  Sinoria  a quel  d’Inora:  e il  Reiske  osserva 
che  da  qualche  manoscritto  potrebbe  congetturarsi  avere  Plutarco 
stesso  scritto  Xvttifla. 

Pag.  190  , v.  36  , il  fiume  Cimo.  Coll’  autorità  di  Slrabonc, 
di  Tolomeo  e di  Plinio  leggasi  Ciro.  (R.) 

Pag.  301 , v.  3,  Ermagora.  È quel  medesimo  di  cui  Cicerone 
disse  : Nam  Hermagoras  quidem  , nec  quid  dicat  attendere  , 
nec  quid  polliceatur  intelligere  vide  tur,  qui  oratorie  materiam 
in  causam  et  in  quaeslionem  dividat. 

Pag.  aio,  v.  14,  comparilo  essendo,  ec.  1/  anno  di  Roma 
697  , cioè  due  anni  dopo  il  caso  del  servo  cbe  Plutarco  ( con- 
trariando all’  ordine  de’  tempi  ) racconta  poi  appresso.  (D.) 

Pag.  ai4  , v.  10  , che  forse  vi  concorrerebbe  , ec.  11  Dacier 
ha  ragione  di  dire  che  Dione  attribuisce  a Pompeo  una  risposta 
più  dignitosa  s lo  ( disse  ) non  lio  bisogno  di  alcuna  magistra- 
tura rispetto  alle  persone  dabbene  ; ma  domando  il  consolato 
contro  i malvagi  e i sediziosi. 

Pag.  317,0.  a3  , che  dagli  Dei  fu  diviso  V universo  in  tre 
parti.  Sono  parole  di  Nettuno  (11.,  xv,  189)  adegualo  ai  coman- 
damenti di  Giove.  (Hult.) 

Pag.  330 , v.  a , Metello  Scipione.  Il  figliuolo  di  Scipione 
Nasica  passò  per  adozione  nella  famiglia  de’  Melelli  , e fu  detto 
Metello  Scipione. 

Pag.  335,  v.  ig,  venlidue  soli.  Dione  afferma  per  Io  contrario 
non  v’  essere  stato  pur  uno  , il  quale  acconsentisse  che  Pompeo 
deponesse  le  armi  , e cbe  due  soli  (M.  Cecilio  e Cunonc)  si  di- 
chiararono per  Cesare.  (D.) 

Pag.  a3o,  v.  10  , escavò  al  di  dentro  tutta  la  citta,  ec • Chi 
trovasse  qualche  oscurità  in  questo  luogo  , principalmente  con- 
frontandolo col  testo,  lo  commenti  colle  parole  di  Cesare  stesso: 
Quo  facilius  impetum  Caesaris  tardarci  , ne  sub  ipsa  profe- 
ctione  milites  oppidum  irrumperent  , portai  obstruit  , vicos 
plateasque  inaedificat,  fossas  transversas  viis  praeducit,  atque 
ibi  sudes  slipitesque  praeacutos  defigit  , haec  levibus  cratibus, 
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terraque  inaequat.  Aditus  autem  , atque  itinera  duo  , quae 
extra  murum  ad  portum  fcrebanl  , maximi»  defixis  Irabibu»  , 
atque  eis  praeacutis  praescpit. 

Pag.  a33  , v.  ai  , & avvisava  Pompeo  che  questa  fosse  una 
nuova  insidia.  Plutarco  non  dice  dove  Pompeo  fosse  incontrato 
da  Vibullio.  Cesare  ci  fa  sapere  che  lo  trovò  nella  Candavia , 
quando  tornava  dalla  Macedonia  per  collocare  le  sue  truppe  nei 
quartieri  d’  inverno  a Dirrachio  ed  in  Apollonia.  (D.) 

Pag.  a3g,  v.  t4,  a fronte  di  Lucio  Albino.  Cesare  dice  che 
nel  mezzo  fu  collocato  Gneo  Domizio  ; e in  più  altre  circostanze 
la  sua  descrizione  differisce  da  quella  di  Plutarco.  (Hult.) 

Pag.  ?4°  > **•  ao  , Cesare  condanna  , ec.  Ecco  le  sue  parole 
( Uh.  in  , de  bel.  civ.  ) : Inter  duas  acies  tantum  e rat  reìiclum 
spatii , ut  sali»  esset  ad  concursum  utriusque  exercitus.  Sed 
Pompejus  suis  praedixerat , ut  Caesaris  impetum  exciperenl , 
neve  se  loco  moverent , aeiemque  ejus  dislrahi  paterentur. 
Idque  admonitu  C.  Triarii  fecisse  dicebalur , ut  primui  excur- 
sus, visque  militum  infnngeretur,  aciesqne  distenderei  tir,  atque 
suis  ordinibus  dispositi  disperso s adorirentur  i levius  quoque 
casura  pila  sperabat , in  loco  retentis  militibus  , quam  si  ipsi 
imm  issi»  telis  occurrìssent  t simul  fora  , ut  f duplicato  cursu  , 
Caesaris  milite t exanimarentur  , et  lassitudine  conficerenlur. 
Quod  nobis  quidem  nulla  catione  factum  a Pompeio  videtur  i 
proplerea  quod  est  quaedam  animi  incitatio  , atque  alacritas 
naturaliter  innata  omnibus  , quae  studio  pugnae  incenditur. 
Uanc  non  reprimere  sed  augere  imperatore s debent.  Ncque 
frustra  antiquitus  institutum  est , ut  signa  undique  concinercnt, 
clamoremque  universi  tollerent;  quibus  rebus  et  hostes  terrori, 
tt  suos  incitari  exislimaverunt* 

a4 1 « v.  aa  , un  pretesto  non  disonorevole , ec.  La  cu- 
pidigia delle  conquiste  si  è mascherata  sempre  sotto  falsi  pretesti. 
E per  altro  un  graude  vantaggio  per  la  schiatta  umana  che  it 
bene  scaturisca  spesso  anche  damale  sorgenti;  e non  può  negarsi 
che  le  conquiste  de’Romani  non  abbiano  accelerato  l'incivilimento 
di  molte  nazioni.  (A.) 
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Pag.  342,  v.  «4,  Cajo  Crassiano.  Cesare  lo  chiama  Crostino 
ed  Appiano  Crossino.  (Anon.  ap.  Hutt) 

Pag.  a44  , v.  9,  corrispondendo  , ec.  Sono  tolti  questi  versi 
dal  lib.  xi  dell’Iliade , dove  Omero  parla  con  gran  nobiltà  della 
fuga  di  Ajace  innanzi  ad  Ettore.  Plutarco  ne  fa  una  bellissima 
applicazione  a Pompeo  rispetto  a Cesare,  e cosi  viene  a renderne 

in  qualche  modo  illustre  la  fuga.  (D.) 

, Pagm  .J5,,  20,  Tolomeo.  È questi  Tolomeo  Dionisio  figliuolo 

di  Tolomeo  Aulete.  Egli  aveva  allora  quattordici  anni. 

• Pag.  252  , v.  8 , egli  che  uvea  per  cosa  disdicevole  , ec. 
L’  orgoglio  e T odio  accecano  stranamente.  Pompeo  vuol  com- 
mettersi a tre  indegni  adulatori  del  re,  piultostochè  andar  debi- 
tore della  propria  salvezza  a Cesare,  eh’  era  suo  suocero  ed  uno 
de’  più  grandi  cittadini  di  Roma.  (D.) 


PARAGONE  DI  AGESILAO  E DI  POMPEO. 

Pag.  358  , v.  6 , eppur  Siila  , ec.  Pompeo  avrebbe  potuto  , 

senza  taccia  d’ ingratitudine , mostrarsi  men  benevolo  a Siila, 

perchè  fra  loro  due  le  partite  eran  pari  ; ma  Agesilao  fu  ingra- 
tissimo nella  sua  condotta  verso  Lisandro,  perchè  questi  lo  aveva 
beneficato.  E si  noti  che  il  filosofo  debb’essere  tanto  più  rigoroso 
nel  giudicare  queste  relazioni  di  gratitudine  ed  ingratitudine  fra 
eli  uomini,  in  quanto  che  le  leggi  non  possono  provvedere  di- 
rettamente a questo  oggetto,  che  è pure  cosi  gran  parte  della 
sociale  felicità.  (A.)  . . 

. Pag.  260 , *.  9.  e™1*  desu  aitri  suoi  pregi' p r°  “ 

avverte  con  queste  parole  , che  Senofonte  ha  magmficate  oltre  il 
vero  le  imprese  di  Agesilao  ; ma  che  questo  gli  si  perdona  a 
motivo  della  sua  eccellenza  nello  scrivere. 

Ivi  v.  23 , più  di  un  giorno  solo  , ec.  Cioè  anteponeva  alla 
gloria  passeggera  di  un  giorno  , qual  era  quella  di  entrare  m 
Roma  con  un  re  trionfato  , la  gloria  eternamente  durabile  che 
gli  verrebbe  dal  sapersi  da’  posteri  questa  sua  grandezza  d aniro 
ed  umanità  usata  con  un  re  vinto.  (A.) 
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Pag.  264,  v.  a,  quelle  cose,  ec.  Perché  se  gli  Egiziani  hanno 
tradito  ed  ucciso  Pompeo  , Agesilao  tradì  gli  Egiziani  abbando- 
nando Taco  per  soccorrere  Neltanebo , mentre  era  andato  in 
Egitto  per  battere  questo  secondo  in  favore  del  primo.  (D.) 

VITA  DI  ALESSANDRO. 

I 

Pag.  266 , v.  27  , Telmesio.  Telmcssa  era  una  città  della  Li- 
cia, dove  Erodoto  e Cicerone  ci  fan  sapere  che  la  dottrina  degli 
aruspici  era  molto  in  fiore. 

Pag.  267  , v.  9 , le  donne  tutte  , ec.  Lo  Xilandro  domanda 
se  Plutarco  intende  parlare  delle  Molossie  o delle  Macedoni  ; e 
inclina  a queste  ultime  per  la  vicinanza  della  Tracia.  (Hutl.) 

Ivi  , v.  14  , efnr*iint.  Questo  vocabolo  vorrebbe  dire  imi- 
tare i Traci . ma  1’  etimologia  non  si  raccoglie  dall’  orecchio 
nella  traduzione  italiana  come  nel  greco  , dove  le  donne  tracie 
dicevansi  Thresse  (Sferrai).  • 

Pag.  268,  i>.  9,  Egesia  Magnesio,  ec.  Questo  detto  che  Plu- 
tarco giudica  sì  freddo  , è da  Cicerone  lodato , ed  attribuito  in- 
vece a Timeo  : Concinneque , ut  multa  , Timaeus  , qui  cum  in 
ìiisloria  dixisset  , qua  nocte  natus  Alexander  esset , cade  ni 
Dianae  Ephesiae  templum  deflagravate , adjunxit:  Minime  id 
esse  mirandum,  quod  Diana , cum  in  parta  Olympiadis  adesse 
voluisset , abfutsset  domo.  Il  Dacier  ( e così  pare  anche  a noi  ) 
stima  che  il  giudizio  di  Plutarco  sia  più  ragionevole  , e ricorda 
che  Longino  riprese  appunto  in  Timeo  queste  false  e illepide 
arguzie. 

Pag.  274  , v.  6 , il  luogo  detto  Ninfeo.  Dubita  lo  Xilandro 
se  debba  intendersi  un  luogo  sacro  e dedicato  alle  Ninfe,  o forse 
un  luogo  che  avesse  semplicemente  sì  fatto  nome.  (Hutt.) 

Ivi , v.  22  , in  che  mai , ec.  Ecco  una  strana  pretensione,  ed 
insieme  un  indizio  di  quanto  i tempi  sono  migliorati. 

Pag.  276  , v.  ta  , que’  Medari  , ec.  Non  vi  essendo  notizia 
di  questi  Medari  v’  ba  chi  legge  Medi  , o Maidi  , od  anche 
Megaresi. 
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Pag.  9^8  , o.  98  , Pausatila.  Nobilis  ex  Macedonibus  adole- 
scens.  Cosi  nc  parla  Giustino. 

Pag.  989  , e.  96  , Bacco.  Era  questo  il  Dio  tutelare  di  Telie. 
(Hutt.) 

Pag.  984,  5 , presso  Libetra.  Nel  paese  degli  Odrisii  nella 

Tracia  eraovi  una  montagna  ed  una  città  di  questo  nome.  Nel 
monte  Elicone  poi  di  Beozia  eravi  un  antro  che  si  chiamava 
antro  delle  Ninfe  libetridi  : d’ onde  Strabone  congettura  che 
fossero  i Traci  coloro  che  consacrarono  tutti  que’  luoghi  alle 
Muse.  Orfeo  era  di  Libetra.  (D.) 

Pag.  988  , o.  1 , A questi , ee.  Secondo  Q.  Curzio  egli  ac- 
cordò questo  onore  soltanto  a venticinque  cavalieri  oppressi  dalla 
moltitudine  de’Persinni.  Tali  statue  furono  erette  iu  una  città  di 
Macedonia  chiamala  Dia,  d’  onde  il  console  Q.  Metello  assai  più 
tardi  le  fece  trasportare  tutte  a Roma.  II  Dacier  fa  le  maraviglie 
che  il  solo  Lisippo  abbia  potuto  condurre  a termine  tante  statue 
con  tal  prestezza,  che  Alessandro  potè  vederle  tutte  rizzate,  seb- 
bene sia  vissuto  dieci  anni  soli  dopo  quel  fatto. 

Pag.  995  , v.  99  , Questo  a mio  credere  , ec.  Queste  parole 
al  Dacier  pajono  indegne  di  Alessandro,  e le  crede  indizio  della 
corruttela  a cui  quel  guerriero  stava  per  abbandonarsi.  Quindi 
il  Dtisoul  credeva  si  dovessero  interpretare  così  : È questo  dun- 
que ciò  che  gli  uomini  chiamano  regnare  ? 

Pag.  997,  v.  1 5,  Filosseno.  Arriano  nomina  invece  Nicànore 
ed  Egeloco.  (Hutt.) 

Pag.  998  , v.  i5  , Ada.  Era  figlinola  del  re  di  Caria. 

Pag.  3o3  , v.  u!t.  , ad  Olimpia  ed  a Cleopatra.  Pare  che 
Plutarco  contraddica  a s è stesso  avendo  già  detto  che  Alessandro 
sdegnò  fortemente  allorché,  di  ritorno  da  un  suo  viaggio,  inteso 
che  Olimpia  nell’  assenza  di  lui  aveva  con  pessimi  modi  fatta 
morire  Cleopatra.  (R.) 

Pag.  3o5  ,0.93,  ecco  in  un  subito,  ec.  Strabone  non  parla 
di  questi  uccelli , che  rendono  più  maraviglioso  il  racconto. 

Pag.  3t5,  o.  1 , al  Timore.  Il  Reiske  fu  il  primo  a sostituire 
alla  lezione  comune  Gli  antichi  sagrificavano  poi 
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n questo  Dio  acciocchii  infondesse  spavento  ne’  nemici  : e le  ce- 
rimonie del  rito  erano  segrete.  (Hutt.) 

Pag.  33o  , v.  aa  , alla  caccia  deW  Icneumone.  È questo  ua 
piccolo  animale  assai  comune  in  Egitto  , e celebre  per  la  guerra 
mortale  eli’  esso  ha  coll’  aspide  e col  coccodrillo,  non  meno  che 
per  le  malizie  colle  quali  spesse  volte  giunge  a vincere  questi 
nemici  immensamente  più  forti  di  lui.  Veggasi  Plinio  , lib.  viti, 
c.  a4  > 35. 

Pag.  34o,  v.  ao,  Limno.  Quinto  Curzio  e Diodoro  Siculo  lo 
nominano  in  vece  Dimno. 

Pag.  34 1 , v.  ta,  ucciso  in  vece  lo  ebbe.  Altri  dicono  che  si 
uccise  da  sì  medesimo.  Le  guardie  lo  portarono  poi  ferito  nella 
tenda  di  Alessandro,  ma  avea  già  perduta  la  favella.  (D.) 

Pag.  345,  v.  a,  Aristofane.  In  Quinto  Curzio  leggesi  Arislone. 

Ivi,  v.  19,  mentre  Olito  , ec.  Quinto  Curzio  dice  che  Ales- 
sandro levatosi  dalla  mensa  andò  ad  appostarsi  in  un  oscuro 
vestibolo  , pel  quale  tutti  i convitati  dovevan  passare  necessaria- 
mente ; e che  quivi  uccise  Clito  che  usci  P ultimo , dopo  avergli 
domandato  il  suo  nome.  Non  è poi  possibile  comprendere  tutta 
la  forza  e la  malignità  della  citazione  di  Clito  , se  non  si  cono- 
sce lutto  intiero  il  passo  di  Euripide  d’ onde  è tolto.  Noi  lo 
trascriviamo  dalla  traduzione  del  Bettolìi  : 

Oh  come  in  Grecia  un  falso 

Prevai  giudizio  l allor  che  un'  oste  inalza 
Ve'  nemici  trofeo  , non  di  que'  tutti 
Che  sudar  nell’  impresa  opra  s'  estima  : 

Tutta  la  gloria  il  capitan  n’  usurpa  ; 

£i  che  fra  mille  e mille  altri  vibrando 
L asta  , nulla  piti  fea  di  quel  che  un  solo  , 
iV  ha  di  tutti  la  lode.  E quei  che  gravi 
Seggono  in  seggio  di  civile  impero, 

Son  dappiù  assai  del  popolo  tenuti , 

Pur  nut/i  essendo  : e non  ò a dir  di  quanto 
Sarien  d’  essi  più  saggi  i cittadini 
Se  ardir  fosse  e volere  in  lor  congiunto. 
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Le  tragedie  di  Euripide  , come  osserva  il  Clavier  , erano  allora 
si  conosciute  , che  la  citazione  di  un  solo  verso  bastò  perchè 
ognuno  applicasse  ad  Alessandro  tutto  il  resto. 

Pag.  349  , v.  io  , Estinto  , ec.  Pare  che  Callistene  citando 
questo  verso  di  Omero  abbia  voluto  dire  , non  doversi  1’  uomo 
affliggere  più  che  tanto  de'  mali  trattamenti  di  un  suo  simile , la 
cui  vita  è breve  e si  dissipa  come  un  vapore:  o che  forse  abbia 
voluto  coprire  sotto  queste  parole  una  segreta  minaccia  verso 
Alessandro.  (D.) 

Pag.  353  , v.  12  , Osso.  Strabone  dice  che  scavando  la  terrai 
vicino  a questo  fiume  si  trovano  sorgenti  d’ olio. 

Pag.  35< , v.  1 8 , Sìsimetre.  Città  della  Battriana,  dove  Ales- 
sandro sposò  Rossane.  (Cl.) 

Ivi , v.  26  , Nisa.  Arriano  la  chiama  invece  Nissa  , e la  col- 
loca tra  il  Cofene  e l'Indo  presso  al  monte  Meride,  aggiungendo 
che  fu  fabbricata  da  Dionisio  o Bacco.  ■- 

Pag.  356 , v.  ult.  , e eh’  egli  poi  , ec.  Questo  luogo  fu  male 
interpretato  da  tutti.  Alessandro  facea  fare  ogni  giorno  grande 
fracasso  nel  proprio  campo , acciocché  i barbari  (non  i suoi)  vi 
si  avvezzassero  ; e quindi  non  istessero  sulle  difese  quando  egli 
passando  dalle  finzioni  al  vero  valicherebbe  il  fiume  per  assalirli. 
Cosi  egli  sperava  di  poterli  sorprendere  ed  opprimere  quando 
meno  se  1’  aspetterebbero.  (Dusoul.) 

Pag.  357,  v.  17,  O Ateniesi,  ec.  I filosofi  ebbero  ragione 
di  giudicare  indegne  di  un  grand’  uomo  queste  parole,  perchè  la 
lode  dc’nostri  simili  non  debb’essere  lo  scopo  delle  nostre  azioni; 
ma  senza  questa  attrattiva  quanto  non  diminuirebbe  il  oumero 
degli  croi  ed  anche  delle  azioni  utili  al  genere  umano  ! (A.) 

Pag.  35g  , v.  9 , sottomettendogli  , ec.  Il  testo  di  Plutarco 
presenta  qui  alcune  difficoltà,  che  gl’interpreti  migliori  chiariscono 
col  soccorso  d’ Arriano,  lib.  v. 

Ivi  , v.  penali.  , Sozio.  Sozio  o Sozione  visse  a’  tempi  di  Ti- 
berio , e fu  contemporaneo  di  Potamone  che  aveva  scritta  la 
storia  delle  imprese  di  Alessandro  nelle  Indie.  Non  bisogna  con- 
louderio  con  un  altro  Sozione  vissuto  a’ tempi  di  Tolomeo  Filo- 
matre,  ed  autore  di  un  trattato  sulle  Successioni  dt'Jilosofi.  (D.) 
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Pag.  36 1,  v.  io,  il  Re  che  dominava,  ec.  Fu  costui  Agri  in- 
ule , figliuolo  di -un  barbiere.  Venuto  in  grazia  della  regina  uc- 
cise il  proprio  sovrano  , s’  impadronì  del  regno  sotto  nome  di 
tutore  de’ figli  del  re  ; ed  avendo  uccisi  anche  questi,  regnò  co- 
me assoluto  padrone , e lasciò  il  trono  al  proprio  figliuolo.  (D.) 

Pag.  36a,  o.  i5,  Limneo.  Quinto  Curzio  lo  chiama  Timeo.  (CI.) 

Pag.  364  , v.  3 , Sabba.  È quel  medesimo  che  da  Diodoro 
vien  nominalo  Samba.  (Hutt.) 

Ivi , v.  i , o che  sciaguratamente  morisse.  11  Pompei  adottò 
la  lezione  comune  a xanàs  àri^iin'i.  11  Dacier  vorrebbe  leg- 
gere invece  xaxSs  onoratamente.  Il  Reiske  sta  con  Mos.  Dusoul,  il 
quale  difende  la  prima  lezione:  Ego  vulgatam  genuinam  esse  censeo; 
tfuia  in  omnibus  iltis  responsis  acre  Horatii  cum  ejusdem  ridiculo 
conjunctum  deprthendo  , quod  magnas  plerumqiic  secai  res  , ut 
ait  ille:  in  nova  non  deprthendo.  11  Clavier  pensa  diversamente. 

Ivi , v.  ult.  , mandò  egli  Onesicrito  , ec.  Si  coufronti  questo 
luogo  di  Plutarco  con  ciò  che  dice  Strabone  (lib.  xv),  e si  avrà 
una  sufficiente  nozione  di  questi  uomini  c della  loro  dottrina. 

Pag.  366  , v.  6 , Scillusti.  Arriano  la  chiama  Cilluta  , c la 
colloca  all’  imboccatura  dell’  Indo.  (Cl.) 

Ivi , v.  28 , la  Gedrosia.  Era  questa  provincia  fra  gli  Oriti  e 
la  Caramania.  Strabone  ne  parla  come  di  paese  meno  caldo  di 
tutto  il  resto  dell’India,  ma  più  dell'Asia  per  altro,  e non  punto 
migliore  che  quel  degli  Ittiofagi.  (D.) 

Pag.  368  , •».  6 , andar  giù  per  V Eufrate.  11  Dacier  consi- 
derando i luoghi  accennati  qui  dall'  autore  dubita  con  ragione  , 
che  nella  geografia  di  Plutarco  non  s’ incontrino  molti  errori. 

Pag.  3?4 , v.  1 , Stasicrate.  Vilruvio  lo  chiama  Dinocrate;  e 
Pliuio  dice  che  presiedette  alla  fondazione  di  Alessandria.  (Hutt.) 

Pag.  377,  e.  8,  male  si  è pur  grande  egualmente  la  super- 
stizione. Si  legga  a tale  proposito  il  bel  trattato  di  Plutarco 
sopra  questo  argomento. 

ivi  , v.  19  , bevuto  tutto  il  dì  seguente.  Si  può  leggere  in 
Arriano  un  minuto  ragguaglio  di  questi  stravizzi  che  hanno  pro- 
babilmente condotto  alla  tomba  Alessandro.  (A.) 

Plutakco  , Tom.  VII, 
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Pag.  3jg  , v.  aa  , Nonacri.  Vicino  a questa  città  d’  Arcadia 
stillava  da  una  roccia  un’  acqua  tanto  fredda  e tanto  dannosa  , 
che  si  chiamava  comunemente  acqua  di  Stìgc.  (D.) 

Pag.  38o  , v.  io  , la  sorella.  Domanda  il  Reiske  se  dee  in- 
tendersi che  uccise  Stalira  e la  sorella  di  lei,  ovvero  che  la  uccise 
coll’  aiuto  anche  della  propria  sorella.  E crede  che  quest’  ultimo 
sia  il  concetto  di  Plutarco.  Il  Pompei  l’intese  altrimenti.  Le  pa- 
role tcay xyvtra. > pii*  rje  AcTiA^Jr  awitiìuti  potrebbero 

forse  convenire  all’interpretazione  del  Reiske  meglio  che  a quella 
del  traduttore  italiano:  ma  il  plurale  ràr  ruttar,  i cadaveri , 
giustifica  il  Pompei.  (A.) 

VITA  DI  CESARE. 

Pag.  38 1,  v.  i,  Poiché  Siila,  cc.  Credono  alcuni  che  a questa 
Vita  manchi  il  principio.  Ma  il  Dacicr  ticue  contraria  opinione. 
Plutarco,  secondo  lui  , comincia  la  Vita  di  Cesare  da  quel  punto 
in  cui  essa  principia  ad  essere  illustre. 

Ivi , v.  >5 , non  l’ ottenne.  Svetonio  e Vcllejo  , come  osservò 
il  Rualdo  , differiscono  qui  da  Plutarco.  Secondo  quegli  autori 
Cesare  fu  fatto  sacerdote  Diale  da  Mario  e da  Cinna  mcntr’  essi 
prevalevano  in  Roma  : ma  soprarrivato  poi  Siila  vittorioso  gli 
tolse  quella  carica.  (Hutt) 

Pag.  383  , v.  a4  , navigò  prima  a Rodi , ec.  Secondo  Sveto- 
nio Cesare  aveva  studiato  già  in  Roma  sotto  Apollonio  innanzi 
all’  avventura  de’  pirati.  Questo  Apollonio  aveva  anche  il  nome 
di  Molone  (ciò  si  raccoglie  da  Svetonio,  Quintiliano  e Cicerone), 
ma  Plutarco  ignorando  forse  tal  circostanza  fece  di  un  solo  sog- 
getto due  diverse  persone.  (Ru.) 

Pag.  385  , v.  37  , grattarsi  il  capo  con  un  dito.  Era  questo 
presso  i Romani  un  indizio  di  effeminatezza.  Quindi  troviamo 
spesse  volte  riprovato  dagli  autori  latiui  questo  gesto  che  presso 
di  noi  è cosa  indifferente. 

Pag.  387  , v.  11,  ben  trecento  e venti  coppie  di  gladiatori. 
Svetonio  dice  che  il  gran  numero  de’  gladiatori  da  lui  raccolti 
spaventò  i suoi  avversarj  , sicché  poi  fu  costretto  a diminuirlo. 
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Pag.  391 , v • 10,  Bona.  Cicerone  nella  sua  orazione  (le  Ha- 
ruspicum  responsi s ci  fa  conoscere  tutto  quanto  può  sapersi  in- 
torno a questa  Dea  ed  a’sagrifizj  che  le  erano  fatti.  (D.) 

Pag.  394,  v.  penult. , il  reggimento  ebbe  dell’  Iberia.  Intendi 
dell’  Iberia  ulteriore , come  dice  Svetonio  : Ex  praetura  ulterio- 
rem  sortitus  Hispaniam:  e corrisponde  al  Portogallo  ed  all’ An- 
dalusia. 

Pag.  396,  f.  18 , fuori  della  città.  Chi  domandava  il  trionfo 
era  alla  testa  di  un  esercito,  che  nelle  vittorie  gli  era  ordinaria- 
mente affezionatissimo  ; fu  per  conseguenza  prudente  istituzione 
1’  avere  ordinato  che  dovesse  trattenersi  fuori  della  città. 

Ivi  t v.  penali.  , determinò  di  rinuntiare  al  trionfo  e attac- 
carsi al  consolato.  Con  ciò  ( nota  il  Dacier  ) egli  rinuuziò  alla 
gloria  di  un  giorno  solo  , per  acquistare  una  magistratura  che 
gli  apriva  la  strada  a compiere  i suoi  vasti  disegni. 

Pag.  4oi,  v.  34,  cento  e trenta.  Cesare  dice  che  si  trovarono 
anzi  in  quello  scudo  a3o  fori.  (Hutt.) 

Pag.  4o4  , v.  3 , il  trattar  con  gli  amici  per  via  di  lettere. 
Parendo  impossibile  che  in  una  grande  città  dove  trattavansi 
laute  faccende,  nessuno  avesse  mai  pensato  di  scrivere  a qualche 
amico  invece  di  andare  in  persona  da  lui,  alcuni  sospettano  che 
Plutarco  parli  qui  non  di  lettere  in  generale,  ma  forse  di  lettere 
in  cifre.  Veggasi  anche  Svetonio. 

Pag.  407  , v.  3 , delle  loro  fatidiche  donne.  Cesare  ne  parla 
cosi  : Quod'  apud  Germanos  ea  consuetudo  esset , ut  matres 
familias  eorum  sortibns  et  vaticinationibus  declararent , utrum 
praelium  commini  ex  usu  ossei  nec  ne. 

Pag.  4 io,  v.  35,  Tornatosi  quindi  Cesare,  ec.  11  Dacier  ha 
notato  che  Plutarco  omette  qui  parecchie  cose  di  molto  rilievo  , 
le  quali  son  raccontate  ne’  Commentari  De  bel.  gali.,  lib.  ni,  a 
cui  il  nostro  autore  non  attinse  nessuna  notizia.  Coloro  adunque 
che  vogliono  conoscere  pienamente  le  cose  suppliscano  a questo 
vóto  leggendo  il  libro  orora  citato. 

Ivi , v.  ult. , ne'  suoi  commentarj.  Plutarco  dice  per  errore 
Effemeridi,  le  quali  erano  bensì  un’opera  di  Cesare  ma  adatto  di- 
versa. Cosi  osserva  il  Rualdo. 


5»4  ANNOTAZIONI 

Pag.  4<3  , v.  18  , credula  non  era.  I Romani  non  potevano 
dubitare  della  esistenza  dell’Inghilterra,  giacché  i Galli  ricevevan 
di  là  continui  soccorsi  ; ma  la  fama  diceva  poi  di  quel  paese 
cose  incredibili. 

Pag.  4i3  , v.  31  , guidati  da  Abriorige.  La  costui  perfidia 
meritava  che  Plutarco  ne  dicesse  qualche  parola.  Veggasi  Cesare 
De  bel.  gali. , lib.  r , c.  37-34. 

Pag.  4*4  > v.  3i  , Ne’  luoghi  pià  discosti  intanto.  Anche  qui 
Plutarco  passa  sotto  silenzio  tutto  ciò  che  si  trova  nel  sesto  libro 
de’  Commentar)  di  Cesare , dove  son  raccontate  per  altro  alcune 
cose  importanti , avvenute  nel  tempo  di  mezzo  fra  T ultima  vit- 
toria di  Cesare  e ciò  che  qui  l’autore  si  fa  a narrare.  (D.) 

Pag.  417,  v.  17,  non  s’ accorgessero.  Non  so  (dice  il  Dacier) 
quali  memorie  seguitasse  qui  Plutarco,  giacché  Cesare  stesso  dice 
tutto  il  contrario;  e veramente  pare  cosa  impossibile  celare  l’ar- 
rivo di  tanto  esercito.  (D.) 

Pag-  4 18,  v.  17,  altro  non  rimaneva  a Cesare.  Plutarco  era 
sicuramente  lontano  dal  lodare  questa  condotta,  poiché  non  v’era 
necessità  per  Cesare  di  divenire  grandissimo  ; ma  , posto  siffatto 
divisamente  , la  sua  osservazione  è vera  : questi  ambiziosi  non 
potevano  elevarsi  senza  che  1’  uno  abbassasse  1’  altro.  (A.) 

Pag.  4a3  , v.  10,  Antonio.  Cesare  dice  invece  Fabio. 

Pag.  43o , v.  33,  con  seicento  cavalli , ec.  Cesare  dice  egli 
stesso  che  avendo  trovate  poche  navi  a Brindisi  non  potè  tra- 
gittare se  non  quindici  mila  fanti  e cinquecento  cavalli.  Ed  ap- 
presso troviamo  menzionali  questi  quindici  mila  uomini  sotto  il 
nome  di  sette  legioni  e non  di  cinque  come  dice  Plutarco  : 
d’  onde  argomentasi  che  le  legioni  di  Cesare  non  erano  allora 
complete  (D.) 

Pag.  433  , v.  7,  Cesare  preso  allora  coraggio.  La  posizione 
de’due  generali  si  trova  descritta  da  Cesare,  De  bell,  civ.,  lib.  m, 

c.  44. 

Pag.  45s  , v.  8,1  suoi  trionfi.  Il  Rualdo  osservò  che  nella 
enumerazione  di  questi  trionfi  manca  il  maggiore  di  tutti  cioè 
il  gallico;  e cita  in  testimonio  il  compeudiatore  di  Livio,  e Sve- 
tonio  , e Appiano  e Dione.  (Hutt.) 
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Pag.  455  , v.  76  , creò  consolo  per  quel  giorno  Caninio 
Rabilio.  Svctooio  cosi  si  esprime  : Prirlie  Calendns  januarias  , 
repentina  consulis  morte  cessantem  honorem  in  paucas  horas 
petenti  dedit. 

Pag.  458  , v.  5 , gl’  invidiosi , ec.  La  riforma  del  calendario 
fu  uu  benefìzio  che  il  mondo  ha  ricevuto  da  Cesare.  I suoi  ne- 
mici ne  trassero  però  materia  di  biasimo  1 e dicevano  eh’  egli 
presumeva  di  governare  anche  il  cielo.  11  Dacier  dice  ben  a ra- 
gione non  essere  maraviglia  che  queste  cose  si  dicessero  dagl’  i- 
gnoranti  ; ma  parergli  assai  strano  che  Cicerone  le  ripetesse. 

Pag.  467  , v.  6 , Antonio  , ec.  Nella  Vita  di  Bruto  dice  poi 
che  Antonio  fu  trattenuto  da  Tribonio. 

Pag.  470  , v.  1 , non  già  del  fatto,  ma  , ec.  Non  per  quello 
che  avevano  fatto  , constando  a tutti  che  non  erano  intervenuti 
all’  uccisione  di  Cesare  , ma  per  la  volontà  ; come  coloro  che 
ambivano  di  essere  annoverati  fra  i percussori  di  lui.  (R.) 

VITA  DI  FOCIONE. 

Pag.  477  , v.  6 , meritar  diceva  perdono  , ec.  Coloro  che 
hanno  una  buona  nave  tuttora  intatta  possono  affrontar  la  tem- 
pesta ; ma  dopo  il  naufragio  chi  è portato  da  una  tavola  a cui 
potè  afferrare  è necessitato  di  seguire  il  corso  de’  venti.  Dcmade 
non  poteva  dunque  scusare  la  sua  debolezza  e la  sua  condiscen- 
denza verso  i Lacedemoni  meglio  che  con  questa  similitudine. 
Tuttavolta  anche  questa  scusa  non  è intieramente  giusta,  nè  So- 
crate r avrebbe  accettata.  Chi  governa  dee  sempre  resistere  al- 
meno a quello  che  potrebbe  distruggere  i costumi  e la  dignità 
del  paese  ; e la  storia  ci  somministra  parecchi  esempi  d’  uomini 
di  Stato  che  ciò  seppero  fare.  (D.) 

Ivi,  v.  14  , non  altrimenti  che  di  vittima  sacrificata.  11 
ventre  ripieno  servivasi  al  banchetto  , e la  lingua  sagrifìcavasi 
dopo  a Mercurio.  (I>.) 

Pag.  479  , v.  17,  tiene  una  maniera  di  cammino,  ec.  Ao* 
ccnna  il  moto  del  Sole  sull’  ecclittica.  (D.) 
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Pag.  48o  ,V  1 8 , Cicerone  dice , ec.  Ecco  le  sue  parole  ari 
Attico  : Nam  Catonem  nostrum  non  tu  amas  plus  quam  ego. 
Sed  t amen  ilio  optimo  animo  utens  et  summa  fide  , nocet  in- 
terdum  Reipublicae.  Dicil  enim,  tamquam  in  Platonis  wtXinU, 
non  tamquam  in  Romuli  faece , sententiam.  Il  rifiuto  peraltro 
del  consolato  accadde  otto  anni  dopo  questa  lettera  ; e però  dee 
intendersi  qui  citato  Cicerone  soltanto  rispetto  al  carattere  di  Ca- 
tone. (D.) 

Pag.  482  ,0.30,  co'  piedi  ignudi.  Senofonte  dice  che  una 
legge  di  Licurgo  obbligava  gli  Spartani  ad  andar  sempre  scalzi. 
Tra  gli  Ateniesi  seguitavano  questa  usanza  soltanto  i più  austeri. 

Pag.  488  , v.  ao  , avendo  un  condottiero  che  vi  conosce. 
Volle  dire  con  ciò  che  se  egli,  non  conoscendo  la  loro  imbecil- 
lità , ne  avesse  seguiti  i consigli  , questi  sarebbero  stati  cagione 
della  loro  rovina. 

Pag.  49* , v.  i , i buoni  non  abbisognavano  di  difesa.  Que- 
sta massima  è vera  rispetto  ai  buoni  in  sò  stessi , perchè  dove 
la  loro  coscienza  non  abbia  nulla  da  rimproverar  loro  , poco  si 
curano  ch’altri  si  studii  di  opprimerli;  ma  spesso  accade  peraltro 
che  i malvagi  perseguitino  con  buon  successo  i buoni , i quali 
hanno  tanto  piò  bisogno  di  difesa  , quanto  meno  sono  capaci 
per  sè  medesimi  di  conoscere  le  arti  degli  avversarj  e di  pigliarvi 
compenso. 

Pag.  498«  v.  17  , dicendo  molte  cose  , ec.  La  grande  abilità 
di  Focioue  nelle  cose  politiche  si  manifesta  eminentemente  io 
questo  trattato,  nel  quale,  assecondando  il  carattere  d’Alessandro, 
seppe  allontanare  la  guerra  dal  proprio  paese.  (D.) 

Pag.  501,0.  i3,  nei  giuochi  panatenei.  Eran  le  feste  pana- 
tence  fra  le  maggiori  di  Alene,  e in  onore  di  Minerva:  v’  erano 
di  questo  nome  le  feste  minori  celebrate  nel  mese  targelione  o 
di  giugno  , e le  maggiori  che  si  celebravano  nell’ecatombe,  cioè 
nell  ^agosto.  (D.) 

Pag.  5o3 ,0.  14  , Pitonico.  Quinto  Curzio  le  dà  invece  il 
nome  di  Potimia. 

Pag.  5o5,  v.  5,  il  Dolico.  Il  Dacier  spiega  questo  passo  ine- 
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glio  che  non  fece  il  Pompei  nella  sua  nota,  I Greci  ( egli  dice  ) 
avevano  due  maniere  di  corsa  nello  stadio.  La  prima  consisteva 
nella  semplice  andata  dalla  barriera  o dalle  carceri  sino  all’  e- 
slrcmilà  opposta,  e chiamavasi  rr*  fi  a,  stadio;  l’altra  era  du- 
plice , cioè  consisteva  nell’  andata  e nel  ritorno  , e chiamavasi 
ciclico.  Focione  dunque  trovava  l' annata  assai  bella 
per  lo  stadio,  cioè  per  andare  alla  destinata  spedizione;  ma  non 
si  assicurava  poi  del  suo  ritorno:  e il  fatto  giustificò  il  suo  timore. 

• Pag.  5o8,  v.  7,  accampanasi  in  Cadmca.  Cioè  nel  territorio 
di  Tebe.  Questo  nome  di  Cadmea,  proprio  della  rocca  di  Tebe, 
applicavasi  anche  a tutto  il  paese.  (D.) 

Pag.  5 09,  v.  3 , neppure  lo  salutò.  Osserva  il  Dacier  ch’egli 
lo  aveva  però  trattalo  assai  bene,  quando  era  stato  spedito  a Ini 
come  ambesciadore  pel  riscatto  de’  prigionieri.  Il  giorno  stesso 
in  cui  Senoprate  arrivò , Antipatro  lo  invitò  a pranzar  seco  ; cd 
egli  per  risposta  recitò  quei  versi  che  Omero  fa  dire  da  Ulisse 
a Circe  : Avvi  forse  alcun  uomo  , punch'  egli  abbia  in  sè 
qualche  poco  di  bontà  e di  umanità  , il  quale  possa  bere  e 
mangiare  prima  di  aver  liberati  i suoi  compagni  e vedutili 
cogli  occhi  suoi  proprie?  Ad  Antipatro  piacque  tanto  la  pronta 
risposta  e 1’  opportuna  applicazione  di  questi  versi  , che  restituì 
subito  a Scnocrate  i prigionieri. 

Pag.  5i5  , v.  i3  , soppiantar  volendo  Cassandro.  Chi  ama 
di  conoscere  pienamente  ciò  che  Plutarco  tocca  qui  per  brevità 
legga  il  libro  deciinottavo  di  Diodoro  Siculo. 

Pag.  5t6  , v.  li  , se  chi  metta  in  pericolo  , ec.  11  Dacier 
loda  a buon  diritto  questa  distinzione  di  Plutarco.  Alcune  azioni 
sono  bnone  rispetto  a coloro  che  le  fanno  , e diventano  cattive 
rispetto  ad  altri  ai  quali  esse  nuocono. 

Pag.  5 18,  v.  38,  Poliperconte  sdegnato.  Perchè  queste  parole 
potevano  renderlo  sospetto  al  re  , come  »’  egli  sotto  colore  di 
favorire  l’oligarchia  cercasse  di  ristabilire  la  democrazia  per  farsi 
padrone  di  Atene.  (D.) 

Pag.  5zo  , v.  8 , condanno  me  stesso  alla  morte.  Eravi  il 
costume  che  l’accusato  si  condannasse  da  sè  medesimo  a qualche 
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pena.  Perciò  vediamo  nella  storia  di  Socrate  essergli  domandato 
di  qual  castigo  si  credesse  egli  degno.  La  nobile  risposta  di  quel 
sapiente  è notissima  : Focione  invece  si  giudicò  degno  di  morte, 
sperando  cosi  di  mitigare  gli  Ateniesi  verso  i suoi  amici  ; ma 
s’ ingannò. 

Pag.  5aa,  v.  7,  Era  il  giorno,  ee.  Accenna  qui  la  festa  chia- 
mata diasia  in  onore  di  Giove. 

VITA  DI  CATONE  TJTICENSE. 

Pag.  5?4i  v.  a,  per  quel  Catone , ee.  Catone  il  Ceosore  ebbe 
due  mogli  , 1'  una  chiamata  Licina  , e 1’  altra  Solonia.  Da  que- 
st’ullima  ebbe  M.  Porcio  Catone  Soloniano:  e Catone  l'Uticcnse 
fu  suo  pronipote. 

Pag.  5ig  , v.  aa  , giustizia  che  rigida  ed  inflessibile.  Già  si 
è riferito  un  luogo  di  Cicerone  dove  è detto  che  Catone  nou 
sapeva  bene  adattarsi  alla  debolezza  degli  uomini  nelle  sue  sen- 
tenze e nelle  sue  opinioni.  Avvi  poi  quel  detto  coinuue  Summum 
jas  sumnia  injuria  ; e la  giustizia  degna  dell’  uomo  dee  qualche 
volta  sapersi  temperare  , e rimettere  de’  suoi  diritti.  (A.) 

Pag.  53o  , v.  23  , La  di  lui  voce , ec.  Nei  governi  popolari 
dove  occorreva  di  arringare  sulle  pubbliche  piazze  a radunanze 
assai  numerose  di  gente  , 1’  avere  una  voce  alta  e robusta  era 
cosa  di  somma  importanza.  Quindi  la  troviamo  in  Omero  anno- 
verata fra  le  doti  degli  eroi,  e sappiamo  quanto  fece  Demostene 
per  acquistarla.  (A.) 

Pag.  535  , v.  a5  , alle  istante  de'  capitani  e de'  re.  Il  Dacier 
dice  a questo  luogo  che  anticamente  i condottieri  di  eserciti  ed 
i re  amavano  aver  seco  filosofi  celebri  per  dottrina  e per  virtù, 
la  compagnia  dei  quali  nou  riusciva  poi  loro  inutile.  Potrebbe 
anche  osservarsi  che  se  per  gran  tempo  le  persone  erudite  e i 
cosi  detti  filosofi  furon  negletti  dagli  uomini  di  Stalo  , se  ne 
debite  recare  in  parte  la  colpa  alla  vanità  degli  studj  venuti  di 
moda  , tutti  divisi  da  ogni  pubblica  utilità.  (A.) 

Pag.  538  , v.  8 , perchè  non  andavano  a dirittura  , ec.  11 
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popolo  giudica  quasi  sempre  dalle  apparenze  , « dal  contegno  e 
dal  fasto  dei  servi  argomenta  spesso  la  grandezza  dei  padroni. 
Però  presso  Terenzio  Trasone  giudica  di  Fedria  dalla  modestia 
del  suo  servo  Parraenone  , e vedendolo  usare  modi  civili  e lon- 
tani da  ogni  superbia,  dice:  Apparet  tervum  hunc  esse  domini 
pauperis  miserique. 

Pag.  544,  v.  7,  intorno  alla  questura  una  maestà  consolare. 
Tanto  è vero  che  le  cariche  sono  tutte  illustri  quando  chi  le 
possiede  sia  ricco  di  pregi  suoi  proprii.  Però  sarebbe  felicissimo 
quello  Stato  dove  1’  amore  del  pubblico  bene  fosse  tanto  da  in- 
durre cittadini  ragguardevoli  ad  assumere  quegli  uffici  che  nella 
comune  opinione  sono  tenuti  a vile,  e ebe  non  pertanto  hanno 
una  grande  influenza  sul  ben  essere  del  paese.  (A.) 

Pag.  55o,  v.  io,  eccettuandone  Silano,  ec.  Il  Dacier  osserva 
che  questa  eccezione  non  fa  onore  a Catone  ; principalmente  in 
una  città  dove  s’  erano  veduti  alcuui  padri  condannare  i proprii 
figliuoli  , quando  ciò  parve  richiesto  dalla  pubblica  utilità. 

Pag.  555,  v.  11  , sarebbe  un  moltiplicar  la  virtù.  Anche  gli 
uomini  più  saggi  , quando  non  hanno  vere  e solide  regole  di 
costumi  e di  pietà  , possono  cadere  in  gravissimi  e ridicoli  er- 
rori. (D.) 

Pag.  567,  v.  17,  Aulo  Gabinio.  Di  costui  e della  sua  pessima 
fama  cosi  Cicerone:  Cura  sciai  duo  illa  Reipublicae  paene  fata 
Gabinium  et  Pisonem  , alterum  ( Gabinium  ) haurire  quolidie 
ex  pacalissimis  atque  opulentissimis  Sjrriae  g aiis  innumerabile 
pondus  auri  ; bellum  inferro  quiescentibus  , ut  eorunt  veleres 
illibatasque  divitias  in  profundissimum  libidinum  suarum  gur- 
gitem  profundal?  Villam  aedificare  in  oculis  omnium  tantam, 
tugurium  ut  jam  videatur  esse  illa  quam  Ipse  tribunus  plebis 
piclam  ohm  in  concionibus  explicabat  , quo  fortissimum  ac 
summum  civem  in  invidiam  , homo  castus  ac  non  cupidus  , 
vocaret. 

Pag.  56g,  v.  a,  conferito  avrebbegli  il  sacerdozio  di  Venere 
in  Pafo.  i.isogna  dire  che  questo  sacerdozio  fosse  tenuto  in  al- 
tissima stima , se  proponevasi  come  un’  indennizzaiionc  di  un 
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regno.  Noi  tappiamo  dall’  antichità  , e sopra  tutto  dalla  testimo- 
nianza di  Omero  che  i grandi  sacerdoti  degli  Dei  erano  uomini 
non  solo  di  gran  dignità  , uia  potentissimi  e ricchissimi.  (D.) 

Pag.  574  , v.  8 , una  pretura  innanzi  tempo.  Ciò  accadde 
1’  anno  di  Roma  697.  Catone  morì  dieci  anni  dopo  , arendone 
quaranl’  otto.  Dunque  secondo  questo  passo  di  Plutarco , confer- 
mato anche  da  Dione,  l’età  di  treni' otto  anni  non  era  sufficiente 
per  essere  censori.  (D.) 

Pag.  577  , v.  6 , entrassero  subito  nella  carica.  I Romani 
aveano  voluto  che  fra  1’  elezione  ad  una  carica  e il  pigliarne 
possesso  corresse  un  certo  spazio  di  tempo  , affinchè  ciascuno 
potesse  dare  informazioni  contro  coloro  che  per  essere  eletti  si 
fossero  serviti  di  mezzi  riprovevoli.  (D.) 

Pag.  58a  ,u.  a3 , può  esserlo  ognuno  subito  che  lo  voglia. 
La  giustizia  non  si  desume  in  morale  dalle  operazioni  esterne, 
le  quali  possono  soggiacere  ad  errore  od  a violenza,  ma  dall’ in- 
terna volontà.  Però  fu  definita  : Constant  et  perpetua  voluntas 
jus  suum  cuique  trihuendi. 

Pag.  587  , v.  a4  > rifiutato  avendo  Catone.  È questo  sena 
dubbio  un  grande  elogio  per  Catone  , che  si  credesse  colpevole 
chiunque  ricusava  di  sottoporsi  al  suo  giudizio.  Non  vuoisi  di- 
menticare peraltro  che  la  severità  di  Catone  pretendeva  dagli 
uomini  una  virtù  superiore  alle  forze  comuni  : e quindi  alcuni 
che  forse  avrebbero  osalo  comparire  dinanzi  a qualsivoglia  altro 
giudice  con  sicurezza  d’  essere  dichiarati  innocenti  , poterono  ra- 
gionevolmente temere  1’  austerità  di  Catone  e le  sue  idee  di 
una  quasi  sovrumana  virtù.  (A.) 

Pag.  5g8,  v.  to,  non  cenò  più  in  altra  positura  che  stando 
a sedere.  Questa  postura  che  a noi  pare  comodissima  pareva 
invece  disagiata  agli  antichi  i quali  mangiavano  sdraiati. 

Ivi,  v.  i3,  Condusse  egli  adunque,  ec.  Mi  pare  che  Plutarco 
istruisca  assai  male  i suoi  lettori  intorno  al  viaggio  di  Catone. 
Egli  si  parte  da  Cirene  per  raggiungere  Scipione  e Varo  cita  s’e- 
rano  trasferiti  alla  corte  del  re  Giuba:  viaggia  sette  giorni  senza 
che  1’  autore  ci  dia  più  contezza  di  lai;  poi  lo  vediamo  arrivato 
in  Ulica  , nè  sappiamo  di  qual  maniera.  (D.) 
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Pag.  617,  v.  q6  , Cesare  già  s] ’ avanzava.  Plutarco  nota  con 
buon  giudizio  questa  circostanza,  perchè  doveva  esser  ben  grande 
la  stima  acquistatasi  dalla  virtù  di  Catone se  non  dubitavasi  di 
lodarla  anche  quando  già  era  deciso  eh’  egli  soggiacerebbe  al 
suo  nemico , di  cui  i lodatori  medesimi  si  troverebbero  presto  in 
balìa.  (D.) 

Pag.  618  , v.  14  , non  avrebbe  tanto  deturpata  la  propria 
stia  gloria.  Nessuno  si  meravigli  che  Plutarco  consideri  come 
parte  della  gloria  di  Catone  l’ essersi  ucciso.  Anche  in  tempi  nei 
quali  la  filosofia  avea  già  insegnato  a ben  giudicare  di  questa 
azione  , alcuni  uomini  di  molto  ingegno  e di  buona  morale  nel 
resto,  sono  caduti  in  si  fatto  errore.  La  virtù  di  Catone  in  Inlta 
la  sua  vita  ha  potuto  dar  motivo  a questo  falso  giudizio.  Dei 
resto  non  sarà  fuori  di  proposito  il  ricordare  qui  un  noto  epi- 
gramma allusivo  al  desiderio  che  Cesare  aveva  probabilmente 
d’  illustrarsi  perdonando  a Catone  : 

Sendo  dello  a Caton  quando  morto  , 

Tu  non  devi  temer , Cesare  i pio  ; 

Rispose  lo  che  romano  e Caton  sono 

Non  temo  V ira  sua  , temo  il  perdono.  (A.) 

VITA  DI  ACIDE  E CLEOMENE. 

Pag.  5 , v.  5 , attaccandosi  alla  gloria.  Non  sono  pochi  al 
certo  coloro  che  scambiano  la  fama  colla  virtù  ; o meglio  forse 
direbbesi  che  molte  opere  virtuose  non  si  farebbero  se  non  ap- 
portassero nominanza  e gloria  a chi  le  eseguisce.  (A.) 

Pag.  8 , v.  7 , giunsero  senza  punto  avvedersene  a tale  , ec. 
Avvi  qualche  oscurità  in  questo  passo.  Lo  Xilandro  lo  spiega 
cosi:  Furono  indotti  a tentar  quelle  cose  , le  quali  ben  s’  ac- 
corgevano eh' erano  poco  oneste ; ma  che  poi  fossero  disoneste 
( perocché  è noto  quel  detto  : Sappi  che  è turpe  ciò  che  non 
è onesto  ) non  poterono  farsene  capaci.  (Hutt.) 

Pag.  16  , v.  7 , il  tempio  e V oracolo  delta  quale  , cc.  Co- 
loro che  andavano  per  consiglio  a questo  oracolo  andavano  a 
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dormire  nel  tempio  , dove  la  Dea  significava  poi  loro  le  sue 
risposte  nei  sogni.  Cicerone  cosi  ne  parla  net  lib.  i , de  Div. 
Atque  eliam  qui  praeerant  Lacedaemoniis  , non  contenti  vi  gi- 
ta n lib  us  curii , in  Pasiphaae  fano  , quod  est  in  agro  propter 
urbem , somniandi  causa  excubabant,  quia  vera  quietis  oracula 
ducebant.  Nel  qual  lesto  poi  il  Dacier  crede  che  manchi  il  nome 
delia  città  : non  potendosi  intendere  Sparta. 

Pag.  16  , v.  ii  , Pasifae.  Pausati  ia  dice  invece  Pafia.  (Palm.) 

Ivi,  v.  17,  Dissero  adunque.  Intendi  Lisandro,  Mandroclide, 
Agesilao  ed  Agidc  stesso.  (R.) 

Pag.  18  ',  v.  7,  a Timoteo.  Fu  di  Mileto  , celebre  poeta  di- 
tirambico e gran  musico.  Egli  avea  fatto  peggio  anche  di  Fri- 
nide  , giacché  aveva  aggiunta  alla  lira  ('  undecima  e duodecima 
corda.  Sparta  fece  ua  decreto  severissimo  contro  di  lui.  (D.) 

Pag.  ao  , v.  u8  , una  legge  bellissima.  Cioè  1’  abolizione  dei 
debiti , e la  divisione  dei  campi  in  uguali  porzioni  fra  tatti  i 
cittadini.  (Hutt.) 

Pag.  29  , v.  1 , Decade.  Il  Crusero  e Io  Xilandro  vogliono 
che  si  legga  ■ le  Tei  x*\épi ttt  Ka'ìhSat  : e i lessici  greci  spie- 
gano il  vocabolo  Cajada  per  carcere  regio , di  cui  anche  Tu- 
cidide fa  menzione.  Altri  dicono  però  che  la  Decade  era  una 
parte  del  carcere  diversa  dalia  Cajada.  (Hutt.) 

Pag.  38  , v.  io  , presso  quelle  mura.  11  testo  dice  ixt  7»» 
xi ì\n  etili’,  presso  quella  stessa  città  ; e lo  Xilandro  crede 
che  debba  intendersi  Megalopoli.  (A.) 

Pag.  09,  v.  a8,  Alsea.  Non  trovasi  menzione  di  questa  città. 
Però  alcuni  propongono  di  leggere  Alea,  città  d*  Arcadia,  men- 
zionata da  molli.  (Hutt.) 

Pag.  55  , v.  19  , e di  là  farlo  passar  con  navi  a Sicione. 
Confesso  ( dice  il  Dacier  ) di  non  comprendere  come  Antigono 
volesse  far  passare  con  navi  il  suo  esercito  da  Erea  , eh’  è ucl- 
T Arcadia  lungo  l’Alfeo,  a Sicione.  Io  credo  (soggiunge)  che  o 
la  parola  Erea  sia  corrotta  , o che  siavi  stala  di  questo  nome 
qualche  altra  città  diversa  da  quella  di  Arcadia. 

Pag.  67  , v.  i4 , ma  da  generoso.  Non  può  negarsi  che  Eu- 
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elida  non  sia  morto  da  generoso  e valente  soldato-  Ma  non  può 
darglisi  lode  di  buon  capitano  ; e Polibio  ha  dimostrato  che  la 
battaglia  si  perdette  per  colpa  sua.  (D.) 

Pag.  ji  , v.  1,  il  Re.  Tolomeo  Filopalore.  (Palm.) 

Ivi , v.  9 , ruffiano.  11  Reiske  avverte  che  in  questo  luogo  la 
voce  è di  genere  feminiuo:  e che  la  madre  di  Aga- 

loclca  vieu  delta  ruffiana  della  propria  figliuola  , perchè  1’  aveva 
prostituita  a Tolomeo.  (Ilutt.)  , 

Ivi  , v.  i8  , che  nascessero  al  Re  moli’  altri  fratelli.  Cleo- 
nicne  parla  da  uomo  virtuoso  , nella  persuasione  ebe  un  re  non 
possa  avere  ministri  più  affezionati  e più  intenti  a giovargli,  dei 
suoi  proprii  fratelli.  La  storia  di  que’ tempi  attesta  però  che  l’e- 
sperienza ha  smentita  questa  opinione,  e che  i fratelli  di  quasi 
tulli  i re  furono  i loro  nemici  più  pericolosi.  I fratricida  nelle 
case  reali  d’  allora  furono  tanto  frequenti  , che  Plutarco  stesso 
nella  vita  di  Demetrio  ha  detto  , che  questi  delitti  erano  nella 
politica  ciò  che  sono  gli  assiomi  oella  geometria:  tutto  il  inondo 
li  crede , nè  v'  ha  chi  mova  contro  di  essi  alcun  dubbio.  (D.) 

Pag.  fi  , v.  a8  , Il  dio  Api.  Era  1’  Api  un  bue  cou  certe 
macchie  determinate,  cui  i sacerdoti  d’Egitto  cercavano  e nudri- 
vano  con  grande  sollecitudine. 

Pag.  8o  , v.  a3  , intorno  al  capo  , ec.  Il  Dacier  osserva  be- 
nissimo che  il  serpente  s’attaccò  a quella  parte  del  corpo  ch’era 
scoperta,  giacché  lutto  il  restante  era  circondato  di  cuoio:  sicché 
se  il  prodigio  consisteva  tutto  nell’  essersi  il  serpente  collocato 
intorno  alla  testa,  conosciutane  la  cagione,  viene  intieramente  a 
svanire.  Ma  forse  non  è pregio  dell’  opera  lo  speudere  parole  a 
confutar  questi  errori,  ai  quali  il  Dacier  ha  consacrata  però  non 
picciola  parte  delle  erudite  e ingegnose  sue  note.  (A.) 

VITA  DI  TIBERIO  E CAIO  CRACCHI. 

Pag.  84  , v.  7 , questi  il  primo  fu  de'  Romani,  ec.  Cicerone 
nel  lib.  ni  , de  Orai. , riferisce  un  brano  di  una  orazione  ili 
Cajo  Gracco  dopo  la  morte  di  Tiberio  suo  fratello  , per  testi- 
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monio  della  forte  e vivace  sua  eloquenza,  e della  efficace  azione 
con  cui  accompagnava  le  *uc  parole  : Quid  fuit  in  Gracco  , 
quarti  tu,  Catule,  melius  meministi , quod  me  puero  tantopere 
ferrtlur?  Quo  me  , miter  , con/eram  ? quo  vertam  ? In  Capi- 
tolium  ne  ? Al  fratrie  sanguine  redundat.  An  domum  ? ma- 
tremne  ut  miseram  lamentantemque  videam  et  abjectamf  Quae 
sic  ab  ilio  acta  esse  constabat  oculis , voce , gestu  , inimici  ut 
lacrymas  tenere  non  possent.  (D.) 

Pag.  86,  v.  16,  alcuni  riferiscono  ciò , ec.  Fra  costoro  eravi 
anche  Tito  Livio  , lib.  xxxvut  , c.  Sq. 

Pag.  gì,  v.  19,  e quindi  chiamato  fu  saggio,  lo  credo  (dice 
il  Dacier)  che  Plutarco  abbia  seguitate  in  ciò  erronee  testimo- 
nianze, ovvero  eli’ egli  non  abbia  bene  inteso  ciò  che  leggeva  : 
poiché  Lelio  non  fu  detto  sapiens  per  avere  rinunciato  all’  im- 
presa di  far  dividere  le  terre,  ma  sibbene  perché  dispregiava  la 
delicatezza  e le  voluttà.  Eccone  una  buona  testimonianza  nelle 
parole  di  Cicerone:  flìec  ille  qui  Diogenem  stoicum  adolescens, 
post  autem  Panaetium  audierat,  Laelius,  eo  dictus  est  sapiens, 
quod  non  inleltigeret  quod  suavissimum  esset  ; nec  enint  se- 
quitur  , ut  cui  cor  sapiat , ei  non  sapiat  paiatam  : sed  quia 
parvi  id  ducerei.  (De  fin.  lib.  11). 

Pag.  98  , v.  a3  , un  certo  Mucio,  Appiano  De  beli  eie.,  1, 
lo  chiama  invece  Mununio.  (Xil.) 

Pag.  99  , v.  iq  , Aitalo  Fihpatore.  È questi  Aitalo  III,  fi- 
gliuolo di  Eumene  II  , e di  Stralonice  , ultimo  re  di  Pergamo. 
Egli  non  ebbe  peraltro  il  soprannome  di  Filopatore:  baisi  quello 
di  Filomatore  , come  si  legge  in  qualche  manoscritto.  (D.) 

Pag.  io3  , i'.  a3  , un  egual  numero.  Nell’  epitome  di  T.  Li- 
vio trovasi  detto  duplicem  numerum.  (Crus.) 

Pag.  1 06,  v.  3 , Flavio  Fiacco.  Altri  legge  Fulvio  Fiacco  : e 
lo  Xilandro  e il  Dacier  adottano  questa  lezione.  (Hutt.) 

Ivi , v.  a5  , adducendone  per  segno  quel  toccarsi  il  capo. 
Inde  cum  in  Capilolium  profugisset,  plebemque  ad  defensionem 
salutis  suae  , manti  capai  tangens , hortaretur  , praebuit  spe- 
ciem  regnum  sibi  et  diadema  poscentis.  Così  Floro  , lib.  ni  , 
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c.  >4-  Fu  questa  senza  dubbio  una  maligna  interpretazione  ili 
un  gesto  innocentissimo  : ma  la  calunnia  fu  tanto  più  facilmente 
ricevuta,  perché  il  senatore  Pompeo  area  già  sparsa  voce,  avere 
Eudcmo  di  Pergamo  portato  a Tiberio  il  diadema  e l’  abito  or- 
lato di  porpora.  (D.) 

Pag.  109,  v.  4,  E che  dunque , ec.  Cicerone  e Valerio  Mas- 
simo attribuiscono  queste  parole  a Lelio.  (Crns.) 

Pag.  no,  v.  a4  , da  Cajo  e da  Fulvio.  Vellejo  Patercolo  e 
Valerio  Massimo  affermauo  invece  che  ciò  fu  fello  da  Carbone 
Iribgno  della  plebe.  (Xil.) 

Pag.  112,  v.  1 , sotto  il  console  Oreste.  L.  Aurelio  Oreste 
fu  console  con  Emilio  Lepido  1*  anno  di  Roma  627  , sei  anni 
dopo  la  morte  di  Tiberio  Gracco.  Cajo  fu  dunque  in  Sardegna 
questore  all’  età  di  ventiseli'  anni.  (D.)  . 

Pag.  110,  v.  17,  rendi  cosi  i giudicii  comuni,  ec.  Il  Rualdo 
nota  a questo  luogo  che  Plutarco  s’  inganna  a partito  'dicendo 
ebe  Cajo  Gracco  divise  egualmente  i giudizii  fra  i senatori  cd  i 
cavalieri.  Secondo  la  legge  di  Gracco  questo  ufficio  appartenne 
esclusivamente  all’  ordine  equestre  ; nè  si  accomunò  col  senato 
se  non  circa  trenta  anni  dopo  la  morte  di  Gracco  stesso  per 
opera  di  M.  Livio  Druso.  E cita  a testimoni  Vellejo  Patercolo, 
lih.  il  , c.  6 , i3  , 3a.  Plinio,  St.  Nat.,  lib.  xzxtu  , c.  2.  App., 
De  bell.  civ.  Floro  , lib.  111 , c.  17  ; e Varrone.  (Hutt) 

Pag.  127  , v.  8 , Quinto  Anlilio.  Forse  dovrebbe  correggersi 
in  Quinto  Attilio  o Atilio  , come  dicono  Appiano  ed  Aurelio 
Vittore. 

Pag.  i32,  v.  10,  Filocrale.  Vellejo  Patercolo  gli  dà  il  nome 
di  Euporo  ; Valerio  Massimo  di  Filocrate  ed  Euporo  ; Aurelio 
Vittore  lo  chiama  Euforo.  (Huu.) 

PARAGONE  DI  ACIDE  E CLEOMENE 
E DI  TIBERIO  E CAIO  CRACCHI. 

Pag.  i3g,  v.  3,  i due  Romani,  ec.  Questo  può  dirsi  di  Cajo 
tua  non  di  Tiberio.  (Dus.) 
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VITA  DI  DEMOSTENE. 

Pag.  1 43,  v.  «,  per  la  riportata  vittoria,  eo.  Alcibiade  mandò 
ai  giuochi  olimpici  sette  cocchj  , e n’  ebbe  la  prima,  la  seconda 
e la  terza  palma.  L’  elogio  a Carpe  Epinicio  qui  menzionato  lo 
cita  il  nostro  autore  anche  nella  Vita  di  Alcibiade.  Ammònio 
Marcellino  poi  attribuisce  a Simonide  la  sentenza  che  qui  viene 
riferita.  (Barton.) 

Ivi , v.  13  , Jalide.  Era  questa  la  principale  cittì  nell’  isola 
Ceo  fra  le  Cicladi,  patria  dei  poeti  Simonide  e Bacili  1 1 Lde.  Egina 
poi  è un’ isola  nel  seno  Saronico  fra  Atene  ed  Epidauro,  creduta 
da  alcuni  patria  di  Aristofane.  Pindaro  disse  di  Egina  iflrì ar 
ìfS* f 1 figura,  attrice  di  ottimi  eroi  : ma  nell’età  di  Plutarco 
essa  era  divenuta  infame.  V.  Plut, , Sjrmpos. , lib.  r.  (Barton.) 

Ivi , v.  1 4,  un  certo  ateniese.  Cioè  Pericle.  V.  Plut.  in  Peric. 
e Arisi.  Ret.,  lib.  ili,  c.  io.  Ma  il  Barton  osserva  che  il  nostro 
autore  non  comprese  forse  perfettamente  1’  intenzione  di  Pericle, 
il  quale  non  cercava  già  che  si  distruggesse  Egina  per  essere  o 
piccola  o vile,  acciocché  dal  Pireo  si  avesse  migliore  prospetto, 
ma  sibbene  che  si  togliesse  via  un  paese  abitato  da  gente  esper- 
tissima in  mare  da  cui  gli  Ateniesi  erano  stati  vinti  più  volte. 

Pag.  1 45  , v.  I , avuto  agio  non  ho,  ec . Di  questa  ingenua 
confessione  di  Plutarco  se  ne  sono  vedute  qua  e là  alcune  prove 
nelle  Vile  dov’  egli  attinse  le  sue  notizie  a fonti  latini.  (A.) 

Pag.  147  , v.  io,  Gilone.  Vedi  l’orazione  contro  Ctesifone. 
(Xil.)  - Questo  Gilone  poi  fu  di  Ceramia  d’onde  fu  bandito  per 
aver  consegnato  Ninfeo  ai  nemici.  Trasferitosi  al  Bosforo  , quivi 
sposò  una  donna  di  Scizia  ricca  di  molta  dote , e da  essa  ebbe 
due  Egliuolc  , una  delle  quali  (Cleobole)  sposò  Demostene  padre 
dell'  oratore.  (Barton.) 

Ivi , v.  penult.  , Batolo.  11  Bartou  creile  che  questo  sopran- 
nome risguardasse  non  già  la  persona  di  Demostene  , ma  il  suo 
vestire  troppo  molle  ed  elegaute. 
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Pag.  1 4B  , v.  16  , l’oratore  Callistrato.  Callislralo  afidneo 
fiorì  yerso  i tempi  della  battaglia  di  Leutlri,  e fu  oratore  eccel- 
lente nella  sua  età  , e soprattutto  fu  acerbo  nell’  accusare.  Al- 
1’  ultimo,  soggiacendo  al  comune  destino  degli  oratori  ateniesi , 
andò  esule  nella  Macedonia  dove  fondò  una  città.  Ingannato  poi 
da  un  oracolo  di  Delfo  ritornò  ad  Atene;  ma  il  popolo  lo  strappò 
da  un  tempio  dov’  crasi  ricoverato  , e lo  uccise.  (Barton.) 

lei , e.  17,  Oropo.  Città  situata  luogo  1’  Euripo  fra  1’ Attica 
e la  Beozia. 

Pag.  149  , v.  17  , Iseo.  Costui  è celebre  principalmente  per 
essere  stato  precettore  di  Demostene  : fu  originario  di  Calcide  se- 
condo alcuni,  ed  è del  numero  dei  dieci  oratori.  Visse  dopo  la 
guerra  pcloponnese  fino  al  regno  di  Filippo.  Lasciò  dieci  orazioni. 
(Barton.) 

Ivi  , v.  18  , Ermippo.  Fu  nativo  di  Smirne,  e scrisse  le  Ti'te 
degli  uomiui  eruditi.  Visse , per  quanto  si  crede , ai  tempi  di 
Tolomeo  Evergele.  (Hutt.) 

Ivi  ,0.05,  da  Callia.  A giudizio  del  Barton  la  ragione  dei 
tempi  non  comporta  che  costui  sia  stato  familiare  di  Demostene 
giovanetto. 

Ivi  , v.  ult.  , per  parlar  con  Tucidide.  Il  Barton  crede  che 
debba  leggersi  tyyvfstaeiftittt  r*7t  iltVtt  &u»eSi'Snt  fucilati, 
essendosi  con  sommo  studio  esercitato  sugli  scritti  dì  Tucidide. 
Raccontasi  in  fatti  che  li  copiò  otto  volte  di  propria  mano. 

Pag.  1 5 1 , v.  i5,  da  Satiro.  Costui  fu  di  Maratona  e figliuolo 
di  Teogilone. 

Pag.  i53  , v.  6 , Pitea.  Plutarco  nella  vita  di  Focionc  ne  ha 
già  parlato  dicendo  che  fu  oratore  XaXts  sai  d-fxns.  ciarliero 
ed  ardito.  Finchò  trattò  gli  afTari  della  repubblica  fu  contento 
del  poco  : riscattato  poi  da  Filippo  diventò  potente  appo  il  po- 
polo, fu  eletto  a rappresentare  gli  Ateniesi  nelle  cerimonie  sacre 
in  Delfo  : e fu  uomo  di  vita  impura  e licenziosa.  (Hutt.) 

Ivi,' v.  a4  , Démodé.  Anche  di  costui  ( oratore  impuro  , cor- 
rotto e macchiato  da  ogni  scelleratezza)  parla  Plutarco  nella  Vita 
di  Focione.  (Barton.) 

Plvtasco  , Tom.  VII. 
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Pag.  1 53,  v.  ult.  , Pilone  di  Bizansio.  La  fama  della  costui 
qtieoza  era  grandissima.  Di  lui  molto  si  valse  Filippo  , princi- 
palmente inviandolo  ai  Tebani  poco  innanzi  alla  battaglia  di 
Cheronca  per  distaccarli  dalla  alleanza  degli  Ateniesi.  (Hutt) 

Pag.  .54,  v.  iy  , Eratostene.  Cireneo,  scolaro  di  Callimaco, 
fu  prefetto  della  biblioteca  alessandrina  regnando  Tolomeo  Ever- 
gclc.  (Barton.) 

Pag.  1 55  , V.  q , piacque  a Demostene.  Il  Dacicr  emenda 
piacque  a Pericle.  11  Reiske  difende  la  lezione  volgare.  (A.) 

Ivi , v.  i - , Aristone  da  Chio.  Filosofo  stoico , discepolo  di 
Zenone.  (liuti.) 

Pag.  .58  , v.  4 , guerra  forese.  Nacque  dall’  essere  stali  i 
Foccsi  multali  dal  concilio  degli  Anfizioni  perchè  avevano  aralo 
il  terreno  sacro  ad  Apollo  delfico.  Stettero  per  quei  di  Focea 
gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  ; contro  di  loro  furono  i Tebani , 
i Tessali  c quei  di  Locri  : e la  guerra  durò  dal  secondo  anno 
dell’olimpiade  106  fino  al  terzo  della  108  , quando  Filippo  di 
Macedonia  le  pose  fine.  (Barton.) 

Pag.  i5g  , v.  f),  Teopompo.  Tcopompo  di  Chio  fu  scolare 
d’ Isocrate  ed  illustre  scrittore , ma  avverso  agli  Ateniesi;  e per- 
ciò non  è meraviglia  che  cercasse  di  menomare  la  gloria  di  De- 
mostene. (Barton.) 

Pag.  160  , v.  7 , Panesio.  Filosofo  stoico  nativo  di  Rodi,  fa- 
miliare di  Scipione  e di  Lelio.  (Barton.) 

Pag.  i6z  , v.  a a , Demetrio  Magnete.  Dionigi  d’ Alicarnasso 
lo  chiama  xtbvìrlsp*-,  c Bori  nell’  età  di  Cicerone. 

Pag.  .65,  v.  io  , se  n’  andò  con  altri  nove  , ec.  Verso  il 
secondo  anno  dell’olimpiade  108  , per  decreto  di  Filocrale  gli 
Ateniesi  mandarono  in  Macedonia  dicci  legati,  per  esplorare  se 
Filippo  volesse  o no  la  pace.  Li  mandarono  poi  di  nuovo  per 
esigere  da  Filippo  il  giuramento.  (Barton.) 

Ivi,  v.  ay,  li  mosse  a farsi  sopra,  ec.  Ciò  accadde  nel  quarto 
anno  dell’olimpiade  .09,  duce  Filone. 

Pag.  i6(  , v.  1 , t Bizantini  e i Perintii.  La  città  di  Pcrinto 
situala  sul  lido  della  Proponlide  resistette  all’  assedio  postole  da 
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Filippo  finché  giunsero  i Persiani  a liberarla.  Focione  poi  cacciò 
Filippo  d’  intorno  a Bizanzio  dov’  crasi  pure  accampato  durante 
l’ assedio  di  Perinto.  La  guerra  sociale  poi  sì  accese  nel  terzo 
anno  dell’olimpiade  io5.  (Hutt.) 

Pag.  164,  v.  14»  ! orator  Crobilo.  Costui,  nominato  quasi 
sempre  Egesippo , fu  collega  di  Demostene  nell’  amministrare  la 
repubblica.  Fermò  1’  alleanza  degli  Ateniesi  con  quei  di  Focea  , 
e fu  il  primo  che  contraddisse  alla  pace  domandata  da  Filippo, 
(Barton.) 

Pag.  i65  , v.  3 , ari  Anfissa.  Nella  guerra  contro  i Locri 
Ozolii  che  aveano  violato  il  territorio  di  Delfo.  Eiatea  poi  era 
una  città  della  Focide  presso  alla  Beozia. 

Pag.  166  , v.  27  , Duri.  Fu  di  Samo:  visse  al  tempo  di  To- 
lomeo Filadelfo  , e scrisse  in  molti  libri  le  cose  di  Macedonia. 
Fu  storico  diligente , ma  trascurato  nello  stile.  (Barton.) 

Pag.  171  , v.  11  , la  guernigion  de’  Macedoni.  Il  presidio 
lasciato  da  Filippo  in  Tebe.  (Hutt.) 

Ivi,  v.  a4,  a perder  vennero  la  loro  città.  Nell’anno  secondo 
dell’  olimpiade  1 1 1.  Veggasi  Arriano,  lib.  1. 

Pag.  172,  v.  ai  , Arislobulo.  Costui  fu  compagno  di  Ales- 
sandro e ne  scrisse  le  imprese.  Arriano  lo  cita  spesso  come  mal- 
levadore de’  suoi  racconti.  (Barton.) 

Pag.  1^3,  v.  4 > Agide.  Re  di  Sparta,  il  quale  combattendo 
valorosamente  fu  vinto  da  Anlipatro,  intanto  che  Alessandro 
compieva  le  sue  grandi  imprese  nell’  Asia.  (Hutt.) 

Ivi , i\  22 , venne  Arpalo  , ec.  Nel  secondo  anno  dell’  olim- 
piade 1 13.  Dei  vizii  poi  di  Arpalo  veggansi  Plutarco  nella  Vita  di 
Focione  , Ateneo,  lib.  xnt,  Diodoro,  lib.  xvn.  Luciano  ha  per 
favoloso  tutto  quello  che  qui  si  racconta,  ed  accusa  Ipperide  di 
perfidia  contro  Demostene.  (Hutt.) 

Pag.  176,  v.  12,  Tretene.  Città  marittima  nell’  Argolidc  riin- 
petto  ad  Atene  al  di  là  del  seno  Saronico.  Demostene  poi  dice 
di  avere  passato  parte  del  tempo  del  suo  esilio  in  Calabria,  (li.) 

Ivi , v.  ult.  , Alessandra  mancò  di  vita.  Nel  primo  anno 
dell’olimpiade  1 1 4- 
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Pag.  177,  v.  i3,  Filano.  Visse  al  tempo  di  Tolomeo  Ever- 
gete  e di  Tolomeo  Filopatore.  Scrisse  venlotto  libri  di  storie , 
cominciandoli  dalla  spedizione  di  Pirro  nel  Peloponneso  fino  alla 
morte  dell’Evergete.  (Barton.) 

Ivi,  v.  a6,  determinò  il  ritorno  di  Demostene.  Ecco  (dice  il 
Dacier)  coni’  era  il  popolo  ateniese.  Un  detto  vivace  che  lo  adi^ 
lasse  aveva  maggior  forza  su  lui  che  le  azioni  più  illustri  e i 
più  grandi  servigi. 

Pag.  178,0.33,  Cranona.  Città  della  Tessaglia  dove  Antipatro 
e Cratero  , uniti  i loro  eserciti , sconfissero  i Greci.  (Muti.) 

Ivi  , v.  24  , Manichia.  Porto  d’  Atene  dov1  era  una  rocca 
fortissima. 

Pag.  179  , o.  1 , uscirono  anticipatamente  dalla  città.  Fug- 
girono gli  oratori  non  già  perchè  temessero  Antipatro  ( come 
volgarmente  si  crede  ) , il  quale  non  aveva  domandato  per  anco 
che  gli  fossero  consegnati,  ma  perchè  paventarono  che  il  popolo 
dolente  della  sua  sconfitta , non  si  volgesse  contro  coloro  che 
l’avevano  persuaso  a tentar  quella  guerra.  Mentre  pertanto  co- 
storo apparecchiavansi  di  fuggire  , il  popolo  senz’  altro  processo 
li  condannò  alla  morte , se  crediamo  a Plutarco  ed  a Suida , 
ovvero  all’  esilio  come  dice  Coruelio  Nepole.  Nè  sappiamo  per 
quale  motivo  procedesse  a questa  sentenza  ; se  per  aver  essi  male 
ammiuistrata  la  repubblica  , o perchè  abbandonarono  la  patria 
in  quella  pessima  sua  circostanza.  (Barton.) 

Ivi  , v.  i3  , chiassimene.  Fu  costui  di  Lampsaco  , retore  in- 
signe, ed  autore,  secondo  alcuni,  del  libro  intitolalo 
che  si  trova  fra  le  opere  di  Aristotele  , diretto  ad  Alessandro. 
(Hutt) 

Ivi,  v.  17,  Cleona.  Città  argolica  fra  Argo  e Corinto.  (Bart.) 

Pag.  180  , v.  24  , la  persona  di  Creonte.  Nell’  Antigone  di 
Sofocle  Creonte  vieta  di  seppellire  il  cadavere  di  Polinice. 

Pag.  182,  v.  i,  eretta  avendogli  statua  di  rame.  Per  decreto 
di  Democarc,  che  si  trova  nelle  Vite  dei  dieci  oratori  scritte  dal 
nostro  autore  od  almeno  attribuite  a lui.  11  Pritaneo  poi  che  si 
menziona  subito  dopo  era  nell’  Acropoli. 
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Pag.  181  , v.  07 , condotlo  dalla  giustizia  divina.  Fu  spedito 
ambasciadore  ad  Antipatico  (avendo  Focione  ricusato  quell’incarico) 
per  impetrare  che  allontanasse  da  Munichia  il  presidio  che  fi 
avea  lasciato.  Lo  dice  Plutarco  stesso  nella  Vita  di  Focione.  (B.) 

Pag.  i83  , v.  8 , Dinarco  di  Corinto.  Fu  costui  un  celeber- 
rimo retore  in  Atene;  familiare  di  Tcofraslo  e di  Demetrio  Fa- 
lerco  di  cui  seguitò  anche  la  fortuna  ; giacchi  quando  Munichia 
fu  occupata  da  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  , se  ne  andò  a 
Calcide  e vi  stette  in  esilio  per  quindici  anni.  (Barton.) 

VITA  D!  CICERONE. 

Pag.  184,  vita  di  Cicerone.  Rispetto  alla  vita  di  Cicerone  è 
da  leggersi  1’  opera  dell’  inglese  Middleton. 

Ivi  , v.  6 , quel  Tulio  Atlio.  S’intende  quello  al  quale  andò 
Coriolano. 

Pag.  186,  v.  7 , conservasi  ancora,  ec.  Questo  poema  si  è 
poi  perduto  col  tempo.  Glauco  era  un  pescatore  nativo  di  An- 
tedone , terra  situata  lungo  1'  Euripo  ; e si  dice  che  divenne 
immortale  per  avere  mangiata  un’  erba  di  mirabil  virtù.  Di  qui 
tolse  Dante  quella  sua  similitudine  : 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  mote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  , ed  io , in  lei 
Le  luci  fisse  di  là  su  rimote  , 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  , 

Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell’  erba 
Che  ’l  fe’  consorto  in  mar  degli  altri  Dei.  (A.) 

Ivi  , v.  17  , pei  molti  valorosi  poeti , ec.  Non  è,  per  dir 
vero , cosa  da  far  vergogna  a chi  che  sia  l’  essere  oscurn'i  da 
Oraiio  e da  Virgilio.  (A.) 

Ivi , v.  1 9 , si  fece  ad  ascoltare  Filone.  Lo  attcsta  Cicerone 
medesimo  De  Nat.  Deor. , lib.  m , e-  Brut , 8g.  Filone  poi  fu 
un  filosofo  platonico , discepolo  di  Clitomaco.  (Barton.) 

Ivi,  v.  22,  con  Mudo.  Intendi  Q.  Mucio  Scevola  augure,  che 
fu  console  1’  anno  di  Roma  658,  Cic.  De  Amie.  , 1.  (Barton.) 
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Pag.  187  , t>.  ai,  temendo  poscia  di  Siila.  Il  Middleton  nega 
che  il  timore  di  Siila  sia  stato  cagione  di  questa  partenza  ; per- 
chè dal  libro  di  Cicerone  intitolalo  Bruto  , c.  90  e 91 , appari- 
sce che  dopo  quel  giudizio  di  cui  qui  si  parla  egli  si  trattenne 
tuttavia  io  Roma  per  un  anno  intiero.  (Barton.) 

Pag.  188  , v.  i3  , a questa  nuova  Accademia.  Dal  lib.  1 , 
c.  i3,  delle  Quistioni  Accademiche  si  raccoglie  che  Cicerone 
s’  accostò  alla  Nuova  Accademia  quando  era  già  inoltrato  negli 
anni.  Perciò  il  Barton  avverte  che  le  parole  del  testo  i ef«  Ki- 
xifm  Uwr*  iyawu,  si  debbono  riferire  non  già  alla  Nuova 
Accademia  , ma  alla  filosofia  in  generale. 

Pag.  189,  v.  a , con  Se  noe  le  admmitteno.  Di  costoro,  e di 
tutto  il  viaggio  qui  accennato  , veggasi  Cicerone  , Brut.  , 91  , 
dove  dice  Menippo  stratonicense  , e non  già  cario.  (Hutt.) 

Ivi,  v.  u5,  Nel  primo  tempo  però.  11  Middleton  {voi.  1,  p.  157) 
nota  che  Plutarco  è qui  caduto  in  errore  , perchè  Cicerone  ri- 
tornò in  patria  nel  trentesimo  deU’età  sua,  e l’anno  appresso  fu 
nominalo  questore.  (Barton.) 

Pag.  190,  v.  8 , ora  dal  comico  Roscio.  Orazio  nominandoli 
amenduc  ne  ha  significato  il  carattere  assai  brevemente  : Quae 
gravis  /liso pus  , quae  doclus  Roscius  egit. 

Pag.  192  , v.  ai  , avendo  i pretori  in  gratin  di  Pierre.  Il 
testo  dice  ri » yip  rlpdluyàp  Biffa  * e il  Bart0" 

crede  che  alluda  ai  consoli  Q.  Ortensio  e Q.  Metello , ed  a M. 
Metello  pretore,  i quali  poi  non  erano  già  in  possesso  delle  loro 
magistrature  (come  pare  che  Plutarco  abbia  creduto)  , ma  v’  e- 

rano  soltanto  designali.  . . 

Pag.  193,  v.  16,  Sfinge  d’avorio.  Quintiliano  (Ioslit.  Orat.  , 

lib.  vi  , c.  5)  dice  che  questa  sfinge  era  di  rame  ; e Plinio  (St. 
Nat.,  lib.  xxxiv,  c.  8)  la  dice  invece  di  bronzo  corintio.  (Bari.) 

Ivi , v.  a3,  per  danari  da  lui  ricevuti.  Cicerone  aveva  accu- 
sato Yerre  di  essersi  appropriato  in  Sicilia  piò  che  cinque  mi 
boni  dì  lire.  La  pena  di  siffatti  delitti  era  del  doppio:  se  dunque 
Cicerone  dopo  quell’ accusa  avesse  proposto  la  multa  che  dice 
Plutarco , non  sarebbe  stala  improbabile  la  taccia  che  gli  era 
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apposta.  Tale  contraddir! one  pare  impossibile;  ma  non  per  que- 
sto si  può  correggere  il  testo,  giacché  non  si  potrebbe  emendare 
la  somma  senza  cambiare  tutto  questo  passo  del  nostro  autore. 
Però  convien  dire  piuttosto  eh’  egli  abbia  seguita  qualche  guida 
fallace.  (D.) 

Pag.  igi  , v.  1 , in  Arpino.  La  città  di  Arpino  era  nell’ A- 
pulia. 

Pag.  195,  v.  3,  Licinio  Macro.  fe  quello  stesso  C.  Macro  di 
cui  fa  menzione  Cicerone  nell'  epistola  terza  del  libro  primo  ad 
Attico.  (Xil.)  - Nel  Bruto  (c.  67)  poi  dice  che  questo  Macro , 
padre  dell’  oratore  C.  Licinio  Calvo  , fu  un  diligente  patrono  c 
scrisse  libri  di  storia.  (Hult.) 

Ivi , v,  16,  un  certo  Vatinio.  Intorno  a costui  ci  ha  traman- 
date Seneca  le  seguenti  parole  : P'atinium  hominem  natimi  et 
ad  risum  et  ad  odium  , scurram  fuisse  venustum  ac  dicaccm , 
memoriae  proditum  est.  In  pedes  suos  ipse  plurima  dicebat  , 
et  in  fauces  concisas  : sic  inimicorum  , quos  plures  habebat 
quam  morbos  , et  in  primis  Ciceronis  urbanitatem  effugil.  De 
Const.  Sap. , xvii. 

Pag.  198,  v.  28,  costituir  volendo  , ee.  Il  tribuno  del  popolo 
Pub.  Servilio  Rullo  propose  la  legge  agraria  sul  finire  dell’anno 
che  precedette  il  consolato  di  Cicerone.  (D.) 

Pag.  zoo,  v.  19,  il  prelor  Marco  Olone.  Il  testo  ha  M ipets 
'oHui  elfxliiyìt,  e notano  i commentatori  che  questo  Olone 
era  tribuno  della  plebe  : sicché  se  non  v’  ha  errore  di  lezione 
(ché  potrebbe  forse  doversi  leggere  !npxp%Zi)  pare  che  Plutarco 
usasse  in  generale  1’  espressione  éìpalt>yùt  per  indicare  qualun- 
que magistratura.  (Hult.) 

Pag.  ao4  , v.  6 , e a Cetego.  Plutarco  va  qui  errato  nei  no- 
mi. Forse  il  prenome  lo  ha  ingannato,  perchè  al  pari  di  Cetego 
fu  detto  Cajo  Cornelio  anche  colui  che  propose  di  uccidere  Ci- 
cerone. Ma  questo  C.  Cornelio  sopravvisse  a Cetego  che  già  era 
morto  al  tempo  di  quella  proposta,  (Barton.) 

Pag.  206,  v.  a 5,  ben  cento  uomini.  Sallustio,  De  bell.  Cai., 
44  , racconta  alquanto  diversamente  la  cosa  c , per  giudizio  del 
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Bsrton  , con  più  di  verisimiglianza.  Statilius  et  Gabinius , liti 
cum  magna  manu  duodccim  simul  opportuna  loca  urbis  inccn- 
derent.  (Hutt.) 

Pag.  ao8,  v.  1 8,  nella  casa  del  consolo.  Od  anche  del  pre- 
tore. Cosi  affermano  Plutarco  stesso,  e Dione,  lib.  xxxvii.  (Hutt) 

Pag.  aog,  »’.  5,  eccello  Cajo  Cesare.  Sallustio  (De  beli  Cai., 
4g)  ed  Appiauo  (De  bell.  civ.  , lib.  it)  affermano  che  prima  di 
lui  anche  Tiberio  Nerone  aveva  proposta  una  più  mite  sentenza. 
Stanno  però  con  Plutarco  Svetonio  e Dione;  e la  costoro  auto- 
rità è confermata  da  molte  testimonianze  di  Cicerone  stesso.  (H.) 

Ivi,  v.  a-,  sinché  debellato  fosse  Calilina.  Osserva  il  Rualdo 
che  Plutarco  è caduto  iu  errore  (ed  altri  con  lui)  circa  la  vera 
opinione  di  Cesare  ; il  quale  al  dire  di  Salustio  , testimonio  e 
scrittor  diligente  di  tutti  quei  fatti  , aveva  invece  opinato  die 
costoro  si  tenessero  perpetuamente  prigioni. 

Pag.  oh,  v.  i , vi  aderì  aneli'  esso.  Plutarco  accenna  qui  la 
quarta  orazione  contro  Calilina  , della  quale  egli  non  seppe  ben 
conoscere  il  maraviglioso  artifizio.  Perocché  Cicerone  disputa  in 
essa  per  modo  da  potersi  non  oscuramente  conoscere  eh’  egli 
propendeva  al  parere  di  Silano.  (Barton.) 

Pag.  qi3  , v.  a 4 , Metello  e Bestia.  Il  solo  Metello  doveva 
essere  qui  nominato  , perchè  Cesare  designato  pretore  non  era 
per  anco  entrato  in  magistratura  ; e Bestia  che  fu  tribuno  nel 
consolato  di  Cicerone  avea  già  ceduto  il  luogo  a Metello.  Perù 
a questo  solo  reca  Cicerone  la  colpa  di  quella  contumelia  nel- 
1’  epistola  seconda  del  libro  v , Fami!.  (R.) 

Pag.  ai4  , e.  no  , il  primo  che  ottenesse  , ec.  Cosi  dice  an- 
che Appiano.  Ma  il  Rualdo  nota  che  s’  ingannano  aniendue,  per 
doppio  testimonio  di  Cicerone  nelle  orazioni  conira  L.  Pisone  e 
prò  S.  Roscio.  Tutta  volta  egli  concilia  questi  autori  dicendo  do- 
versi intendere  che  allora  per  la  prima  volta  questo  onore  fu 
conferito  a Cicerone  per  consenso  del  popolo,  mentre  prima  era 
stato  insignito  da  Q.  Catulo  in  pien  senato  col  nome  di  padre 
della  patria. 

Pag.  ni 5 , v.  ig  , In  una  lettera.  Questa  lettera  non  si  trova 
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fra  quelle  a noi  pervenute.  Che  però  il  motto  qui  accennato 
sussistesse  n’  è testimonio  anche  Quintiliano  , Inst.  Or. , lib.  x , 
c.  i , e lib.  xn  , c.  l.  (Barton.) 

Pag.  217,  v.  18 , ad  un  certo  Assio.  Trovasi  fatta  menzione 
di  Assio  usuraio  in  Cicerone,  Ep.  io  , lib.  1,  ad  Attico.  (XiL) 

Pag.  218  , 1».  i5  , Lucio  Gellio.  Lucio  Gelilo  Publicola  fu 
console  con  Gneo  Cornelio  Lentulo  1’  anno  di  Roma  682  , e 
poco  dopo  fu  censore  insieme  con  lui.  Uomo  benemerito  della 
repubblica,  parlò  molto  onorevolmente  di  Cicerone  e di  Catone, 
e morì  vecchissimo.  (Barton.) 

Pag.  220,  v.  i3,  lo  chiamava  Adrasto.  È noto  che  questo 
principe  diede  due  figliuole  in  mogli  a due  esuli  , Tideo  e Po- 
linice. Il  verso  ebe  seguita  poco  appresso  fe  di  Sofocle  intorno 
a Lajo.  (Xil.)  , 

Pag.  221  , i>.  1 , Fausto  figliuolo  di  quel  Siila,  ec.  Il  ditta— 
tor  Siila  non  solamente  volle  essere  soprannomato  Felice  , ma 
avendo  sua  moglie  partoriti  due  gemelli  pose  al  maschio  il  nome 
di  Fausto  , ed  alla  femina  quello  di  Fausta.  A questo  L.  Coro. 
Fausto  poi  Pompeo  fidanzò  la  propria  figliuola.  Quindi  nella 
guerra  civile,  seguitando  egli  la  fazione  pompejana , cacciò  dalla 
Macedonia  Gn.  Dom.  Calvino  partigiano  di  Cesare:  ma  quest’ul- 
timo lo  fece  poi  uccidere  quando  fu  fatto  prigione  nella  Mauri- 
tania. I debiti  di  Fausto  sono  menzionati  da  Cicerone,  Epist. 
ad  Attic. , ix , 11.  (Barton.) 

Pag.  222  ,0.  17  , di  un  certo  Tulio.  Lo  Xilandro  vorrebbe 
leggere  Tullio  ; e crede  che  debba  intendersi  qualche  liberto  di 
Cicerone. 

Pag.  225  , v.  14  , senta  convenevole  formalità  di  giudicio. 
Clodio  convocò  1’  assemblea  fuor  delle  mura  della  città  , accioc- 
ché Cesare  che  n’  era  già  uscito  come  proconsole  , potesse  assi- 
stervi. Quivi  furono  primamente  interrogati  i consoli  Pisone  e 
Gabinio  del  loro  parere  intorno  alla  legge  di  Clodio:  Che  fosse 
interdetto  dati acqua  e dal  fuoifo  chiunque  avesse  fatto  morire 
un  cittadino  romano  senta  processo  : e Cesare  domandato  an- 
ch’  egli  della  sua  opinione  disse,  dolergli  molto  ciò  ch'erasi  fatto 
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illegalmente  contro  Lentulo  , cc.  ; ma  non  parergli  opportuno 
però  il  far  nuova  legge  sopra  cosa  da  tanto  tempo  passata.  Dio- 
ne , lib.  xxxviii  ; Middleton  , v.  i.  (Barton.) 

Pag.  237  , v.  11  , a Minerva  proletlrice  di  Roma.  Cicerone 
volle  con  questo  titolo  significare  sò  stessa;  simboleggiando  sotto 
la  divinità  di  Minerva  il  proprio  ingegno.  (R.) 

Pag.  2.33  , v.  33  , anche  in  azioni  di  guerra.  Plutarco  salta 
a piè  pari  le  imprese  guerresche  di  Cicerone,  sebbene  importasse 
alla  gloria  di  questo  personaggio  lo  spiegarle  con  qualche  dili- 
genza. Se  ne  può  vedere  un  ragguaglio  in  Cicerone  stesso  , Ep. 
ad  Alt. , v , 30  ; ad  Fani.  , xv  , 4-  (R.) 

Pag.  a34,  v.  ai,  leneasi  ch’ci  fosse  per  attaccarsi  a Cesare. 
11  Barton  dice  che  questa  è una  gratuita  asserzione.  Pare  che 
Cicerone  avesse  in  animo  di  partirsi  alla  volta  di  Pompeo  tosto- 
chè  vedesse  disperata  ogni  speranza  di  pace;  e ebe  Cesare  stesso 
non  ispcrasse  altro  da  lui , se  non  clic  si  astenesse  dall’  essergli 
contrario. 

Pag.  235,  v.  7 , da  un  certo  Trebatio.  Fu  costui  un  egregio 
giureconsulto  , al  quale  Cicerone  indirizzò  molte  lettere  che  ci 
rcstauo  tuttavia.  Quella  per  altro  da  lui  a Cicerone  diretta  non 
ci  è pervenuta  , e nè  anche  la  risposta  di  Cicerone  stesso.  (B.) 

Pag.  336  , 4>.  17,  Tcofaifc.  Fu  nativo  di  Mitilene,  capitale 
dell’isola  di  Lesbo,  e scrisse  le  imprese  di  Pompeo  appo  il  quale 
era  in  grandissimo  favore  , sicché  non  solamente  lo  aveva  fatto 
cittadino  romano  in  un’  assemblea  militare  , ma  per  lui  aveva 
anche  ridonala  la  libertà  a tutti  i Mililcncsi.  Cicerone  per  altro 
ne  parla  con  dispregio  (ad  Atlic.,  ix,  1) , e fu  autore  a Pompeo 
del  consiglio  di  rifuggirsi  presso  Tolomeo  dopo  la  pugna  farsa- 
lica.  (Bari.) 

Pag.  237  , t>.  8 , abbiamo  noi  perduto  il  campo.  Ciò  dee  ri- 
ferirsi a qualche  battaglia  precedente  alla  farsalica  : perocché  in 
questa  morì  Labieno,  e l’autore  ne  parla  subito  dopo.  (R-) 

Pag.  341  , v.  8 , con  una  giovane.  Popilia  o forse  meglio 
Publilia.  (Hutt.) 

Ivi,  v.  a4i  appo  Lentulo.  il  Crusero  osserva  che  in  luogo 
di  Lentulo  dovrebbe  leggersi  Dolabella. 
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Pag.  a5a  , i>.  7 , e scannato  fa  in  quell’  attitudine.  Tolomeo 
Efestione  nel  lib.  vili  , c.  5 , scrive  che  a Cicerone  fu  tagliala 
la  testa  mentre  stava  nella  sua  lettiga  leggendo  la  Medea  di  Eu- 
ripide. (Barton.) 


VITA  DI  DEMETRIO. 

Pag.  a6t  , vita  di  Demetrio.  Fu  coetaneo  di  Pirro , figliuolo 
e successore  di  Antigouo  il  grande. 

Pag.  a65,  v.  ai,  che  uccidesse  il  figliuolo.  Decise  Demetrio, 
lasciandosi  a ciò  indurre  dalle  calunnie  di  Perseo.  Veggasi  Tito 
Livio,  lib.  xl vi.  (Hutt.) 

Pag.  3o3 , v.  3 , Orosso.  Non  v’  ebbe  mai  nella  Siria  veruna 
città  di  questo  nome  : quindi  il  P.  Lubin  ebbe  ragione  di  sosti- 
tuirvi Rosso  , città  marittima  della  Siria  stessa  , e da  Strabone 
collocata  fra  Isso  e Scleucia.  (D.) 

Pag.  3 1 1 , v.  11  , Non  fu  malagevole  , ec.  Di  storielle  con- 
simili a questa  se  ne  trovano  molte  nei  nostri  novellieri  : certo 
non  sono  tutte  vere  , ma  non  è da  credere  peraltro  che  siano 
tutte  false  ; e forse  questa  che  è qui  narrata  da  Plutarco  , ed  è 
anche  da  altri  storici  attestata , diede  nascimento  a tutte  1’  altre. 

Pag.  3i3 , v.  07,  Hai  tu  forse  ad  assegnare , ec.  Pochi  uo- 
mini hanno  avuto  il  coraggio  di  palesare  tanto  manifestamente 
come  Demetrio  una  siffatta  noncuranza  de’  loro  simili  ; ma  fra 
tutti  i conquistatori  chi  può  vantarsi  d’ esserne  stato  immune  ? 

Pag.  5 1 8 , v.  aa  , Così  avvenne,  ec.  È questa  una  di  quelle 
splendide  e vere  osservazioni  per  le  quali  le  Vite  di  Plutarco 
tengono  sempre  desta  1*  attenzione  de’  leggitori.  Ben  fu  detto  a 
ragione  che  lo  stile  , ossia  il  modo  con  cui  Plutarco  espone  c 
muove  i suoi  concetti  si  avvicina  frequentemente  a quello  di 
Omero.  E quando  sotto  veste  si  bella  si  trova  una  profonda  fi- 
losofia , chi  non  porrà  questo  libro  fra  i più  dilettevoli  iusicine 
e più  fruttuosi  ? 

Pag.  3tg , v.  i3  , di  quaranta  ordini  II  Dacier  non  sa  per- 
suadersi die  s’abbia  mai  fatta  una  nave  di  mole  si  prodigiosa. 
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Pag.  3a6  , v.  il,  anche  coloro  che  , ec.  Al  Dacier  questa 
proposizione  pare  troppo  generale,  e vorrebbe  limitarla  agli  uo- 
mini deboli,  o non  bene  fondali  nella  virtù. 

Pag.  33 1 , v.  ai  , e a Se leuco  medesimo.  A Seleuco  scrisse, 
pregandolo  che  liberasse  Demetrio  ; agli  altri  re  scrisse  pregan- 
doli d’  interporre  i loro  uIGcil  per  indurre  Seleuco  a questa  li- 
berazione. (R.) 

Pag.  333  , v.  a , morì  dopo  cinquantaquatlA  anni  di  vita. 
Plutarco  ci  ha  giù  detto  , che  Demetrio  avea  ventiduc  anni 
quando  fu  battuto  a Gaza  da  Tolomeo.  Si  pretende  che  questa 
rotta  gli  arrivasse  1’  anno  3og  avanti  1’  E.  V.  Ciò  posto  non  è 
più  diffìcile  lo  stabilire  1’  anno  in  cui  nacque  c quello  in  cui 
mori.  (D.) 

Ivi , v.  1 1 , presso  alt  isole.  Il  Rciskc  crede  che  alla  frase 
del  testo  is-ì  tèrmi,  debbasi  sottintendere  il  nome  di  qualcuna 
delle  Cicladi. 

Pag.  334,  v-  ■ 4,  fino  a Perseo.  L’ultimo  re  macedone,  vinto 
da  Paolo  Emilio  1’  anno  166  avanti  1’  E.  V. 

VITA  DI  ANTONIO. 

Pag.  335  , v.  a , da  Mario.  Leggasi  da  Ciana  , e si  dia  ca- 
rico di  questo  errore  a qualche  negligente  amanuense.  Cicerone 
così  dice  chiaramente  nella  Filippica  I : Itaqae  ut  omilUtm  res 
avi  lui  prosperai  , accrbissimum  ejus  diem  supremum  malim , 
quarti  L.  Cinnae  dominalum  , a quo  ilte  crudelissime  est  in - 
terfectus. 

Pag.  33 7 , v.  io  , quella  maniera  che  detta  è asiatica.  Ci- 
cerone nel  Bruto  ci  fa  sapere  come  v’  erano  due  sorta  di  stile 
detto  asiatico  : Unum  sententiosum  et  argutum  , sententiis  non 
tam  gravibus  et  severis  qtiam  concino is  et  venuslis  . . . Aliud 
aulem  geniti  est  non  tam  sententiis  frequentatum  , quam  ver- 
bis volucrc  atque  incilalum  , quale  nunc  est  Asia  tota  , ttec 
flamine  solum  orationis  , sed  edam  exornato  et  faceto  genere 
verborum.  Troviamo  poi  chc'auchc  Cicerone  era  tacciato  come 
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asiatico  ; ma  pare  che  con  questo  noine  gli  fosse  rimproverata 
una  certa  verbosità , ed  anche  non  so  quale  gonfiezza.  (A.) 

Pag.  34a,  v.  ai  > Cicerone  dice  in  questo  una  falsità.  L’os- 
servazione di  Plutarco  è probabilmente  giustissima  , e Cicerone 
doveva  dire  che  Antonio  fu  occasione  e non  causa  ( reipublicae 
causa  belli  fuit)  della  guerra.  11  Dacier  poi  nota  che  Cicerone 
paragonando  Antonio  ad  Elena  ebbe  in  pensiero  di  morderne  la 
dissoluta  e licenziosa  condotta.  (A.) 

Pag.  344,  v.  7,  passassero  in  Macedonia.  Intendi  sotto  que- 
sto nome  la  provincia  romana  che  si  stendeva  fino  al  mare 
Adriatico. 

Ivi , v.  t3,  con  metter  molti  de' suoi , ec.  Questo  stratagem- 
ma è descritto  da  Cesare  stesso  , De  bell,  civ.,  ni.  (Xil.) 

Pag.  346  , v.  ult.  , Se  la  facea  egli  condur  seco  in  lettiga. 
Cicerone  cosi  ne  parìa  nella  decima  lettera  del  decimo  libro  ad 
Attico:  Hoc  tamen  Cylheridem  secum  lectica  aperta  portai , 
altera  ( e forse  meglio  alteram  ) uxorem.  Septem  praclerea 
conjunclae  lecticae  amicarum  sunt  an  amicorum.  (D.) 

Pag.  354  , v.  16  , la  sedia  aurata  , ec.  Il  senato  aveva  con- 
ceduto a Cesare  il  privilegio  di  far  portare  in  tutti  i teatri  una 
sedia  dorata , con  una  corona  d'  oro  e di  pietre  preziose  , quali 
si  facevano  per  gli  Dei.  E il  giovine  Ottavio  non  voleva  che 
andasse  in  disuso  prerogativa  si  grande.  (D.) 

Pag.  55",  v.  10,  fllunaiio  Pianto.  È questi  quel  L.  Munazio 
Fianco  al  quale  sono  diretti  dieci  libri  di  lettere  di  Cicerone. 
(Hull.) 

Pag.  36o,  v.  u3,  in  riguardo  ad  una  visione , ec.  Di  questo 
passo  trovasi  la  spiegazione  nella  Vita  di  Bruto. 

Pag.  3Ga  , ».  penali . , Piena  di  timiami,  ec.  Trovansi  questi 
versi  nel  principio  dell’  Edipo.  11  poeta  parla  di  Tebe  afflitta  da 
crudel  peste  che  già  le  avea  rapita  gran  parte  degli  abitanti. 
Antonio  era  all'Asia  un  male  ancor  più  disastroso  che  la  peste: 
e però  qui  si  vede  l’arte  adoperata  spesse  volte  da  Plutarco,  di 
rappresentarci  con  una  semplice  citazione  il  ritratto  di  un  uo- 
mo. (D.) 
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Pag.  36tì,  v.  ai  , e correa  voce,  ec.  Orazio,  lib.  ir,  od.  i, 
vuole  che  Venere  mascherata  vada  da  Massimo  s’  ella  desidera 
infiammare  un  cuore  degno  di  lei.  £ Plutarco  dice  che  Cleopa- 
tra vestita  da  Venere  va  mascherata  appo  Bacco , cioè  appo 
Antonio.  (D.) 

Pag.  Z-]i  , v.  i , onde  poi  se  ne  ritornava  , ec.  Questo  ac- 
cadde poi  anche  ad  alcuni  pessimi  imperatori  succeduti  a questi 
distruggitori  della  repubblica. 

Ivi , v.  a8  , la  cacciagione  tua  è di  città.  Il  Dacier  crede 
probabile  che  da  queste  parole  di  Cleopatra  fossero  suggeriti  a 
Virgilio  quc’  bellissimi  versi  : 

Tu  regere  imperio  populos  , Romane , memento  ; 

Hae  tibi  erunt  artes , pacique  imponere  nomea. 

E ad  avvalorare  la  sua  congettura  soggiunge,  che  quando  Anto- 
nio trovavasi  in  Egitto  con  Cleopatra  , Virgilio  stava  appunto 
scrivendo  il  suo  poema. 

Pag.  3y5,  v.  18,  per  far  piacere  a Cleopatra.  Perchè  quanto 
più  le  parole  dell’  indovino  persuadevano  Antonio  a tenersi  di- 
scosto da  Cesare , tanto  più  la  regina  sperava  di  poterlo  aver 
sempre  con  sè  ed  in  sua  balia.  (D.) 

Pag.  3y 9 , v.  a 1 , F indocile  e protervo  cavallo  dell’  anima. 
Plutarco  allude  qui  al  bel  ritratto  dell’  anima  che  fa  Platone  nel 
Fedro  , dove  la  paragona  ad  un  carro  alato  con  due  cavalli  e 
un  cocchicro.  L’  uno  dei  cavalli  è inquieto  ed  indomito  ; l’ altro 
docile  ed  obbediente.  11  cocchicro  è la  ragione  che  deve  coman- 
dare e condurre.  11  cavallo  indomito  è la  parte  concupiscibile  ; 
perchè  le  cupidigie  non  conoscono  nè  freno  nè  ragione  : e il 
cavallo  docile  è la  parte  irascibile  , perchè  questa  obbedisce  alla 
ragione  ed  a lei  serve  nelle  occasioni  più  urgenti.  (D.) 

Pag.  4o3,  v.  la  , maritato  uno  de'  suoi  fgliuoli,  ec.  Diede 
al  re  de’  Medi  quella  parte  d’  Armenia  eh’  egli  avea  conquistata, 
e fidanzò  Alessandro  suo  figlio  maggiore  avuto  da  Cleopatra 
con  Iatapa  figliuola  di  questo  re  de’  Medi , ritirando  le  insegne 
eh’  erano  state  prese  nel  combattimento  di  Taziano.  Dione , 

lib.  XLIX. 
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Pag.  ili  , v.  a , Ma  poiché  gli  Arabi  , ec.  Guardando  a 
quello  che  dice  Dione  parrebbe  che  le  navi  abbruciate  dagli 
Arabi  non  le  avesse  fatte  rimurchiare  per  1'  istmo  , ma  sibbene 
le  avesse  fatte  costruire  nel  golfo  stesso.  (D.)  / 

Pag.  iiG , v.  i3  , ascrìvendo  fra’  giovani , ec.  Usciti  di  fan- 
ciullezza entravano  gli  antichi  tra  gli  adulti  od  efebi  , ed  erano 
da  quel  punto  considerati  come  uomini  , rispetto  almeno  alla 
volontà  nelle  azioni.  Quindi  osserva  Dione  che  questo  apparente 
favore  di  Cesare  tornò  poi  funesto  ai  due  principi  , giacchi  egli 
li  trattò  come  uomini  fatti , e non  si  credette  obbligato  ad  usar 
loro  perdono.  (D.) 

Ivi , v.  19,  Amimetobii.  Da  ififfinlct  inimitabile,  e fi/tc 
vita  ; cioè  uomini  di  vita  inimitabile.  (A.) 

Pag.  428  , v.  li,  Tireo.  Dione  lo  chiama  invece  Tirso. 

Pag.  43  r , v.  l5 , a dire  ad  Antonio  chi  eli’  era  morta.  Plu- 
tarco, per  quanto  sembra,  crede  che  Cleopatra  mandasse  questa 
falsa  novella  ad  Antonio,  affinchè  non  cercasse  altrimenti  di  lei 
nella  collera  ond’essa  lo  supponeva  compreso.  Altri  credono  per 
lo  contrario  eh’  essa  ciò  abbia  fatto  nella  persuasione  che  Anto- 
nio si  ucciderebbe,  e ch’ella  potrebbe  quindi  darsi  ad  Augusto 
creduto  da  lei  già  invaghito  delle  sue  bellezze.  Osserva  nondi- 
meno il  Dacier  che  la  morte  di  Cleopatra  e il  dolore  eh’  essa 
mostrò  alla  vista  di  Antonio  moribondo  contraddicono  a questa 
opinione.  (A.) 

Pag.  436  , v.  12,  metteasi  nella  setta  Accademica  , ec.  Au- 
gusto si  meravigliava  di  vedere  un  sofista  il  quale  simulava  di 
appartenere  ad  una  setta,  mentre  poi  nutriva  sentimenti  a quella 
opposti.  Questo  Filoslrato  voleva  esser  creduto  della  setta  acca- 
demica , c intanto  viveva  da  epicureo.  Egli  è per  altro  quel 
Filostrato  istesso  che  fu  assai  onorato  da  Catone  ulicense  a mo- 
tivo della  filosofia  ; e lo  attesta  Plutarco  medesimo  nella  Vita  di 
quel  personaggio.  (D.) 

Pag.  438,  v.  5,  Sfavasi  ella  a giacere , ec.  Veggasi  in  Dione 
lib.  Lt  , il  discorso  che  quello  storico  attribuisce  a Cleopatra. 

Pag.  44o,  v.  12,  ci  hanno  traditi.  Era  opinione  degli  antichi 
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paglini  , che  gli  Dei  abbandonassero  i vinti  , c coloro  eh’  essi 
non  avevan  voluto  o potuto  difendere.  Quindi  Virgilio  disse 
(Eneid.  , lib.  li)  : 

Exeessere  omnes  adytis  , arisque  relictis 

Dii , quibus  imperium  hoc  steterat. 

E Tacito  : 

Alieni  jam  Imperli  Deos.  (D.) 

Pag.  44a  , v.  t5,  portata  fu  una  statua , ec.  E questo  bastò 
ad  accreditare  1’  opinione  corsa  poi  intorno  al  genere  della  sua 
morte.  Orazione  Properzio  la  trasferirono  nelle  loro  poesie.  Dione 
dopo  aver  detto  ciò  che  qui  riferisce  Plutarco  , soggiunge  che 
Cesare  fece  succhiar  la  ferita  di  Cleopatra  da  alcuni  psilli , spe- 
rando che  ne  potessero  estrarre  il  veleno;  ma  fu  troppo  tardi.  (D.) 

Pag.  444  , e.  ti  ,/u  il  quinto , ec.  Antonio  triumviro,  poi 
Antonio  minore,  poi  Germanico,  poi  Agrippina,  e poi  Nerone. 
(Dus.) 

PARAGONE  DI  DEMETRIO  E DI  ANTONIO. 

Pag.  448  , v.  g , Tafosiride.  Strabone  nel  libro  xvn  ha  que- 
ste parole  : Vicino  del  Cinosema  trovasi  Taposiridc,  non  peri 
quella  eh’  i lungo  il  mare  , dove  ogni  anno  raglinosi  un’  as- 
semblea generale;  ma  v’ha  un’  altra  Taposiride  poco  discosto 
dalla  città  di  Altssandria,  ed  ivi  presso  è un  luogo  sul  mare 
pieno  di  rocce,  dove  i giovani  sogliono  di  primavera  adunarsi 
e vivere  lietamente.  (D.) 

Ivi,  v.  1 4,  non  /uggissi  nel  talamo,  ec.  Veggasi  II.,  lib.  m, 
verso  la  fine.  La  differenza  ò verissima  , e 1’  osservazione  può 
essere  di  qualche  importanza  anche  rispetto  all’  arte  del  poeta. 
Paride  fugge  , e dal  campo  ripara  nelle  braccia  di  Elena  ; ma 
pure  egli  ha  già  fatto  periglio  dell’armi,  e se  non  seppe  vincere, 
ebbe  per  altro  bastevol  coraggio  per  affrontare  il  nemico  c resi- 
stere finché  vide  disperata  per  lui  la  vittoria.  Antonio  invece 
mancò  a sè  stesso  nel  punto  più  decisivo  per  l’onor  suo.  (A.) 
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VITA  DI  DIONE. 

Pag.  45i , v.  4.  Glauco.  È questi  quel  Glauco  di  cui  Omero 
nel  sesto  dell’  Iliade  lasciò  scritta  la  genealogia.  Racconta  poi 
die  venuto  a fronte  di  Diomede  fece  per  cortesia  cavalleresca  il 
cambio  dell’  armi  con  esso  lui , e soggiunge  : 

Ma  nel  cambio  deiformi  a Glauco  tolse 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  dì  oro , 

Diomede  di  bronzo  : eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor , nove  di  queste.  (A.) 

Ivi } v.  uh.,  esser  dì  uopo  che  la  possanza  , ec.  È questo  un 
sentimento  di  Platone  giustissimo  e bellissimo:  poiché  al  perfetto 
uomo  di  Stato  richiedonsi  tutte  e due  queste  condizioni.  (D.l 

Pag.  45a,  v.  penule  , se  Dione  e Bruto.  La  testimonianza  di 
due  personaggi  illustri  e gravi  è di  grande  momento  per  certo 
nelle  cose  che  paiono  più  incredibili.  TullavolU  se  Dioue  e Bruto 
affermarono  di  avere  veduto  un  fantasima  , non  per  ciò  dobbia- 
mo prestar  fede  a sì  fatte  apparizioni.  (D.) 

Pag.  455,  v.  8,  come  lasciò  scritto  Platone  medesimo.  Nella 
settima  delle  sue  lettere  dice:  lo  per  me  conversando  con  Dione 
tuttavia  giovinissimo , e spiegandogli  quelle  cose  ch’io  reputava 
più  belle  e più  degne  delf  uomo , ed  esortamìolo  a praticarle, 
non  pensava  punto  di  preparare  insensibilmente  la  totale  ro- 
vina delta  tirannia.  Perchè  essendo  Dione  uno  spirito  docilis- 
simo senti  cosi  vivamente  e ricevette  con  tanto  ardore  dentro 
di  sè  ciò  ch’io  gli  diceva,  chi  io  non  vidi  mai  nessun  giovane 
da  poterglisi  paragonare.  (D.) 

Pag.  456  , v.  9 , che  non  fosse.  La  negazione  fu  introdotta 
dal  Dacier.  11  Dusero  non  gli  consente , nè  1’  Hutteu  1’  ha  rice- 
vuta. 11  concetto  per  verità  può  stare  nell’un  modo  e nell’altro. 

Ivi  t v.  i5,  pregò  questo  Pollide , ec.  11  Dacier  nota  che 
questa  circostanza  non  sarebbe  stata  omessa  da  Platoue  se  fosse 
vera.  Fu  dunque  un  semplice  sospetto  degli  amici  di  quel  filosofo. 

Pag.  i5j,  v.  ao,  procurò  Dione  di  abboccarsi  con  esso  lui. 
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Dione  avrebbe  voluto  iudurlo  a preferire  i figliuoli  avuti  da 
Aristomaca , la  quale  era  airacusaua  , a quelli  avuti  da  Doride 
locrese:  e ciò  nou  solameule  perchè  i primi  .uali  da  uua  citta- 
dina di  Siracusa  gli  parevano  preferibili  ai  secondi  nati  da  una 
straniera;  ma  si  aucbe  perché  quelli  erano  suoi  congiunti.  (D.) 

Pag.  45g  , v.  ai  , con  adattare  alle  di  lui  virtù,  ec.  Orazio  . 
ha  spiegato  assai  bene  questo  generale  costume  dicendo  : 

Al  nos  virtules  ipsas  invertimus  , atque 
Sincerimi  cupimus  vas  incruslare.  Probus  quis 
Nobiscum  vivi l , multum  demissus  homo  ille , 

Tardo  ac  cognomen  pingui  damus.  Hic  fugit  omnes 
Insidiai  , nulliqu*  maio  latus  obdit  aperlum  ; • 

Cum  genus  hoc  inter  vitae  verscmur , ubi  acris 
Invidia , atque  vigent  ubi  crimina  : prò  bene  sano 
de  non  incauto,  fictum  astutumque  vocamus. 

Simplicior  quis  et  est  (qualem  me  saepe  libcnler 
Obtulerim  libi  Maecenas)  , ut  forte  legentem 
Aut  tacilum  impediat  quovis  sermone  molestai  : 

Communi  sensu  piane  carel  , inquimus.  Eheu 
Quam  temere  in  nosmet  legtm  sancimus  iniquam  ! 

(S»t.  , li  b.  1 , 3.) 

Pag.  461  , v.  7 , alcuno  de’  plasticatori.  Cicerone  nelle  Qui- 
stioui  Tusculane  afferma  invece  che  a tale  ufficio  valevasi  delle 
proprie  figliuola.  (Hutt.) 

Pag.  466  , v.  11,  persuadendolo  di  ritirarsi , ec.  I consigli 
che  Platone  dava  a Diouigi  ( dice  il  Dacicr  ) erano  buonissimi 
per  un  re  buono  ed  amante  della  giustizia  ; ma  erano  invece 
estremamente  perniciosi  a quel  tiranno. 

Pag.  471  , v.  1 , col  mezzo  di  Platone,  ec.  Lo  dice  Platone 
stesso  nella  settima  delle  sue  lettere  con  queste  parole  : Prima 
della  mia  partenza  io  avea  fatto  conoscere  Archita  e gli  altri 
filoso/i  di  Taranto  a questo  principe,  e li  avea  legati  coi  vin- 
coli dell’  ospitalità.  (D.) 

Pag.  476  , v.  6 , gli  altri  tutti  lo  abbandonarono  impauriti. 
Questa  circostanza  e ciò  che  Plutarco  viene  dicendo  qui  appresso 
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dimostra  che  Dionigi  aveva  empiuti  gli  animi  d'  un  indicibile 
spavento. 

Pag.  4^6,  v.  7,  La  sede  della  guerra,  ec.  Ecco  un  avvenimento 
straordinarissimo,  di  cui  la  storia  non  ci  somministra  forse  altro 
esempio.  Un  uomo  con  ottocento  soldati  e due  sole  navi  va  ad 
assalire  una  potenza  formidabile  come  quella  di  Dionigi.  Io  vo- 
glio trascrivere  in  tal  proposito  una  riflessione  di  Diodoro  Siculo 
che  mi  pare  piena  di  buona  istruzione  pei  principi  c per  tutti 
coloro  che  governano  gli  Stati.  Chi  avrebbe  mai  creduto  ( egli 
dice  nel  Hb.  xvi)  che  un  uomo  con  due  navi  da  carico  potesse 
vincere  un  principe  che  aveva  quattrocento  vascelli  da  guerra, 
cento  mila  fanti  e dieci  mila  cavalli , grande  abbondanza 
d’  armi  e di  vettovaglie  , e quante  ricchezze  occorrevano  per 
mantenere  e pagare  tutte  queste  numerose  milizie?  Un  principe 
che  abitava  la  piti  grande  città  della  Grecia;  che  aveva  porti, 
arsenali  e rocche  inespugnabili,  e gran  numero  di  alleati  po- 
tentissimi che  lo  spalleggiavano  ? Ma  la  cagione  dei  grandi 
successi  ottenuti  da  Dione  furono  innanzi  tutto  la  sua  magna- 
nimità e il  suo  coraggio , e 1’  affezione  di  coloro  ai  quali  egli 
doveva  procurare  la  libertà.  Fi  contribuirono  poi  grandemente 
la  viltà  del  tiranno , e Codio  in  che  Cavevano  i suoi  sudditi; 
pecchi  tutte  queste  cause  concorrendo  nel  tempo  stesso  tras- 
sero, contro  ogni  apparenza,  a buon  fine  queste  grandi  azioni 
che.  paiono  quasi  incredibili.  (D.) 

Pag.  477  , v.  6 t gli  Etesii.  Venti  che  soffiano  regolarmente 
in  alcune  stagioni  deil’  anno. 

Pag.  478 , v.  -t , Ma  in  quanto  poi  alle  pecchie  , ec.  Questa 
superstizione  che  interpretava  come  un  sinistro  augurio  1’  appa- 
rizione di  uno  sciame  di  api  non  era  soltanto  propria  dei  Greci 
ma  ben  anco  dei  Romani;  e n*  è testimonio  Cicerone  De  Ha- 
rusp.  resp.  ove  dice  : «Si  examen  apum  ludis  in  scenam  venis- 
set , Haruspices  acciendos  ex  Etruria  putaremus.  Videmus 
universi  repente  examina  tanta  servorum  t nimistà  in  populum 
Romanum  saeplum  atque  inclusum  , et  non  commovemur  ? 
Mque  in  apum  f or  tasse  examine  nos  ex  Etrusco  rum  scriptis 
haruspices,  ut  a servitio  caveremus  monerent , ec.  (D  ) 
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Pag.  485  , v.  i5  , avutone  da  esso  un  petto  di  carne.  Os- 
serva il  Dacier  che  presso  gli  antichi  era  un  atto  di  religione  il 
portare  alla  propria  famiglia  una  parte  della  vittima  al  cui  sa- 
grifuio  erano  intervenuti  , o pigliare  una  frazione  di  questa  me- 
desima parte  quando  incontravansi  con  chi  la  portava. 

Pag.  486,  v.  penult.,  non  eran  meno  di  cinquemila . Diodoro 
Siculo  in  un  luogo  dice  venti  mila,  in  un  altro  cinque.  (Hutt.) 

Pag.  49?  , v.  36  , della  magnanimità  di  Dione  , ec.  Cioè 
ammirarono  la  fermezza  dell’animo  suo  che  non  lasciavasi  smuo- 
vere dalla  compassione  di  tanti  e si  cari  pegni  posti  nelle  mani 
di  Dionigi.  (R.) 

Pag.  498  , v.  6 , liberar  si  medesimo  , ec.  Lo  Xilandro  e il 
Guarini  leggono  non  avTts  aviti,  ma  aiTtt  aviti,  e riferiscono 
a Filisto  ciò  che  il  Pompei  riferisce  qui  ad  Eforo  stesso.  (Hutt) 

Pag.  5 10,  v.  i3  , rendendosi  al  fin  vinta  , ec.  Bellissimo  è 
questo  sentimento  ; ma  per  mala  ventura  Dione  applicò  fuor  di 
luogo  la  sua  massima  beneficando  Eraclide;  poiché  non  gli  venne 
fatto  di  correggerne  1’  inveterata  malizia,  nè  lo  spirito  perverso , 
che  ricadde  ben  tosto  nelle  antiche  sue  consueludiui.  Ma  Dione 
fece  ancor  peggio  col  farlo  poi  ammazzare  , quando  lo  trovò  di 
nuovo  ribelle  e sedizioso.  (D.) 

Pag.  5t  6 , v.  ? , dicendo  che  , ec.  Con  questa  risposta  Era- 
clide lusingava  il  popolo.  Ricusa  d’ andare  al  consesso  perchè 
questo  rappresentava  1’  aristocrazia  ; e dice  che  andrà  all’  assem- 
blea generale,  perchè  era  indizio  della  democrazia  cui  egli  voleva 
ristabilire.  (D.) 

Ivi , v.  >4  , un  mercato  di  tutte  le  maniere  di  governo.  Il 
testo:  ■mathiràxiti  wtkiltiàti  e lo  Xilandro  interpreta:  Una 
certa  confusione  in  cui  si  trovino  esempi  di  tutte  le  forine  di 
governo. 

Pag.  5ii  , v.  at  , Anche  quest'  Icete  poi  , ec.  Questa  sola 
vita  (dice  il  Dacier)  ci  somministra  molti  grandi  esempi  dei  ca- 
stighi riservati  ai  delitti.  Dione  consente  all’assassinio  di  Eraclide, 
e non  guari  dopo  è ucciso  egli  stesso  : Callippo  fa  assassinare 
Dione  da  alcuni  soldati  di  Zacinto,  e tutti  questi  soldati  muoiono 
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in  un  solo  assedio  , e Callippo  stesso  è ucciso  alla  sua  volta  da 
Lepline  c da  Poliperconle.  Icete  fa  morite  Arislomaca  ed  Arete 
col  suo  figliuoletto  , ina  beu  tosto  è messo  a morte  per  ordine 
di  Timolcouc,  di  cui  poscia  i Siracusani  uccidono  le  due  figliuole. 

VITA  DI  MARCO  BRUTO. 

Pag.  5a3,  *>.  5 , una  statua  di  rame  in  mezto  ai  re.  Questo 
passo  (dice  il  Dacier)  è notabile,  perchè  ci  fa  sapere  che  gli 
antichi  Romani  avevano  nel  Campidoglio  le  statue  dei  re.  S’ io- 
tende  ( egli  soggiunge  ) dei  primi  re  di  Roma  , e fora’  anco  dj 
quelli  d'  Alba. 

Pag.  5a<,  i>.  6,  quel  Servilio  Ala.  In  T.  Livio  leggesi  Aha/a, 
e Afelio  invece  di  Manlio.  Ecco  poi  di  qual  modo  quello  storico 
riferisce  il  latto  ; Missus  ab  dictatore  (T.  t/uinctio J Scrvi/ius 
magistcr  equilum  ad  Maelium  , Vocat  te  , inquit , Dictator. 
Quum  pavidus  ilio,  quid  vellet  , quaereret ; Serviliusque  caus- 
sam  dicendain  esse  proponeret  , criinenque  a Minucio  delatuiu 
atl  senatum,  diluendnm  ; tane  Maelius  recipere  se  in  catervam 
suorum,  et  primum  circnmspectans  tergiversari;  postremo  quum 
adparitor  jussu  magislri  equitum  ducerete  crepitìi  a circuin- 
stantibus  , fugiensque  /idem  plebis  romanae  implorare  : et  op- 
primi se  consensu  Patrum  dicere,  quod  plebi  benigne  fecisset: 
orare  ut  opem  sibi  ultimo  in.  discrimine  ferrent  , neve  ante 
oculos  suos  trucidati  sinerenl.  Hate  curii  vociferantem  adsc- 
eulus  Abaia  Servilius  obtruncat  : respersusque  cruore  obtruu- 
cati  , stipatiti  caterva  patriciorum  juvenum  , dictatori  renun- 
tial,  vocat um  ad  eum  Maelium  repulso  adparitore  concitatitela 
mu Ititudinem  , poenam  meritarti  habcrc.  Punì  dictator  : Macie 
virtute  , inquit , C.  Servili  , esto , liberata  rcpublica. 

Pag.  Si5,  v.  27,  / consigli  vostri,  ec.  Trovarsi  alcuni  esempj 
di  questa  breviloquenta  anche  nei  nostri  antichi  scrittori  italiani 
si  poco  imitali  poi  in  ciò  dai  cinquecentisti.  Dino  Compagni  ve- 
dendo i cittadini  discordi  e vicini  al  combattersi  disse  loro  : Si- 
gnori! Perchè  volete  voi  confondere  e disfare  una  cosi  buona 
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città  ? Contro  a chi  volete  pugnare  ? contro  a’  vostri  fratelli ? 
Che  vittoria  n’  avrete  ? non  altro  che  pianto. 

Pag.  5a8  al  mare.  Andò  , coin’  è noto  , in  Egitto 

dove  poi  mori. 

Pag.  5ag  , v.  il,  in  difesa  del  re  di  Libia.  Non  trovasi 
menzione  alcuna  di  questa  difesa:  ben  sappiamo  invece  che  Bruto 
aringo  in  favore  del  re  Dejotaro.  Bisogna  dunque  o che  il  testo 
di  Plutarco  sia  guasto  , o che  qui  la  memoria  Io  abbia  ingan- 
nato. (D.) 

Pag.  53t  , v.  ult.,  Come  dopo  di  esso.  Plutarco  dunque  sup- 
pone che  Cesare  avesse  mal  conosciuto  T animo  di  Brnto , e lo 
credesse  piuttosto  desideroso  di  porsi  nel  suo  luogo  , che  di  ri- 
donare a Roma  la  libertà.  (A.) 

Pag.  534  » v.  18  , che  non  vi  si  troverebbe.  11  testo  ha  pii 
zrapitrui;  e il  Pompei,  derivandolo  da  ■aipiipt,  adsum  , tra- 
duce non  vi  si  troverebbe.  Il  Reiske  invece  vuole  che  quell’in- 
finilo  si  deduca  da  zrap/npi.  permitto,  e traduce  : non  permet- 
terebbe agli  amici  di  Cesare  di  fare  quella  proposta.  Questa 
spiegazione  che  pare  molto  probabile  lo  obbliga  poi  a cambiare 
il  testo  seguente  «r  *«A Snr  tiptàf  in  **  p*n  *»A£c«»,  qualora 
non  ci  domandassero  del  nostro  parere. 

' Pag.  535,  v.  26,  privo  di  ardire.  Intendi  di  quell’ardire  che 
va  fino  all’  assoluto  dispregio  della  propria  vita. 

Pag.  55q  , v.  8 , non  fu  mai  creduto.  Costoro  avevano  ben 
provveduto  fino  a questo  punto;  ina  più  in  là  mancarono  d’ogni 
consiglio.  Il  Montesquieu  dice:  Les  conjurès  n'avoient  formi  de 
pian  que  pour  la  conjnration  ‘ et  n’en  avoient  point  fati  polir 
la  sonlenir.  — Merita  poi  di  essere  consultato  intoruo  a questa 
congiura  il  Paruta  , lib.  t , disc.  8. 

Pag.  542,  v.  penule  , Trebonio.  Nella  vita  di  Cesare  si  è no- 
tato che  Plutarco  per  errore  nomina  invece  Bruto  Albino.  Cice- 
rone nella  Filippica  terza  dice  : Sceleratum  Treboninm  ? Quo 
1 scelert , nisi  quod  idibus  Martiis  a debita  libi  peste  seduxit  ? 
{"Volendo  dire  che  Antonio  meritava  di  essere  ucciso  con  Ce- 
sare. (D.)  ^ 
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Pag.  543  , v.  a8  , Morto  Cenare,  ec.  Da  questo  punto  si  co- 
mincia subito  a vedere  l’ inutilità  di  tutta  la  congiura.  Il  élùit 
( dice  il  Montesquieu  ) tellement  impossible  que  la  republiqua 
pili  te  relablir  , qu’il  arriva  ce  qu’on  n'avoit  jamais  encora 
vu,  qu’il  n’y  eut  plus  de  tyran , et  qu’il  n’y  eul  pas  de  liberti; 
car  let  causes  qui  V avoient  détruit  lubsistoient  toujours.  (A.) 

Pag.  544  » v.  ai  ! le  n’  andavano  al  Campidoglio.  Il  Monte- 
squieu dice  : Aprèt  V action  faite  ilt  te  retirerent  au  Capitole  : 
te  senat  ne  t’atsembla  pas  ; et  , le  lendemain  , Lipidus  qui 
cherchoil  le  trouble,  te  taitii  avee  dei  gens  armés  de  la  place 
romaine. 

Pag.  54j,  v.  18,  per  Clodio.  Veggasi  l’orazione  di  Cicerone 
prò  Milane. 

Ivi , v.  v]  , un  certo  Ciana  poeta.  Il  Pompei  lesse  colle  edi- 
zioni treitptxit  àthp.  Lo  Xilandro  legge  invece  wtXi- 

hmtt.  e traduce  , vir  non  postrema e in  civitate  dignitalis.  Fu 
costui  C.  Elvio  Ciona  tribuno  della  plebe,  siccome  apparisce  da 
Dione , lib.  xljv  , in  fine  , da  Appiano  , De  beli  Civ.  , iib.  11  , 
e da  Valerio  Massimo  , iz , 9 , (Unti.) 

Pag.  549,  v.  17,  del  giovine  Cesare.  Ottavio,  detto  poi  Co- 
sare Augusto. 

Pag.  55o  , v.  1 , rendalo  1’  era  fautore  di  questo  giovane. 
E reo  io  questo  proposito  le  parole  del  Montesquieu  : Cicéron  , 
pour  perdre  Anteine  son  ennemi  parliculier  , avoit  pris  le 
mauvais  parti  de  travailler  à te'lévation  d’Octave  ; et  au  lieu 
de  chercher  à j aire  oublier  Citar  au  peuple  , il  le  lui  avoit 
rem  is  devanl  let  yeux.  Oda  ve  se  conduisit  avec  Cicimn  en 
homme  habile  : il  le  fatta  , le  loua , le  consulta  , et  employa 
tous  les  artifices  doni  la  vaniti  ne  se  difie  jamais.  (A.) 

Ivi,  v.  a4  > portosti  ad  Elea.  Gli  autori  latini  dicono  V ella. 
Veggasi  Cic. , Philip.  , 1 , 4-  (Hult.) 

Pag.  55 1 , v.  17,  Bibulo.  Cosi  anche  il  Dacier.  Il  testo  per- 
altro dice  Biblo  , Bv/3A«r. 

Pag.  55a  , v.  18,  Ma  Apollo,  ec.  Sono  queste  presso  Omero 
le  estreme  parole  di  Patroclo.  Forse  Bruto  volle  alludere  alla 
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morte  di  Cesare , e far  credere  eh'  egli  uccidendolo  non  avesse 
fatto  altro  che  adempiere  il  destino  di  lui  e il  volere  dei  Nutrii: 
ma  gli  eventi  poi  furono  tali  che  questo  verso  parve  un  presagio 
della  morte  sua  propria.  (D.) 

Pag.  553  , v.  97  , si  è altrove  disputato  più  a lungo.  Nel 
libro  sesto  delle  Dispute  Convivali. 

Pag.  556  , v.  4 1 Publio  Silicio.  Altri  leggeva  Popilio  : Dione 
lo  chiama  Sicilio  Coronate.  (Hult.) 

Pag.  565,  v.  a3.  Ma  Teodoto.  Come  se  la  Fortuna  (dice  il 
Dacier)  avesse  voluto  coudurre  intorno  questo  mostro  perchè  si 
vedesse  da  molti  questo  esempio  di  maledizione , Teodolo  andò 
vagando  per  cinque  o sci  anni. 

Pag.  569,  v.  18,  difendendo  le  proprie  armi.  Cosi  la  pen- 
sava anche  Cesare  per  quanto  ne  dice  Svetonio  : Habebatque 
tam  cultos  (milites)  ut  argento  et  auro  politis  armis  omaret  ; 
simul  et  ad  speciem  , et  quo  tenaciores  eorum  in  praelio  es- 
imi , meta  damai.  Ma  T.  Livio  dice  che  di  tuli’  altra  opiuioue 
furono  gli  antichi  Romani  : Horrìdum  militarli  esse  debere,  non 
eaelatum  auro  argenloque,  sed  ferro  et  animis  fretum.  Qutppe 
illa  praedam  verius  quam  arma  esse.  Nitenlia  ante  rem  , de- 
formia  inter  sanguinem  et  vulnera.  Virtutem  esse  mililis  decus, 
et  omnia  illa  vicloriam  sequi , et  dilem  hostem  quamvis  pau- 
peris  victoris  praemium  esse.  (D.) 

Pag.  v.  9,  mandai  fuori  non  so  come  un  ragionamento 

in  filosofia.  Cosi  traduce  il  Pouipei  le  parole  del  testo  *«'  eiS’ 
ùwat  ir  ^rAsvo qitet  xlyor  piyur.  11  Dacier  ed  il  Rimi 

vanno  pienamente  d’  accordo  col  Pompei  ; ma  il  Reiske  intende 
«1 piu»  inwrieeizrìslst  , prosternisi  quaeiere.  11  Dusero  trova 
che  all’  opinione  del  Dacier  e del  Pompei  contrasta  il  piym, 
non  parendo  ragionevole  che  Bruto  dia  il  nome  di  grande  ad 
un  proprio  discorso , e lo  Schirach  accostandosi  al  Reiske  nella 
sua  versione  tedesca  dice  : Quan<f  io  era  tuttora  giovane  ine- 
sperto trascurai  questa  importante  materia  di  filosofia  , e bia- 
simai Catone.  L’  Hutten  mostra  di  aderire  a questa  interpre- 
tazione , dichiarando  inetta  quella  del  Dacier  ; e per  verità  pare 
ciré  la  congettura  del  Reiske  si  debba  adottare.  (A.) 
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Pag.  58g,  v.  16,  e fini  la  vita.  Trascriviamo  le  considerazioni 
che  il  Montesquieu  fa  a questo  punto  di  storia  : Brutiu  et  Cas- 
sius  se  luerent  avec  une  précipitation  qui  n’est  pas  excusable: 
et  fon  ne  peul  lire  cel  endroit  de  leur  vie  , sans  avoir  pitti 
de  la  republiqtte  , qui  fui  ainsi  abbandonai e.  Calon  s’était 
donni  la  mori  à la  fin  de  la  tragedie  ; ceujr-ci  la  commen- 
cerent  en  quelque  facon  par  leur  mort. 

On  peut  donner  plusieurs  causes  de  celle  coulume  si  gene- 
rale des  Romains  de  se  donner  la  mort  : le  progris  de  la 
tede  stoique  qui  y encourageoil ; l’ établissement  des  triomphes 
et  de  Vesclavages  qui  firent  pensee  A plusieurs  grands  hom- 
mes  , qu’il  ne  falloit  pas  survivre  a une  défaile  ; l'avantage 
que  les  accusis  avoient  de  se  donner  la  mori  plutót  que  de 
subir  un  jugement  par  lequel  leur  mimoire  devoti  étre  flitrie, 
et  leurs  biens  confisques  ; une  espèce  de  poinl  d’honneur , 
peul-étre  plus  raisonnable  que  celui  qui  nous  porte  aujourd’hui 
à igorger  nolre  ami  pour  un  geste  ou  pour  une  parole;  enfia 
une  grande  commoditi  pour  l’ heroisme,  chacun  faisanl  finir  la 
pièce  qu’il  jouoit  dans  le  monde  à tendroit  où  il  vouloit. 

On  pourroit  ajuter  une  grande  faciliti  dans  l’exicution  : 
Tome  , tout  oceupee  de  Vaction  quelle  va  faire , du  motif  qui 
la  ditermine,  du  pirii  qu’elle  va  iviter , ne  voit  poinl  propre- 
ment  la  mort  ; parceque  la  passion  fait  sentir  et  jamais  voir. 

L’amour-propre , V amour  de  notre  conservalion  se  transfor- 
me en  tanl  de  manière s,  et  agii  par  des  principes  si  contrai- 
res  , qu’il  nous  porte  à sacrifier  notre  itre  pour  C amour  de 
notre  itre;  et  tei  est  le  cas  que  nous  faisons  de  nous-mémes, 
que  nous  consentons  à cessar  de  vivre  par  un  instinct  naturel 
et  obscur  qui  fait  que  nous  nous  aimons  plus  que  notre  vie 
mime. 

Il  est  certain  que  les  hommes  soni  devenus  moins  libre s , 
moine  courageux  , moins  porlis  aux  grande s entreprises  qu 
ils  n’iloient  lorsque  , par  celle  puissancc  qu’on  prenoit  sur 
soi-meme  , on  pouvoit  à tous  les  instante  ichappcr  à toute 
autre  puissance. 

Plvtssco  , Tom.  VII.  a3* 
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VITA  DI  ARTOSERSE. 

Pag.  5,  v.  t,  Artoterse.  Plutarco  e il  compendiatore  di  Cicala 
scrivono  Artoserse , ma  Tucidide , Diodoro  Siculo , Senofonte  e 
tutti  quelli  che  vennero  dopo  scrissero  Artoserse.  Questo  prin- 
cipe visse  al  tempo  della  guerra  peloponnese  , e salì  al  trono 
quasi  in  quell’anno  in  cui  Atene  fu  distrutta  da  Lisandro.  (Xil.) 

Ivi , v.  la  , Artica.  Altri  Arsace. 

Pag.  8 , v.  8 , da  Senofonte.  Nel  principio  del  primo  libro 
dell’  Anabasi.  (D.) 

Pag.  9,  v.  i,  per  lo  Dio  Mitra.  Lo  stesso  che  il  Sole  presso 
i Latini.  (Xil.) 

Pag.  il,  v.  9,  andò  Tisafeme , ee.  Diodoro  Siculo  dice  che 
queste  cose  furono  al  re  annunciate  da  Syennesi:  Plutarco  seguita 
per  altro  1’  autorità  di  Senofonte.  (Hutt.) 

Pag.  ta,  v.  io,  una  fossa  larga  dieci  passi  e fonda  egual- 
mente. Al  Dacier  ed  allo  Schirach  pare  più  probabile  ciò  che 
dice  Senofonte  , il  quale  assegna  a questa  fossa  cinque  piedi  di 
larghezza  e tre  di  profondità.  (Hutt) 

Pag.  ao,  v.  i5,  novemila  soltanto.  Diodoro  Siculo  dice  quin- 
dicimila. (Hutt.) 

Pag.  aa  , v.  4 , quel  soldato  di  Caria.  Plutarco  si  dimentica 
di  aver  detto  ( pag.  19)  che  ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Cata- 
nia ; e forse  à questo  un  abbaglio  di  scrittura  sia  dell'  autore 
stesso , sia  degli  amanuensi.  (A.) 

Pag.  33,  v.  ai,  per  quelle  convenzioni.  Passarono  sedici  anni 
fra  la  pace  di  Antalcidn  e la  battaglia  di  Leuttra. 

Pag.  4 o , v.  a6 , quegli  ancora  che  per  viaggio , ec.  Quando 
il  re  (di  Persia)  viaggia  , le  sue  donne  partono  insieme  con  lui 
sopra  cocchi  ad  esse  destinali.  Giunti  al  luogo  ove  il  re  vuole 
fermarsi  , le  donne  discendono  dai  loro  cocchi  , gli  prestano  il 
lor  servigio  io  tutto  ciò  di  che  può  avere  bisogno , poi  possono 
passeggiare  liberamente  , ma  separate  però  dagli  uomini  , finché 
pare  al  monarca  di  essersi  abbastanza  riposato:  allora  esse  risal- 
gono nei  loro  cocchi , e si  contiuua  il  viaggio.  Qualora  dunque 


Digitized  by  Google 


ALLA  VITA  DI  ARTOSERSE  363 

durante  questo  tempo  alcuno  osi  abbandonare  il  sito  prefisso 
«gli  uomini,  ed  entrare  in  quello  assegnato  alle  donne,  e stare  a 
guardarle  mentre  passeggiano , o passare  dinanzi  ai  loro  cocchi, 
vien  punito  colla  morte.  (R.) 

Pag.  44  , v.  27  . Oromale.  Dio  dei  Persiani , lo  stesso  che  il 
Sole.  (Xil.) 

Pag.  46  , v.  6 , settantadue  de'  quali  regnò.  Diodoro  Siculo 
gli  dà  soltanto  quarantatrè  anni  di  regno. 

VITA  DI  ARATO. 

Pag-  <7  > vita  di  Aralo.  Che  Arato  sia  vissuto  in  quel  tempo 
stesso  in  cui  Cleotnene  tenne  il  regno  di  Sparta , e Antigono 
quello  di  Macedonia  si  raccoglie  assai  chiaramente  dalla  Vita  di 
Cleomenc  stesso.  (Xil.) 

Pag.  53  , v.  1 4 , in  certe  misure  da  frumento.  Il  testo  dice 
tic  <*£«»« t:  e questo  vocabolo  secondo  lo  Xilandro  significa  una 
misura  persiana  di  frumento  , ebe  equivaleva  a cinquantacinque 
meditimi  attici.  - Secondo  altri  però  questa  voce  significherebbe 
il  canestro  in  cui  coloro  che  andavano  a consultare  gli  oracoli , 
o ad  assistere  ai  pubblici  spettacoli  , riponevano  le  provvigioni 
dei  cibi  loro  occorrenti.  (Hult.) 

. Pag.  60,  v.  17,  approdò  ad  Adria.  Il  Patmerio  vuole  che  si 
legga  And  ria  , cioè  nell'  isola  Andro,  e lo  congettura  dall’esser 
detto  poco  appresso  , che  tragittò  coi  servi  in  Eubea  ; la  quale 
è vicina  ad  Andro.  - V’ha  eziaudio  chi  vorrebbe  leggere  Actia, 
città  dell’  Eubea.  (Hutt.) 

Pag.  88  , v.  6,  Demetrip.  Il  Duscro  osserva  che  Antigono  II 
soprannomato  Gonata,  ebbe  un  figliuolo  Demetrio  , secondo  an- 
ch’  esso  di  questo  nome,  il  quale  regnò  per  dieci  anni. 

Pag.  g(,  v.  i3,  il  cacciatore  di  Esopo.  Allude  alla  favola  in 
cui  ì detto  che  il  cavallo  avendo  voluto  essere  aiutato  dall’uomo 
cootro  il  cervo  , ottenne  bensì  vittoria  del  6uo  nemico  , ma  ri- 
mase per  sempre  soggetto  al  proprio  soccorritore. 

Pag.  97  , v.  16,  Alte.  Parte  marittima  del  Peloponneso  verso 
Corinto.  (Hult.) 
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Pag.  io3  , v.  6 , per  dritto  di  vendetta.  Quei  di  Marnine» 
avevano  uccisi  trecento  Achei  e duecento  altri  soldati  , eh’  erano 
stati  spediti  in  soccorso  a loro  che  li  avevan  richiesti.  (Hutt.) 

VITA  DI  CALBA. 

Pag.  ii 4 « vita  di  Galba.  Successe  nell’imperio  a Nerone 
1’  anno  68  dell’  E.  V. 

Pag.  n 6 , v.  9 , come  altrove  si  è detto.  Di  qui  apparisce 
che  questa  è soltanto  una  parte  di  un’opera  della  quale  il  prin- 
cipio si  è smarrito  , e che  forse  abbracciava  le  Vite  dei  dodici 
imperatori  romani.  (Br.) 

Pag.  117,  0.  7 , della  casa  de’  Servii.  Il  prenome  di  Servio 
fu  tanto  usitato  dalla  gente  Sulpizia  , che  si  usurpò  quasi  pel 
nome  della  famiglia  , come  apparisce  da  questo  luogo  di  Plutar- 
co. (Xil.) 

Ivi  , v.  9 , con  Calalo.  Questo  Catulo  del  quale  si  fa  qui 
menzione  è Q.  Lutazio  • Catulo  Capitolino  , coetaneo  di  Giulio 
Cesare  e di  Pompeo.  (Xil.) 

Pag.  119,  v.  3 , Tito  Vinio.  Lo  Xilandro  crede  che  debba 
intendersi  Tito  Giunio  , il  quale  fu  collega  di  Galba  nel  conso- 
lato , ed  allora  era  legato  di  lui  nella  Spagna.  È notabile  per 
altro  che  Tacito  comincia  le  sue  storie  cosi  : Initium  mihi  ope- 
ris  Ser.  Galba  iterum  , T.  Finius  consules  erunt.  (A.) 

Pag.  123  , v.  20,  Spicillo.  Cosi  legge  anche  lo  Xilandro  sul- 
T autorità  di  Svctonio  : il  testo  per  altro  ha  Spialo.  (A.) 

Pag.  127  , t>.  26  , prefetto  della  corte  e delle  guardie.  La 
frase  del  testo  rjr  pti>  àùxjt  *■£»  Japvipapat 

letteralmente  tradotta  dal  Pompei  , significa  > per  testimonio  del 
Dusero,  ciò  che  i Romani  chiamavano  Praefectus  Praetorii.  (A.) 

Pag.  137  , v.  3 , a Crispino.  A.  Rufo  Crispino  cavaliere  ro- 
mano fu  poi  cacciato  di  Roma  sotto  pretesto  di  una  congiura  , 
ma  veramente  perchè  Nerone  1’  odiava  appunto  per  essere  stato 
marito  di  Poppea.  (A.) 

Pag.  147,  v.  2 g,  rovesciata  venendo  ec.  Ecco  le  parole  di 
Tacito:  Fiso  cominus  armatorum  agmine , vexillarius  comitan- 
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l/i  Galbam  cohortis  ( Atìlium  Vergilionem  fuisse  (raduni)  de- 
reptam  Galbae  imaginem  solo  affixit.  Eo  tigno  manifesta  in 
Othonem  oninium  militnm  studia  , desertum  fuga  populi  forum, 
districta  adversus  dubilantes  tela.  luxta  Curtium  lacum,  trepi- 
dai ione  ferentium  , Galba  projectus  e sella  ac  provolutus  est. 
Extremam  ejus  voce m , ut  cuique  odium  aut  admiratio  fuit , 
varia  prodidere.  Alii  suppliciter  interrogasse  , quid  mali  me- 
ruisset  ? paucos  dies  exsolvendo  donativo  deprecatum.  Plures 
obtulisse  ultro  percussoribus  jugulum  : agerent  ac  farinai , 
si  ita  e Repubblica  videretpr.  Non  interfuil  occidentium  quid 
diceret.  De  percussore  non  satis  constai  i quidam  Terenlium 
Evoca tum  ; alii  Lecanium  ; crebrior  fama  tradidit  Camurium 
XV  legioni»  militem , impnsso  gladio , jugulum  ejus  hausisse. 
Celeri  eruca  brachiaque  (nam  pectus  tegebatur)  foede  laniavere; 
pteraque  vulnera  , feritale  et  saevitia , trunco  jam  corpori 
adjecta  ....  Vane  exitum  habuit  Set.  Galba  tribus  et  sepltta- 
ginla  annis  , quinque  principe s prospera  fortuna  emensus , et 
alieno  imperio  felicior  quam  suo.  Vetus  in  familia  nobilitas  , 
magnae  opes.  Ipsi  medium  ingenium,  magis  extra  vitia  quam 
cum  virtulibus  ; famae  nec  incuriosus  nec  venditator;  pecuniae 
alienar  non  appetent , suae  parate,  pubblicae  avarus.  Amico- 
rum  libertorumque  , ubi  in  bonos  ineidisset , sine  rep re/tensione 
patiens  ; si  mali  forenl  , ttsque  ad  culpam  ignarus.  Sed  c/a- 
ritas  natalium  , et  metus  tempornm  , oblentui , ut  quod  segni- 
tia  erat  sapientia  vocaretur.  Dum  vigebat  aetas , militari  laude 
apud  Germanias  formi  : proconsul  Africam  moderate  ; jam 
senior  citeriorem  Hispaniam  pari  juslilia  conlinuit.  Major  pri- 
valo visus  dum  p riva  tus  fuit  ■ et  omnium  consensu  capai  im- 
perii , nisi  imperasset. 

Pag.  i5i  , v.  il  , compassionavano  la  di  lui  morte.  Quando 
poi  Olone  si  uccise  fu  anche  pubblicamente  onorata  la  memoria 
di  Galba.  Allora  , dice  Tacito  : Populus  cum  lauru  ac  foribus 
Galbae  imagmes  circum  tempia  tulli  , congesti s in  modum  tu- 
muli coroni s,  juxta  lacum  Curtii , quem  locum  Galba  moriens 
sanguine  in/cceral.  (A.) 
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Pag.  |54,  v.  5,  Sinuessa.  Nella  Campania.  - Di  Tigellino  poi 
e della  sua  morte  son  notabili  queste  parole  di  Tacito  : Sopho- 
nius  Tigcllìntis , obscuris  parentibus  , foeda  pueritia,  impudica 
senecta,  pracfecluram  vigilum  et  praelorii  et  alia  praemia  vir- 
tutum  , quia  velocius  erat , viliis  adeplus  , crudelitalem  mox  , 
inde  avaritiam , et  virilia  scelera  exercuit  : corruplo  ad  ornne 
facinus  Nerone,  quaedam  ignaro  ausus , ac  postremo  cjusdem 
deserlor  ac  proditor.  Vnde  non  alium  perlinacius  ad  poenam 
fla  gitavere  , diverso  affectu  , quibus  odium  Neronis  in  erat , et 
qnibns  desiderinm.  Apud  Galbam  T.  ì'inii  potentia  defensus , 
praetexentis  servatam  ab  eo  ftliam:  et  haud  dubie  servaverat, 
non  clemcntia  (quippe  tot  inlerfeclis)  sed  effugio  in  fulurum; 
quia  pessimus  quisque,  diffidentia  praesentium  mutationem  pa- 
vens  , adversus  publicum  odium  privatam  gmtiam  praeparat  : 
unde  nulla  innocentiae  cura  , sed  vilae  impunitalis.  Eo  infen- 
sior  populus,  addila  ad  vetus  Tigellini  odium  recenti  T.  Finii 
invidia  , concorrere  e tota  urbe  in  palatium  ac  fora  , et  ubi 
plurima  valgi  liceo  tia  , in  circum  ac  theatra  effusi  , seditiosis 
vocibus  obstrepere.  Donec  Tigellinus  , accepto  apud  Sinuessa- 
nas  aquas  supremac  necessilalìs  nuntio,  in  ter  stupra  concnbi- 
narum,  et  oscula  et  deformes  moras,  sectis  novacula  faucibus, 
in  fame m vitam  foedavit  eliam  exitu  sero  et  inbonesto. 

Ivi,  v.  19’,  Claudio  Rufo.  Il  Dusero  e il  Dacier  sull’ autorità 
di  Lipsio  notano  doversi  leggere  eluvio  invece  di  Claudio.  <HutU) 

Pag.  t5q,  v.  16  , non  già  falsamente.  Plutarco  ebbe  dinanzi 
agli  occhi  il  testo  di  Tacito  : Crebrae  interim  et  muliebribus 
blandimenti  infectae,  ab  Olhone  ad  P'ìtellium  epistolae,  offe- 
rebant  pecuniam  et  gratiam  et  quemeumque  quietis  locum  pro- 
digar vitae  lega  set.  Paria  Vitellius  ostendebat,  primo  mollius, 
stulta  utrimque  et  indecora  simulatione  i mox , quasi  nxanles , 
stupra  et  Jlagilia  invicem  objectavere;  neuter  falso.  - Ma  Plu- 
tarco poi  non  dico  una  circostanza  accennata  da  Tacito  : Insi- 
diatores  ab  Olitone  in  Germaniam,  a VttelUo  in  urbem  missi. 
Utrisque  frustra  fuit.  (A.) 
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Pag.  160  , v.  11  , si  prostesero  innanzi  a Spurina.  Spuria» 
avrebbe  voluto  difendersi  dentro  le  mura  : nec  tres  praeloriat 
cohortes , et  mille  vexillarios  cum  paucis  equitibus  veterano 
exercilui  objicere.  Tacito  poi  narra  che  i »uoi  soldati  non  si  fe- 
cero già  a pregarlo  di  condurli  fuori,  ma  si  mossero  come  sfre- 
nali , e costrinsero  Spurina  a seguirli , accusando  anche  di  tra- 
dimento la  sua  prudenza.  (A.) 

Ivi,  v.  37,  co'  signiferi  e co’  comandanti  romani.  Tacito  dice 
togatos. 

Pag.  163  , v.  19  , Celso  e Paulino  , ec.  Anche  qui  Plutarco 
traduce  Tacito:  Profecto  Brixel/um  Othone,  honor  imperii  pe- 
na Tilianum  fralrem  , vis  ac  polestas  penes  Proculum  prae- 
Jectum.  Celate  et  Paullinus  , quum  prudenza  eorum  nemo 
uterctur , inani  nomine  ducum  , alienae  cu /par  praetendeban- 
tur.  (A.) 

Pag.  i63,  v.  3 , Bebriaco.  Svetouio  dice  Bctriaco  , e i testi 
migliori  di  Tacito  Bedriaco.  Può  credersi  che  qui  sia  errata  la 
lezione  del  Pompei  , giacché  in  tutto  il  resto  della  Vita  trovasi 
Sempre  Bedriaco.  (A.) 

Pag.  i65  , v.  14,  da  Celso.  Tacito  attribuisce  a Paulino  ciò 
cita  Plutarco  dice  di  Celso,  (liuti.) 

Ivi,  v.  19,  commettendo  anche  in  ciò,  ec.  Tacito  parlando 
di  questa  ritirata  di  Otooe  dice  : Is  primus  dies  Othonianas 
partes  afflixil.  Namque  et  cum  ipso  praetoriarum  cohortium  , 
et  speculatorum  equilumque  valida  manus  discessit  , et  rema- 
ncnlium  fraclus  animus  : quando  suspectì  dnces  ; et  Olho  cui 
uni  apud  militem  fides , dum  et  ipse  non  nisi  mililibus  credit, 
imperia  ducum  in  incerto  reliquerat.  (A.) 

Pag.  166,  v.  ai,  Polendo  poi,  ec.  Ibi  de  proelio  dubiialum: 
Othone  per  litteras  Jlagitnnle  ut  maturarent  ; mililibus  ut  im- 
perniar pugnae  adesset  poscenlibus  : plerique  copias  trans 
Padum  agentes  acciri  postulabant.  Nec  perinde  dijudicari  po- 
lest  , quid  optimum  factu  fuerit  , quam  pessimum  fuisse  quod 
factum  est. 

Pag.  173,  v.  3,  Io,  disse  , o miei  commilitoni.  Si  confronti 
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questo  parlata  con  quella  che  leggesi  in  Tacito:  Hunc  artimum  , 
/tane  virtulem  vestram  ultra  periculis  objicere  n'unis  granile 
vitne  mcae  pretium  puto.  Quanto  plus  spei  ostenditis , si  vivere 
placeret , tanto  pulcrior  mors  erti.  Experti  invice  m sumus  ego 
ac  fortuna:  nec  tempii s computaveritis:  difficilius  est  temperare 
felicitati  qua  te  non  putes  dia  usurum.  Civile  bellum  a Vitellio 
coepit,  et  ut  de  principatu  certaremus  nrmis  initium  II  tic  flit: 
ne  plusquam  semel  certemus  , penes  me  exemplum  erit.  /line 
Olhonem  posteritas  aestimet.  Fruetur  Vitellius  fruire , conjuge, 
liberis  : mihi  non  ultione , neque  solatiis  opus  est.  Alii  diutius 
imperium  tenuerint  ; nemo  tam  fortiter  reliquerit.  An  ego  tan- 
tum Romanae  pabis  , tot  egregios  exercitus  , sterni  cursus  et 
Reipublicae  eripi  patiar  ? Eat  hic  rnecum  animus  , tamquam 
perituri  prò  me  fueritis.  Sed  esle  superslites;  nec  diu  moremur, 
ego  incolumitatem  vestram  , vos  constantiam  meam.  Plani  de 
extremis  loqui  pars  ignaviae  est.  Praecipuum  destinationis  mene 
documentum  balde  , quod  de  nemine  queror.  Nam  incusare 
Deos  vel  homines  ejus  est  qui  vivere  velit.  (A.) 

Pag.  174.  v.  i3,  non  aver  Cesare , ec.  Cioè  ch’egli  avea  differito 
1'  adottarlo  per  non  esporlo  a pericolo  qualora  la  sua  fortuna  si 
fosse  cambiata,  com’era  pur  troppo  avvenuto.  Questo  luogo  per 
altro  è partito  dubbioso  e fors’  anche  guasto  al  Reiske. 

Pag.  176,  v.  94,  gli  fecero  un  sepolcro,  ec.  Secondo  Tacito 
aveva  caldamente  pregalo  di  essere  sepolto  subito,  acciocché  non 
gli  fosse  tagliata  la  lesta  per  ischemirla  : ne  ampularelur  caput 
ludibrio  futurum. 

Ivi  , v.  ult.  , Morì  di  IrentaselC  anni.  Hunc  vitae  finem  ha- 
buit  seplimo  et  trigesimo  aelatis  anno.  Origo  illi  e municipio 
Ferentino.  Pater  consuìaris;  avus  praetorius : matcrnum  geniti 
impar,  nec  tamen  indecorum. 

Fine  delle  Annotazioni  alle  Fìtc  di  Plutarco. 
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La  cifra  romana  dinota  il  volume  , 
e la  cifra  araba  la  pagina. 

A 

A-banli , uomini  fortissimi  ,1,7. 

Abantida  , figliuol  di  Pasca , uccide  Clima  , c si  fa  tiranno  di 
Sicione , VI , 4g. 

Come  ucciso , ivi. 

Abeocrito,  Generale  de’Beozj  ucciso,  VI,  65. 

Abra , donzella  di  Pompea  , IV , 3g3. 

Abrotono , donna  di  Tracia , madre  di  Temistocle , 1 , 337. 
Abulite  posto  in  prigione  da  Alessandro , e perchè , IV , 36g. 
Acaico , soprannome  di  Mario  , III , i5a. 

Accademici,  le  sole  cose  che  stimino  ed  ammirino,  V,  5i5. 
Accademia,  donde  cosi  cbiamata  , 1 , 4 '• 

Opinione  della  vecchia  Accademia  , HI , 5o8. 

Opinione  della  nuova  , ivi. 

Accademia  nuova , media  e antica  , V , 5i5. 

Accademo  , scuopre  ai  Tiudaridi  i luoghi  ove  era  stata  nascosta 
Elena , 1 , 4i. 

Pldtjbco  , toni.  FlI.  „ 
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Acca  Larenzia  , nutrice  di  Romolo  e di  Remo  , I , 5 a. 

Sacrifizj  che  le  si  facevano , ivi. 

Accuse  , quali  presso  i Romani  erano  le  più  stimate,  111,  4a6. 
Achei,  loro  lusso  e magnificenza.  111,  18. 

Rinunciano  all’  allenza  di  Filippo  , 4()- 

Comperano  li  Romani  venduti  schiavi  da  Annibaie  , e li  risti- 
tuiscono  liberi  a Flaminio,  65. 

Loro  potenza  considerabilmente  accresciuta,  e come,  VI,  5j. 
Inumanità  die  esercitarono  a Mantinea  , ioa. 

Diventano  infingardi,  io4- 

Achilia  , servo  di  Tolomeo  Re  <T  Egitto  , ed  uno  de’  suoi  Mini- 
stri , IV  , a5a. 

Incaricato  d’  accogliere  Pompeo  , e d’  ammazzarlo  , ivi. 
Generale  delle  truppe  di  Egitto  , 446. 

Achille,  azione  d’Achille  trattata  da  puerile,  IV,  i8a. 

Acilio , Ufficiale  di  Cesare,  valor  suo,  IV,  4or. 

Amico  di  Bruto;  passo  d’  Omero  che  dice  aPorcia,  V,  55 1. 
Acqua  freddissima  che  stillava  da  una  rupe  vicino  a Nonacri  , 
come  conservata,  IV,  3jg. 

Acque  pubbliche:  quelli  che  le  rubavano  per  loro  uso  erano  con- 
dannati all’  amenda , 1 , 3'3. 

Acque  marine,  diventate  dolci  per  tutto  un  giorno  , spiegazione 
di  questo  prodigio  , V , 478- 

Ada  , Regina  di  Caria , ristabilita  ne’  suoi  Stati  da  Alessandro , 
IV,  298. 

Adalla  , Re  di  Tracia  , V , 4 ' a. 

Adige,  fiume,  III,  187. 

1 Cimbri  intraprendono  di  riempirlo,  188. 

Adimanto , Arconte  , in  qual  tempo , 1 , 335. 

Uno  dei  Generali  degli  Ateniesi,  II,  179. 

Admeto  , amato  da  Apollo  , 1 , 1 76. 

Admeto , Re  de’  Molossi , 1 , 56a. 

Nemico  de’  Temistocle  , c perchè  , ivi. 

Adone,  sue  feste  di  cattivo  augurio  per  gli  Ateniesi  , III , 546. 
Adrasto,  suocero  di  Polinice  , I , 37. 
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Adriauo,  Luogotenente  di  Lucullo,  batte  du«  Luogotenenti  di 
Mitridate , III , 45j. 

Arte  (T)  deli’  adulazione  divisa  da  Platone  in  quattro  specie  , 
V , 37o. 

Adulatori,  sempre  pronti  a levare  gli  Dei  dai  loro  posti  per  met- 
tervi in  luogo  loro  gli  uomini , V , 274. 

Non  travagliano  , che  a nutrire  il  vizio  , 4oa. 

Curiose  ragioni  che  allegano  ad  Antonio  per  ritenerlo  vicino 
a Cleopatra  , ivi. 

Adulatori,  di  Cleopatra , scacciano  i migliori  amici  d'Antonio,  V , 4 > o. 

Adulterio,  sconosciuto  in  Sparta,  I,  i38. 

Afranio , mandato  da  Pompeo  contro  il  Re  de’  Parti  , IV , ao3. 

Agamennone  sacrifica  Ifigenia,  IV,  87. 

Di  lui  pazzia  conosciuta  da  Agesilao,  88. 

Per  qual  prezzo  dispensò  un  vile  dall’andare  alla  guerra,  g 1. 

Agariste , nipote  di  Clistene , madre  di  Pericle,  11,  4- 

Segno  che  ebbe , ivi. 

Agalarco  , celebre  pittore,  si  gloriava  della  sua  prestezza,  e cosa 
gli  risposo  Zeusi , II,  a3. 

A galocle , figliuolo  di  Lisimaco , cosa  fece  contro  di  Demetrio  , 
V , 325. 

Agesilao,  cosa  gli  si  rimproverava,  e cosa  gli  disse  Antalcida  ve- 
dendolo ferito,  I,  i33. 

AGESILAO  : sua  nascita , IV  , 80. 

Sua  educazione  , ivi. 

Da  che  veniva  che  sapeva  cosi  bene  quadrare  ai  suoi  sudditi  ,81. 

Ebbe  Lisandro  per  amadore  , ivi. 

Suo  carattere , ivi. 

Era  zoppo,  ed  era  il  primo  a mettere  in  ischerzo  un  tal  di- 
fetto , ivi. 

Non  volle  mai  permettere  che  fosse  fallo  di  lui  ritratto  al- 
cuno j nè  statua  , ivi. 

Stia  statura  c portamento  , 82. 

Si  vuole  escluderlo  dal  trono  perchè  era  zoppo,  85. 

E dichiarato  Re , 84. 


IV 


Divide  ai  parenti  di  Lcotichida  tutte  le  facoltà  della  sua  suc- 
cessione , IV , 84. 

Per  quali  strade  giugne  ad  una  grande  autorità,  ivi. 

Suo  rispetto  pei  Senatori,  e per  gli  Efori , ivi. 

Violò  spesso  la  giustizia  in  favore  de’  suoi  amici , 85. 

Suo  falso  principio  sopra  di  questo  , ivi. 

Dimandato  dai  Greci  dell’  Asia  per  generale  contro  il  Re  di 
Persia  , 86. 

Dimanda  trenta  capitani  per  comporre  il  suo  consiglio , ivi. 
Sogno  che  ebbe  in  Aulide  , 87. 

Piò  saggio  d’  Agamennone  in  che , ivi. 

Cattivo  augurio  che  ricava  da  un’  azione  de’  Bcozj  , 88. 
Offeso  per  gli  onori  che  venivano  resi  a Lisando , ivi. 
Partito  che  prese  per  diminuire  1’  autorità  di  Lisandro,  89. 
Impiego  bassissimo  che  gli  dà  , 90. 

Lo  manda  suo  Luogotenente  nell’  Ellesponto,  ivi. 

Biasimato  da  Plutarco  per  quello  che  fece  a Lisandro,  91. 
Come  si  vendicò  della  perfidia  di  Tisafcrne  , 93. 

Esenta  i ricchi  dall’  andare  alla  guerra,  a quale  condizione,  ivi. 
In  questo  è imitator  d’  Agamennone  , ivi. 

Fa  spogliare  i prigionieri,  e perchè,  ivi. 

Suo  detto  ai  soldati  , 93. 

Sua  prudenza  contro  Tisafcrne  , ivi. 

Mescola  la  fanterìa  con  la  cavalleria , ivi. 

Risposta  che  dà  alle  proposizioni  ili  Titrauslc,  f)4 - 
Gli  Spartani  gli  danno  il  comando  dell’esercito  marittimo,  ivi. 
Ama  meglio  trarre  la  sua  grandezza  dalla  propria  virtù,  che 
dalla  potenza  , ivi. 

Gran  fallo  che  commise  , ivi. 

Fa  alleanza  con  il  Re  Coti , 95. 

Gli  fa  sposare  la  figliuola  di  Spitridate , ivi. 

Amante  di  Magahate , figliuolo  di  Spitridate,  ivi. 

Rifiuta  il  bacio  da  Mcgabatc  , c cosa  dice  a questo  proposi- 
to ,96. 

Conferenza  che  ha  con  Farnabazo,  c cosa  vi  si  fece,  97. 
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Regalo  che  fa  al  figliuolo  di  Farnakazo,  e quello  che  ne  ri- 
ceve , IV  , 98. 

Servigi  che  gli  rese,  ivi. 

Non  era  più  schiavo  della  giustizia  quando  si  trattava  degli 
amici  suoi  , 99. 

Lettera  che  scrisse  ad  Idrièa  in  favore  di  Nicia,  ivi. 

Detto  che  proferì  sopra  un  giovinetto  che  auiava , ed  era  ob- 
bligato d’  abbandonarlo,  ivi. 

Ne’  suoi  viaggi  sempre  alloggiava  ne’  Templi , ivi. 

Dormiva  disagiatamente  quanto  il  minimo  soldato,  ed  era  as- 
suefatto a tutti  i rigori  delle  stagioni  , 100. 

Grande  sommissione  dei  Satrapi  verso  di  lui , ivi. 

Pensa  d’ andare  ad  attaccar  il  Re  de’  Persiani  ne’  suoi  propri 
Stati,  ivi. 

È richiamato  dagli  Efori , ivi. 

Sua  ubbidienza  a quest’ordine,  la  più  gloriosa  delle  sue  azio- 
ni , 101. 

Bel  detto  di  lui,  ioa. 

Come  passava  sopra  le  terre  de’  barbari , ivi. 

Risposta  che  diede  ai  Traili,  che  gli  facevano  una  imperti- 
nente dimanda  , io3. 

Marcia  contro  di  loro  e li  batte , ivi. 

Detto  fierissimo  che  profferì  sopra  una  risposta  del  Re  di  Ma- 
cedonia , ivi. 

Suoi  ambasciadori  ritenuti  prigionieri  a Larissa , bel  detto 
di  lui  in  questa  occasione,  ivi. 

Bel  sentimento  di  Agesilao  , ivi. 

Alla  testa  di  cinquecento  cavalli  mette  in  fuga  i Tessali,  io4- 

Che  disse  sopra  1’  ordine  che  portavagli  Difrida , ivi. 

Vede  il  Sole  ad  eclissarsi , e riceve  la  nuova  della  disfatta  del 
suo  cognato  Pisandro,  ivi. 

Sparge  una  voce  del  tutto  contraria  , io». 

Battaglia  di  Cheronea  , ivi. 

Errore  clic  commetter  gli  fece  l’ artiere  del  suo  coraggio,  ivi. 

È ferito  da  più  colpi , ■ 06. 


VI 


Malgrado  il  sangue  che  perdeva  , non  si  ritira  se  non  dopa 
aver  fatti  trasportare  i suoi  morti,  IV,  106. 

Sua  venerazione  per  gli  Dei , 107. 

Alza  un  trofeo  per  la  sua  vittoria  , ivi. 

Si  fa  portare  a Delfo  , cosa  vi  fa  , ivi. 

Quanto  era  affezionato  ai  semplici  costumi  del  suo  paese , ivi. 

Lascia  alla  sua  casa  le  porte  che  vi  aveva  trovate , benché 
avessero  più  di  too  anni , ivi. 

Sua  moglie  e sue  figliuole,  108. 

La  di  lui  lancia  conservata  in  Sparta  anche  al  tempo  di 
Plutarco  , ivi. 

Mezzi  strani  de’  quali  servivasi  per  guadagnare  i suoi  nemi- 
ci , toc). 

Fa  dichiarare  Teleutia  suo  fratello  Generale  della  flotta,  110. 

Assedia  Corinto  occupato  da  que’  d’ Argo  , ivi. 

Fa  celebrare  dai  Corintj  i giuochi  Istmici  , ivi. 

Moderazione  che  voleva  che  si  avesse  per  il  gusto  dei  pub- 
blici giuochi , ivi. 

Non  aveva  alcun  diletto  per  gli  ordinar]  passatempi  degli  uo- 
mini , in. 

Come  umiliò  la  sciocca  vanità  d’  un  commediante  , ivi. 

Come  represse  la  follia  d’  un  medico  che  si  dava  il  nome  di 
Giove  , ivi. 

Mostra  un  gran  dispregio  per  gli  ambasciatori  di  Tebe,  11  a. 

Come  punito  del  suo  orgoglio  , ivi. 

Come  reprime  anch'  egli  1’  arroganza  di  quegli  ambasciatori,  ivi. 

Devasta  1’ Acaruania , e batte  le  truppe  di  lei,  11 3. 

Perchè  volle  dare  ai  nemici  il  tempo  da  seminare  , ivi. 

Sua  politica  quando  obbligò  i Greci  a sottomettersi  alle  con- 
dizioni della  pace  d’ Antalcida , ivi. 

Sostenta  Fcbida,  che  aveva  fatta  un’ azione  ingiustissima,  n4- 

Massima  falsa  che  spaccia  , ivi. 

Sua  ingiustizia  , ivi. 

Dichiara  la  guerra  ai  Tcb^ni , e nc  incarica  il  Re  Clcom- 
broto  , ( 1 5. 
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Sua  tenerezza  verso  i figliuoli,  IV,  118. 

Non  si  prevale  del  privilegio  dell’  età , e marcia  contro  i 
Tebani , 1 19. 

Si  acquista  1’  odio  di  tutti  gli  alleati  di  Sparta  , ivi. 

Come  abbassa  la  loro  presunzione  , ivi. 

S’  animala  a Megara  , 120. 

Sua  contesa  con  Epaminonda  in  pieno  consiglio,  ivi. 

Rompe  con  i Tebani,  e loro  dichiara  la  guerra,  121. 

La  fa  intraprendere  di  sua  propria  autorità  a dispetto  degli 
Alleati,  e dei  segni  infausti  che  avvennero,  122. 

Grande  idea  che  avevano  di  lui  gli  Spartani, 

Savio  espediente  che  trovò  per  salvare  a Sparla  le  sue  leggi 
ed  i suoi  cittadini,  125. 

Come  rianimò  il  coraggio  delle  sue  truppe  disonorate  ed  ab- 
battute, ivi. 

Non  volle  che  i Lacedemoni  uscissero  della  città  per  opporsi 
al  furore  dei  Tebani,  126. 

Cosa  ebbe  da  sopportare  in  questa  occasione  , ivi. 

Cosa  disse  di  Epaminonda  vcggendolo  passare  V Eurota , ivi. 

Sua  grande  prudenza  per  disperdere  gli  ammutinati  che  ave- 
vano occupato  un  buon  posto,  127. 

Scuopre  una  grande  congiura  in  Sparta  , e cosa  fece,  128. 

Cosa  fece  acciocché  non  si  sapesse  il  numero  dei  disertori,  ivi. 

Come  fu  cagione  della  salute  di  Sparta,  129. 

Marcia  in  soccorso  de’  Mantineesi , e perchè  ritorna  a Spar- 
ta, i3i. 

Col  suo  valore  strappa  la  città  sua  dalle  mani  di  Epaminon- 
da , ivi. 

Biasimato  di  aver  voluto  continuare  la  guerra  per  ricuperare 
Messene,  i53. 

Screditato  per  essersi  dato  a Taco  Generale  degli  Egiziani,  ivi. 

Sua  ambizione  fuor  di  luogo,  v 34- 

Considcrava  cosa  indegna  di  lui  il  vivere  inutile , ivi. 

S’ imbarca  per  1’  Egitto  , ivi. 

Effetto  che  la  sua  prima  comparsa  fece  sopra  gli  Egizj , ivi. 
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Cosa  disse  a quelli  che  gli  presentavano  la  treggea  , i cibi 
delicati  e gli  unguenti,  IV,  i35. 

Ammira  soprattutto  la  pianta  chiamata  Papiro  , ivi. 

Motivi  di  disgusto  che  ebbe  da  Taco  , ivi. 

Risposta  che  diede  a Cabria  , che  volea  ritenerlo  nel  partito  di 
Taco,  i36. 

Manda  a Sparta  a ricever  degli  ordini , ivi. 

Abbandona  il  partito  di  Taco , ed  entra  al  servizio  di  Netta- 
nabide,  ivi. 

Che  disse  a Ncttanabide  , 137. 

Gli  diventa  sospetto  , ivi. 

1 Stratagemma  che  immaginò  , i38. 

Discorso  giudiziosissimo  , che  fece  a Nettanabidc  , ivi. 
Ricupera  la  sua  confidenza,  1 3g. 

Altro  stratagemma  clic  usò,  ivi. 

Parte  per  ritornarsene  a Sparta  pieno  d’  onori  e di  doni,  ivi. 
Battuto  dalla  procella  è costretto  a dar  fondo  nel  porto  di 
Menelao  ove  muore  , ivi. 

11  di  lui  corpo  come  imbalsamato  dai  Lacedemoni  e traspor- 
tato a Laccdemonia  , i4o. 

Il  trono  resta  nella  sua  casa  fino  ad  Agide  III,  suo  quinto 
discendente,  ivi. 

Agesilao , zio  d’  Agide.  Cosa  io  portò  ad  entrare  nelle  mire  del 
suo  nipote,  V,  ta. 

Per  cagione  della  sua  avarizia  ruina  la  più  bella  legge  di 
Sparta , ao. 

Astuzia  della  quale  si  serve  per  riuscire  nella  sua  intenzione , ai. 
Sentenza  che  disse  sopra  le  scritture  dei  debitori  abbruciate,  ivi. 
" Aggiunge  un  mese  all’  anno , a3. 

Salvato  da  suo  figliuolo,  a4> 

Agesilao , Eforo  , come  si  salva  nel  tempio  del  Timore , V , 4». 
Agesipoli . Re  di  Sparta,  suo  carattere,  IV,  109. 

Sua  morte  , 1 15. 

Agesistrata,  madre  d’  Agide  , V , io. 

Sua  pietà  e suo  gran  coraggio , 3o. 
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Decisa  , V , 3o. 

Agia,  si  getta  in  Argo,  VI,  82. 

Agiaticic,  figliuola  di  Gilippo  e moglie  d’Agidc,  sua  sorte,  V,  3i. 
Sposa  di  Clcomenc,  ivi. 

Agide,  Re  di  Sparta,  condannato  ad  un’  amenda,  c perchè,  I,  i3o. 
Bella  risposta  che  diede  ad  tm  Ateniese,  1 45. 

Altro  buon  detto  di  lui,  147* 

Agide , primogenito  di  Archidanio , V , 9. 

Non  voleva  riconoscere  Leotichida  per  suo  figlio,  ed  in  fine 
lo  riconosce  alla  morte  , IV  , 82. 

AGIDE,  figliuolo  d’Eudamida,  sua  origine  e sua  genealogia,  V,  9. 
Suoi  costumi  , 14. 

Le  grandi  ricchezze  di. sua  madre  e di  sua  avola,  ivi. 

A che  voleva  che  il  grado  di  Re  gli  servisse , ivi. 

Sua  mira  di  ristabilire  1’  eguaglianza  in  Sparta  , ivi. 

I tre  personaggi  che  trovò  inclinali  a sostenere  le  sue  inten- 
zioni , ivi. 

Cosa  rappresenta  a sua  madre  per  farla  entrare  nelle  sue  vi- 
ste , ivi. 

Fa  eleggere  Lisandro  Efbro , i5. 

Decreto  che  fece , ivi. 

Mette  in  comune  lutti  i suoi  averi  per  dare  un  esempio,  ifi. 
Suoi  ragionamenti  con  Leonida  che  gli  si  opponeva  , 1 7. 
Salva  Leonida  che  Agesilao  voleva  far  ammazzare,  20. 
Mandato  in  aiuto  degli  Achei  contro  gli  Etoli,  21. 

Si  gloriava  di  vivere  in  una  grande  semplicità  , 22. 

È di  opinione  di  combattere  , 23. 

Si  rifugia  nel  tempio  di  Minerva,  24- 
Imprigionato  per  tradimento  de’  suoi  amici , 28. 

Interrogato  come  un  reo  , sue  generose  risposte , ivi. 
Condannato  a morte  , ivi. 

Bel  detto  ad  uno  dei  carnefici  che  piangeva  , 29. 

Fu  il  primo  Re  di  Sparta,  che  mori  per  ordine  degli  Efori,  5i. 
Avvantaggi  d’ Agide  e di  Cleomcne  sopra  i Gracchi,  1 36. 
Agnone  , ripreso  da  Alessandro  , e perchè , IV , 297. 
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Agnone  , di  Teo , portava  nelle  sue  pianelle  borchie  d'  argen- 
to , IV  , 3a8. 

Agnonide  , Oratore  Ateniese  , accusa  Focione  di  tradimento  , 
IV,  5t8. 

Curiosa  proposizione  che  fa  al  Re  Arideo  ed  al  di  lui  Con- 
siglio, ivi. 

Suo  decreto  contro  Focione  , 5ao. 

Messo  a morte  dagli  Ateniesi , 5a3. 

Agraulo  , suo  bosco  sacro,  e giuramento  che  vi  ai  prestava, 
II,  i3g. 

Agricoltura  , favorevole  all’  Oligarchia , 1 , 356. 

Agrippa  , Mcncnnio  , sua  favola  , li , 192. 

Agrippa  , scrive  ad  Augusto  per  richiamarlo  a Roma  , V , 4ag. 

Maritato  con  nna  delle  figlie  di  Ottavia , 443. 

Sposa  la  figliuola  d’  Augusto , ivi. 

Agrippina  , una  delle  figliuole  d’  Antonio  e di  Ottavia  , è mari- 
tala ad  Enobarbo  , da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Lucio 
Domizio,  e sposa  in  seconde  nozze  Claudio  Cesare,  V,  444- 

A idoneo  , Re  dei  Molossi , 1 , 4°. 

Alcandro , cava  un  occhio  a Licurgo , e castigo  che  ne  riceve , 
I,  iq8. 

Alceo , poeta  , epigramma  che  fece  in  forma  di  epitelio  sopra 
la  disfatta  di  Filippo  , III , 55. 

Alceo,  di  Sardi,  riportò  sopra  Mitridate  il  premio  della  corsa 
dei  cavalli  , IV  , ig4. 

Alceta  riceve  ordine  da  Perdicca  di  obbedire  ad  Eumeni , IV , 5o. 

Alcibiade,  sua  statua  nella  piazza  di  Roma,  II,  u5i. 

ALCIBIADE,  nobiltà  della  di  lui  estrazione,  II,  1 1 8. 

Sua  genealogia  , ivi. 

Suoi  tutori  , Pericle  ed  Arifronte  , ivi. 

Sua  nutrice,  suo  pedagogo,  ng. 

La  sua  bellezza  si  conservò  in  tutte  le  età  , ivi. 

Era  balbo , grazia  che  ciò  gli  dava , ivi. 

Suoi  costumi , inclinazioni , passioni  più  forti , no. 

Detti  suoi , essendo  fanciullo  , ivi. 
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Sdegna  d’  imparare  a suonare  il  flauto,  e perchè.  II,  ili. 

Fugge  dalla  casa  paterna , e si  ritira  presso  uno  de’  suoi 
amanti  , 122. 

Preferisce  a tutti  gli  altri  Socrate  , ivi. 

Servizio  che  presta  ad  uno  straniero  , 125. 

Effetti  che  in  lui  facevano  i ragionamenti  di  Socrate,  126. 

Sua  intemperanza  , suoi  eccessi , ivi. 

I suoi  adulatori  davano  pascolo  alla  di  lui'  vanità  , ed  accre- 
scevano la  di  lui  ambizione , ivi. 

Reso  umile  da  Socrate  , 127. 

Cosa  fece  ad  un  gramatico  , il  quale  non  aveva  alcun  libro 
d’Omero;  e ad  un  altroché  vanta  vasi  di  correggerlo,  ivi. 

Suo  detto  intorno  a Pericle  occupato  a rendere  i suoi  conti,  ivi. 

Si  trovò  alla  battaglia  di  Potidea , vi  fece  maraviglie;  ferito  , 
fu  difeso  e salvato  da  Socrate  , ivi. 

Copre  e difende  Socrate  alla  baltagha  di  Delio,  128. 

Dà  un  pugno  ad  Ipponico  padre  di  Callia  , ivi. 

Va  a rendergli  soddisfazione  alla  di  lui  casa  , ivi. 

Sposa  Ipparetc  di  lui  figlia  , ivi. 

Dopo  che  V ebbe  essa  abbandonato,  ei  la  rapi  nel  mentre  che 
andava  a presentare  all'Arconte  le  sue  lettere  di  divorzio,  1 29. 

Fa  tagliare  la  coda  ad  un  bel  cane  che  aveva  , c cosa  dissa 
intorno  a ciò  agli  amici  suoi,  i3o. 

Occasione  che  Io  fece  entrare  ne’  pubblici  affari , ivi. 

Manteneva  delle  coturnici , ivi. 

Amava  meglio  d’  essere  debitore  della  sua  autorità  alla  sua 
eloquenza  , di  quello  die  alle  sue  imprese  ed  al  suo  co- 
raggio , ivi. 

Quale  la  sua  eloquenza  , i3i. 

Manteneva  quantità  di  cavalli , ed  aveva  più  cocchi  per  i 
giuochi  , ivi. 

, Premj  che  riportò , ivi. 

Onore  che  faccvangli  le  città,.) 32. 

Cattiva  azione  che  fece  ad  un  suo  amico  per  soddisfare  la 
sua  ambizione  , ivi. 
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Rimprovero  che  gli  si  faceva,  11  , i33. 

Fa  lega  con  Micia , c fa  cader  1’  Ostracismo  sopra  Ipcrbo- 

lo , i34- 

Geloso  di  Nicia  , i35. 

Unito  ai  Lacedemoni  per  diritto  d’  ospitalità , e servizio  che 
ad  essi  aveva  reso  , ivi. 

Modo  che  adoperò  per  rompere  la  pace  , ivi. 

Obbliga  que’  d’  Argo  a rompere  i Lacedemoni , ivi. 

Sue  accuse  contro  di  Nicia,  i36. 

Astuzia  che  usa  verso  gli  Ambasciatori  di  Lacedemone,  e di- 
scorso che  fa  ad  essi,  ivi. 

Giudizio  notabile  di  Plutarco  sopra  questo  procedere,  i38. 

Consiglio  che  dà  a quelli  d’ Argo , e sue  mire  politiche  sopra 
ciò  , ivi. 

Dà  lo  stesso  consiglio  a quelli  di  Patrasso,  e risposta  che  dà 
ad  un  motteggiatore , i3g. 

S’  affatica  a render  grandi  gli  Ateniesi  per  terra  c per  mare , ivi. 

Suoi  vizj  , vita  disordinata  che  conduceva,  sua  mollezza  , ivi. 

Suo  scudo  aurato  con  un  Amore  armato  d'  un  fulmine , ivi. 

Inclinazione  che  il  popolo  aveva  per  lui , non  ostante  i suoi 
difetti,  i4o. 

Ritiene  in  prigione  il  pittore  Agatarco,  ivi. 

Dà  una  guanciata  a Taurca , e perchè  , ivi. 

Fu  la  causa  principale  dell’ uccisione  dei  Mclii  , 1 4 1 ■ 

Prende  una  schiava  per  favorita  , c fa  allevare  un  figliuolo 
che  ne  aveva , ivi. 

Persuade  gli  Ateniesi  d’andare  ad  attaccar  la  Sicilia,  ibi. 

Come  considerava  questa  conquista  , ivi. 

Accusato  d’  aver  mutilate  le  statue  di  Mercurio , e contraffalli 
i Mistcrj,  i45. 

Sostenuto  dai  nocchieri  e dalle  truppe  , si  presenta  per  giu- 
stificarsi , 1 46. 

Astuzia  immaginata  da’  suoi  nemici  per  non  fare  se  non  se 
> differire  la  sua  condanna  , ivi. 

Egli  conosce  il  veleno  nascosto  sotto  questa  dilazione , e 
vuole  impedirla  , ivi. 
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Il  popolo  ricusa  d’ ascoltarlo , c 1'  obbliga  n partire , li,  i4y. 

Parte  con  cento  quaranta  triremi , tiene  un  consiglio  di  guerra 
a Reggio  , suo  parere  , ivi. 

Arriva  in  Sicilia,  prende  Catania,  ed  è richiamato  dagli  Ate- 
niesi per  essere  giudicato  , ivi. 

1 suoi  accusatori  non  oiTrono  alcuna  prova  chiara , ed  uno  di 
loro  è convinto  di  falsità,  1 43. 

Gli  Ateniesi  gli  mandano  la  nave  sacra,  i5i. 

La  sua  partenza  fa  perdere  agli  Ateniesi  la  Sicilia  , ivi. 

Cattiva  azione  che  fa  , ivi. 

S’ invola  a quelli  che  lo  conducevano , e suo  detto  intorno  a 
ciò , ivi.  j 

Sentenza  di  morte  fulminata  contro  di  lui,  ivi. 

Si  riura  a Sparta  e si  mette  sotto  la  sua  protezione,  i5a. 

Incoraggisce  gli  Spartani  a soccorrere  la  Sicilia  , a mandarvi 
Gilippo , a dichiarare  la  guerra  agli  Ateniesi  ed  a forti- 
ficare Decelia  , i53. 

Innamora  gli  Spartani  con  le  sue  maniere  , ivi. 

Segreto  del  quale  servivasi  per  guadagnare  gli  uomini  , l54- 

linitava  facilmente  tutte  le  sorti  di  costumi,  vero  camaleonte,  ivi. 

Corrompe  Timea  moglie  del  Re  Agidc,  e avendone  un  figlio, 
cosa  diceva  a questo  proposito  , ivi. 

Fa  ribellar  tutta  la  Ionia , i55. 

Gelosia  degli  Spartani  contro  di  lui,  i56. 

Mandato  ordine  nell’  Ionia  che  sia  fatto  morire  , hi. 

Si  getta  tra  le  braccia  di  Tisafcrnc  , c credito  che  acquista 
presso  di  lui , ivi. 

Grazie  della  sua  conversazione , ivi. 

Rende  cattivi  uffizj  agli  Spartani  presso  di  Tisafcrnc , per 
servir  gli  Ateniesi , i5y. 

Cerca  di  guadagnare  la  nobiltà  Ateniese  per  Cirsi  richiama- 
re , i58. 

Avvisa  gli  Ateniesi  del  tradimento  di  Frinico  , i5g. 

Ricusano  di  prestargli  credenza , ivi. 

Richiamato,  c nominalo  Generale  degli  Ateniesi  che  erano  a 
Samo,  161. 
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S'  oppone  al  furor  cieco  degli  Ateniesi,  e salva  Alene  con  la 
sua  prudenza,  II,  t6t. 

Altro  grande  servizio  che  rende  al  suo  paese  , i6a. 

Accusato  dagli  Ateniesi  e dai  Lacedemoni,  ivi. 

Richiamato  dal  popolo  , vuol  meritare  questo  richiamo  con 
qualche  impresa  di  grido,  c ciò  che  fece,  i63. 

Procura  agli  Ateniesi  la  vittoria  nella  battaglia  navale  di 
Gnido , ivi. 

È arrestato  daTisaferne,  c mandato  prigioniero  a Sardi,  164. 

Fugge  dalla  prigione  , ivi. 

S’ imbarca  per  andare  a combattere  Mindaro  e Farnabazo  a 
Cizico.  Sua  prudente  condotta  , ivi. 

Guadagna  una  gran  battaglia,  prende  Cizico,  ed  assicura  agli 
Ateniesi  l’ impero  del  mare  , i65. 

Fierezza  che  questa  vittoria  ispira  ai  suoi  soldati  , 166. 

Ricusano  di  accampare  con  quelli  di  Trasillo  , c perchè,  ivi. 

Loro  riunione , ivi. 

Arriva  con  Trasillo  in  soccorso  degli  Ateniesi  attaccali  da  Far- 
nabazo , e li  rende  vittoriosi  , ne  alza  un  trofeo  , ivi. 

Devasta  il  paese  di  Farnabazo  cd  assedia  Calcedonia,  167. 

Guadagna  un’  altra  gran  battaglia  contro  Farnabazo  , ed  uc- 

cide Ippocrate  , ivi. 

Sua  scorreria  nell’  Ellesponto  e nel  Chersoncso  , e presa  di 
Selibria  , ivi. 

Sua  grande  temerità  e stratagemma  che  lo  salvò,  ivi. 

Obbliga  que’  di  Selibria  a ricever  presidio  Ateniese,  168. 

Assedia  Bizanzio  , 169. 

Se  ne  impadronisce  per  intelligenza , astuzia  della  quale  si 
servi , ivi. 

Ebbe  colà  un  grande  combattimento  da  sostenere  , e riportò 
la  vittoria  , 1 70. 

Ritorna  in  Atene  con  un  pomposissimo  apparato,  171- 

Suo  timore  quando  s’avvicina  al  porto,  172. 

Zelo  che  gli  Ateniesi  gli  dimostrano,  e quello  che  dicevano 
di  lui  , ivi. 


XV 

Sua  destrezza  Del  ragionamento  che  fece  al  popolo  per  giusti- 
ficarsi , li,  173. 

Gli  Ateniesi  gli  decretano  delle  corone,  e lo  nominano  Ge- 
nerale , ivi. 

Assolto  dalle  maledizioni  contro  di  lui  profferite  , 173. 

11  giorno  del  suo  arrivo  in  Atene , perchè  risveglia  la  super- 
stizione degli  Ateniesi,  174* 

Differisce  la  sua  partenza  per  celebrare  i gran  mister j , 17 5. 

Periglio  che  V era  nel  condurre  per  terra  la  processione  ad 
Eieusi , ivi. 

Come  vi  si  adoperò  per  condurla  con  successo,  ivi. 

E istigato  dal  basso  volgo  a farsi  re  , 1 76. 

1 Mobili , adombrati,  lo  affrettano  alla  partenza  , e parte  con 
cento  navi , ivi. 

Guadagna  una  gran  battaglia  nell’  isola  d’ Andro,  e non  prende 
la  città  , ivi. 

È distrutto  dalla  sua  propria  gloria,  ivi. 

Grande  idea  che  gli  Ateniesi  avevano  di  lui , ivi. 

Sorgente  dell’  ultimo  delitto  che  gli  venne  imputalo  , 1 77. 

Parte  per  andare  nella  Caria  a radunar  danaro,  e lascia  la 
sua  flotta  ad  Antioco,  ivi. 

Accusato  da  Trasibulo  dinanzi  agli  Ateniesi,  178. 

Gii  si  fa  anche  un  delitto  delle  fortezze  da  lui  fabbricate  vi- 
cino a Bizanzio,  ivi. 

Informato  dello  sdegno  degli  Ateniesi,  abbandona  il  campo, 
e va  a fare  a sue  spese  la  guerra  in  Tracia , ove  raduna 
grandi  ricchezze  , 1 79. 

Savissime  rimostranze  che  fa  ai  generali  Ateniesi  che  erano 
ad  Egos-Polamos  , e prudentissimo  consiglio  che  dà  ad 
essi , ivi. 

Questi  generali  rigettano  i suoi  consigli  e gli  ordinano  di  ri- 
tirarsi, 180. 

Quello  che  disse  nel  ritornarsene  , ivi. 

Sue  rimostranze  giustificate  dall’  evento  , ivi 

Si  ritira  nella  Bitinia , i Traci  gli  rapiscono  la  miglior  parte 
delle  sue  ricchezze  , 181. 
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Prende  il  partito  di  ritirarsi  nella  corte  di  Artasersc , II,  i8i. 

In  che  il  suo  pretesto  più  giusto  di  quello  di  Temistocle,  ivi. 

Va  a trovar  Farnabazo  nella  Frigia  per  essere  condotto  alla 
porta  del  gran  Re , ivi. 

Pentimento  degli  Ateniesi  per  motivo  di  lui,  ivi. 

1 trenta  tiranni  diligentemente  s’ informano  de’  suoi  passi , i8a. 

Gli  Efori  mandano  ordine  a Lisandro  di  ammazzarlo , ivi. 

Questi  lo  manda  a Farnabazo  , che  ne  incarica  suo  fratello 
ed  il  suo  zio,  1 83. 

Vita  infame  che  conduceva  in  un  borgo  della  Frigia  , ivi. 

Sogno  che  fece  , ivi. 

Quelli  clic  furono  mandati  per  ammazzarlo  non  ebbero  coraggio 
d’entrare  nella  di  lui  casa  , c vi  misero  il  fuoco,  ivi. 

Sua  prudenza  e suo  coraggio  per  trarsi  da  questo  pericolo , ivi. 

È oppresso  da  dardi , c cade  morto  , ivi. 

Funerali  che  gli  fa  la  sua  concubina,  e verificazione  del  di 
lui  sogno  , i8{. 

Differente  tradizione  sopra  la  causa  della  di  lui  morte,  ivi. 

Alcimo,  d’ Epiro,  suo  valore  c sua  forza,  V,  288. 

Ucciso  a Rodi  combattendo,  ivi. 

Alcmcna  , il  di  lei  corpo  sparisce  in  mezzo  alla  sua  pompa  fu- 
nebre , 1 , 97. 

Alcionco , figliuolo  d’  Antigono  , porta  al  padre  suo  la  testa  di 
Pirro,  come  fc  ricevuto,  III,  i5i. 

Tratta  con  umanità  Elcno , c cosa  gli  dice  il  padre  intorno 
a ciò , ivi. 

Alea , città  della  Beozia , cosa  disse  Siila  a tre  pescatori  di 
essa,  III  , 558. 

Alessandro  Mindio  , sua  storia  degli  avvoltoi  che  seguivano  1’  e- 
scrcito  di  Mario,  III,  178. 

Alessandro,  Argivo,  Re  di  Macedonia,  scopre  ad  Aristide  l’ inten- 
zione di  Mardonio  , li  , 5ig. 

Alessandro  , figliuolo  di  Cassandro , c fratello  di  Antipatro , 
guerra  tra  questi  due  fratelli,  il,  347* 

Alessandro,  liberto  di  Strabono  , padre  di  Pompeo;  latrocinio 
che  fece  , IV  , i45. 
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Alessandro,  filosofo,  che  Crasso  avca  presso  di  sè  , III,  585. 

Sua  pazienza  c suo  disinteresse,  ivi. 

ALESSANDRO  il  Grande,  modo  che  adopera  per  convincere 
Eumene  di  menzogna  , IV,  46. 

Sue  imprese , perchè  dovevano  essere  una  sorgente  di  lagrime 
per  la  Grecia  , 101. 

Sua  origine , 266. 

Giorno  del  suo  nascimento , e cosa  avvenne  , 268. 

Volle  che  il  solo  Lisippo  facesse  le  sue  3tattie  , 269. 

Apelle  fece  il  suo  ritratto  , difetto  di  esso  , ivi. 

Usciva  da  tutto  il  suo  corpo  un  odor  grato , cagione  di  questo 
buon  odore  , ivi. 

Sua  saviezza  e sua  temperanza  , ivi. 

Eccessivo  nella  sua  ambizione,  170. 

Non  amava  ogni  sorte  di  gloria  , ivi. 

-Bel  detto  di  lui,  ivi. 

Sua  avversione  per  gli  esercizj  degli  atleti , ivi. 

Ancor  fanciullo  riceve  gli  ambasciatori  del  Re  di  Persia,  e si 
attrae  la  loro  ammirazione  , ivi. 

Interrogazioni  che  fa  ad  essi , ivi.  > 

S’ affligge  delle  vittorie  del  padre  suo,  271. 

Desiderio  che  aveva,  ivi. 

Suoi  precettori  c pedagoghi , ivi. 

Suo  dolore  perchè  il  padre  suo  rimandava  indietro  il  Buce- 
falo , e cosa  disse , 272. 

Doma  quel  cavallo , e come  , 273. 

Mai  cedea  alla  violenza,  e lascia  vasi  guidar  dalla  ragione,  ivi. 
Cosa  volle  imparar  da  Aristotile,  274. 

Lettera  che  gli  scrisse  , ivi. 

Amore  che  ebbe  per  la  medicina  , c soccorsi  che  diede  a più 
amici  , 275. 

Amava  le  belle  lettere,  ed  ammirava  l’ Iliade  d’ Omero,  ivi. 
Dà  ordine  ad  Arpalo  che  gli  mandi  dei  libri  in  Asia  , ivi. 
Ammirava  Aristotile  , e chkunavalo  padre  suo  ; ivi. 

Plvtjico,  torti.  FII.  b 
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(Questo  amore  dipoi  si  raffredda  , IV , 276. 

La  sua  passione  per  la  filosofìa  in  lui  sempre  si  fortificò,  ivi. 
Dono  che  fece  a Senocrate , ivi. 

Gran  conto  che  faceva  di  due  filosofi  indiani , ivi. 

Di  sedici  anni  è lasciato  reggente  del  regno , e doma  i popoli 
ribelli,  ivi. 

Muta  nome  alla  città  dei  Medari , ivi. 

Sua  azione  illustre  nella  battaglia  di  Cheronea  , ivi. 

Sua  contesa  con  Aitalo,  e cosa  gli  disse,  277. 

Contesa  con  suo  padre  in  un  convito , ed  amaro  motteggiare 
che  fa  di  lui , ivi. 

Conduce  Olimpia  sua  madre  in  Epiro,  ivi. 

Spedisce  in  Caria  il  commediante  Tessalo  , e perchè,  278. 
Sospettato  con  sua  madre  di  aver  avuta  parte  nella  morte  di 
Filippo,  sopra  qual  fondamento,  ivi. 

Cosa  disse  a Pausarti»  applicando  un  passo  di  Euripide , 279. 
Consigli  che  gli  davano  i Macedoni , quali  rifiuta  , ivi. 

Trova  la  sua  salvezza  nell’audacia  c nella  magnanimità,  280. 
Batte  Sirino  re  dei  Triballi , ivi. 

Dimande  che  fa  ai  Tebani  ribellati , ivi. 

Batte  i Tebani , prende  la  loro  città  , e la  distrugge , pretesto 
che  dà  ad  una  tale  esecuzione,  281. 

Conserva  la  libertà  ai  sacerdoti , ed  ai  discendenti  di  Pin- 
daro , ivi. 

Si  concilia  con  gli  Ateniesi,  282. 

Suo  sentimento  per  ciò  che  aveva  fatto  a Tebe , ivi. 

Va  a visitar  Diogene;  stato  in  cui  lo  ritrovò,  283, 

Risposta  che  n’  ebbe , ivi.  ~ 

Sua  ammirazione  per  quel  filosofo  , ivi. 

Va  a Delfo  a consultare  1’  oracolo,  ivi. 

Conduce  per  forza  la  profetessa  nel  tempio  , ivi. 

Converte  in  oracolo  ciò  ch’ella  gli  disse  sopra  questa  vio- 
lenza, 284, 

Segni  che  gli  Dei  gli  mandarono  prima  della  sua  partenza  per 
l’ Asia , ivi.  - l 
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Numero  delle  sue  truppe,  e sue  ricchezze  quando  parti  per 
V Asia  , IV,  a84. 

Prima  della  sua  partenza  dà  a'  suoi  amici  tutto  il  suo  avere,  ivi. 
Bel  detto  di  lui  a Pcrdicca  , c risposta  di  questo,  ivi. 
Discende  ad  Ilio , c cosa  vi  fa  , a85. 

Due  fortune  che  invidiava  ad  Achille,  ivi. 

Dispregia  la  lira  di  Paride  , ed  avrebbe  veduta  volentieri  quella 
d’ Achille , ivi. 

Si  burla  della  superstizione  intorno  ai  mesi  fausti  o infausti,  ivi. 
Suo  passaggio  del  Granico  , ivi. 

Sua  battaglia  con  i luogotenenti  di  Dario,  387. 

Nega  quartiere  alle  truppe  greche  che  servivano  nell’  esercito 
di  Dario , ivi. 

Fa  ergere  statue  di  rame  di  mano  di  Lisippo  a 34  soldati , 
eh’ erano  restali  uccisi,  388. 

Bottino  preso  in  questa  battaglia,  ivi. 

Ambiziosa  iscrizione  che  pose  alle  sue  spoglie , ivi. 

Mutazione  che  fece  ne’ suoi  affari  la  vincita  di  questa  batta- 
glia , ivi.  , 

Prende  d’  assalto  Milelo  cd  Alicamasso,  ivi. 

Falsi  miracoli  inveulati  in  favor  suo  dagli  storici  , ivi. 

Onori  clic  fa  alla  statua  di  Tcodelto  , ago. 

Sottomette  i Pisidj  ed  i Frigi,  ivi. 

Non  potendo  sciogliere  il  uodo  Gordiano , lo  taglia  , ivi. 

Si  assoggetta  la  Paflagonia  e la  Cappadocia  , ivi. 

Grande  malattia  eh’  ebbe  in  Cilicia,  e cagione  di  essa,  agi. 
È avvisato  che  il  suo  medico  lo  vuole  avvelenare,  aga. 

Sua  maravigliosa  risoluzione,  e fiducia  che  ad  esso  dimostra,  ivi. 
Sua  vittoria  dovuta  al  suo  bell’  ordine  di  battaglia  , agi. 
Ferito  nella  coscia  , si  crede  da  Dario,  ivi. 

Si  ritira  nella  tenda  di  Dario , c si  mette  nel  bagno  ; cosa 
gli  disse  uno  de’ suoi  cortigiani  , ag5. 

Suo  detto  sopra  la  magnificenza  della  tenda  di  Dario  , ivi. 
Gli  vien  condotta  la  madre , la  moglie,  e le  figliuole  di  Da- 
rio , ivi. 
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Manda  Leonato  a consolarle  , IV , 296. 

Sua  generosità  , umanità  e cortesia,  ivi. 

Il  suo  campo  fu  come  un  tempio  santo  per  quelle  princi- 
pesse , ivi. 

Bella  massima  d’  Alessandro , e sua  continenza  , ivi. 

Suo  detto  sopra  le  belle  persiane , 297. 

Cosa  disse  sopra  un’  infame  proposizione  di  Filosseno.  Suo 
errore  per  l’ amore  de’  giovanetti  , ivi. 

Ordina  che  sieno  fatti  morire  due  Macedoni  che  avevano  vio- 
late delle  donne  , ivi. 

Lettera  che  scrisse  e Parmenione,  298. 

Due  cose , per  le  quali  si  riconosceva  mortale  , ivi. 

Ristabilisce  la  Regina  Ada  ne’  suoi  stati  , ivi. 

Amava  la  tavola  meno  per  l>erc , che  per  ragionare , 299. 

Sua  vita , quale  , ivi. 

Aveva  fatto  un  giornale  della  sua  vita  , ivi. 

Cenava  stando  giù  steso , ivi. 

Sua  attenzione  verso  i convitati,  ivi. 

Suo  solo  difetto,  la  millanteria,  e suo  abbandono  agli  adu- 
latori , 3oo. 

Si  bagnava  di  nuovo  dopo  cena  , e dormiva  fino  a mezzo 
giorno  , e talvolta  tutto  il  giorno  , ivi. 

Magnificenza  della  sua  mensa , c spesa  di  ciascheduna  cena  a 
che  stabilita  , ivi. 

Prende  a Damasco  tutto  il  danaro,  gli  equipaggi,  le  mogli  c 
i figliuoli  dei  Persiani , ivi. 

Assedia  Tiro  : durata  di  questo  assedio,  3oi. 

Sogno  che  ebbe  a questo  assedio , ivi. 

Altro  sogno,  e spiegazione  che  gliene  diedero  gl’ indovini,  ivi. 

Nel  tempo  dell’ assedio  va  a fare  una  scorreria  nell’Arabia,  3o2. 

Pericolo  , al  quale  lo  espose  la  cura  che  ebbe  del  suo  peda- 
gogo , ivi. 

Coraggiosa  azione  clic  fece  in  questo  caso  , ivi. 

Predizione  che  gli  fa  l’ indovino  Aristandro  , e come  si  ado- 
però per  avverare  questa  predizione,  5o5. 
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Prende  Tiro  d’assalto,  IV,  3o5. 

Assedia  Gaza , cosa  gli  avvenne  a questo  assedio  , ivi. 

Prodigiosa  quantità  d’ incenso  e di  mirra , che  manda  a Leo- 
nida , e perchè  , 3o4- 

A che  destina  la  magnifica  cassetta  di  Dario  , ivi. 

Visione  maravigliosa  che  ebbe , 3o5. 

Va  a consultare  1’  Oracolo  di  Giove  Aminone , 5o6. 

Pericoli  di  questo  viaggio,  ivi. 

Sua  costanza  ed  ostinazione  in  tutto  quello  che  aveva  riso- 
luto , ivi. 

Miracoli  che  Dio  fece  in  favor  suo  nel  tempo  della  sua  mar- 
cia , ivi. 

Suo  colloquio  con  il  profeta  di  Giove  Ammone,  307. 

Ascolta  il  filosofo  Psammone , 3o8. 

Lettera  che  scrive  agli  Ateniesi , ivi. 

Suo  detto  agli  amici  sopra  il  sangue  che  scorreva  da  una  fe- 
rita che  aveva  ricevuta  , 309. 

Cosa  rispose  ad  uno  scherzo  pungente  d’  Anassarco  , ivi. 

Ei  non  credeva  quello  che  diceva  della  sua  divina  nascita , c 
per  qual  motivo  parla  cosi , ivi. 

Al  suo  ritorno  dall’  Egitto  dà  dei  cori  di  ballo  e di  musica,  ivi. 

Cosa  disse  sopra  il  commediante  Tessalo  , e cosa  fece  per  il 
commediante  Atenodoro , 3io. 

Partecipa  al  suo  consiglio  una  lettera  di  Dario , ivi. 

Risposta  che  gli  dà,  3ti. 

È afflittissimo  per  la  morte  di  Statini,  e le  fa  magnifici  fu- 
nerali , ivi. 

Piacevole  combattimento  de’ servi  dell’esercito  d’Alessandro 
divisi  in  due  schiere  , 3i4- 

Fa  combattere  i due  capi  di  queste  schiere , ne  arma  uno 
egli  stesso  , e gli  dà  il  suo  nome.  Questo  è vincitore , 
dono  che  gli  fit  Alessandro  , ivi. 

Sacrifica  al  Timore,  ivi. 

Gli  amici  lo  consigliano  a combatter  Dario  di  notte  , loro 
ragione , ivi. 
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Bella  risposta  clic  dà  adessi,  e sua  grande  ragione , IV,  3 ■ 4 - 
Il  suo  sonno  è tranquillo  la  vigilia  della  battaglia  , 5i6. 
Risposta  che  dà  a Parmenione,  maravigliato  del  suo  lungo 
sonno,  ivi. 

Sua  sicurezza , e suo  gran  giudizio  in  questa  occasione , ivi. 
Bella  risposta  che  dà  a Parmenione,  il  quale  gli  manda  a 
dimandar  soccorso  ,317. 

Sua  armatura  il  di  di  questa  battaglia , ivi. 

Sua  spada  , regalo  del  Re  de’  Ciziei , ivi. 

Parla  alle  sue  truppe , e preghiera  che  fa  , 3 1 8. 

Aquila  che  vola  sopra  il  suo  capo  il  giorno  della  battaglia , ivi. 
Guadagna  la  battaglia  d’Arbella,  3 19. 

È riconosciuto  Re  di  tutta  P Asia  , 3ao. 

Ricompensa  magnificamente  i suoi  amici , ed  abboliscc  in 
Grecia  tutte  le  tirannie , ivi. 

Fa  edificare  la  città  di  Platea,  c perchè , ivi. 

Bell’  elogio  di  lui , ivi. 

S’impadronisce  di  Snsa:  ricchezze  che  vi  trovò,  3a3. 

Guida  eh’  ebbe  per  entrare  in  Persia  , Sb- 
ordine crudelissimo  che  diede  nell’  entrare  in  Persia , ivi. 
Volge  il  discorso  ad  una  statua  di  Serse,  eli’ era  rovesciata,  ivi. 
S’ abbandona  in  un  convito  ad  una  grande  rilassatezza  , 3zS. 
Mette  fuoco  al  palagio  di  Pcrsepoli , ivi. 

Sua  inclinazione  benefica  , 3z6. 

Suo  detto  grazioso  ad  Aristone  , ivi. 

Sua  generosità  per  un  mulattiere , che  conduceva  un  mulo 
carico  d’  oro , ivi. 

Scrive  a Focione,  327. 

Mette  il  suo  anello  sopra  la  bocca  ad  Efestione  , ivi. 

Dono  che  vuol  fare  al  figliuolo  di  Mazeo , 3a8. 

Regalo  che  fa  a Parmenione,  ivi. 

Non  voleva  che  sua  madre  s’ ingerisse  nel  governo , ivi. 

Bel  detto  di  lui  ad  Antipatro , ivi. 

Savie  rimostranze  che  fa  ai  suoi  cortigiani  sopra  il  loro 
lusso , 3zg. 
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Bella  massima  , IV , 5*9. 

Atterra  un  furioso  leone  alla  caccia , e cosa  sopra  di  ciò  gli 
disse  un  ambasciadore  di  Laccdcmonia,  ivi. 

Bisbigli  de’  suoi  cortigiani  corrotti  dalle  delizie , 33o. 

Bel  detto  di  lui  , ivi. 

Grandi  contrassegni  cT affetto  che  dà  ai  suoi  amici , ivi. 

Una  sua  lettera  a Peucesta , ivi. 

Attenzione  che  aveva  per  i suoi  amici  sino  nelle  picciole 
cose , 33i. 

Suo  rispetto  per  gli  asili , ivi. 

Cosa  faceva  quando  giudicava  dei  processi  criminali  , ivi. 

Suo  naturale  inasprito  dal  gran  numero  di  accuse , 55?. 

Crudele  ed  inesorabile  contra  quelli  che  avevano  parlato  male 
di  lui,  ivi. 

Rimanda  i Tessali , regali  che  fa  ad  essi , ivi. 

Grau  prestezza  che  usa  in  undici  giorni , ivi. 

Consumato  dalla  sete  e dal  caldo  , rifiuta  l’ acqua , che  gli 
vien  presentata , e cosa  dice , 333. 

Arriva  ov’  era  Dario  che  spirava  , e cosa  fece,  ivi. 

Supplizio  con  il  quale  castigò  Besso,  334. 

Onori  che  rende  al  corpo  di  Dario,  ivi. 

Passa  in  Ircania , vede  il  mar  Caspio  : cosa  pensava  di  questo 
mare , ivi. 

Quanto  afflitto  per  la  perdita  del  Bucefalo  , ch’era  stato  preso, 
c cosa  fece  per  riaverlo,  ivi. 

Prende  il  barbaro  vestito,  c sue  idee  sopra  di  ciò,  335. 

Fa  un  miscuglio  della  moda  dei  Medi  e di  quella  dei  Per- 
siani , ivi. 

Ferita  che  ricevette  , ivi. 

La  Regina  delle  Amazzoni  va  a ritrovarlo,  336. 

Discorso  che  fa  a’  suoi  soldati  prima  di  passare  in  Ircania,  ivi. 

Miscuglio  che  fa  dei  costumi  barbari  e dei  costumi  Macedo- 
nici, 337. 

Sua  politica,  ivi. 

Fa  morire  Filota , e manda  ad  uccidere  Parmcnionc  in  Me- 
dia , 34 1. 
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Ammazza  Clito,  questo  omicidio  come  scusato  da  PluUreo  , 
IV  , 345. 

Strana  visione  che  ebbe  in  sogno , ivi. 

Suo  trasporto  contro  d’ un  trombettiere  , ivi. 

Sua  disperazione  dopo  questo  fatto,  ivi. 

Cita  a Callistene  un  passo  di  Euripide , 348.  - 
Partendo  per  le  Indie  fa  abbruciare  tutti  i bagagli  dell*  eser- 
cito , c comincia  dai  suoi , 35a. 

Azioni  disumane  che  fa  , ivi. 

Prodigio  che  gli  succede , ivi. 

Si  fa  espiare  , ivi. 

Segno  più  felice  , che  lo  rallegra,  353. 

Lieto  per  essersi  trovata  una  fontana  d’ olio,  ivi. 

Spiegazione  che  gl’  Indovini  diedero  di  questo  segno , ivi. 
Sforza  Sisimetrc  a rendergli  la  rocca  che  difendeva,  354. 
Cosa  disse  ad  un  giovane  che  si  chiamava  Alessandro,  ivi. 
Dispiacere  che  ha  di  non  saper  nuotare,  ivi. 

Come  riceve  Tassile,  loro  conferenza,  e regali  che  si  fanno,  355. 
Sua  slealtà  giustamente  biasimata , 356. 

Fa  impiccare  più  filosofi  Indiani  , ivi. 

Sua  battaglia  contro  di  Poro  , 358. 

Suo  detto  che  dinota  quanto  avido  fosse  di  lodi , 35$. 

Douo  che  fa  a Poro,  dopo  averlo  vinto  c preso,  ivi. 

Cosa  fa  in  onore  del  suo  cavallo  Bucefalo  , e del  suo  cane 
chiamato  Perite  , ivi. 

I suoi  Macedoni  ricusano  di  passare  il  Gange , 36o. 
Disperazione  in  cui  lo  getta  questo  rifiuto  , ivi. 

Rinuncia  al  passaggio  del  fiume,  ivi. 

Sua  ridicola  vanità  , c cosa  immagina  per  ingannare  la  po- 
sterità , 36 1 . 

Ila  la  curiosità  d’audar  a veder  l’ Oceano  , ivi. 

Cosa  fece  all’  assedio  della  città  dei  Mallj  , ivi. 

Si  sparge  la  nuova  della  sua  morte  , 5 62. 

Si  fa  vedere  alle  sue  truppe  , c si  rimette  in  marcia  , 363. 
Prende  dicci  filosofi  Indiaui  : iiftcrrogazioni  che  fa  ad  essi  , 
e loro  risposte  , ivi. 


Digitized  by  Google 


XXV 


Li  colma  di  doni,  IV,  364- 

Manila  a pregare  gl’  Indiani  più  celebri  che  vengano  a tro- 
varlo , 365. 

Impiega  sette  mesi  ad  andare  all’  Oceano  per  la  via  de’ fiumi,  366. 

Preghiera  ambiziosa  che  fa  agli  Dei , ivi. 

Carestia  estrema  , nella  quale  si  trova  nel  paese  degli  Oriti , 
e perdite  che  vi  fa  , ivi. 

Arriva  su  i confini  della  Gedrosia,  ivi. 

Baccanale  che  conduce  nel  traversare  la  Carmania , 367. 

S’innamora  di  Bagoa,  ivi. 

Azione  infame  che  si  fa  in  pieno  teatro  , ivi. 

Sua  intenzione  d’ imbarcarsi  sull’  Eufrate  , e d’ andare  a far 
il  giro  per  I’  Oceano  meridionale , 368. 

Uccide  di  sua  mano  il  figliuolo  d’uno  de’ suoi  uffiziali , ivi. 

Come  riceve  1’  uffizi  ale  che  gli  portava  danaro  in  vece  delle 
provvigioni , che  gli  aveva  dimandate , 36g. 

Fa  castigare  un  Macedone,  che  aveva  escavato  il  sepolcro  di 
Ciro  , ivi. 

Propone  un  premio  per  quello  che  bevesse  di  più , ’ò'jo. 

Marita  i suoi  amici,  sposa  Statira  , e fa  un  gran  convito,  ivi. 

Regalo  che  fa  ai  convitati,  ivi. 

Le  sue  truppe  gelose  dei  giovani  Persiani  che  aveva  fatti  al- 
levare , loro  bisbigli , ivi. 

Confida  la  guardia  della  sua  persona  a questi  Persiani,  371. 

Pentimento  dei  Macedoni , Alessandro  ne  c intenerito , ivi. 

Celebra  giuochi  e feste  in  Ecbatana , 373. 

Dolore  che  ebbe  della  morte  di  Efestione,  ed  a che  lo  portò,  ivi. 

Fa  morire  il  medico  Glauco  , ivi. 

Oracolo  che  riceve  di  sacrificare  ad  Efestione  come  ad  un 
eroe , ivi. 

Passa  a fil  di  spada  i Cussei  , e nome  che  dà  a questo  ma- 
cello, ivi. 

Spesa  che  fa  per  i funerali  d’  Efestione  , ivi. 

Avvisato  di  non  entrare  in  Babilonia  , disprczza  questo  av- 
viso, 374. 
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Si  pente , e s’  accampa  fuori  di  Babilonia  , IV  , 37<- 

Cattivi  segni  che  gli  avvennero,  375. 

Uomo  trovato  sedente  sopra  il  suo  trono  , e vestito  de’  suoi 
reali  ornamenti , sua  disposinone  , ivi. 

Alessandro  lo  fa  morire  , ivi. 

Suoi  affami!  e sospetti  , ivi. 

Suoi  trasporti  contro  Cassandra,  c cosa  gli  disse,  376. 

Tratta  Aristotile  da  Sofista , ivi. 

Sua  grande  superstizione , ivi. 

Dopo  un  gran  pranzo  va  a far  gozzoviglia  in  casa  di  Medio, 
e sente  qualche  moto  di  febbre,  377. 

In  questo  stato  beve  del  vino  , il  che  gli  cagionò  un  grande 
delirio  , del  quale  mori , ivi. 

Giornale  della  sua  vita,  in  cui  è circostanziata  tutta  la  sua 
malattia , ivi. 

Niuno  allora  sospettò  di  veleno  ; questo  sospetto  non  venne 
che  sci  anni  dopo,  379. 

Dimanda  che  fa  agli  Ateniesi  dopo  la  presa  di  Tebe , 497- 

Alessandro  addolcito,  e mutato  da  Focione,  ivi. 

Stringe  amicizia  con  esso , 498. 

Muta  le  soscrizioni  delle  sue  lettere  per  vanità  , ivi. 

Chiamato  Marte  Macedone  nell’  iscrizione  sotto  la  statua  di 
Demostene,  V,  i8a. 

Alessandro,  che  teneva  il  castello  di  Corinto,  avvelenato  da  An- 
tigono , VI , 66. 

Alessandria  : sua  pianta  delineata  con  della  farina.  IV , 5o5. 

Prodigio  che  avvenne , e spiegazione  che  gli  diedero  gl’  in- 
■'  dovini  , ivi. 

Alcssa  di  Laodicca,  servigi  che  rendeva  a Cleopatra,  V,  427’ 

Mandato  ad  Erode  da  Antonio,  sua  infedeltà  e castigo  , ivi. 

Alessicrate,  capo  dei  Coppieri  di  Pirro,  III,  1 47- 

Allcanza  fra  gli  Ateniesi  ed  i Cretesi , I , a3. 

Alba:  giornata  d’Allia,  nella  quale  i Romani  furono  disfatti  dai 
Galli,  1,  4o3. 

Quel  giorno  considerato  come  infausto  tutti  i mesi  con  i due 
giorni  seguenti,  ivi. 
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Alico  , ammazzato  da  Teseo,  1,  4». 

Alloggi , V aggravio  di  essi  rimosso  da  Sertorio  , IV  , i3. 
Amadori  dei  giovani  Spartani,  quali,  I,  i4i. 

Erano  partecipi  della  loro  buona  e cattiva  riputazione,  1 44- 
Castigati  dei  delitti  di  quelli  che  amavano,  ivi. 

Amazzoni , loro  Istoria , I‘,  34- 
Pura  favola,  36. 

Battaglia  delle  Amazzoni,  35. 

Loro  cimiteri»  a Megara  ed  a Scotussea,  36. 

Ambasciatore;  differenza  da  uno  di  riputazione  ad  un  altro  , per 
il  successo  de’  trattati , II , 4^5. 

Ambasciatori  dei  Tarquinj  per  guadagnare  il  popolo  c farsi  ri- 
stabilire, I,  a86. 

Altri  per  dimandare  il  loro  avere  , ivi. 

Loro  mire,  ivi. 

Loro  maneggi  in  Roma  , 287. 

Quelli  che  guadagnarono,  ivi. 

Loro  congiura  come  scoperta  , u88. 

Ambasciatori  di  Creta  in  Atene  per  riscnotere  il  tributo,  I,  17. 
Ambasciatori  eletti  per  portare  ad  Apollo  1’  offerta  di  Camillo  , 

I,  393- 

Condotti  via  dai  Liparcsi,  3g4. 

Ambasciatori , che  i Romani  mandano  ai  Galli  , che  assedia- 
vano Chiusi,  II,  398. 

Come  violano  il  gius  delle  genti , 4oo. 

Condannati  dai  Feciali  , 4oi. 

Ingiustizia  del  popolo  a questo  proposito,  ivi. 

Ambasciatori  di  Parma,  presi  per  arbitri  tra  Catulo  c Mario, 

111,  195. 

Ambasciatori  del  Re  de’ Parti  a Crasso,  III,  6to. 

Parlata  di  questi  ambasciatori , ivi. 

Risposta  fiera  d’uno  degli  ambasciatori  a Crasso  , 61 r. 
Ambasciatori  di  Agesilao  ritenuti  prigionieri  a Larissa,  IV,  10't. 
Ambasciatori  di  Micipsa,  perchè  scacciati  da  Roma,  V,  1 13. 
Ambasciatori  degli  Egcstani  e dei  Leontini  arrivano  in  Atene,  e 
perchè  , HI , 54a. 
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Ambiorigc  batte  Cotta  e Titurio  Sabino , IV  , 4 '3. 

Va  poi  ad  attaccare  il  quartier  di  Cicerone , ivi. 

Ambiziosi , non  osservano  mai  misura  nella  loro  politica , IV,  90. 
Autbroni , antico  nome  dei  popoli  della  Liguria,  111,  181. 
Disfatti  dai  Romani,  i8a. 

Amestri,  figliuola  d’ Artoserse  , e sua  sposa,  VI,  4>* 

Ainibco,  celebre  cantore,  VI,  66. 

Amicizia  di  Cesare  e di  Pompeo  fu  la  rovina  della  repubblica, 
IV , 397. 

Amicla  , Spartana  , nutrice  d’  Alcibiade  , II , 1 ig. 

Amico  , differenza  dall’  amico  e dal  mercenario , V , 47- 
La  scelta  degli  amici  effetto  di  saviezza  , ivi. 

Amimetobj  , compagnia  di  Antonio  e di  Cleopatra  , V , 368. 
Aminia,  Focese  , va  in  soccorso  di  Sparta,  III , i4>. 

Aminta , abbraccia  il  partito  di  Dario  , consiglio  che  gli  dava  , 
e cosa  gli  disse  , IV , ag3. 

Aminta  , abbandona  Antonio  e passa  al  partito  di  Cesare,  V,  4 i5. 
Aminzio  , sua  insaziabile  avarizia  , IV , 448. 

Lettera  che  gli  scrisse  Cesare,  447- 
Amneo,  Senatore , sentenza  che  disse  ad  un  dissoluto  , IV , 548. 
Amonfareto  , Capitano  de’  Lacedemoni , II  , 5n3. 

Fiera  risposta  che  diede  a Pausania,  ivi. 

Amore,  è un  soccorso  degl’Iddii  per  salute  degli  uomini,  I,  io5. 
Amore  dei  giovinetti  in  Sparta,  quale,  IV,  109. 

Amore  delle  ricchezze  : padre  della  servitù  , I , aoa. 

Amore  de’ sudditi  è la  guardia  più  sicura  de*  principi,  VI,  108. 
Amulio  dà  Romolo  e Remo  da  esporre,  I , 5i. 

Come  detronizzò  il  fratello  Nuinitorc,  ivi. 

Ucciso  nel  suo  palazzo  da  Romolo  e da  Remo , 5g. 

Anacarsi  Scita  , uno  dei  Savj , I , a33. 

Come  fece  amicizia  con  Solone  , a54. 

Suo  buon  detto  sopra  le  leggi  scritte , ivi. 

Altro  buon  detto  di  lui , ivi. 

Anactes,  cosa  significhi  , I,  4a- 

Anarchia  pericolosa  quanto  la  ribellione  , VI  , i4o. 
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Anassagora,  chiamato  Mente,  e perchè,  li,  », 

Scopre  il  vero  principio  dell’  ordine  del  inondo  , ivi. 
Disprezzava  tutto  ciò  che  teneva  alla  terni,  3t. 

Viveva  in  una  grande  povertà , cosa  disse  a Pericle , ivi. 
Predizione  che  aveva  fatta  , e suo  error  sopra  gli  Astri,  III,  2^3. 
Aveva  spiegata  molto  bene  la  causa  delle  eeclissi , 565. 

Suoi  scritti  poco  conosciuti  al  tempo  di  Nicia  , ivi. 

Messo  in  prigione  c salvalo  a gran  fatica  da  Pericle , ivi. 
Anassarco,  onorato  da  Alessandro , IV , 276. 

Parole  pungenti  che  disse  a questo  principe  , 5 09. 

Discorso  orribile  che  gli  tenne , 347. 

Anassilao  , comandante  di  Bizanzio , tratta  secrctamente  con  Al- 
cibiade , II , 169. 

Accusato  di  tradimento  come  si  giustificò  , 1 70. 

Assolto,  171. 

Anasso , rapita  da  Teseo  , I , 36. 

Ancilia  , quali  scudi , loro  forma  , 1 , 196. 

Origine  di  questa  voce,  ivi. 

Andocide  , oratore  imprigionato  come  complice  d’  Alcibiade  , e 
cosa  lo  rese  sospetto,  li  , i4g. 

Consiglio  che  gli  diede  Timeo  , ivi. 

Si  dichiara  reo , i5o. 

Androcle  , oratore , produce  dei  tcsùinon)  contro  di  Alcibiade  c 
loro  deposizione  , Il  , i45. 

Androcleone  , fedel  servo  di  Pirro  , HI , 86. 

Androcotto , dà  a Seleuco  cinquecento  elefanti , IV  , 36o. 
Androcrate,  eroe,  II  , 5i3. 

Suo  monumento,  5 1 4- 

Androgeo  , ucciso  a tradimento  , e flagelli  che  questo  assassinio 
attirò  sopra  gli  Ateniesi,  I,  18. 

Andromaco , sua  perfidia  e sua  detestabile  astuzia  , per  impedir 
la  fuga  di  Crasso,  III,  634- 

Andromaco  , principe  di  Tauromenio  , sua  virtù,  II,  267. 

Generosa  risposta  che  diede  agli  ambasciatori  dei  Cartaginesi,  ivi. 
Andronico  di  Rodi,  mette  in  luce  gli  scritti  d’ Aristotile,  e di 
Teofrasto,  HI,  357 
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Andro,  risposta  clic  questa  città  dà  a Temistocle,  1,  558. 
Anficratc , oratore  ateniese  alla  corte  di  Tigranu , suo  orgoglio, 
sua  morte , sua  sepoltura , 111 , 4 69. 

Anfore  , sua  orribile  perfidia , V.  39. 

Suo  indegno  discorso  ad  Agesislrata  madre  d’  Agidc , 3o. 
Anfittioni,  Giudici,  1,  342. 

Angelo , servo  fedele  di  Pirro , 111 , 86. 

Anicio,  pretore,  rapisce  Genzio  nel  mezzo  dc’suoi  Stali,  II,  5a6. 
Anima  , trionfo  della  morte , 1 , 97. 

Eterna , 98. 

Animali  cicchi  il  giorno  , e che  veggono  la  notte,  VI,  55. 

Cagione  di  questa  contrarietà  , ivi. 

Animo  , quale  sia  il  più  sano  ed  il  più  forte , Il , 375. 
ANNIBALE  è il  solo  che  giudichi  bene  dell’abilità  di  Fabio,  li,  70. 
Suo  eiTore , 75. 

Fa  mettere  in  croce  le  guide  che  gli  avevano  fatto  fallare  la 
strada , 76. 

Stratagemma  che  usò  contro  di  Fabio  , ivi. 

Sua  abilità  e come  obbliga  Fabio  a ritirarsi,  78. 

Astuzia  della  quale  si  servi  contro  Minucio,  84- 
Suo  detto  sopra  Fabio  , 86. 

Piacevole  risposta  che  diede  a Giscone  , 90. 

Sua  astuzia  per  guadagnare  il  vantaggio  del  posto  , c nel  suo 
ordine  di  battaglia  alla  giornata  di  Canne , 91. 

Ordinanza  della  sua  armata , ivi. 

Parole  che  disse  vedendo  la  cavalleria  dei  Romani  mettere 
piede  a terra,  93. 

Gran  folio  clic  fece,  93. 

Cosa  gli  disse  Barca  a questo  proposito,  g4- 
Vantaggio  che  ricavò  dalla  sua  vittoria  alla  battaglia  di  Can- 
ne, ivi. 

Tenta  invano  d’  attirar  Fabio  nelle  sue  insidie  , 98. 

Suo  detto  sopra  Fabio  , io4* 

Niun  re  poteva  essergli  paragonato,  3 17. 

Suo  detto  sopra  Marcello , 448. 
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Cosa  disse  alle  sue  truppe  in  proposito  di  Marcello,  11,  448. 

Devasta  1’  Italia  , 479- 

Imboscata  che  tende  a Mareello , 482. 

Considera  con  ammirazione  Marcello  morto  , 484- 
Gli  leva  il  suo  anello  , 485. 

Manda  le  di  lui  ceneri  al  suo  figlio  , ivi. 

Non  fu  mai  ferito  , 490. 

Si  ritira  nella  corte  del  Re  Antioco , III  , 57. 

Ritirato  nella  corte  del  Re  Prusia  , 7 5. 

Oracolo  che  gli  era  stato  reso , ivi. 

Sotterranei  , che  aveva  formati  per  salvarsi  , ivi. 

Sua  morte  e ciò  che  disse  morendo  , 76. 

Giudizio  che  faceva  sopra  i più  gran  Capitani  , 77. 

Ritirato  nella  corte  d’Artassa  Re  d’Armenia,  e consigli  che 
gli  dì  , 488. 

Gli  disegna  la  pianta  della  cittì  d’  Artassata  , c dirige  egli 
stesso  l’ opera  , ivi. 

Suo  carattere  e qualità  , VI , 1 82. 

Succede  ad  Asdrubale  nel  governo  della  Spagna , 1 85. 
Soggioga  molte  città  degli  Olcadi , ivi. 

Risponde  con  fierezza  agli  ambasciadori  romani  i quali  vo- 
levano interporsi  a favore  di  Sngunto  , 1 84. 

La  seconda  volta  li  rimanda  , 1 85. 

Si  dispone  per  la  guerra  d’  Italia  ,.188. 

Va  a Cadice  a sciogliere  voti  ad  Ercole  , ivi. 

S’  incammina  coll’esercito  verso  le  Alpi,  190. 

Giunge  a Duranza  , 193. 

Batte  gli  Allobrogi , ig3. 

Perviene  in  vetta  delle  Alpi  e ritiene  1’  esercito  a riposo  per 
due  giorni,  194. 

Come  va  inteso  l’ impiego  dell’  aceto  nel  superare  gli  scogli 
incontrati  nella  discesa  delle  Alpi , 196. 

Numero  delle  truppe  ch’avca  seco,  197. 

I Romani  gli  spediscono  incontro  Scipione  ,198.  , 

Discorso  ai  soldati , ao  1 . 

Prodigi  che  avvennero  nel  campo  dei  Romani,  202. 
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Come  dispongonsi  gli  eserciti  alla  battaglia  , VI , 2o3. 

Tende  un’  imboscata  a Sempronio  c lo  vince , 206. 

Rimane  ferito  in  un  combattimento  presso  Piacenza  ed  è co- 
stretto da  ritirarsi,  208. 

Passa  nella  Liguria  e di  là  in  Toscana  attraverso  un’immensa 
palude,  per  l’umidità  della  quale  perde  un  occhio,  210. 

Viene  a battaglia  con  Flaminio  il  «piale  riman  vinto  ed 
ucciso  ,212. 

Entra  nel  Piceno  e s’  inoltra  fino  nella  Puglia,  214. 

S’azzuffa  coi  soldati  di  Fabio  e s’accampa  sul  Volturno,  2i5. 

Stratagemma  usato  per  impadronirsi  delle  alture  dei  monti 
occupati  dai  Romani  , 2)6. 

Suo  detto  quando  vide  Fabio  scendere  co’ suoi  dalle  colline,  220. 

Vittoria  di  Canne , 225. 

Passa  dalla  Puglia  nei  paesi  dei  Sanniti,  a Napoli  e s’arresta 
a Capita  , 228. 

Abbrucia  Nocera  , 232. 

È respinto  con  grave  perdita  da  Nola  , 234- 

Gli  si  rende  Casilino  , prende  Petella  e Cosenza , 237. 

Forma  un  trattato  d’  alleanza  con  Filippo  , ma  vengono  ar- 
restati dai  Romani  gli  ambasciatori  che  il  recavano  per 
le  ratifiche  , 238.  / 

Viene  attaccato  da  Marcello  presso  Nola  e rimane  sconfitto,  242. 

S’ accampa  ad  Apri , 243. 

Entra  in  Taranto  , 247. 

Ordina  il  rogo  pei  funerali  di  Gracco  , 253. 

Entra  nella  Campania  con  trentalrè  elefanti  e va  a situarsi 
sul  monte  Tifate , 256. 

Muove  contro  Roma  l' esercito,  timori  che  vi  spande  col  suo 
avvicinarsi , 25g. 

Vien  sorpreso  presso  Venosa  da  Marcello  , 264. 

Battaglia  col  medesimo  , 268. 

Sue  parole  a proposito  della  resa  di  Taranto  , 269. 

Fa  raccogliere  le  ceneri  di  Marcello  e le  manda  al  di  lui 
figlio  , 272. 
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Battuto  da  Ostilio  li  ritira  nella  Calabria  , VI,  l’jS. 

Battuto  egualmente  da  Sempronio  si  ritira  a Crotona , 282. 

È richiamato  dai  Cartaginesi , ivi. 

Giunge  alle  coste  d’  Africa  e sbarca  a Lcpada  , 283. 

Parla  il  primo  di  pace  a Scipione  il  quale  ne  rifiuta  i patti,  ivi. 
Viene  collo  stesso  a fiera  battaglia  che  si  decide  in  favor  dei 
Romani  , 284. 

Conchiusa  la  pace  coi  Romani , per  non  essere  dato  ai  me- 
desimi , fugge  dalla  patria  , 285. 

In  Efeso  presentatosi  ad  Antioco  fe  onorevolmente  accolto,  286. 
Perde  la  di  lui  confidenza  , 287. 

Discorso  per  il  quale  la  riacquista  , ivi. 

Rotto  e messo  in  fuga  Antioco  dai  Romani  egli  fugge  in 
Creta , 289. 

Spediente  per  ingannare  1’  avarizia  de’  Cretesi , 290. 

Portasi  in  Ponto  da  Prusia  , che  lo  crea  suo  generale  contro 
Eumene  , ivi. 

Si  fabbrica  un  castello  ove  trarre  gli  estremi  giorni  del  sua 
vivere  , ivi. 

Vi  è assediato  , s’  avvelena  e muore  , 291. 

Anniversario  di  quelli  che  erano  stati  uccisi  nella  battaglia  di 
Platea  , II  , 532. 

Sua  cerimonia  , ivi. 

Annio  Cajo  , mandato  da  Siila  contro  Scrlorio  , IV  , 14. 

Annio  Gallo  uno  dei  generali  d’  Ottone,  VI  , 161. 

Annone,  comandante  della  flotta  Cartaginese  , Il , 32. 

Antalcida  favorevole  ad  Artoscrse , VI  , 32. 

Suo  favore  presso  quel  Principe  , 33. 

Sua  insigne  villi,  ivi. 

Rigettato  e disprezzato  subito  che  non  fu  più  utile , ivi. 
Muore  non  volendo  mangiare , 34- 
Anticrate  Spartano,  uccide  Epaminonda  nella  battaglia , IV,  102. 
1 di  lui  discendenti  come  chiamati  , 1 33. 

Esentati  da  tutte  le  imposizioni , ivi. 

Antifonte,  aveva  un  libro  d’invettive  contro  Alcibiade,  II,  122. 

Pivtj*co,  tom.  VII.  * 
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Antigelo; , uno  dei  comandanti  degli  Argiraspidi  , IV  , ~f». 

Sua  in  \ idia  contro  Eumene  , ivi. 

Cospira  contro  di  lui  , 71. 

Allògene  , sua  storia  , IV  , 5)1. 

Suo  eroico  coraggio  , ivi. 

Alessandro  gli  perdona  , 3 "a. 

Antigcuida  , suo  dello  , V , 263. 

Antigouj,  sacri  (ir  j , fatti  da  Arato  in  onore  di  Antigono,  V,  5o. 
Antigono,  il  più  potente  dei  successori  d’  Alessandro,  11  , 3 18. 
Suoi  discendenti  , ivi. 

Antigono  , marcia  contro  Cleoinenc  , 111,  11. 

Grande  elogio  che  fa  a Filopemene  , 14. 

A chi  paragonava  Pirro,  « 35. 

Nella  risposta  che  dà  ad  un  araldo  di  Pirro  , 1 4 1. 

(ionie  tratta  Alcioneo  suo  figliuolo  che  gli  portava  la  testa  di 
Pirro  , i5i. 

Fa  onorevolmente  abbruciare  il  corpo  di  Pirro  , ivi. 

Nella  parola  che  disse  a suo  figlio  , ivi. 

Buon  trattamento  che  fa  ad  Eleuo  , ivi. 

Incaricato  d’  andare  a stabilir  Eumene  Satrapa  della  Cappa- 
docia  , ricusa  d’ubbidire,  suo  carattere,  IV,  ij. 
ANTIGONO  incaricato  d’ ammanare  Eumene,  IV,  56. 

Fa  gettar  delle  lettere  nel  di  lui  campo  per  incitare  i soldati 
ad  ucciderlo  , 5j. 

Guadagna  una  gran  battaglia  contro  di  lui , 58. 

Ammirò  il  suo  ardire  e la  sua  fermezza  , ivi. 

Suo  detto  intorno  al  non  voler  egli  prendere  i di  lui  bagagli 
coinè  poteva  , 5y. 

Lo  assedia  in  Nora,  e gli  manda  a proporre  un  congresso,  61. 
Impedisce  che  i Macedoni  s’ approssimino  a lui  , lo  riceve 
tra  le  sue  braccia,  e lo  riconduce  nella  sua  fortezza,  ivi. 
Cerca  di  guadagnarlo  e d’  averlo  per  amico  , 65. 

Gli  manda  ad  offerir  la  pace  con  la  forni  ola  del  giuramento 
che  da  lui^csigeva  , ivi. 

Poco  contento  della  forinola  sottoscritta  da  Eumene  , manda 
ordine  alle  sue  truppe  di  assediarlo  nuovamente  , 64- 
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Battuto  da  Eumene  nel  passaggio  del  Pasitigri  , IV , 67. 

Gran  vantaggio  che  sperava  dalla  infermità  di  Eumene  , 68. 
Disingannato,  e cosa  disse  intorno  alla  lettiga  d’ Eumene,  ivi. 
Marcia  per  sorprendere  le  di  lui  truppe  ue’  quartieri  che 
erano  assai  lontani , 69. 

La  sua  marcia  scoperta  a cagione  dei  fuochi  che  fu  costretto 
a fare  , ivi.  - 

Ingannalo  dai  fuochi  d'  Eumene  toma  indietro  , 70. 

Avendo  riconosciuto  lo  stratagemma  d’ Eumene  couduce  le 
truppe  per  combatterlo , ivi. 

Battuto  da  una  parte  , mentre  la  sua  cavalleria  è vittoriosa 
dall’  altra  , 73. 

Sua  presenza  di  spirito  , ivi.  , 

Prende  i bagagli  dell’  esercito  di  Eumene  , ivi. 

Non  ha  coraggio  di  veder  Eumene  che  gli  vien  dato  m 
mano , 74. 

Ordina  die  gli  siano  levate  le  catene  più  pesanti , ivi. 

Ordina  che  non  si  dia  più  da  mangiare  ad  esso , 75. 

Lo  fa  finire  , c ne  rende  il  corpo  ai  di  lui  aulici  , ivi. 
Castiga  egli  stesso  gli  Argiraspidi , 76. 

Suo  detto  osservabile  , V , u&ji. 

Graude  fortuna  della  casa  d’  Antigono  , ivi. 

Sogno  che  gli  rese  sospetto  Mitridate  , -ititi. 

Verificazione  di  quel  sogno  , ivi. 

Suo  detto  sopra  la  disfatta  del  figliuolo  , c permesso  die  gH 
dà  , 368. 

Progetto  generoso  d’ Antigono  e del  suo  figliuolo,  atì4- 
Sua  bella  risposta  ad  un  consiglio  che  gli  veniva  dato , z6.5. 
Parodia  che  fa  d’un  verso  d’  Euripide,  378. 

Richiama  Demetrio  per  mandarlo  contro  Tolomeo,  379. 
Riceve  il  diadema  , c lo  manda  a suo  figlio  , 383. 

Marcia  contro  Tolomeo  , 383. 

Tutti  gli  altri  Re  si  uniscono  in  lega  contro  di  lui  , 397. 
Parola  prosontuosa  che  dice,  ivi. 

Mutazione  osservata  in  lui  nel  giorno  della  battaglia  , ivi. 


Digitized  by  Google 


XXXVI 


.Non  comunicava  ■ suoi  acereti  più  a tuo  figliuolo  che  agli 
altri  , V , 398. 

Risposta  che  dà  a Demetrio  , ivi. 

Sogno  funesto  eh’  ebbe  Demetrio  prima  della  battaglia  , « 
preghiera  che  fece  , ivi. 

Antigono  ucciso  nella  battaglia  , 299. 

L’ imperio  suo  diviso  tra  i vincitori , ivi. 

Antigono,  figliuolo  di  Demetrio,  disfi  i Beozj  , V , 3 1 4- 
Lasciato  dal  padre  all’  assedio  di  Tebe  , ivi. 

Bontà  del  suo  cuore  verso  i soldati  , ivi. 

Amore  che  dimostra  verso  il  padre,  33 1. 

Suo  grande  dolore  per  la  morte  di  esso,  333. 

Antigono , Re  della  Giudea  , privato  da  Antonio  de’  suoi  Stali  , 
e decapitato,  V,  38o. 

Antigono  Gonala  , vuol  guadagnare  Arato  , o renderlo  sospetto 
a Tolomeo  , VI  , 63. 

Gli  manda  a Sidone  porzione  d’un  sacrifizio,  6f. 

Elogio  artifizioso  c maligno  che  gli  fa  in  mezzo  al  convito,  ivi. 
Sua  passione  per  impadronirsi  di  Corinto  , 65. 

Come  vi  riuscì , 66. 

Eccesso  sconvencvolissimo  nel  quale  lo  immerse  la  sua  alle- 
grezza , 67. 

Vi  costituì  comandante  il  filosofo  Perseo  , ivi. 

Antigono  111  , dichiarato  comandante  degli  Achei  , si  là  dare  la 
fortezza  di  Corinto  , VI  , 94. 

Onori  che  fa  ad  Arato  , 99. 

Lo  preferisce  a tutti  gli  Achei  ed  a tatti  i Macedoni , 100. 
Staine  che  rialza  in  Argo  e quelle  che  atterra,  102. 

Dà  Mantinea  a quei  d’  Argo  , io3. 

Mula  il  nome  di  Mantinea  in  quello  di  Antigonea  , ivi. 
Ritorna  in  Macedonia  , ove  muore  dopo  aver  nominalo  Fi- 
lippo suo  nipote  per  successore  , ivi. 

Antillo  , figliuolo  primogenito  d’  Antonio  e di  Fulvia  , V , 456. 

Tradito  dal  suo  pedagogo  , e messo  a morte  , ivi. 

Autiloco,  poeta,  coinè  ricompensato  da  Lisandro  per  i versi  eh» 
aveva  fatti  in  sua  lode  , 111  , 285. 
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Anlimacn  , ila  Colofone  , gran  poeta  , suo  carattere  , III  , a85. 
Aiiiimacn , Tejo  , osserva  un’  eclissi  solare  nell’  anno  terzo  della 
sesta  Olimpiade  , nel  giorno  in  cui  Romolo  gittù  i fon- 
damenti di  Roma , 1 , 6j. 

Antioco,  d’ Ascalona  , teneva  il  partito  della  vecchia  Accade-, 
ntia  , HI  , 5o8. 

Abbandonò  la  nuova  Accademia,  V,  188. 

Antioco  , sua  insolenza  e temerità  , li , 177. 

È battuto  ed  ucciso  da  Lisandro , 1 78. 

Antioco  il  Grande  , a qual  prezzo  compera  la  pace  dai  Ro- 
mani , II  , 317. 

Il  nemico  più  formidabile  de’  Romani  dopo  Annibaie , 563. 
Ferito  e disfatto  , 567. 

Antioco , fa  la  guerra  ai  Romani , II  , 563. 

Antioco,  figliuolo  di  Seleuco,  amante  di  Stratonica  sua  suocera, 
storia  di  questa  passione,  V,  5 10. 

Condanna  la  sua  passione  come  infame,  c risolve  di  morire,  5i  1. 
Antioco  , Re  di  Comagenc  , assediato  in  Samosate  da  Yentklio  , 
esito  di  questo  assedio , V , 377. 

Antiope,  Amazzone,  data  a Teseo  per  premio  del  suo  valore,  I,  3a. 
Aotipatro  , primogenita  di  Cassandra,  uccide  la  madre  sua  Tes- 
salonica  , c scaccia  il  fratello  Alessandro  , 111 , 9.3. 

Sua  contesa  col  fratello  Alessandro  , V , 5o8. 

Detto  cF  Antipatro  sopra  Demade  , IV  , iyy. 

Antipatro  , battuto  dai  Greci  in  Tessaglia  , 5o~. 

Conduce  1’  esercito  alla  volta  d’  Atene  , ivi. 

Sua  brutalità  e rozzezza  , 5o8. 

Condizioni  che  impone  agli  Ateniesi , ivi. 

Savissimo  suo  detto  a Focione  , 5 09. 

Suo  carattere  , Sia. 

Grande  attestato  che  rende  a Focione  , ivi. 

Sua  morte,  5i<. 

Antipatro  , batte  i Laccdemonj , li , l5g. 

Batte  i Greci  alla  battaglia  di  Cranona  , V , 178. 

Antipatro  , da  Tarso  , sua  grande  saviezza  , III  , a3i. 
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Dedina  i suoi  libri  filosofici  a Blossio  Cumauo  , V , 191. 
Antipatro  , di  Tiro,  filosofo  storino,  V,  91. 

Antistene  , suo  bel  dello  ,11,2. 

Antistia  , moglie  di  Pompeo  , da  lui  ripudiata  , IV  , i5». 

Sua  sventura  , ivi. 

Antistio  , Pretore  , offre  Antislia  sua  figliuola  a Pompeo  , ed  il 
matrimonio  è concluso  , IV  , i45. 

Ucciso  nella  Curia  , c perchè  , i52. 

Antoniade , nome  della  nave  capilaua  di  Cleopatra , V , 4 1 a- 
ANTONIO.  Presenta  due  volte  un  diadema  a Cesare , IV , 4 60. 
Decreto  del  Senato  contro  di  lui  c della  di  lui  famiglia , V 4 o53. 
Castigo  d’Antonio  riservato  alla  casa  di  Cicerone,  ivi. 
Salvato  da  Bruto  , prende  travestito  la  fuga  , 35 1. 

Grandi  onori  che  gli  fa  il  Senato  , 35a. 

Fa  1’  orazione  funebre  di  Cesare  , effetto  terribile  del  suo 

discorso  , ivi. 

Onore  che  fa  al  corpo  di  Bruto  , 5go. 

Antonio  , suoi  Antenati  , 335. 

Allevato  da  sua  madre , 336. 

Origine  dell’  odio  eh’  ebbe  contro  Cicerone , ivi. 
Perfettamente  bello  nella,  sua  gioventù  , ivi. 

Corrotto  da  Curionc  , ivi. 

Suoi  eccessivi  debiti  , ivi. 

Scacciato  della  casa  di  suo  padre  si  unisce  a Clodio , ivi. 

Si  ritira  iu  Grecia  , c si  esercita  nel  mestiere  dell’  armi  , • 
nella  eloquenza  , 337. 

Condotto  in  Siria  da  Gabinio  , che  gli  dà  il  comando  della 
sua  cavalleria  , ivi. 

Disfa  Aristnbulo  , c lo  fa  prigione , ivi. 

Fa  intraprendere  a Gabinio  la  spedizione  d’Egitto  per  rista- 
bilirvi Tolomeo  , ivi. 

Prende  Pclusio,  cd  apre  a Gabinio  una  strada  sicura,  538. 
Impedisce  che  il  He  Tolomeo  passi  a fil  di  spada  gli  Egizj , ivi. 
Suo  coraggio  e sua  condotta , ivi. 

Sua  umanità  verso  il  corpo  d’  Archelao  , 33g. 


Digìtized  by  Google 


XXXIX 


Su*  figura  piena  di  dignità  . V , 33g. 

Discendeva  da  Ercole  per  via  di  Anteonc  , ivi. 

Sua  maniera  di  vestirsi , ivi. 

Inclinazione  a millantare  ed  a burlarsi  degli  altri  , ivi. 

Sua  famigliarità  con  i minimi  soldati , ivi. 

Sua  grazia  c gentilezza  negli  amori  , ivi. 

Sua  eccessiva  liberalità  , 54o. 

È fatto  tribuno  del  popolo  ed  augure  per  il  credito  di 
Curione  , ivi. 

È d’  un  gran  soccorso  a Cesare  , 34 1. 

Si  oppone  a Marcello,  decreto  che  fece  contro  Pompeo,  ivi. 
Proposizione  savissima  da  lui  fatta  , ivi. 

È scacciato  dal  Senato  da  Lcntulo , 54-J.  . 

Esce  di  Roma  travestito  da  schiaro  , ivi. 

Paragonato  da  Cicerone  ad  Elena , ivi. 

Cosa  lo  rendeva  accetto  ai  soldati , 545. 

Cesare  gli  dà  le  truppe  c la  custodia  dell’  Italia  , ivi. 

Grande  opinione  che  Cesare  aveva  d’  Antonio  , ivi. 

Antonio  per  andare  a raggiunger  Cesare , arrischia  il  passag- 
gio per  mare  , e scaccia  Libone  , 344- 
Pcricoli  che  corse  in  quel  passaggio  , ivi. 

S' impadronisce  della  città  di  Lisso  , ivi. 

Due  occasioni  nelle  quali  si  distinse , 545. 

Comanda  il  corno  sinistro  dell'  esercito  di  Cesare  nella  liat- 
taglia  di  Farsaglia  , ivi. 

Nominato  generale  della  cavalleria  da  Cesare  Dittatore , ivi. 
Sospetta  che  Dolabclla  abbia  commercio  con  sua  moglie , 
s’  oppone  a lui , e va  ad  attaccarlo  nella  piazza  , ivi. 

Sue  sregolatezze  che  lo  rendono  odioso , 346. 

Cosa  fece  alle  nozze  del  mimo  Ippia  , ivi. 

Vasellami  d’oro  e d’argento  che  portava  ne’ suoi  viaggi,  3 17. 
Suoi  conviti , ivi. 

Faceva  attaccare  dei  leoni  al  suo  carro  , ivi. 

Prende  le  case  delle  matrone  più  savie  per  alloggiarvi  le  sii» 
cortigiane,  ivi. 


Compera  la  casa  di  Pompeo  ch'era  all'  incanto  , V,  34 7. 
Rinuncia  alla  tua  vita  sregolata  , e sposa  Fulvia  , ivi. 
Accostumato  da  essa  ad  essere  signoreggiato  dalle  sue  donne,  348. 
Entra  travestito  in  sua  casa  per  sorprenderla  , ivi. 

Cesare  nel  suo  quinto  consolato  lo  prende  per  compagno , 349- 
Antonio  si  oppone  a lui , ivi. 

Dà  il  pretesto  alla  congiura  contro  di  Cesare  e come  , ivi. 
Bruto  impedisce  che  venga  ucciso  dopo  aver  ucciso  Cesare,  35i. 
Come  viene  trattenuto  dall’  andare  in  Senato  ove  andavano 
ad  ammazzar  Cesare  , ivi. 

Sua  condotta  dopo  di  questo  assassinio  , ivi. 

Egli  ha  tutto  l’ onore  di  aver  estinta  la  guerra  civile  , 35a. 
Come  guastato  dalla  vanità  , ivi. 

Fa  1’  Orazione  funebre  di  Cesare  , ed  eccita  il  popolo  con 
la  sua  eloquenza  , ivi. 

Somme  che  la  vedova  di  Cesare  mise  in  deposito  presso  di 
lui  , 353. 

Inserisce  tutto  ciò  che  gli  piace  nelle  Memorie  di  Cesare,  ivi. 
Vuol  impedire  che  il  giovane  Cesare  sia  erede  di  Cesare  , 354- 
Lo  minaccia  di  farlo  cacciare  in  prigione  , ivi. 

Si  abbocca  con  lui  nel  Campidoglio,  ivi. 

Sogno  che  ebbe  la  notte  che  segui  a questo  congresso  , ivi. 

È dichiarato  nemico  , ivi. 

Battuto  dai  consoli  lrzio  e Pansa  , 355. 

Sua  fortezza  e sua  costanza  nelle  avversità  , ivi. 

Come  si  nutrirono  egli  e le  sue  truppe  , ivi. 

S’  accosta  in  toga  oscura  ai  trinceramenti  di  Lepido  per 
guadagnarlo , 356. 

Cos’  avvenne  in  questa  occasione  , ivi. 

Bell’  azione  che  fece  , 35^. 

Rientra  in  Italia  con  un  grosso  esercito  , ivi. 

Si  abbocca  con  Lepido  e con  Augusto  in  un’  isola  presso 
Bologna,  ivi. 

Esige  che  colui  il  quale  ammazzerà  Cicerone  gli  porti  la  di 
lui  testa  e le  di  lui  mani  , sua  gioia  quando  gli  furono 
presentate  , 358. 
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Odio  che  gli  attirò  la  casa  di  Pompeo  che  abitava  , V,  3jg. 
Divide  con  Angusto  1’  erario  ed  il  comando  delle  truppe  , e 
marciano  tutti  due  in  Macedonia  contro  Bruto  e Cas- 
sio , 56o. 

Disfà  Cassio  nella  prima  battaglia  di  Filippi  , ivi. 

Resta  vincitore  anche  di  Bruto  , 36r. 

Parla  al  corpo  di  Bruto  , ivi. 

Onori  che  gli  fa  , ivi. 

Ordina  che  venga  scannato  Ortensio  sul  sepolcro  df  suo 
fratello  , ivi. 

Va  iu  Asia,  e passa  in  Grecia,  cosa  vi  fece,  ivi. 

Gli  onori  che  riceve  in  Grecia  , e le  ricchezze  che  vi  trova 
lo  immergono  di  nuovo  nelle  sue  dissolutezze  , 36z. 

Suo  ingresso  in  Efeso  , 365. 

È chiamato  Bacco  , ivi. 

Padre  del  dolore  e dell’afflizione  per  le  persone  da  bene,  ivi. 
Regalo  che  fa  ad  uno  de’  suoi  cuochi , ivi. 

Impone  un  secondo  tributo  alle  città  , ivi. 

Fede  che  aveva  in  tutti  quelli  che  lo  attorniavano , 364. 

Sua  semplicità  , e suo  tardo  accorgimento  , ivi. 

Eccessivo  ne’ castighi  e ne’ premj , più  inclinato  a premiare,  ivi. 
Sua  maniera  di  scherzare , ivi. 

Destrezza  de’  suoi  cortigiani  per  adularlo , ivi. 

L'  amore  di  Cleopatra  mette  il  colmo  a’  suoi  mali  , 365. 
Ordina  a Cleopatra  di  venirlo  a trovare  in  Cilicia  , ivi. 

Va  il  primo  a cena  da  essa  , stupore  in  cui  ò della  sua  ma- 
gnificenza , 366. 

I suoi  scherzi  erano  triviali , ed  avevano  del  soldato , 367. 

Si  lascia  condurre  in  Alessandria  da  Cleopatra  , e vita  che 
vi  condusse  , 368. 

Cena  che  gli  veniva  preparata  , ivi. 

La  notte  correva  per  le  strade  travestito  , 3^0. 

Due  cattive  nuove  che  riceve  nel  tempo  stesso  , 371. 

Si  mette  in  marcia  contro  i Parti,  ma  a cagione  delle  let- 
tere di  Fulvia  prende  la  strada  di  Roma  , 372. 


XMI 

Divido  l'Imperio  con  Augusto,  e lascia  a Lepido  l'Africa,  V,  37». 
Dopo  la  morte  di  Fulvia  sposa  Ottavia  sorella  d' Augusto,  5-r>. 
S abbocca  con  Augusto  , c con  il  giovane  Pompeo  al  capo 
del  Misetio  , cosa  vi  successe  , 7>~^. 

Manda  Ventidio  contro  i Parti , 375. 

Si  fa  nominar  Sacerdote  di  Giulio  Cesare  , ivi. 

Sempre  inferiore  ad  Augusto  in  tutti  i giuochi  loro , ivi. 
Cosa  gli  disse  un  indovino  Egizio  , clic  aveva  con  lui , ivi. 
Va  in  Grecia  con  Ottavia  , 076. 

Fa  un  convito  a tutti  i Greci  , presiede  agli  esercizj  degli 
Ateniesi  , ivi. 

Cosa  portò  via  da  Atene  per  ubbidire  ad  un  Oracolo,  ivi. 
Va  per  finire  l’  assedio  di  Samosata  , ed  è sforzato  ad  ac- 
cordare ad  Antioco  condizioni  più  oneste  di  quelle  ch’egli 
aveva  dimandate  a Venlidio  , 077, 

Pel  detto  sopra  di  lui  e d’  Augusto,  ivi. 

Parte  per  l’Italia  con  trecento  vascelli , 378. 

Escluso  da  Brindisi  , va  a Taranto  , ivi. 

T rattato  clic  fece  con  Augusto  , 079. 

Hipassa  in  Asia  , c manda  Fontejo  Capitone  jiercliè  gli  con- 
duca Cleopatra  in  Siria , ivi.  . 

Regali  che  fa  a questa  Regina  , ivi. 

Dà  regni  a’  privati,  c ne  toglie  ai  re  legittimi,  38o. 

Toglie  la  Giudea  ad  Antigono  , c gli  fa  tagliare  la  testa,  ivi- 
Onore  che  fa  a Cleopatra  , ed  ai  figliuoli  che  ha  avuti  da 
essa  , ivi. 

Chiama  Sole  il  figlio  , e Luna  la  figlia  , ivi 
È vano  delle  sue  prodigalità  c delle  sue  dissolutezze , ivi. 
Pretende  d’  imitare  il  Re  di  Persia  , 38 1. 

Dà  a Monese  tre  città  , ivi. 

Rimanda  Cleopatra  in  Egitto , e prende  la  sua  marcia  per 
1’  Arabia  e per  1’  Armenia  , ivi. 

Fa  la  rassegna  del  suo  esercito,  truppe  clic  lo  componevano.  ivi. 
Cleopatra  gli  rende  inutile  questo  grand'  esercito , ivi. 

Grandi  errori  che  commise  , ivi. 
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Abbandona  le  Mie  macchine , e lascia  Taziano  alla  loro  cu- 
stodia , V , 382. 

Va  ad  assediare  la  gran  città  di  Fraate  , ivi. 

Esce  con  la  maggior  parte  delle  sue  troppe  al  foraggio  , sua 
mira  , 383. 

I Pani  ammirano  la  sua  marcia , 384- 

l,i  mette  in  rotta,  ivi. 

Decima  le  sue  troppe  che  non  avevano  fatto  il  loro  dovere , 385. 

Come  ingannato  da  Fraate  , 586. 

II  rossore  gl’  impedisce  di  parlare  alle  sue  truppe  , ivi. 

Effetto  ebe  questo  fece  , ivi. 

Avviso  che  gli  diede  un  Mardiano  , il  quale  salvò  il  suo 
esercito , 387.  , 

Questo  Mardiano  b sua  guida  , ivi. 

^mondazione  clic  i Pani  oppongono  al  suo  passaggio,  588. 

l.o  incalzano  e cercano  d’ invilupparlo , ivi. 

Come  si  libera  , 38g. 

Gran  fallo  dei  capi  delle  sue  legioni  , ivi. 

Cura  che  ha  dei  soldati  feriti , ed  affetto  che  essi  gli  attc- 
stano , 3po. 

Grand’elogio  della  sua  armata,  e della  buona  disciplina  delle 
sue  truppe , ivi. 

Qualità  che  gli  conciliavano  1’  affetto  delle  truppe , ivi. 

Voleva  parlare  alle  sue  troppe  in  veste  nera,  ed  è impedito,  àpi. 

Bella  preghiera  che  fece  agli  Dei  , 3ga. 

Bel  movimento  della  sua  fanteria  contro  i Parti  , ivi. 

I.a  carestia  entra  nel  suo  esercito , ed  estremità  a cui  è ri- 
dotto , 393. 

Era  per  essere  di  nuovo  ingannato  dai  Parti,  senza  Mitridate 
che  lo  avverti  della  loro  intenzione, , 5q4- 

Il  Mardiano  conferma  1’  avviso  del  Parto  , 5g5. 

Prende  la  strada  della  montagna,  « le  sue  troppe  portano 
1’  acqua  negli  elmi  ed  in  otri , ivi. 

Trova  sulla  sua  strada  un  fiume,  la  cui  acqua  era  velenosa: 
strani  effetti  che  cagionava,  3g6. 
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Mitridate  ritorna  , e gli  dà  un  ottimo  consiglio  : regali  eh* 
gli  fa  Antonio  , V , 3g6. 

I suoi  soldati  scannano  quelli  che  avevano  argento  od  oro  : 
spavento  che  ciò  cagionò  nel  suo  campo,  397. 

Giuramento  che  esige  da  una  delle  sue  guardie  , ivi. 

Arriva  sulle  sponde  dell’ Arasse,  3g8. 

Perdita  che  aveva  fatta  nella  sua  marcia  , 3gg. 

Tempo  che  impiegò  nell’andare  dalla  città  di  Fraale  sino  al- 
l’ A rasse  , ivi. 

Battè  i Parti  in  diciotto  battaglie,  ivi. 

Sua  prudenza  , ivi. 

Come  si  vendicò  d’Artavasde,  4oo. 

Entra  in  trionfo  in  Alessandria , ed  in  tal  modo  oifende  i 
Romani , ivi. 

Sue  tristezze  e languori  nell'  impazienza  di  rivedere  Cleopa- 
tra , ivi. 

Riceve  ambasciadori  del  Re  de’  Medi , e si  prepara  a passare 
in  Armenia  , 4oi. 

Abbandona  i Medi , e ritorna  in  Alessandria , 4o3. 

Marita  uno  dei  figli  che  aveva  avuti  da  Cleopatra  con  la  fi- 
glia del  Re  de’  Medi , ivi. 

Divisione  insolente  che  fa  ai  figliuoli  avuti  da  Cleopatra , 4 o t • 

Dichiara  Cleopatra  regina  di  più  regni , ivi. 

Manda  a Roma  per  lamentarsi  d’ Augusto , suoi  molivi  di 
lamento , 4o5. 

Risposte  di  Angusto  , ivi. 

Prende  la  strada  d’  Efeso  , ov’  era  il  punto  d’ unione  della  sua 
armata  , 4o6. 

Stimola  Cleopatra  a ritirarsi  in  Egitto  , ella  ricusa  , e guada- 
gna Canidio,  il  quale  parla  in  di  lei  favore,  ivi. 

Ragioni  delle  quali  si  serve  , ivi. 

Si  lascia  persuadere  di  aver  resa  Cleopatra  abilissima  a trat- 
tare grandi  affari , ivi. 

Va  a Samo  con  Cleopatra  : vita  che  vi  menano  , e loro  di- 
vertimenti , ivi. 
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Savia  riflessione  di  Plularco  «opra  ciò , « discorsi  pubblici , 
V , 407. 

Dà  la  città  di  Pricne  ai  commedianti  ed  ai  musici , e ritorna 
in  Atene , ove  si  abbandona  ai  medesimi  piaceri , ivi. 
Complimenta  Cleopatra  alla  testa  degli  ambasciatori  d’  A- 
tene , ivi. 

Ripudia  Ottavia,  ivi. 

Grand’  errore  che  fece  , 4o8. 

Suo  testamento  tra  le  mani  delle  Vestali , ivi. 

Cosa  ordina  pe’  suoi  funerali  , ivi. 

Ostentava  di  discendere  da  Ercole , e <T  imitar  Bacco  , 4 ' ■ • 
Segni  e prodigi  che  precedettero  la  guerra  contro  Anto- 
nio , 4 13. 

Sue  gran  forze  per  terra  e per  mare,  ivi. 

Re  che  erano  sotto  i di  lui  ordini , ivi. 

Grand’ errar  che  commise,  4 >3. 

Faceva  condur  per  forza  tutte  le  sorti  di  persone  della  Gre- 
cia per  empire  le  sue  navi , eh'  erano  male  equipaggiate,  ivi. 
Sfida  Augusto  a singolare  combattimento , ivi. 

Stratagemma  di  cui  si  servì  per  far  comparire  armati  i suoi 
vascelli , 4 1 4 - 

Leva  T acqua  ad  Augusto  , ivi. 

Contrassegno  d’umanità  che  diede  a Domi?, io  Enobarbo,  ivi. 
Sperimentatissimo  ne’  combattimenti  terrestri,  4 >5. 

Corre  pericolo  d’  esser  sorpreso,  4 1&> 

Fa  abbruciare  tutti  i suoi  vascelli  Egizj  a riserva  di  ses- 
santa , ivi. 

Cosa  gli  disse  un  vecchio  uffiziale  di  fanteria , ivi. 

Segno  del  suo  timore,  e della  sua  diffidenza  , 4 1 7. 

Ordine  che  dà  a’  suoi  piloti  nella  battaglia  d’  Azio , ivi. 
Abbandona  ogni  cosa , ed  abbandona  sè  stesso  per  seguire 
Cleopatra  , 4<9- 

Monta  nel  vascello  di  Cleopatra  , cosa  vi  fa  , ilo. 

Passa  tre  giorni  sulla  prora  della  di  lei  nave  senza  vederla  ,421. 
Manda  ordine  a Canidio  di  ritirarsi  in  Asia  , ivi. 
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Prolusioni  clic  fa  ai  suoi  amici , pregandoli  di  ritirarsi  , V,  {ai. 

Sua  perdita  nella  battaglia  d*  Azio , 422. 

Coraggio  e fedeltà  del  suo  esercito  dopo  ch’ebbe  egli  preso 
la  fuga  , ivi. 

Violenze  che  i suoi  commissari  esercitavano  sopra  gli  abitanti 
delle  città , ivi. 

Passa  in  Africa  , rimanda  Cleopatra  in  Egitto , e s’  interna 
in  un  bosco  , 4a5. 

Vuole  uccidersi  per  disperazione,  ne  è impedito,  e va  in 
Alessandria , ivi. 

Rinuncia  al  commercio  degli  uomini,  ed  imita  Timone,  424. 

Abbandona  il  suo  ritiro  , e torna  ad  immergersi  nella  disso- 
lutezza , 426. 

Manda  ambasciatori  ad  Augusto  in  Asia  , 427. 

1 rattamciito  che  fa  a Tirso,  e lettera  che  scrisse  ad  Augu- 
sto , 428. 

Fa  una  sortita  contro  Augusto , e rovescia  la  sua  cavalleria  , 4òo. 

Manda  a sfidare  Augusto , ivi. 

Risolve  d' attaccarlo  per  terra  c per  mare,  e fa  gran  gozzo- 
viglie , ivi. 

Schiera  il  suo  esercito  in  battaglia  : le  sue  galere  lo  abban- 
donano, la  sua  cavalleria  segue  il  loro  esempio,  e la  sua 
fanteria  è disfatta  , 45 1. 

Esclama  che  è tradito  da  Cleopatra  , ivi. 

Cosa  disse  quando  Cleopatra  gli  mandò  a dire  ch’era  morta,  ivi. 

Cosa  disse  al  suo  schiavo  Erole,  clic  si  era  ammazzato  in  sòa 
presenza  , 452. 

S’  immerge  la  spada  nel  ventre  , ivi. 

Cosa  dice  a Cleopatra  nel  morire , Mi 

Molti  gran  Re  dimandano  ad  Augusto  il  corpo  d’ Antonio  per 
seppellirlo  , 437. 

Di  qual  età  mori,  44a- 

Figliuoli  ch’ebbe  dalle  sue  tre  mogli,  e loro  sorte  , 443. 

Suoi  vantaggi  sopra  Demetrio , 445. 

Suo  matrimonio  con  Cleopatra  considerato  per  lui  come  dis- 
diccvole,  446. 
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Paragonato  a Paride,  e stimato  come  inferiore,  e perché,  V,  4 $8. 
Salvato  da  Bruto  , 35 1. 

Antonio,  il  giovane,  figliuolo  di  Antonio  u di  Fulvia:  suo  cre- 
dito presso  Angusto  , V , 445- 

Antonia  , una  delle  figliuole  d’Antouio  e d’  Ottavia  , V , ivi. 

Maritata  a Druse»  figliuolo  di  Livia,  c loro  figliuoli  , ivi. 
Antonio  Marco , come  scoperto  per  isciocchezza  d’  un  servo , 
III,  326. 

Grande  effetto  della  sua  eloquenza,  327. 

Anuio  gli  taglia  la  testa  , ivi. 

Antonio,  l’oratore,  avolo  di  Marc’ Antonio,  V,  335. 

Antonio  Onorato  il  primo  dei  tribuni,  VI , 139. 

Parlata  che  fa  ai  soldati , ivi. 

Antonio,  Cretico,  padre  di  M.  Antonio,  sua  liberalità,  V,  335. 
Antonio  Lucio , tribuno  del  popolo  , V , 353. 

Deciso  da  Bruto,  36 1. 

Antonio  Cajo  , suo  carattere  , V , 198. 

Battuto  dal  figliuolo  di  Cicerone  , 554- 
S’  arrende  a Bruto  con  le  sue  truppe  , ivi. 

Ouori  che  tic  riceve  , ivi. 

Messo  in  prigione  in  una  nave  , ivi. 

Fatto  uccidere  da  Bruto  , 556. 

Apania,  figliuola  d’Artabazo,  c sorella  di  Battine,  maritata  a 
Tolomeo  , IV  , 45- 

A pania  di  Persia,  moglie  di  Seleuco,  V , 3oa. 

Apellc , pittore  , sua  sorpresa  quando  vide  un  quadro  di  Proto- 
gene  , e cosa  disse , V , 289. 

Apcllicone , Tcjo  , sua  libreria  presa  da  Siila , HI , 357. 

Api,  di  cattivo  augurio  , V,  480. 

Apollo,  Tegireo,  e suo  Oracolo,  II,  4»i. 

Suo  nascimento  presso  una  montagaa  chiamata  Dclo  , ivi. 
Non  è un  eroe  , ma  un  Dio  eterno  , ivi. 

Apollocrate  , capitola  : consegna  la  cittadella  di  Siracusa  a Dio- 
ne , c s’ imbarca  con  tutti  i suoi  effetti , V , 5 1 5. 
Grandissimo  spettacolo  per  i Siracusani,  ivi. 
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Apollonide , filosofo,  antico  di  Catone,  IV,  6ti. 

Apollonide  , mandato  a Demetrio  da  Seleuco , V , 3ag. 
Apollonio,  tiranno  d’  una  città  della  Mcsopotamia , 111,  609. 
Apollonio  Molone  , cosa  disse  dopo  aver  sentito  Cicerone  ad  ar- 
ringare in  Greco  , V , 189. 

Aponio  , celebre  delatore,  suo  supplicio  , VI  , 12 3. 

Apotete,  luogo  di  Sparta,  ove  si  gettavano  i fanciulli  che  ve- 
nivano esposti , I , 1 3 9. 

Appio,  tenuto  come  funesto,  e perchè,  11  , 388. 

Proverbio  a questo  proposito  , ivi. 

Corona  d’  appio  nc*  giuochi  lstntici , 389. 

E ne’  giuochi  Nemei , ivi. 

Appio  Claudio,  cieco,  si  fa  portare  in  Senato,  III,  1 > 8. 
Parlata  che  fece  in  Senato , ivi. 

Effetto  di  essa  , 1 19. 

Appio,  sue  strabocchevoli  adulazioni  per  Pompeo,  IV,  333. 
Appio  Claudio  , gran  personaggio , V , 86. 

Appio  Clodio , cognato  di  Lucullo  , mandato  a Tigrane  per  ri- 
chiedere Mitridate , 111,  461* 

Che  avvenne  nella  sua  prima  udienza  , 467. 

Ricusa  i suoi  regali , e non  prende  che  una  fiala  , 468. 
Apportatori  di  buone  nuove  incoronati  di  fiori , 1 , 26. 

Aquila  : un’  aquila  mostra  a Cintone  il  sepolcro  di  Teseo,  I,  4 * ■ 
Aquila  ammaestrata  da  Pitagora,  I,  1 84 • 

Aquilj  fatti  morire  , I , 292. 

Aquino,  uno  dei  capitani  di  Metello,  battuto  da  Sertorio,  IV,  23. 
Arabi,  abbruciano  le  navi  di  Cleopatra,  V,  424- 
ARATO,  il  primo  che  fece  risorger  gli  Achei  , HI,  16. 
Generale  degli  Achei  , V , 25. 

Sue  ragioni  per  non  arrischiare  la  battaglia  contro  gli  Etoli,  ivi. 
Licenzia  gli  alleati  senza  esserne  servito , ivi. 

Grande  azione  d’  Arato  nella  sua  rotta , 36. 

Biasimato  di  aver  rifiutalo  il  generalato  in  tempi  diffìcili , 48. 
Sua  invidia  e gelosia  contro  Cleomeue , 4g- 
Azione  vergognosa  che  fece , ivi. 
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Aveva  fatto  la  storia  degli  Achei , V , 5o 

Fa  sacri ftzj  ad  Antigono  come  ad  un  Dio , ivi. 

Risposta  che  dà  ad  una  proposizione  di  Cleomenc  , 5i. 

Fa  consegnare  la  cittadella  di  Corinto  ad  Antigono  , 54. 

Come  in  età  di  sette  anni  s’ ascose  al  furore  di  Abantida 
quando  uccise  il  di  lui  padre  , VI  , 49- 

Mandato  secrctamente  in  Argo,  ove  fu  con  grande  attenzione 
allevato , ivi. 

Suo  odio  verso  i tiranni  , ivi. 

S’  applicò  agli  eserciz)  della  palestra , e vi  fece  un  gran  pro- 
gresso , ivi. 

Fu  incoronato  ne’ cinque  combattimenti  del  pentatlo,  ivi. 

Aria  atletica  che  compariva  nelle  sue  statue  , ivi. 

Poco  amò  1’  eloquenza  , e non  lasciava  d’  esser  molto  elo- 
quente , 5o. 

Suoi  comentarj , e loro  stile  , ivi. 

Qualità  che  si  notavano  in  lui  fino  dalla  sua  gioventù , ni. 

Vie  che  tentò  per  liberare  la  sua  città  dal  tiranno  , 5i. 

Relazione  che  gli  fa  il  fratello  di  Senocle,  e partito  che  prende 
sopra  ciò  , 5 1. 

Manda  due  servi  a riconoscere  la  muraglia  : loro  relazione  , 
e condotta  eh’  ei  tiene  , ivi.  *■,  ' 

Misure  che  prende  per  il  successo  del  suo  progetto  , ivi. 

Come  ingannò  le  spie  di  Nicoclc , 55. 

Difficoltà  che  trova  nella  sua  impresa  , 54. 

Periglio  nel  quale  si  trova  , ivi. 

F tra  i primi  a scalare,  marcia  al  palazzo  del  tiranno,  e si 
rende  padrone  della  di  lui  guardia,  56. 

Fa  chiamare  i Sicionj  alla  libertà,  e loro  divide  le  facoltà  del 
tiranno,  ivi. 

Si  rende  padrone  di  Siciouc  , senza  che  vi  fosse  un  uomo 
solo  ferito  o ucciso  , 5j. 

Richiama  lutti  i banditi , ivi. 

Grande  imbroglio  nel  quale  si  trova  , e saggio  partito  che 
prende  , ivi. 

PlVTJKCO  , lotti.  VII.  d 
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Suo  ritratlo  , VI , 58. 

La  stia  sola  regola  per  1’  odio  e per  1’  amicizia  , ivi. 

Timido  e diffidente  per  le  guerre  aperte  , ma  il  più  ardito  e 
il  più  astuto  per  i progetti  secreti , ivi. 

Si  dà  a militare  nella  cavalleria,  sua  obbedienza  verso  i suoi 
comandanti  , 5g. 

Riceve  un  regalo  di  venticinque  talenti  dal  Re  d’  Egitto  , ed 
uso  clic  ne  fa  , 6o. 

S’  imbarca  per  1’  Egitto , c perchè  , ivi. 

Pericoli  die  corre  in  questo  viaggio  , c come  nc  sfugge  , ivi. 

Fortuna  inaspettata  che  lo  salva  , ivi. 

Soffre  un’  altra  tempesta  , ivi. 

Arriva  in  Egitto , c vi  è ricevuto  favorevolmente , ivi. 

Causa  della  benevolenza,  che  aveva  per  lui  Tolomeo,  6i. 

Suo  gusto  squisito  per  le  pitture , ed  altre  curiosità  della 
G recia , ivi. 

Distrugge  le  imagini  dei  Tiranni , ivi. 

E mosso  dalla  bellezza  di  quella  d’  A ristrato  , ma  finalmente 
la  cancella , ivi. 

Grande  differenza  tra  esso  e gli  altri  capitani  del  suo  tem- 
po, 6a. 

Sua  ammirabile  moderazione  , 65. 

Gli  sbanditi  gli  alzano  una  statua  di  rame,  iscrizione  che  vi 
posero , ivi. 

Eletto  comandante  degli  Achei  in  età  di  venti  anni , 64- 

Eletto  comandante  per  la  seconda  volta , e in  qual  tempo,  65. 

Ripiglia  la  rocca  di  Corinto  contro  Antigono  , ivi. 

Quest’  azione  come  chiamata  , ivi. 

Sua  importanza  , ivi. 

Occasione  che  gli  diede  luogo  d’  impadronirsi  della  rocca  di 
Corinto , ivi. 

Come  fu  diretta  questa  intrapresa  , 67. 

Gran  promessa  che  fa  ad  Ergiuo  ed  a Diocle , e deposito 
che  (a  presso  Egia  per  la  sicurezza  delle  sue  promes- 
se, 68. 


Digitized  by  Google 


LI 

Sua  magnanimità , VI , 68. 

Pericolo  della  sua  intrapresa  , reso  più  grande  per  un  errore 
che  vi  fece  , 69. 

Si  mette  in  marcia  con  4oo  soldati  per  sorprender  Corin- 
to , 70. 

Scala  le  muraglie  , ivi. 

Dopo  un  grande  combattimento  prende  posto  sopra  la  mura- 
glia , e s’  impadronisce  della  rocca  > 73. 

Discende  dalla  rocca  al  teatro  , e fa  una  grande  parlala  ai 
Corintj  , 74. 

Dà  la  libertà  ad  Archelao  , e fa  morire  Teofrasto , ivi. 

Occupa  il  tempio  di  («timone  , ed  il  porto  di  Lccheo  » 
prende  le  navi  ed  i cavalli  d’  Antigono  , j5. 

Suo  fatto  illustre , detto  1’  ultimo  fatto  illustre  dei  Greci , ivi. 

Frutti  che  ne  ricavò , ivi. 

Rimanda  senza  riscatto  i prigioni  Ateniesi , ivi. 

Trae  il  Re  Tolomeo  nella  Lega  degli  Achei , ivi. 

Eletto  generale  ogni  altro  anno  , 76. 

Intraprende  di  liberar  Argo  dal  tiranno  Aristomaco  , ivi. 

Come  vi  manda  delle  armi  , 76. 

Si  mette  in  marcia , manca  la  sua  intrapresa  , e perchè  , 77. 

Grande  affare  che  tira  addosso  agli  Achei , ivi. 

Suoi  frequenti  tentativi  sopra  Argo  sempre  inutili  , 79. 

Era  già  riuscito  in  uno , 0 cosa  lo  ha  impedito  dal  condurlo 
a termine  , ivi. 

Ha  la  coscia  trapassata  da  un’  asta  , suo  gran  valore , ivi. 

Saccheggia  le  terre  d’  Argo  , 80. 

Dà  una  gran  battaglia  contro  Aristippo , ed  è accusato  di 
aver  abbandonato  la  vittoria  male  a proposito  , ivi. 

Si  risolve  di  dare  una  seconda  battaglia , e mette  il  suo  «cr- 
eilo in  ordinanza  , ma  non  ardisce  di  arrischiarla , e si 
ritira , ivi. 

Come  cancellò  questo  fallo  , ivi. 

Fa  celebrare  i giuochi  nemei  in  Cleona  , 81 . 

Sua  ingiustizia  in  questa  occasione , ivi. 
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Astuzia  della  quale  scrvesi  per  eccitare  Aristippo  ad  attaccar  , 
Cleono  , YI  , 8 1 . 

Lo  batte  e mette  in  fuga  , ivi. 

Motteggi  che  lanciavano  contro  di  lui  gli  amici  dei  tiran- 
ni , 82. 

Diffamato  nelle  scuole  di  filosofia  , ivi. 

Cerca  i modi  di  rovinar  Lisiadc  tiranno  di  Megalopoli , 85. 
Sua  savia  condotta  contro  gli  Etoli  , 84. 

Gli  attacca  in  Pellene  e li  batte  , 85. 

Fa  alleanza  con  gli  Etoli  , 87. 

Cerca  di  liberare  Atene  dal  giogo  dei  Macedoni , ivi. 

Biasimo  che  incontrò  per  questo , e sua  giustificazione  , ivi. 
Respinto  in  un  attacco  ad  Atene  , e fuggendo  si  spezza  una 
gamba , 88. 

Disfatto  da  Bitio  , 1V1. 

Sdegnato  per  l'ingratitudine  degli  Ateniesi,  marcia  contro  essi, 
ed  è placato  dalle  loro  preghiere  , 88. 

Infermo  , si  fa  portare  in  lettiga  ad  Atene , che  chiamato 
avealo  in  suo  soccorso,  89. 

Sua  negoziazione  con  Diogene , e sua  generosità  , ivi. 

Persuade  il  giovane  Aristomaco  di  rinunciare  alla  tirannia 
d'  Argo , rimostranze  che  gli  fa , ivi. 

Affetto  che  gli  Achei  gli  dimostrano,  90. 

Battuto  da  Cleomene,  s’  impadronisce  di  Manliuea  nella  sua 
fuga  , ivi. 

Marcia  in  aiuto  dei  Megalopolitani , rifiuta  la  battaglia  contro 
Cleomene , e la  battaglia  s’  impegna  suo  malgrado  , 9 1 • 
Suo  grande  principio  , ivi. 

Accusato  della  rotta  data  a Lisiade  da  Cleomene  , 92.  , 

Gli  Achei  non  vogliono  più  dargli  danari  per  la  guerra  , ivi. 
Fu  sul  punto  di  deporrc  la  dignità  di  comandante , ivi. 

Li  conduce  ad  Orcoineno  , guadagna  una  gran  battaglia  , e 
prende  Megistono  prigioniere  , ivi. 

Rifiuta  il  comaudo  : cagione  di  questo  rifiuto , y3. 

Molto  biasimato , ivi. 
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Cerca  di  giustificarsi  ; sua  giustificazione  distrutta  da  Poli- 
bio, Y1  , 94. 

Doglianze  che  fa  contro  Cleomene  , ed  improperi  che  disse 
contro  di  esso , g5. 

Grande  imbarazzo  nel  quale  si  trova , ivi. 

Condanna  alla  morte  tutti  i Sicionj  che  avevano  avuta  intel- 
ligenza con  Cleomene,  ivi. 

Grande  pericolo  che  corse  in  Corinto , e come  se  ne  libe- 
rò , 96. 

Si  ritira  a Sicionc,  97. 

Eletto  ancora  comandante  , a che  ridotto  , ivi. 

Assegno  che  davagli  Tolomeo , e quello  che  gli  offeriva 
Cleomene  , 98. 

Sua  risposta  alle  dimande  di  Cleomene , ivi. 

I Corintj  rubano  il  suo  danaro , e danno  la  sua  casa  a 
Cleomene  , 99. 

Mezzi  con  i quali  si  è ingrandito  , ivi. 

Sue  qualità  tutte  degne  dell’  amicizia  d’  un  re  , ivi. 

Maraviglioso  segno  che  gli  avvenne  nel  sacrifìcio  , e sua  ve- 
rificazione , 1 00. 

Non  prestava  molta  fede  ai  segni  delle  vittime , nò  agl’  in- 
dovini , ivi. 

S’ imbarca  con  truppe  per  andare  a far  ribellar  Argo  contro 
Cleomene,  101. 

Eletto  generale  da  que’  d’  Argo  , ivi. 

I a dare  ad  Antigono  tutte  le  facoltà  dei  tiranni  e dei  tra- 
ditori , ivi. 

È biasimato  della  morte  d’  Aristomaco , ivi. 

Diverse  accuse  contro  di  lui,  ioa. 

Come  giustificato  da  Plutarco  , ivi. 

Sua  azione  che  non  può  essere  scusata  , c bel  giudizio  che 
ne  dà  Plutarco  , ivi. 

Anticipa  cinque  giorni  ad  assumere  il  comando  per  andare 
al  soccorso  dei  Mcssenj  , 104. 

È battuto  dagli  Eloli , ivi. 
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Accusalo  di  essersi  mal  diretto  in  questa  occasione , VI,  i o5. 
Avvilimento  nel  quale  lo  gettò  questa  disgrazia,  ivi. 
Eccellente  maestro  per  regolare  una  democrazia  , e per  ben 
costituire  un  regno,  ivi. 

Gelosia  cd  invidia  dei  cortigiani  di  Filippo  contro  di  lui  , 
ed  eccessi  ai  quali  esse  li  portano  , 106. 

Viene  condotto  ad  Itomata  da  Filippo,  107. 

Ragionamento  molto  savio  che  tiene  con  Filippo  , 108. 

A poco  a poco  si  ritira  dalla  corte,  ivi. 

Ricusa  di  seguitarlo  in  Epiro,  e perchè,  log. 

' Si  disgusta  con  lui  , ivi. 

Avvelenato  da  questo  principe  , e moderazione  con  la  quale 
sopporta  il  suo  male  , c cosa  dice  ai  suoi  amici , no. 
Muore  in  Egia,  mentre  era  comandante  la  diciassettesima 
volta  , ivi. 

Oracolo  di  Delfo  reso  in  suo  onore  , 1 1 r. 

11  suo  corpo  portato  con  pompa  a Sicione  , e seppellito  nel 
luogo  più  eminente  , ivi. 

11  suo  sepolcro  vedovasi  tuttora  al  tempo  di  Plutarco , ed  era 
• chiamato  Aratio  , ivi. 

Due  sacrifìci  che  gli  facevano  tutti  gli  anni , ivi. 

Loro  cerimonie  in  questi  sacrifici , ivi. 

Indici  che  se  ne  conservarono  lungamente,  uà. 

Due  rami  della  sua  famiglia  sussistevano  ancora  al  tempo  di 
Plutarco,  n3. 

Arato , il  figliuolo , innamorato  di  Filippo , cosa  gli  disse  un 
giorno  , VI , 107. 

Sua  sorte  infelice  , no. 

Arbace  , disertore,  come  punito,  VI,  ai. 

Archelao,  generale  di  Mitridate,  sue  imprese,  111,  33o. 
Archelao , pomposa  descrizione  del  suo  esercito  , III , 33g. 

Suo  campo  , ivi. 

Battuto  a Cheronea  , 34a. 

Abbandona  Mitridate  per  abbracciare  il  partito  dei  Romani  , 

44i. 
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Archelao  , Re  di  Cappadocia  , V , 4»  5- 

Archelao  , che  comandava  le  truppe  d’  Antigono  , va  per  cari- 
care Arato  alla  coda , cosa  gli  avvenne , VI  , 72. 

Lasciato  andare  da  esso,  74. 

Archelao,  mercatante  di  Delio  , viene  a trovar  Siila  , III , 352. 
Archestrato,  suo  detto.  II,  1 4 r. 

In  qual  tempo  viveva , 

Suo  decreto  IV  , 5 18. 

Archia,  chiamato  Prrgadothem  , e perdili , V,  179. 

Trasse  dal  tempio  d’ A jacc  lpcride,  Aristonico  di  Maratona, 
ed  Imcreo  fratello  di  Demetrio  di  Falera  , ivi. 

Vuol  persuadere  Demostene  ad  uscire  del  tempio  di  Nettu- 
no , ivi. 

Archibiade,  come  contraffaceva  il  Lacedcmonio,  IV,  489. 
Arcbibio  , amico  di  Cleopatra,  sua  generosità,  V,  4$a- 
Archida,  suo  tradimento,  IV,  5i5. 

Messo  a morte  dai  Tebani,  ivi. 

Archidamida  , suo  bel  detto,  I,  146. 

Altro  bel  detto,  147. 

Archidamia  , cosa  disse  ngli  Spartani  , 111  , i38. 

Archidamia , avola  d’  Agide  , fatta  morire  , V , So. 

Archidamo  , Re  di  Sparta  , sua  gran  prudenza  in  «n  terribile 
accidente,  III,  4*7* 

Archidamo  , Re  di  Rparta  , figlio  di  Zeussidamo  , suoi  figliuo- 
li , IV  , 80. 

Condannato  all’  emenda  per  avere  sposata  una  donna  troppo 
picciola , 82. 

Archidamo,  figliuolo  d’  Agesilao,  amante  di  Clconimo  , IV , 117. 
Intercede  presso  suo  padre  per  Sfodria  , ivi. 

Disfa  gli  Arcadi , 1 29. 

Sue  azioni  nella  battaglia  contro  di  Epaminonda  , 102. 
Archidamo  , il  vecchio  , suo  detto  , V , 65. 

Archidamo,  fratello  d’ Agide,  richiamato  da  Cleomene,  ed  am- 
mazzato al  suo  ritorno  , V,  37. 

Archiloco.  Carattere  della  sua  poesia  , IV  , 5 02. 


EVI 

Passo  di  questo  poeta  felicemente  applicalo  , V , 507. 

Archimede  , disprezzava  le  macchine  di  Marcello  , e poco  caso 
faceva  delle  sue , 11 , 4 56. 

Alla  preghiera  di  Gerone  , si  abbassa  alle  meccaniche,  ivi. 

Esperienza  che  fece  alla  presenza  di  Gerone , ivi. 

Grande  effetto  delle  sue  macchine  , 45". 

Chiamato  Brìorea  da  Marcello  , 45g. 

Egli  solo  era  1’  anima  ed  il  corpo  di  Siracusa , 460. 

Non  si  degnò  di  lasciare  scritto  alcuno  sopra  le  sue  inven- 
zioni , ivi. 

Riguardava  come  ignobili  e vili  tutte  le  arti  che  venivano 
dal  bisogno  , ivi. 

Scienze  alle  quali  applicavasi , c chiarezza  delle  sue  dimostra- 
zioni , ivi. 

La  geometria,  Sirena  della  quale  era  incantato,  461. 

Cosa  volle  che  fosse  scolpito  sul  suo  sepolcro  , ivi. 

Non  intese  lo  strepito  della  presa  di  Siracusa  , 464. 

Coinè  ucciso  , ivi. 

Archita  , il  primo  che  inventò  le  meccaniche  , II  , 455. 

Serve  di  cauzione  a Platone  , acciocché  potesse  andare  alla 
corte  di  Dionigi  senz’  alcun  timore,  V,  4 7 * - 

Manda  ambasciatori  a Dionigi  per  ridimandar  Platone , ivi. 

Arciere,  impronta  della  moneta  di  Persia,  IV,  ioa. 

Ardire  , principio  di  vittoria  , 11 , 17. 

Areo  , Re  di  Sparta  , imboscata  che  leude  a Pirro  , III  , i4o- 

Areopago , informavasi  della  maniera  colla  quale  ciascheduno 
guadagnava  il  vitto  , I , 355. 

Per  salire  all’Areopago,  conveniva  essere  passato  per  le  altre 
cariche  , li , i5. 

Arcte,  figliuola  del  vecchio  Dionigi  c di  Aristomaca , maritata  al 
. fratei  suo  Tearide,  c dopo  la  morte  di  suo  marito  a 

Dione,  V,  457. 

Partorisce  un  figliuolo  in  prigione,  74. 

Arga,  poeta,  che  componeva  in  modi  cattivi  e disgustosi  , 
V,  1 48. 
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Argileonide  , madre  di  Brasida , bel  detto  di  lei,  I,  1 55. 

Argio,  liberto  di  Galba  , seppellisce  questo  Principe,  VI,  i5o. 
Argiraspidi , mai  battuti,  IV,  71. 

Infame  risoluzione  che  prendono,  72. 

Loro  discorsi  insolenti  contro  Eumene  , 7L 
Castigati  dallo  stesso  Antigono  , 76. 

Ariamne,  capitano  d’ Arabi,  come  ingannò  Crasso,  destrezza  ed 
eloquenza  di  quel  malvagio  , III , 6i5. 

Impegna  Crasso  nelle  arene  profonde  in  mezzo  ad  uua  rasa 
campagna  ,617. 

Cosa  diceva  ai  soldati  di  Crasso,  619. 

Inganna  Crasso  anche  nell’ abbandonarlo,  ivi. 

Arianna,  sua  storia  con  Teseo,  I , ai. 

Sua  disperazione,  ivi. 

Ebbe  due  figliuoli  da  Teseo , a4- 

G ettata  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro  , sua  morte  , sua 
sepoltura  , statue  che  Teseo  le  eresse  ; sacrifizio  che  si 
faceva  ad  essa  in  Cipro  tulli  gli  anni , e cerimonia  di 
esso  , ivi. 

Suo  sepolcro,  ivi. 

Due  Arianne,  a5. 

Onori  che  si  rendono  all’  una  ed  all’  altra  , diflerenti , ivi. 
Amore  d’  Arianna  per  Teseo,  falso  giudizio  che  ne  fa  Plutarco, 
1 , to5. 

Ariarate,  figliuolo  di  Mitridate  , III , 33o. 

Ariaspe,  figliuolo  d’ Artasersc,  s’  avvelena,  VI,  4-5. 

Arideo,  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV,  278. 

Olimpia  gli  dà  delle  bevande  che  gli  offuscano  la  mente , 38o. 
Arieo,  amico  di  Ciro,  è il  primo  a ferir  Artoserse , VI  , iF>. 
Ariete  lungo  ottanta  piedi  tra  le  macchine  di  Antonio  , V , 58i. 
Ariroanio  , Dio  dei  Persiani  , 1 , 5 69. 

Ariinnesto  , generale  de’  Platccsi , sogno  che  fece,  li,  5 1 4* 
Ariobarzane , ristabilito  da  Siila,  III,  3ifi. 

Ariovisto,  Re  de’ Germani,  alleato  del  Popolo  Romano,  IV,  io5. 
Battuto  da  Cesare , e posto  in  fuga , 4®7- 
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Aristagora,  scrivano  di  Cizico,  111,  445. 

Arislandro , di  Telmeso , indovino , IV  , a 66. 

Come  spiega  il  sudore  della  statua  d’ Orfeo,  284. 

Ragioni  che  adopera  per  consolare  Alessandro  dell’  omicidio 
di  Clito  , 346. 

Aristeneto  , generale  degli  Achei , cosa  fece  per  Filopemene , 
111,  a5. 

Cosa  gli  disse  Filopemene,  33. 

Aristeo  , I , g3. 

ARISTIDE,  suo  ritratto,  I,  33i. 

Va  alla  tenda  di  Temistocle , e perchè  , 347. 

S’oppone  al  parere  di  Temistocle,  35 1. 

Onori  che  gli  fanno  gli  Ateniesi , sua  nascita , sue  ricchezze , 

li»  493, 

Due  Aristidi  differenti  dal  primo,  494- 
Aristide  in  qual  tempo  fu  Arconte , 4 93. 

Prende  Licurgo  per  modello , 496. 

Favorisce  1’  aristocrazia  , sempre  opposto  a Temistocle  , ivi. 
Suo  carattere  , ivi. 

Cagione  della  sua  inimicizia  con  Temistocle,  ivi. 

Mezzo  che  conservava  riguardo  ai  suoi  amici , 497- 
Una  delle  sue  massime  di  politica,  ivi. 

Azione  savissima  di  lui,  498. 

Sua  fortezza  quando  trattavasi  della  giustizia , ivi. 

Bella  azione  d’  Aristide,  499- 
Eletto  tcsorier  generale,  ivi. 

Condannato  di  furto , ivi. 

Sua  destrezza  per  far  vedere  agli  Ateniesi  la  loro  sciocchez- 
za , 5oo. 

Riprensione  che  fa  ad  essi  , ivi. 

Bella  azione  clic  fece  , ivi. 

Mostra  il  suo  disinteresse  , 5oa. 

Soprannominato  il  Giusto  , 5o3. 

Bandito,  5o5. 

Gran  segno  della  sua  moderazione,  5 06. 
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Preghiera  che  fa  nel  partire  per  il  tuo  esiglio , 11 , 507. 

Richiamato  , 1V1. 

Si  unisce  a Temistocle  suo  nemico,  e perchè , ivi. 

Bella  parlata  che  gli  fa  , ivi. 

S’  oppone  alla  proposizione  di  Temistocle , 5 09. 

Cosa  ordina  agli  ambasciatori  di  Sparta  di  dire  ai  loro  Pa- 
droni, 5u. 

Ordine  che  dà  ai  Sacerdoti , ivi. 

Eletto  capitan  generale  per  la  battaglia  di  Platea,  5m. 

Bella  parlata  che  fa  sopra  il  contrasto  insorto  tra  gli  Ateniesi 
ed  i Tegeati , 5i5. 

Saggio  temperamento  che  prese  in  una  congiuntura  delicatis- 
sima , 5i6. 

Esibisce  i suoi  Ateniesi  che  vadano  sotto  la  condotta  di 
Olimpiodoro,  5i8. 

Grande  cobattimento  degli  Ateniesi  contro  la  cavalleria  de 
Persi , ivi. 

Bella  rimostranza  cbe  fa  ai  capitani  Ateniesi  , 5ai. 

Cosa  disse  ai  Greci  che  avevano  abbracciato  il  partito  dei 
Persiani,  5a3. 

Sua  gran  saviezza  per  acquietare  il  popolo , ivi. 

Mandato  generale  con  Cimone  contro  i Barbari , 533. 

Come  viveva  con  gli  alleati,  534- 

Cosa  guadagnò  con  la  sua  dolcezza , ivi. 

Saggia  precauzione  che  prese,  ivi. 

È scelto  per  imporré  la  tassa  sopra  tutti  i Greci,  5.36. 

La  sua  imposizione  chiamata  la  felicità  della  Grecia  , ivi. 

Sua  risposta  a Temistocle  sopra  la  qualità  d’  un  genera- 
le , 537. 

Prende  sopra  di  lui  la  pena  dovuta  ad  uno  spergiuro , ivi. 

Spesso  preferiva  l’utile  alla  giustizia  in  ciò  che  riguardava 
lo  Stato  , 538. 

Restò  sempre  povero  , e stima  che  faceva  della  povertà , ivi. 

11  solo  tra  i primi  uomini  d’ Atene,  che  Platone  stimava,  539- 

Sua  generosità  verso  Temistocle  , 54o. 
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Accusato  di  concussione,  e condannato  all' amenda , li , 54 1. 
Non  lascia  con  che  farsi  seppellire , ivi. 

La  sua  città  gli  erge  un  sepolcro  , dota  le  di  lui  figlie  , e fa 
un  dono  a Lisimaco  di  lui  figliuolo  , ivi. 

Suoi  vantaggi  sopra  Catone,  5q4. 

Aristide,  Locrese  , bel  detto  di  lui  a Dionigi  il  vecchio,  II,  160. 

Generosa  risposta  che  dà  al  medesimo , ivi. 

Aristione,  tiranno  d’ Atene,  sforza  la  città  a resistere  a Siila,  II,  33i. 
Suo  carattere  e sua  empietà,  334. 

Dopo  la  presa  d’  Atene  si  ritira  nella  rocca,  e vi  è assediato 
da  Cnrione , 33^. 

Si  arrende  per  difetto  d’ acqua  : miracolo  avvenuto  sopra 
ciò,  ivi. 

Avvelenato  per  ordine  di  Siila  , 353. 

Aristippo,  usurpa  la  tirannia  d’Argo  dopo  Aristomaco,  VI,  77. 
Perseguita  in  giustizia  gli  Achei  , c gli  fa  condannare  , e 
perchè , ivi. 

Cospira  di  far  uccidere  Arato  , ivi. 

Sua  maniera  di  vivere,  78. 

Come  ingannato  da  Arato  , VI  , 78. 

Preso  nella  sua  fuga , e scannato  , 82. 

Aristippo , di  Cirene , suo  bel  detto  intorno  alla  liberalità  di 
Dionigi , V , 47 >■ 

Predizione  che  fa,  472. 

Aristobulo  , vinto  da  Antonio , V , 307. 

Aristoclito , padre  di  Lisandro  , V , a5<J. 

Aristocrito,  inviato  di  Pessodoro  nella  corte  di  Filippo,  IV,  278. 
Aristodemo  , di  Milcto  , dato  in  ostaggio  agli  Ateniesi  da  Deme- 
trio , V , 272. 

Eccellente  nell’  arte  di  adulare  , 282. 

Come  andò  ad  annunciare  ad  Antigono  la  vittoria  del  di  lui 
figliuolo  , ivi. 

Saluta  Antigono  col  titolo  di  Re,  ivi. 

Aristofane,  pittore,  pittura  che  fece  di  Nemea  cortigiana  , e di 
Alcibiade  , 11  , 1 4 ■ • 
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Aristogitone,  il  sicofante,  IV,  490. 

Aristomaco  , generale  degli  Achei , V , 56. 

Aristomaca  , figlia  d’ Ipparino , moglie  di  Dionigi  il  vecchio  , 
V , 453. 

Parlata  che  fa  a Dione  nel  presentargli  sua  moglie  Arete,  5 14. 

Aristomaco,  bandito  da  Sicione,  VI  , 5t. 

Aristomaco,  tiranno  d’  Argo  , aveva  proibito  agli  abitanti  di 
tener  armi  nelle  loro  case , VI , 76. 

Ucciso  dai  suoi  servi , 77. 

Aristomaco,  il  giovane,  rinuncia  alla  tirannia,  VI,  89. 

Eletto  comandante  degl’  Achei , 90. 

Fa  guerra  ai  Lacedemoni  , ivi. 

' Viene  martoriato  in  Cencrea,  e poi  gettato  in  mare,  101. 

A ristornalo  , iperlxde  sopra  i Lacedemoni  che  aveva  uccisi,  I,  gì. 

Aristone  sci  volte  vincitore  ne’  giuochi  Pitj , sua  adulazione  per 
Lisandro  , III , 286. 

Aristone,  cosa  disse  ad  Alessandro,  IV,  3a6. 

A ristone , di  Corinto  , eccellente  piloto  , astuzia  della  quale  si 
servi  contro  Nicia,  HI,  56o. 

Ucciso  nella  battaglia  navale  , 56q. 

Aristone  , fratello  d’  Antioco  e d’  Ascalona  , V , 5a5. 

Sue  buone  qualità  , ivi. 

Aristonico,  figliuolo  naturale  d’ Eumene,  empie  l’Asia  di  guerre 
III , 78. 

Aristonico , il  quale  comandava  la  flotta  di  Mitridate , tradito  dai 
suoi , c dato  nelle  mani  di  Lucullo , 111 , 448. 

Aristotile,  suoi  scritti  poco  noti  al  tempo  di  Siila,  III,  35-j. 

Chiamato  per  essere  precettore  d’  Alessandro  , IV  , 273. 

Carattere  dei  suoi  libri  di  metafisica  , 274. 

Trattato  da  sofista  da  Alessandro  , 376. 

Accusato  di  aver  consigliato  Antipatro  ad  avvelenare  Ales- 
sandro , 379. 

Aristotile , d’  Argo  , intimo  amico  d’  Arato  eccito  una  ribellione 
nella  sua  città  , V , 55. 

Proposizione  che  fa  ad  Arato  , VI,  101. 
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Aristotile , il  Dialettico  , uccide  Abantida  , VI , 5o. 

Aritmiada,  di  quale  aiuto  fu  a Licurgo,  1,  ng. 

Armate  Greche  e de’  Re  , sempre  seguitate  da  mimi  e da  buf- 
foni , V , 45. 

Armatura  dei  Cimbri , III , 193. 

Armatura  di  Cintone  posta  in  mezzo  alla  schiera  , 111  , 4ao. 

Armatura  completa  , premio  d'  onore,  li , 127. 

Armi  artifiziali  inutili  a quelli  che  non  hanno  esercitate  le  natu- 
rali, II,  187. 

Armi,  cosa  succede  quando  sono  schiave  delle  ricchezze,  li,  ao4- 

Armi  dorate  , ricchezza  del  vincitore , III , 44o. 

Armi  della  maggior  parte  dei  soldati  di  Bruto  , erano  d’  oro  o 
d’  argento  , V , 56g. 

Armilustrio  , luogo  nel  quale  si  purificavano  le  truppe  in  Ro- 
ma , 1 , 88. 

Armosta  , nome  che  Lisandro  dava  a quegli  Spartani  che  man- 
dava a comandare  nelle  città  che  pigliava  , 111  , 376. 

Arnacc  , prigioniere  che  Temistocle  manda  a Serse  , 1 , 55  a. 

Arrio  Quinto  , avvisa  delle  radunanze  che  si  facevano  nella  To- 
scana , V , ao5. 

Arroganza  ed  ambizione  insieme  unite  fanno  un  composto  ino 
struoso  cd  insopportabile.  II,  i5i. 

Arpalo  abbandona  Alessandro,  V,  170. 

Arsacc,  Ile  de’  Parti , manda  ambasciatori  a Crasso,  111,  610. 

Ansarne,  figlio  naturale  d’Artoserse,  VI,  45- 
Ucciso  da  Arpato  figliuolo  di  Tiribazo,  ivi. 

A rtabauo  , ufltziale  d’  Artoscrse,  risposta  che  diede  a Temisto- 
cle, 1 , 566. 

Artahazo,  padre  di  Barsine  amata  da  Alessandro,  IV  , 4->- 

Arlagcrsc  , generale  dei  Cadusj,  cosa  disse  a Ciro  nella  batta- 
glia, VI,  «5. 

Ucciso  da  Ciro  , ivi. 

Arlasira,  uffiziale  del  Re  di  Persia,  chiamalo  V occhio  del  Re,  AI,  18. 
Annuncia  ad  Artoscrse  la  morte  di  Ciro,  19. 

Arlavasdc  , o Arlahaze  , Re  d’  Armenia  , si  unisce  a Crasso  , 
III,  Gì 2. 
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Savio  consiglio  che  gli  dà  , HI,  612. 

Lo  abbandona  , 6i3. 

Aveva  scritte  delle  storie,  c fatte  delle  tragedie  in  greco,  64 1. 

Si  unisce  ad  Antonio  con  un  grosso  corpo  di  truppe , V , 38 1. 

Lo  lascia  , 383. 

Sua  ritirata , sola  cagione  che  Antonio  non  terminò  la  guerra 
contro  i Parti , 399. 

Va  a trovare  Antonio , è ritenuto  prigioniero  , e condotto  in 
trionfo  ad  Alessandria,  4oo.  , 

Artcmidoro  dà  a Cesare  uno  scritto  , nel  qual  era  il  dettaglio 
della  congiura , IV,  4 66. 

Arti  inutili,  bandite  da  Sparta,  1,  ia5. 

Vantaggio  , che  questo  produsse,  ivi. 

Arti  e scienze,  in  che  simili  ai  sensi,  V,  261. 

Arti  e scienze  , non  considerano  che  per  accidente  quello  che  è 
cattivo,  V , a6i. 

ARTOSERSE  Secondo,  sua  origine,  chiamato  Mncmone , VI,  5. 

11  suo  primo  nome  fu  Arsica , ivi. 

Suo  carattere  , 6. 

Nato  mentre  suo  padre  non  era  che  privato  , ivi. 

Dichiarato  Re  , secondo  il  diritto  della  sua  nascila , 7. 

Suo  naturale  tardo  , 8. 

Imitò  al  principio  la  bontà  del  primo  Artoserse  , ivi. 

Sue  buone  qualità  , ivi. 

Suo  detto  ad  Omise , che  gli  aveva  presentata  una  melagrana 
di  straordinaria  grandezza  , 9. 

Cosa  donò  ad  un  lavoratore , clic  aveagli  presentala  dell’  acqua 
nelle  sue  mani,  ivi. 

Cosa  disse  a Tiribazo , ivi. 

Tira  nella  pianura  un  trincieramenlo  lungo  quattrocento  sta- 
di, 12. 

Numero  delle  sue  truppe  , ivi. 

Bell’  ordine  della  sua  annata  , ivi. 

Suo  combattimento  col  fratello,  chfc  uccide  di  propria  mauo 
dopo  esserne  stato  ferito , 16. 
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Le  sue  truppe  portavano  delle  sopravvesti  bianche,  VI,  18. 

Cosa  disse  intorno  all’  acqua  guasta  che  aveva  bevuta  per  la 
gran  sete,  19. 

Fa  tagliare  a Ciro  la  testa  c la  mano  secondo  le  leggi  dei 
Persiani , ao. 

Manda  gran  regali  al  figlio  d’  Artagcrse  eh’  era  stato  ammaz- 
zato da  Ciro  , 21. 

Ricompensa  magnificamente  il  Caunio  che  gli  aveva  data 
1’  acqua,  la  quale  aveva  bevuta  moribondo  dalla  sete,  ivi. 

Come  castigò  due  disertori  , ivi. 

Manda  a Mitridate  gran  regali  , come  pure  al  Cario  che  ave- 
va ferito  Ciro  , ivi. 

Fa  una  esatta  ricerca  di  coloro  che  avevano  avvelenata  Sla- 
tira  , 29. 

Relega  sua  madre  in  Babilonia,  5o. 

Manda  in  Grecia  Ermocratc  di  Rodi , con  grosse  somme  , e 
perchè  , 3 1 . - 

Come  tolse  ai  Lacedemoni  l’ imperio  del  mare  , ivi. 

Fa  morir  Tisaferne , 5i. 

Richiama  sua  madre  , 55. 

S’ innamora  di  sua  figliuola  Atossa  , e la  sposa , 56. 

Amore  che  sempre  conservò  per  essa  , ivi. 

Dichiara  la  guerra  agli  Egizj , e cosa  rese  infelice  questa  se- 
dizione , ivi. 

Marcia  contro  i Cadusj  , c cosa  gli  avvenne  in  questa  spedi- 
zione , ivi. 

Grand’  esempio  che  diede  alle  sue  truppe  , 58. 

' Permette  ai  suoi  soldati  di  tagliare  gli  alberi  del  suo  barco 
per  iscaldarsi , e ne  taglia  egli  il  primo  , ivi. 

Le  sue  perdite  lo  rendono  sospettoso  e crudele , ivi. 

Essendo  vecchio , tutta  la  sua  corte  è divisa  tra  i suoi  due 
figliuoli , 5 9. 

Dichiara  erede  del  regno  Dario  suo  figlio  , ivi. 

Aveva  36o  concubine  , 4o. 

Concede  Aspasia  al  figliuolo,  poi  gliela  rapisce,  4 1. 
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Dà  Rodogune  sua  figliuola  ad  Orante  , ed  Apama  a Fama- 
bazo , VI,  4i- 
Inganna  Tiri  bazo  -,  ivi. 

Informato  della  cospirazione  di  Dario  , 43. 

Cosa  fece  per  assicurarsi  della  verità  , ivi. 

Uccide  egli  stesso  il  figliuolo  Dario,  secondo  alcuni,  44- 
Cosa  disse  ai  circostanti  Persiani , ivi. 

Conosce  la  causa  della  morte  d’Ariaspe  , e n’  è molto  afflit- 
to , 45. 

Muore  di  dolore  per  la  morte  d’Arsame  suo  figliuolo , 46- 
Sua  età  , e durata  del  suo  regno  , ivi. 

Artemidoro  , gran  servizio  che  prestò  a Lucullo  , III  , 4->4- 
A rtemidoro,  di  Gnido,  presenta  una  carta  a Cesare  , IV,  466. 
Artemonc  , ingegnere  di  Pericle  , perchè  chiamato  Periphone- 
te,  II,  44. 

Artemone,  uomo  voluttuoso,  sua  storia,  li  , 44- 
Arti  e scienze,  quali  periscono  nelle  picciole  città,  V,  1 4 4* 
Arante , figliuolo  di  Tarquinio , e Bruto , si  uccidono  uno  con 
F altro  , I , ag5. 

Arante  , uno  dei  principali  della  Toscana  , sua  storia  , 1 , 397. 
Conduce  i Galli  in  Italia  , 398. 

Arnmzio , comandava  il  corpo  di  battaglia  d’ Augusto  ad  Azio , 

V , 4*9- 

Asbolomeui,  nome  dei  discendenti  4i  Damonc,  e perchè  cosi 
chiamati , III  , 391. 

Ascali,  figliuolo  d’Ifta;  scacciato  dal  trono  dei  Mauritani,  IV,  16. 
Asclepiade  , figliuolo  d' Ipparco , annuncia  in  Atene  la  morte  di 
Alessandro,  IV,  5oi. 

Asiatico,  liberto  di  Vinnio  , VI , i3g. 

Asino  domestico , uccide  co’  calci  un  grandissimo  e bellissimo 
Icòne,  IV  , 375. 

Aspasia,  si  rendeva  soggetti  i principali  d’ Atene,  11,  38. 
Mestiere  poco  onesto  che  faceva,  ivi. 

Sua  grande  abilità  nella  rettorica  , 3g. 

Pie  ranco,  toni.  FU.  « 


( 


Digìtized  by  Google 


LXVI 


Chiamata  nuova  Onfale , De j unirà  e Giunone  dai  poeti 
comici , II,  4o. 

Accusata  d’empietà,  e di  prostituire  a Pericle  le  donne , 5i. 
Salvata  per  le  lagrime  di  Pericle , 5a. 

Aspasia,  di  Tocca  nella  Ionia  , sua  storia  , VI  , 

Amata  da  Ciro  c chiamata  la  Saggia  , 4o. 

Viene  concessa  a Dario,  £■• 

Poco  dopo  gli  viene  tolta  , e fatta  sacerdotessa  in  Ecbalana 
nel  tempio  di  Diana , ivi. 

Aspide  , il  solo  tra  i serpenti  che  cagioni  una  morte  dolcissima , 
V,  44a. 

Assennati  traggono  più  vantaggio  dagli  stolidi , che  gli  stolidi 
dagli  assennati , lì  , 559. 

Asse  , era  il  decimo  di  una  dramma  ,11,  446. 

Assiduità  , è di  un  potere  insuperabile,  HI  , 585. 

Asta  , premio  dei  valorosi  in  Roma  , I , 98. 

Astcropo  , il  primo  che  rese  gli  Efori  indipendenti , V , 42- 
Astioco,  capitan  generale  della  (lotta  ateniese,  II,  t58. 

Suoi  tradimenti  , 1 59. 

Asileo  , qual  Dio  fosse , I , 60. 

Suo  tempio  , ivi. 

Atejo  , s’oppone  alla  partenza  di  Crasso,  e cosa  fece,  III,  607. 
Multo  biasimato  , 6u8. 

Atellio,  amico  di  Bruto , s’oppone  al  suo  parere  , V , 570. 
Risposta  che  gli  dà  , 571. 

Atene  : quattro  luoghi  in  Atene  , nc’  quali  era  proibito  dire  in- 
giurie, 1 , 260. 

Scopo  degli  sguardi  di  tutta  la  terra,  V,  270. 

Grande  elogio  di  Alene,  71. 

1 buoni  vi  sono  ottimi , ed  i cattivi  pessimi , ivi. 

Atenresi , puniti  per  aver  violato  il  sacro  asilo  dei  Tempj,  1,  24». 
Ateniesi,  tardi  applicati  alla  marina,  I,  21. 

Divenuti  eccellenti  uomini  da  mare  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona , ivi. 

Raddolcivano  1'  asprezza  delle  cose  con  bei  nomi , 249. 
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Facevauo  la  guerra  ai  lupi,  I,  264. 

Vogliono  comandare  la  flotta  degli  alleati  nella  battaglia  di 
Salamiua  , 1 , 33". 

Implorano  il  soccorso  degli  Eacidi , 35o. 

Loro  segnalata  vittoria  a Salamina  , 55i. 

Rigettano  uu  consiglio  , che  ad  essi  era  vantaggiosissimo  , ina 
ingiusto , 35".  * 

Interdicono  ai  Megaresi  l’ ingresso  nelle  loro  fiere  e ne’  loro 
porti , Il , 47. 

Decretano  pena  di  morte  contro  i Megaresi  che  mettessero 
piedi  in  Atene  , 48. 

Rinunciano  alla  lega  dei  Tcbani , 398. 

Bella  risposta  che  danno  agli  ambasciatori  dei  Lacedemoni , 5 1 1 . 
Gran  contrassegno  dell' amore  che  avevano  per  la  giustizia,  533. 
Cura  che  avevano  de’  poveri , 543. 

Loro  elogio , ivi. 

Loro  umanità  per  le  bestie  medesime  , 553. 

Come  ricevettero  la  prima  nuova  della  loro  disfatta  in  Sici- 
lia, 111 , 576. 

Tre  cose  che  hanno  insegnate  agli  uomiui  , 407. 

Loro  ostinazione  per  la  spedizione  di  Sicilia  , 542. 

I»oro  grandi  progetti,  5}3. 

Oracolo  di  Giove  Aminone  che  fu  ad  essi  portalo,  5 Li- 
Altro  oracolo  da  Delfo  , 545. 

Loro  saggia  condotta,  IV,  487. 

Ricevono  presidio  Macedone  nella  fortezza  di  Munichia,  509. 
In  qual  giorno  , 5 10. 

Paragone  clic  fanno  di  ciò  che  allora  succedeva , cou  ciò  cha 
prima  avevano  veduto  , ivi. 

Prodigi  avvenuti  in  quel  tempo  , ivi. 

Curiosa  spiegazione  data  ad  uno  di  questi  prodigi , ivi. 

Onori  che  faccvauo  ai  grandi  oratori,  V,  1 48. 

Fanno  i sacrifìci  per  ringraziare  gli  Dei  della  morte  di  Fi- 
lippo , 169. 

Loro  rispetto  per  una  novellamente  maritata,  174. 
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Non  potevano  annullare  la  pena  pecuniaria  per  grazia,  V,  178. 
Espediente  che  trovano  per  ingannare  la  legge  in  favor  di 
Demostene,  ivi. 

Loro  adulazioni  eccessive  per  Antigono  e per  Demetrio,  37$. 
Loro  flotta  disfatta  presso  l’ isola  d’  Amorgo  , 375. 

Loro  umanità  e politezza  verso  Filippo,  288. 

Inesausti  d’  adulazioni , ago. 

Decreto  notabile  che  fecero,  agi. 

Loro  infame  pentimento  , loro  indegnità  , loro  bassezza  , e 
loro  empio  decreto,  ivi. 

Loro  ingratitudine  per  Demetrio , 3oo. 

Estremità  alla  quale  furono  ridotti  dalla  fame  , 3o5. 

Nuova  loro  ingratitudine  verso  Demetrio , 3a3. 

Atenodoro , commediante,  condannato  all’amcnda,  e perdi!:, 
IV,  3 io. 

Atenodoro  d’  Irnbra  , liberato  da  Focione , IV  , 5oo. 

Atenodoro,  soprannominato  Cordinone,  gran  filosofo,  condotto 
a Roma  da  Catone , IV , 53 5. 

Atilia  , figliuola  di  Sorano  , moglie  di  Catone  Uticcnsc,  IV,  53a. 

Ripudiata  a cagione  della  sua  disonestà  , 554. 

Alilio  Sercellone  atterra  la  statua  di  Galba  , VI  , 1 4 7- 
Atleta  : differenza  tra  atleta  e soldato  , III  , 8. 

Atleti , titolo  sotto  il  quale  coloro  che  avevano  vinto  nc’cinque 
combattimenti,  erano  proclamati  vittoriosi,  III,  5i5. 
Atleti,  non  erano  più  ricevuti  ai  giuochi  Olimpici,  dopo  una 
certa  età , IV,  gg. 

Aitalo,  ajuta  Flaminio  a guadagnare  i Tebani,  III,  Si. 

Sua  morte  , ivi. 

I 

Attalo , zio  di  Cleopatra  sposata  a Filippo , IV  , 337. 

Attenne  , due  uomini  di  questo  nome  , uno  lacerato  dai  cani  , c 
l’altro  dagli  amadori , IV  , 5. 

Atti , due  uomini  di  questo  nome  divorati  da  un  cinghiale,  IV,  5. 
Attia,  figliuola  di  una  sorella  di  Cesare,  madre  di  Ottaviano  Au- 
gusto , V , 246. 

Atossa  , figliuola  d’  Artoserse  e sua  sposa  , VI , 55. 
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Avarizia,  cagione  principale  delle  disgrazie  di  Roma,  I,  219. 
Ruina  di  Perseo  , li,  iia?. 

Avvenimenti  : due  opinioni  sopra  il  numero  dei  medesimi , IV,  5. 
Avversità  , spesso  mutano  i costumi , III  , 4 >6. 

Autìdio  , governatore  della  Betica  , battuto  da  Sertorio,  IV,  io. 
Aufidio , uno  dei  congiurati  contro  Sertorio,  4>- 
Sua  sorte  infelice , 43. 

AUGUSTO  , erede  di  Cesare,  grosse  somme  che  ripete  da  An- 
tonio , V , a44- 

Dà  a Cicerone  il  nome  di  padre,  a46. 

Lo  abbandona  alla  proscrizione,  a48. 

Sorprende  uno  de'  suoi  nipoti  che  leggeva  Cicerone,  e grande 
elogio  che  gli  fa,  a53. 

Prende  il  figliuolo  di  Cicerone  per  collega  nel  consolalo , ivi. 
Suoi  comentarj  dedicati  ad  Agrippa  ed  a Mecenate , a5j. 
Dichiarato  erede  da  Giulio  Cesare  , V , 354. 

Suo  disgusto  con  Antonio  , ivi. 

Sposa  Clodia  figliuola  di  Fulvia  , 358. 

Battuto  da  Bruto  alla  battaglia  di  Filippi , 36o. 

Cade  infermo  , 36 1. 

Suo  arrivo  a Taranto,  e grande  spettacolo  che  vi  si  vide,  3-8. 
Va  a far  la  guerra  al  giovane  Pompeo  per  ricuperar  la  Si- 
cilia , 379. 

Diffama  la  condotta  d’ Antonio  , 4o5. 

Risposta  che  dà  alle  doglianze  ed  ai  rimproveri  di  Antonio,  ivi. 
Esorbitanti  imposizioni  che  inette  sopra  il  Popolo  , 4°8- 
Legge  al  Senato  il  testamento  di  Antonio , e ne  è biasi- 
mato , 409. 

Fa  ordinare  che  si  farà  la  guerra  a Cleopatra  , e che  si  le- 
verà l’imperio  ad  Antonio,  4>t- 
Detto  contro  d’  Antonio  , ivi. 

Sue  forze  terrestri  e marittime  , 4 1 2. 

Sue  navi  più  agili  e meglio  equipaggiate  di  quelle  d’  Anto- 
nio, 4t3. 

Sfida  Antonio  , ivi. 
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S’ impadronisce  del  posto  chiamato  Torine , e detto  di  Cleo- 
patra a questo  proposito,  V,  4 <4- 

Escrcitatissimo  ne’ combattimenti  marittimi,  4 >5. 

Cosa  vide  nell'  uscire  della  sua  tenda  il  giorno  della  battaglia 
d’ Alio  , e cosa  fece  , 4*7- 

Manda  navi  leggiere  dietro  ad  Antonio  , 4?o. 

Dopo  la  sua  vittoria  va  in  Atene  , e cosa  vi  fa , 439. 

Stimola  Cleopatra  a far  morire  Antonio,  c gli  manda  Tireo 
suo  liberto  , 4^8. 

Marcia  contro  d’Antonio  , 429. 

S' impadronisce  di'  Pelusio , cd  accampa  dinanzi  ad  Alessan- 
dria, ivi. 

Risposta  clic  dà  alla  sfida  di  Antonio  , 45o. 

Piange  la  sventura  d’  Antonio  , c legge  le  lettere  che  aveva 
ricevute  da  Antonio  , e sue  risposte,  434. 

Sua  ambizione  di  condurre  Cleopatra  in  trionfo , ivi. 

Suo  ingresso  in  Alessandria  , 435. 

Con  le  sue  minacce  , obbliga  Cleopatra  a rinunciare  all’  in- 
tenzione di  darsi  la  morte,  437. 

Va  a visitarla,  stato  nel  quale  la  ritrova,  438. 

Riceve  una  lettera  da  Cleopatra  , c le  manda  gente  per  im- 
pedir che  s’uccida,  ma  troppo  tardi,  44o. 

Stato  nel  quale  fu  trovata  , 44 >• 

Fa  portare  nel  suo  trionfo  una  statua  di  Cleopatra  con  un 
aspide  attaccato  ad  un  braccio  , 442- 

La  fa  seppellire  magnificamente  presso  Antonio , ivi. 

Suo  arrivo  a Roma  , 549- 

Distribuisce  al  popolo  tutto  il  danaro  che  Cesare  gli  aveva 
lasciato,  ivi. 

Si  fa  dare  il  consolato  in  età  di  90  anni , 555. 

Suoi  comentarj  , ivi. 

Chiama  iu  giudicio  Bruto , c i suoi  complici  , ivi. 

Purifica  1’  esercito  nel  suo  campo , contro  il  costume  dei  Ro- 
mani , 569. 

Si  fa  portare  fuori  del  campo , e perchè  , 5^4- 
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La  sua  ala  sinistra  rovesciata  e disfatta  , V.  574. 

Sua  perdita , 582. 

Toma  a comparire  in  battaglia  il  giorno  seguente  , ivi. 

Sua  orribile  ingiustizia  in  Roma , ivi. 

Le  sue  truppe  che  gli  venivano  condotte  per  mare  , battute 
dalla  flotta  di  Bruto , ivi. 

Sua  dominazione,  quale,  5p2. 

Dato  dalla  Provvidenza  per  ristabilire  1’  impero , ivi. 

Conservò  a Bruto  morto  tutti  gli  onori  clic  gli  ciano  stati 
fatti , 5p6. 

Aulo  Pompeo  , Tribuno  del  Popolo , sua  morte  a che  imputata , 
IH,  <79- 

Avoltoj  , perchè  i Romani  si  servissero  degli  avoltoj  per  augurj, 
I , 61. 

Perchè  P avoltojo  sia  di  buon  augurio  , ivi. 

Chiamato  il  più  giusto  tra  gli  uccelli , ivi. 

Uccello  rarissimo  , 62. 

Avoltoj  di  Mario,  III,  177. 

Aurelia  , madre  di  Cesare , sua  grande  saviezza , IV  , 3ga. 

Aurelio  Cajo  , cavaliere  , come  obbligò  Pompeo  e Crasso  a ri 
conciliarsi,  IV,  171. 

Auloleonte,  Re  dei  Peonj,  IH,  98. 

Autolico  , Atleta , bella  azione  che  fece  , 111 , 280. 

Messo  a moTtc  per  ordine  dei  Trenta  , 281. 

Autorità , chi  troppo  la  rallenta , o chi  troppo  1’  usa  , non  resta 
più  nè  Re,  nè  Principe,  I,  122. 

Autorità  , maniera  di  dividere  la  sua  autorità,  con  i compagni, 
senza  divider  la  sua  gloria  , I , 379. 

Pietra  di  paragone  dei  costumi , V , 257. 

Azioni:  le  grandi  azioni,  più  grandi  quando  sono  volontarie,  che 
quando  sono  sforzate,  1 , io3. 

Bella  massima  per  giudicare  delle  azioni  degli  uomini , 292. 

Le  grandi  azioni,  che  si  debbono  fare  un  giorno,  danno  an- 
ticipatamente la  sicurezza  , c la  fiducia  , III  , i55. 

Azione  esecrabile , il  rendere  le  cose  migliori  simili  alle  peg- 
giori , I , i85. 
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Azione  e pronunci»,  loro  grande  effetto,  V,  i5i. 

B 


Baltica,  ponte  di  Sparta,  1,  lat. 

Babilonia , suo  paese  assai  igneo  , IV,  5aa. 

Caldi  eccessivi  die  vi  fa  , ivi. 

Baccanti , chiamate  Clodone  e Mimallone , IV , 567. 

Baccanti , titolo  d'  una  tragedia  di  Euripide.  Versi  di  essa  ap- 
plicati alla  morte  di  Crasso,  111,  64 1. 

Bacchiadi , che  governavano  a Corinto , 111 , a56. 

Bacchide  , porta  alle  sorelle  ed  alle  mogli  di  Mitridate  l’ ordine 
di  morte,  HI,  460. 

Bacco  , soprannominato  Omette  , e Omadio , I , 84- 

Fontana  , nella  quale  fu  lavato  dalle  sue  nutrici  , III , 5o5. 
Gli  si  davano  più  madri,  IV  , 3ya. 

Baiino,  o Ccbnlino,  fratello  di  Nicomaco,  IV,  54o. 

Balle  , Ninfa  ignota  , I , a44- 

Bambino  nato  con  la  testa  d’  elefante  in  Ruma  al  tempo  di  Mar- 
cello , 11 , 481. 

Bando  dell’  ostracismo  , quale  , II  , 5o5. 

Maniera  nella  quale  vi  si  procedeva  , ivi. 

Bandio  da  Nola , sua  storia  , 548. 

Banditi  da  Tebe,  travestiti  da  cacciatori,  38'. 

Entrano  in  Tebe  vestiti  da  paesani , 588. 

Si  ricovrano  nella  casa  di  Carone  in  numero  di  quaran- 
t’  otto  , 58g. 

Si  dividono  in  due  corpi,  593. 

Quelli  che  vanno  contro  Archi»  si  vestono  da  donna  , ivi. 
Uccidono  Archia  c Filippo  che  si  vogliono  difendere,  390. 
Cosa  fanno  dopo  il  felice  successo  dell’  impresa  , 394- 
Bandili  d’ Acaja  , contestazione  nel  Senato  per  cagion  loro,  li,  558. 
Barbari,  in  che  consisteva  tutto  il  loro  merito,  111 , 264. 
Barbari  , i , naturalmente  superstiziósi , IV  , 19. 

Barca , invita  a cena  Munazio  e Marzia  moglie  di  Catone  , cosa 
avvenne  in  quella  cena , IV  , 5^3. 
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Bardici  satelliti  di  Mario , donde  cosi  chiamati , 111 , iiS. 
Bargontino  , luogotenente  di  Crasso  , suo  valore  , 111  , 632. 
Barsine  , figliuola  d’ Artabazo  , amata  da  Alessandro  , che  n’ebbe 
un  figliuolo , IV  , 45. 

Barsine  , sorella  della  prima  , maritata  ad  Eumene , IV , 4-1». 
Basilio  , Lucio  , uifiziale  di  Siila , 111 , 327. 

Bastardi , quali  fra  gli  Ateniesi , 1 , 027. 

Non  si  potevano  esercitare  con  i veri  Ateniesi , 528. 

Bastardo  di  Pericle,  scritto  nel  registro  dei  cittadini , II  , 61. 

Condannato  a morte , e perchè , ivi. 

Bastone  augurale  di  Romolo  , trovato  sano  ed  intero  nelle  ceneri 
della  cappella  di  Marte , 1 , 175. 

Batabace  , gran  Sacerdote  della  Madre  degli  Dei,  111,  178. 

Cosa  predisse  ai  Romani,  ivi. 

Baiavi,  i migliori  soldati  di  cavalleria  della  bassa  Germania,  VI,  168. 
Battaglia  dei  Toscani  contro  i Romani,  I , 295. 

D’Arbella,  quando  data,  IV  , 3i4- 
Di  Cunassa  tra  Ciro  c Artoserse  , VI,  i5. 

Numero  de’  morti , 20. 

Di  Cberonea  , 111 , 344- 
Battaglia  d'  Alba  , 1 , 402. 

Di  Cheronea  , nella  quale  i Beozj  furono  battuti  dagli  Etob  , 
VI,  65. 

Presso  Ecatombeo , 95. 

Di  Scllasia  , io3. 

Battaglia  senza  lagrime , IV  , i3o. 

Battaglia  di  Bedriaco  , VI , 1 63. 

Battaglia  di  Mario  contro  i Cimbri  su  la  pianura  di  Verona  , 
III,  .9.. 

Battaglia  di  Orcomeno  vinta  da  Siila  , 111,  34g- 
Battaglia  di  Siila  contro  Telesino  alle  porte  di  Roma,  III,  363. 
Battaglia  di  Lucullo  contro  Tigranc  li  6 d’ottobre  111,  4$o. 
Battaglia  d’Azio,  V,  4*7- 

Non  vi  fu  in  essa  nè  urto  di  navi , nè  navi  spezzate  , ivi. 
Battaglia  di  Cranon , nella  quale  i Greci  furono  battuti,  IV,  607. 
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Del  Granirò  : numero  dei  morii  , IV,  287. 

D'Ipso , nella  quale  combatterono  tutti  i re  della  Terra,  III,  89. 
Di  Leuttra , II  , 4 00. 

In  qual  giorno  data  , IV  , t22. 

Di  Manlinea  , III  , 20. 

Di  Farsaglia  : riflessione  che  sopra  di  essa  facevano  gli  uo- 
mini saggi,  IV,  24 1. 

Battaglia  d’ Isso  , VI  , l5r. 

Battaglia  di  Munda  , oggi  Monda  nella  Betica  , V , 8-, 

Di  Platea  in  qual  giorno  data  , II  , 5ag. 

Di  Tapso , IV  , i4g> 

Battaglia  di  Salamina  , 1 , 54g. 

Battaglia  di  Tanagra,  II  , 16. 

Battaglia  di  Tegira  , II , 4oo. 

Battaglia  di  Maratona,  11,  5ot. 

Battaglia  al  fiume  Siri  tra  Pirro  ed  i Romani,  III,  ita. 
Debriaco  , o Betriaco  , presso  Cremona  , ora  Caneto  , VI  , 1 63. 
Beleo  , dà  la  nave  per  condurre  in  salvo  Cajo  Mario!  Ili,  2 18. 
Bellezza  , spesse  volte  infelice  , HI,  4 fio. 

Bellino,  pretore,  preso  dai  Pirati,  IV,  i~i. 

Beorice  , Re  de’ Cimbri  , sfida  Mario,  III,  190. 

Bcozj  : essi  soli  hanno  diritto  di  far  fare  dal  loro  sacrificatore  i 
sacrifizj  in  Aulide , IV,  88. 

Berenice,  moglie  di  Mitridate,  sua  morte,  111,  46 1 . 

Bercnicidc,  città  fondata  da  Pirro,  III,  92. 

Besso , sua  perfidia  c supplizio  col  quale  lo  punì  Alessandro , 

IV , 354. 

Bestia,  cosa  fece  contro  Cicerone,  V,  21 5. 

Bcttio  difleso  da  Cajo  Gracco  , V , 4 ' 3. 

Bibulo  Publio,  nemico  di  Marcello , cosa  fece  contro  di  lui,  li,  480. 
Bibulo,  consolo,  si  rinchiude  nella  propria  abitazione  per  gli 
ultimi  otto  mesi  del  suo  consolato  , IV  , 099. 

Propone  di  elegger  Pompeo  solo  consolo,  219. 

Bibulo  , il  giovane  , figliuolo  di  Bibulo  c di  Porcia  , suo  libro 
intitolato  : Dei  fatti  di  Unito  , V , .r>3". 
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Bìllio , amico  di  Tiberio  Gracco , rinchiuso  in  una  botte  con 
vipere,  V,  108. 

Bircenna,  figliuola  di  Bardillio  Re  degli  Illirj,  III,  98. 

Bisogni , sono  la  misura  delle  ricchezze , li , 5g-j. 

Bisognevoli,  debbono  essere  i primi  a parlare.  III,  355. 

Bitio,  luogotenente  di  Demetrio,  disfa  Aralo,  VI,  88. 

Blossio,  di  Cuma,  amico  particolare  d’Antipatro  di  Tarso,  V,  91. 
Incora ggisce  Tiberio,  io5. 

Interrogato  dal  consolo,  sue  risposte,  log. 

Si  ritira  presso  Aristonico  , c s’  uccide  , ivi. 

Bocca  , è meglio  chiuderla  a’  suoi  nemici , che  agli  amici,  111,  3o. 
Bocco  , Re  di  Numidia  , suocero  di  Giugurta  , sua  perfidia  verso 
il  genero  , III,  164. 

Detestava  l’ infedeltà  di  Giu  gurta , e ne  commette  una  più 
detestabile , ivi. 

Sua  dubbiezza  , ivi.  • 

Dono  magnifico  che  consacra  nel  Campidoglio,  ao4- 
Riaccende  l’odio  di  Siila  e di  Mario,  come,  3 12. 

Bocco  , Re  de’  Libici  , V , 4*2. 

Bocconi»  , grande  errore  che  fece  , HI  , 45o. 

Boccorri , celebre  giudizio  che  diede  , V , 296. 

Boedromione , il  mese  d’  ottobre  , I , 34. 

Bolla  , ornamento  che  i fanciulli  Romani  portavano  al  collo,  I,  91. 
Bottiei  , popoli  di  Tracia,  loro  origine,  I,  18. 

Sacrificio  solenne  che  facevano  le  loro  fanciulle  tutti  gli  anni , 
e canzoni  che  cantavano  ,19. 

Brasida , perché  s’  opponeva  alla  pace  , III  , 535. 

, Deciso  in  una  hattaglia  presso  d’  Atnsipoli , ivi. 

Brcnno  , Re  de’  Galli , risposta  che  diede  agli  ambasciatori  ro- 
mani , I , 3gg. 

Marcia  verso  Roma , 4oo. 

Manda  a chiedere  gli  ambasciatori  Romani  per  castigarli , e 
s’  avanza  verso  Roma  , ivi. 

Occupa  Roma  , 4o8. 

Poco  romore  che  questa  presa  fece  nella  Grecia  , e cagione 
di  questo  , ivi. 
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Assedia  il  Campidoglio,  1,  4 or). 

Discorso  clic  fa  alle  sue  truppe  per  incitarle  a scalare  il  Cam- 
pidoglio, 4 15.  i 

Detto  insolente  di  questo  barbaro  , 4*8. 

Ritira  le  sue  truppe  da  Roma  , 4^o. 

Britomarto,  Re  de’ Calli , II,  44a- 

Ucciso  da  Marcello,  444* 

Broda  nera,  il  più  squisito  manicaretto  degli  Spartani,  I,  i3t. 

Risposta  d’  un  cuoco  di  Sparta  ad  un  Re  clic  lo  trovava 
cattivo , ivi. 

Brutio  Sura  , luogotenente  di  Senzio  , batte  Archelao  in  tre  bat- 
taglie , e lo  scaccia  dalla  Grecia , HI  , 53o. 

Bruto , sua  finta  stupidezza , 1 , 288. 

Condanna  i suoi  figliuoli  alla  morte  , e sta  presente  al  loro 
supplizio  , 290. 

Giudizio  di  Plutarco  sopra  questa  azione,  291. 

Bruto,  luogotenente  di  Carbone,  IV,  148. 

Bruto,  difende  Modena  contro  Pompeo,  s’arrende,  c Pompeo 
lo  fa  ammazzare  , IV  , 162. 

Quanto  differente  dal  figliuolo  suo  che  ammazzò  Cesare  , ivi. 

BRUTO,  figliuolo  dell’  ultimo , naturalmente  nemico  della  Mo- 
narchia, IV,  461. 

Obblighi  che  aveva  con  Cesare,  ivi. 

Biglietti  seminati  nel  suo  tribunale,  462. 

Allevalo  nei  precetti  dell’Accademia,  V,  45 

Sua  origine , 5z3. 

Aveva  modificati  i suoi  costumi  con  lo  studio  delle  belle  di- 
scipline , c della  filosofia  , ivi. 

Odiato  a cagione  dell’  assassinio  di  Cesare , ivi. 

Sua  origine  dal  canto  materno  , quella  dal  canto  paterno  con- 
trastata , 5z4. 

Prende  ad  imitare  Catone  suo  zio , c poscia  suo  suocero,  ivi. 

Frasi  istrutto  delle  opinioni  di  tutte  le  Sette , e si  era  attac- 
cato unicamente  alle  opinioni  dell’  antica  Accademia,  ji5. 

Amava  la  lingua  Greca,  suo  stile,  ivi. 
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Alcune  sue  lettere , V , 5a5. 

Accompagna  Catone  suo  zio  nella  spedizione  di  Cipri  , 5at>. 

Sua  ripugnanza  per  l’impiego  che  Catone  gli  diede  , e modo 
con  cui  1’  esegui , ivi. 

Porta  a Roma  tutto  il  denaro  di  Tolomeo  , ivi. 

Abbraccia  il  partito  di  Pompeo  contro  Cesare  benché  egli 
avesse  fatto  uccidere  il  di  lui  padre,  527. 

Va  in  Sicilia  luogotenente  di  Sestio,  ivi. 

Va  volontario  in  Macedonia  per  trovarsi  alla  battaglia  di  Far- 
saglia  , ivi. 

Onori  che  Pompeo  gli  fa  al  suo  arrivo  , ivi. 

Come  impiegava  il  suo  tempo  nell’  esercito  , ivi. 

La  vigilia  della  battaglia  stette  tutto  il  giorno  al  Sole  a con- 
tinuare un  compendio  che  faceva  di  Polibio , ivi. 

Ordine  che  Cesare  dà  in  favor  suo , ivi. 

Si  salva  dalla  rotta  di  Farsaglia,  arriva  a I. arissa , e di  là 
scrive  a Cesare  che  gli  comanda  di  venirlo  a trovare, 
5a8. 

Diventa  il  suo  favorito,  529. 

Giudica  meglio  degli  altri  della  strada  che  Pompeo  aveva 
presa , ivi. 

Ottiene  grazia  per  Cassio,  ivi. 

Tratta  dinanzi  a Cesare  il  perdono  per  Dcjotaro  , ivi. 

Suo  carattere , ivi. 

Suo  detto  intorno  a quelli , che  avevano  rossore  a ricusare,  ivi. 

Cesare  gli  confida  la  Galtia  Cisalpina , modo  col  quale  la  go- 
vernò , 55o. 

Si  disgusta  con  Cassio  , e perché , ivi. 

Ottiene  sopra  di  lui  la  Pretura  Urbana  , ivi. 

Disponeva  di  tutto  ^1  poter  di  Cesare , 53 1 . 

Ragionamenti  che  facevangli  i suoi  amici  per  alienarlo  da 
Cesare  , ivi. 

Sospetto  a Cesare . ivi. 

Eccitato  contro  di  Cesare  dai  suoi  amici  per  mezzo  di  di- 
scorsi e di  scritti , 555. 
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Grande  opiuionc  clic  si  aveva  di  lui , V , 533. 
Abboccamento  di  esso  con  Cassio , 534. 

L’  abolizione  della  tirannia , era  un  debito  che  lasciato  gli 
avevano  gli  avi  suoi,  ivi. 

Suo  abboccamento  con  Cajo  Ligario , 535. 

Con  Statilio,  Favonio  e Labeone  , 536. 

Sua  attenzione  a comporre  il  suo  volto  e le  sue  azioni  onde 
impedire  che  nulla  scoprir  si  potesse  del  suo  progetto,  537. 
Sue  inquietudini , quando  era  rientrato  in  casa  sua  , ivi. 
Preghiera  che  fa  agli  Dei,  nell’  ammirare  la  virtù  di  Porcia,  538. 
Sua  costanza  alla  nuova  sparsa  della  morte  di  sua  moglie,  54a. 
Trattiene  i congiurati  dall’ uccidere  Antouio,  ivi. 

Fa  una  gran  parlata  al  Popolo  accorso  al  Campidoglio,  545. 
Gli  viene  decretala  l'isola  di  Creta,  546. 

Due  grandi  errori  che  fece  , ivi. 

Esce  da  Roma  coi  suoi  complici  , c si  ritira  in  Anzio,  548. 

1 Veterani  gli  tendono  insidie  per  ammazzarlo  , ivi. 

Benché  assente  dà  al  Popolo  giuochi  magnifici  : e diligenze 
che  prese  per  questo  , 54<J. 

Lettera  che  scrive  a Cicerone  , ivi. 

Grande  elogio  che  dà  a Porcia,  55 1. 

Onori  che  riceve  in  Atene  , e sue  occupazioni , ivi. 

Trae  a sé  tutti  i giovani  Romani  che  studiavano  in  Atene,  ivi. 
Elogio  che  fa  al  figliuolo  di  Cicerone  , 55 a. 

Recita  a tavola  un  verso  d’  Omero  , che  fu  il  presagio  della 
sua  disgrazia  , ivi. 

Toglie  a Giuua  cinquecento  cavalli  , ivi. 

Si  rende  padrone  delle  armi  che  Cesare  aveva  (atte  fare  per 
la  guerra  contro  i Parti  , 553. 

Ortensio  pretore  della  Macedonia  gli  rinuncia  il  governo,  ivi. 
Marcia  in  un  tempo  nuvoloso  per  sorprendere  le  truppe  di 
Gabinio  a Epidamno  , ivi. 

Cade  nella  malattia  detta  Rubino , ivi. 

Soccorso  de’  suoi  nemici , c riconoscenza  che  ne  ebbe  , ivi. 
Sforza  Cajo  Antouio  ad  arrendersi  a lui  con  le  sue  truppe,  554. 
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Risposta  che  diede  a’  soldati  ribelli  , che  o fiorivano  di  rien- 
trare nel  loro  dovere,  V,  555. 

Scrive  ad  Ortensio  che  faccia  morire  Cajo  Antonio  , 556. 

Bel  dello  di  lui  , ivi. 

Dà  ordine  die  si  raduni  una  grossa  flotta  sulla  costa  della 
Bitinia,  ivi. 

Lettera  che  scrisse  a Cassio  per  dissuaderlo  dal  viaggio  d1  E- 
gitto  , ivi. 

Si  uniscono  vicino  a Smirne  , e fortunata  mutazione  che  era 
avvenuta  ne’  loro  affari , 55 7. 

Onori  che  faceva  a Cassio  , ivi. 

Non  era  odiato  da’  suoi  nemici  medesimi , ivi. 

Suo  carattere , ivi. 

Sue  mire  nobili  c disinteressate,  558. 

Gran  lode  che  gli  diede  Antonio , ivi. 

Lettera  che  scrisse  ad  Attico  avanti  la  battaglia  di  Filippi,  559. 

Profezia  che  fa  sopra  Autonio  , ivi. 

Dimanda  a Cassio  una  parte  delle  somme  che  aveva  ammas- 
sate, ivi. 

Azione  d’  umanità  che  lece,  c che  fu  inutile,  56o. 

Mette  l’ assedio  dinanzi  alla  città  di  Santo  , capitale  della  Li- 
cia, ivi. 

Cosa  fa  per  salvarla,  56 1. 

Vantaggio  che  ricavò  dalla  sua  umanità  verso  le  donne  di 

Patara , 56a. 

Sua  moderazione  per  i Licj  , ivi. 

Fa  morire  il  rettore  Tcodoto , 563. 

S’abbocca  con  Cassio  a Sardi,  loro  doglianze  reciproche,  loro 
trasporti  , ivi. 

Ingiurie  clic  dice  a Favonio  , 565. 

Giudica  un  Pretore  accusalo  di  concussione  , c lo  nota  d’ in- 
famia , ivi. 

Questa  condanna  dispiace  a Cassio , e perchè  , ivi. 

Belle  parole  che  disse  Bruto  a Cassio  sopra  la  sua  troppo 
grande  indulgenza  , ivi. 
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Dormiva  pochissimo  , V , 566. 

Fantasma  che  gli  comparve  una  notte,  c cosa  gli  disse  Bruto,  ivi. 
11  suo  esercito  inferiore  a quello  d1  Augusto,  ma  più  magni- 
fico , 56g. 

Credeva  che  la  magnificenza  delle  armi  accrescesse  il  corag- 
gio ne’  soldati , ivi. 

Purifica  il  suo  esercito  fuori  dei  trincicramenti , ivi. 

Cosa  diede  a cada  un  soldato  , ivi. 

Perchè  volle  arrischiare  la  battaglia  di  Filippi , 5jo. 

Grande  diserzione  nel  suo  esercito , ivi. 

Cena  allegramente  in  pubblico  la  vigilia  della  battaglia,  ivi. 
Trattato  da  esso  fatto  per  provare  che  non  era  cosa  pia  , nè 
degna  dell’  uomo  1’  ammazzarsi  da  sè  stesso , ivi. 

Perchè  mutò  parere  , 572. 

Dimanda  a Cassio  il  comando  dell’  ala  dritta  , ivi. 

Manda  in  tabelle  il  contrassegno  di  battaglia , 573. 

Attacca  il  campo  di  Cesare,  e vi  fa  una  grande  uccisione  , 5 . 

Alcuni  soldati  gli  si  presentano , e si  vantano  di  avere  ucciso 
Augusto  , 5-]5. 

Egli  batte  dalla  sua  parte,  e contrassegni  della  sua  vittoria,  ivi. 
Errori  della  sua  ala  dritta  , ivi. 

Piange  sopra  il  corpo  di  Cassio,  ed  elogio  che  gli  fa,  578. 
Liberalità  che  usa  verso  le  sue  truppe  , ivi. 

E il  solo  dei  quattro  comandanti  che  non  sia  stato  battuto,  ivi. 
Sua  perdita  , ivi. 

Ricusa  la  seconda  battaglia , e sue  ragioni , 579. 

Gelosia  che  insorse  nel  suo  esercito  , ivi. 

Fa  passare  a fil  di  spada  tutti  i servi  prigionieri,  e lascia 
andare  la  maggior  parte  degli  uomini  liberi,  ivi. 

Suo  bel  detto  sopra  questi  ultimi , ivi. 

11  solo  rimprovero  che  gli  si  possa  fare  , 58o. 

Un  disertore  dell’  esercito  d’  Augusto  viene  per  avvisar  Bruto 
della  sconfitta  della  flotta  d’  Augusto,  e ne  è impedito,  585. 
Seconda  apparizione  del  suo  fantasma  , ivi. 

Prodigj  accaduti  nel  suo  campo , ivi. 
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Seconda  battaglia,  V , 583. 

Fa  piegar  1’  ala  sinistra'  di  Augusto , 584. 

Cattivo  movimento  della  sua  ala  sinistra,  ivi. 

E inviluppato  dall’  ala  dritta  dei  nemici , ivi. 

Suo  eroico  valore  , ivi. 

Cosa  gli  fece  perdere  questa  seconda  battaglia  , ivi. 

Recita  un  verso  della  Medea  di  Euripide  , 58;. 

Prega  Volunnio  che  lo  aiuti  ad  uccidersi , 588. 

Cosa  disse  a quelli  che  lo  consigliavano  a fuggire,  ivi. 
Ragionamento  che  tenne  ai  suoi  amici  un  momento  prima  di 
uccidersi  , ivi. 

Si  uccide  , e come  , 58g. 

Onore  che  Antonio  fa  al  di  lui  corpo  , 590. 

Rimprovero  maggiore  che  dare  gli  si  possa  , 5<p. 

Questo  rimprovero  volgesi  in  suo  vantaggio , ivi. 

Suoi  avvantaggi  sopra  Rione,  594. 

La  giustizia , sola  regola  della  di  lui  amicizia,  e dell’  odio  di 
lui , ivi. 

Obbiezione  contro  di  lui,  e risposta  a questa  obbiezione,  5g5. 
La  sua  statua  in  una  piazza  di  Milano , e scherno  che  Augu- 
sto disse  ai  Milanesi  a questo  proposito , 5g6. 

Bruto  Albino  , impedisce  che  Cesare  differisca  la  radunanza  , e 
congedi  il  Senato  , IV  , 464. 

Discorso  che  gli  fa,  ivi. 

'fratto  nella  congiura  contro  Cesare  da  Bruto  , V , 536. 

Gli  viene  decretata  la  Gallia  intorno  al  Po  , 546. 

Buiimo  , cagione  di  questa  malattia  , V , 555. 

Biisiride  • Rc  Egitto , sacrificato  da  Ercole  , 1 , 14. 

Buta  , Liberto  di  Catone  Ulicense,  in  che  lo  serviva,  IV,  616. 
Buie,  generale  dei  Persiani,  si  abbrucia  nell’  Epiro , IH  , 4<>o. 

C 

Cabna,  generale  degli  Ateniesi,  suo  carattere,  IV,  484. 

Manda  Focionc  a ricevere  le  contribuzioni  delle  isole , 485. 
Plu  rasce.  Ioni.  yil.  1 
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Cadinea,  rocca  di  Tebe,  II,  383. 

Cadmia , sorella  di  Neolloletno , IH  , ga. 

Cali  mandato  da  Siila  a Delfo  a prendere  i tesori  pubblici,  IH,  33a. 

Cajo  Aurelio , come  obbligò  Crasso  c Pompeo  a riconciliarsi , 
IV,  .7.. 

Cajo  Flaminio , Consolo  , aveva  disfatti  i Galli,  errori , che  fece 
in  questa  battaglia,  li,  68. 

Si  beffa  dei  segni  e degli  auspizj  , ivi. 

Dà  la  battaglia  ad  Annibaie  vicino  al  lago  Trasimeno  , e vi 
è ucciso , 69. 

Cajo  Acilio  , trasporta  in  lingua  latina  i discorsi  di  Diogene  e di 
Cameade , Il , 584- 

Cajo  Lusio  , nipote  di  Mario,  sua  storia,  III,  175. 

Cajo  Canniccio  , comandante  d’  una  porzione  dell'  armata  di 
Spartaco  , III  , 5yy. 

Cajo  Pacciano  , simigliava  a Crasso,  III,  63g. 

Cajo  Annio,  mandato  da  Siila  in  Iberia  contro  Scrtorio,  IV,  14. 

Cajo  Oppio,  di  che  accusa  Pompeo,  IV,  i53. 

Cajo  Mancino  , Consolo  , sventuratissimo  fra  lutti  i condottieri 
Romani  , V , 87. 

Cajo,  ruba  il  diadema  a Mitridate,  e lo  dà  a Fausto  figliuolo  di 
Siila  , IV  , 200. 

Cajo  Bulturio,  condannalo  a morte,  e perchè , V,  i«5. 

Cajo  Corneljo , grande  indovino , predizione  che  fece  in  Padova , 
IV,  443. 

Calano  , filosofo  indiano , IV  , 27 6. 

Sua  fierezza  c insolenza  , 365. 

11  suo  nome  proprio  era  S/ine,  ivi. 

D’  onde  chiamato  Calano  , ivi. 

Bella  immagine  che  diede  ad  Alcssaudro  di  un  grande  im- 
perio , ivi.  . 

S’ abbrucia  da  sè  stesso  in  una  pira  , 36g. 

Calcidesi  salvati  dalla  collera  del  Consolo  Mauio  da  Flaminio, IH,  68. 

Calcierà,  soprannome  di  Minerva,  V,  ig. 

Calcco,  celebre  ladro , V,  >57. 
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Calliade  , capitano  degli  Ateniesi  in  Tracia  , 111^,  529. 

Callia,  fiaccolifero  dei  mister),  parente  d’Aristide,  processo  die  gli 
vien  fatto,  11,  538. 

Callia  , sua  ingiustizia  e crudeltà  , II , 5oi. 

Callia,  mandalo  in  ambasciata  al  Re  di  Persia  per  la  ratifica- 
zione del  trattato  di  pace,  III,  4 ■A 
Callibio , spartano  , lasciato  governatore  in  Atene  , 111 , 280. 
Callide  , usurajo  , IV,  487. 

Callierate,  generale  della  cavalleria  di  Siracusa  , suo  combatti- 
mento contro  Lamaco  nel  quale  si  ammazzano  tutti  due 

HI,  554- 

Callierate , discendente  d’ Annerate,  IV,  i33. 

Venuto  per  succedere  a Lisandro  : guardato  di  cattivo  occhio, 
e perchè  , III , 263. 

Sua  risposta  a Lisandro  per  ribattere  il  suo  orgoglio , ivi. 
Pochissimo  atto  a fare  la  corte , 264. 

Suo  generoso  sentimento  , ivi. 

Ripulsa  che  soffre  alla  porta  di  Ciro , ivi. 

Parte  senza  essere  introdotto  , 265. 

Sua  nobile  risoluzione  , ivi. 

Suo  elogio,  ivi. 

Vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  alle  Arginusc  , ivi. 

Callimaco  , grande  ingegnere  di  Mitridate  , III  , 461- 
Mette  fuoco  alla  città  d’  A irriso  , ivi. 

Sua  grande  capacità  nella  guerra , 462. 

Preso  in  Nisibi , e caricato  di  ferri,  49<- 
Callimcdonte,  soprannominato  Carabo,  cosa  disse  ad  Anlipatro, 
‘ IV  , 5 09 

Callipide,  eccellente  attore  tragico,  IV,  ni. 

Callippo , alloggia  Dione  in  Atene , V , 46<> 

Suo  valor  militare , Si  7. 

Callistcne  , liberto  di  Lucullo  , dà  una  bevanda  al  suo  padrone 
per  farsi  amare,  HI,  5tq. 

Callistenc  , filosofo  , suo  metodo  per  consolare  Alessandro  dcl- 
l’ omicidio  di  Clito , 1 Y , 5+6. 
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Sua  insolenza,  e giudizio  che  Aristotile  aveva  fatto  di  lui,  lY,Sig. 

Accusato  d’  aver  dato  motivo  alla  congiura  d’ Ermolao , 35 o. 

Orribile  detto  suo  ad  Ermolao,  35 1. 

Era  figliuolo  d’  Ero  nipote  d’  Aristotile  , ivi. 

Sua  morte,  ivi. 

Callistrato  , confidente  di  Mitridate  , III  , 45<). 

Sua  morte , ivi. 

Callistrato,  celebre  oratore,  trattò  la  causa  della  città  d’Oropo, 
V,  .48. 

Callisto,  liberto  di  Cesare  VI,  i?4- 

Calpurnia , moglie  di  Cesare , sogno  che  ebbe  la  vigilia  della 
morte  di  suo  marito  , IV , 464- 

Calpurnio  Lanario , uccide  Salinatorc  a tradimento , IV  , 1 4- 

Calpurnio  Bibulo , collega  di  Cesare  nel  consolato  , IV  , 3gf). 

Cainbise,  suo  esercito  seppellito  entro  monti  di  arena,  IV,  5o6. 

Camillo,  giovinetto  che  serviva  nei  templi,  I,  .8a. 

CAMILLO,  donde  venga , che  dopo  segnalate  vittorie,  dopo  cin- 
que dittature , e quattro  trionfi , non  sia  stato  Consolo 
una  sola  volta  , 1 , 078. 

Primo  della  sua  stirpe  che  acquistò  molta  fama  , 379. 

Grande  azione  che  fece  ancor  semplice  cavaliere  nella  batta- 
glia contro  i Volsci , ivi. 

Ella  gli  acquistò  la  dignità  di  censore  , 38o. 

Due  cose  considerabilissime  ohe  fece  nella  censura , ivi. 

Nominato  Tribuno  Militare  per  la  seconda  volta,  batte  i Ca- 
pcnati,  38 1. 

Creato  dittatore  il  decimo  anno  dell’  assedio  di  Veja,  c voto 
che  vi  fece  , 384- 

Prende  Veja  col  mezzo  delle  mine  , e come  , ivi. 

Fa  trasportare  in  Roma  la  statua  di  Giunone  , 386. 

S’  oppone  alla  legge  che  ordinava  che  la  metà  di  Roma  an- 
dasse ad  abitare  a Veja  , 388. 

Si  dimentica  di  sciogliere  il  voto  che  aveva  fatto  , c pensa 
di  volerlo  sciogliere  dopo  che  il  bottino  fosse  diviso,  389. 

Nominalo  Tribuno  Militare  per  la  terza  volta,  3gi. 
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Assedia  la  ciuà  ili  Falena  , 1 , 3gt 

Fa  abolire  la  legge  della  divisione  degli  abitanti , 3gi. 

Sua  afflizione  per  la  morte  d’  uno  de’  suoi  figlinoli , ivi. 
Accusato  da  Lucio  Apulejo  Tribuno  del  Popolo  , ivi. 

Si  bandisce  da  si: , td  esce  da  Roma  , 5g5 
Imprecazioni  che  fa  contro  Roma , ivi. 

‘ Condannato  ad  un’  emenda  , ivi. 

Abita  in  Ardca , 4>n- 

Parlata  che  fa  agli  abitanti  d’Ardea,  4 1 1. 

Batte  i Galli  che  sorprende  ebbri , ivi. 

I Romani  gli  mandano  deputati  per  pregarlo  4’  accettare  il 
grado  di  Generale  , e sua  risposta  , 4i3. 

Eletto  Dittatore  per  la  seconda  volta  dal  Senato  che  era  nel 
Campidoglio , 1 , 4 < 4- 

Arriva  a Roma  nel  tempo  ch’ella  era  nella  bilancia  con  l’oro,  4 ig- 
Suo  bel  detto  ai  Galli,  ivi. 

Fiera  risposta  che  dà  a Brenno  , ivi. 

lnscgue  i Galli,  che  si  ritirano,  e li  dislà  intieramente  , fao. 
Rientra  in  Roma  trionfante,.  411* 

Rialza  gli  antichi  templi , e ne  fabbrica  uno  al  Dio  Ajo 
Locuzio , ivi. 

Proposizioni  sediziose  contro  di  lui , fai. 

Eletto  Dittatore  per  la  terza  volta,  4^5- 

Marcia  in  aiuto  de’ Romani  assediati  sopra  il  monte  Marzio , fa$. 

Li  libera,  c come,  ivi. 

Marcia  in  soccorso  de’  Sutriani , fay. 

Li  trova  scacciati  dalla  loro  città  che  hanno  resa  , e ve  li 
riconduce  , ivi. 

Questa  azione  gli  fa  decretare  il  trionfo,  43o. 

Nominato  Tribuno  Militare  per  la  quinta  volta,  4ài- 
Sforzato  ad  accettar  questa  dignità  per  la  sesta  volta  , 4->>. 
Va  a soccorrere  gli  alleati  de’  Romani  , ivi. 

Batte  i Toscani,  eh’ erano  padroni  di  Salrico,  434- 
Scelta  sorprendente  che  fa  d’  un  collega-  per  andare  contro 
Tuseulo,  4-»5. 
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Manda  i Tnsculani  al  Senato  in  figura  di  supplicanti,  I,  436. 
Eletto  Dittatore  per  la  quarta  volta , ivi. 

Mire  del  Senato  sopra  di  ciò  , 4^7. 

Si  ritira  nella  sua  casa  , e dimette  la  dittatura  , in. 

Eletto  Dittatore  la  quinta  volta  contro  i Galli , 438. 

Cosa  iniaginò  contro  di  loro  , 43;). 

Sua  condotta  piena  di  saviezza , ivi. 

Rompe  i Galli , 44°. 

Assalto  che  ebbe  da  sostenere  contro  il  Popolo , il  quale 
voleva  un  Consolo  Plebeo,  44 *• 

Un  littore  gli  inette  una  inano  addosso  , e vuole  strascinarlo 
dal  suo  tribunale  , 44 2. 

Fa  voto  di  fabbricare  un  tempio  alla  Concordia , ivi. 

Muore  di  peste,  443. 

Campidoglio  : effetto  che  produsse  1’  aspetto  del  Campidoglio 
sopra  i giudici  di  Manlio  , 1 , 432. 

Abbrucialo  al  tempo  di  Siila  , III , 36o. 

Campidoglio,  fu  prima  chiamato  Tarpejo,  I,  181. 

Cannino  , soldato  che  uccise  Galba  , VI,  148. 

Gannirò  , specie  di  cocchio,  IV  , 108. 

Canidio,  decreto  che  propone  in  favor  di  Pompeo,  IV,  212. 

Rigettato  dal  Senato  , e perchè  , ivi. 

Canidto,  luogotenente  d’  Antonio,  suoi  fatti  in  Armenia,  V,  378. 
Carnaio  Rabilio , nominato  Consolo  da  Cesare  per  una  picciola 
parte  delll  ultimo  giorno  dell’  anno , IV  , 455. 

Come  trattato  da  Catone , V , 5a6. 

Cannicio  , uno  dei  capitani  di  Spartaco , III , 597. 

Canne  Crctensi , 111 , 3o3. 

Cano,  musico  assai  celebre,  regalo  che  riceve  da  Galba,  VI,  >32. 
Caparbietà  , compagna  della  solitudine,  V,  4 60. 

Capcnati  in  soccorso  de’  Falisci  battuti  da  Camillo , 1 , 584- 
Capitani  più  bellicosi , mancanti  d’  un  occhio , IV  , 6. 

Capitano  , gli  è cosa  più  vergognosa  adulare  i suoi  soldati  che 
temere  i suoi  nemici , 111 , 334. 

Capitolino , uomo  corrottissimo amante  del  figliuolo  di  Marcel- 
lo , li , 436. 
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Carbone,  succede  a Cinna , IV,  «47. 

Messo  a morte  per  ordine  di  Pompeo , f52. 

Carctc , eletto  Generale  per  il  soccorso  di  Bizanzio  , IV  , 4g3. 

Cariele  , genero  di  Focione,  commissione  vergognosa  dell»  quale 
fu  incaricato,  IV , 5o3. 

Chiamato  in  giustizia,  ivi. 

Carinna,  luogotenente  di  Carbone,  IV  , t48. 

Caria,  che  aveva  ucciso  Ciro,  sua  infelice  ambizione,  VI,  22. 

Come  punito  , ivi. 

Carj , chiamati  Galli,  e perchè,  VI,  16. 

Carmenta  , quale  : il  suo  vero  nome  era  Nicostrato , I , 83. 

Carmen  tali , quali  feste,  ivi. 

Carnaio  , donzella  di  Cleopatra  , cosa  disse  intorno  alla  di  lei 
morte  , V , 44  * 

Cameade,  mandato  ambasciatore  a Roma  dagli  Ateniesi,  II,  583. 

Coroniti , quali  uomini  cosi  chiamati , V , 353. 

Cartaginesi , mandano  venti  triremi  a Reggio  per  opporsi  al  pas- 
saggio di  Tiinolconte  , Il , 264. 

In  tutte  le  loro  guerre  ai  servivano  di  soldati  stranieri , 282. 

Mandano  un  nuovo  rinforzo  in  Sicilia  sotto  la  condotta  di 
Giscone , ag5. 

Prendono  per  la  prima  volta  de’  Greci  al  loro  servizio  , ivi. 

Dimandano  la  pace  a Timoleonte  , 299. 

Cartello  di  Fabio  con  Annibaie  per  il  riscatto  dei  prigionieri , 
H , 78.  . 

Carbilio  Spurio  , fu  il  primo  Romano  che  ripudiò  la  moglie  , 
I,  109. 

Casca  , il  primo  che  ferì  Cesare , IV , 467- 

È sul  punto  di  scoprire  il  secreto  per  nna  parola  equivoca 
che  gli  è detta,  V,  54o. 

Cassandra , figliuolo  d’  Antipatro  , si  fa  beffe  dei  Barbari  che 
adoravano  Alessandra , IV  , 376. 

Cosa  disse  ad  Alessandro , e spavento  che  n’  ebbe , ivi. 

Cassio  Sabacone  , scacciato  fuor  del  Senato  , III , 157. 

Cassio  , pretore  della  Gallia  intorno  al  Po , bàttuto  da  Spartaco , 

III,  595. 
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Cassio,  questore  di  Crasso,  III,  612. 

Savie  rimostranze  che  gli  fa  , 6 1 4 - 

Carica  d'ingiurie  lo  scellerato  Ariamne,  618. 

Sua  conversazione  con  Bruto , bel  discorso  che  gli  tenne , 

V , 534. 

Benché  Epicureo  , si  volge  alla  statua  di  Pompeo  , e la  chia- 
ma in  suo  soccorso , 542. 

Gli  viene  decretata  l’ Africa , 546. 

Suo  carattere  , 55j.  , 

Sue  mire,  558. 

Danaro  che  dà  a Bruto  , 559- 

S’  impadronisce  di  Rodi , e la  tratta  aspramente , 56o. 

Risposta  che  diede  a’  Rodiani , i quali  lo  chiamavano  loro 
Padrone  , c loro  Re  , ivi. 

, Sua  asprezza  verso  di  loro,  ivi. 

Rimprovera  a Bruto  d'  essere  troppo  attaccalo  alla  giusti- 
zia , 5 65. 

Discorso  che  gli  fece  sopra  il  fantasma  che  aveva  veduto  , 5 67. 
Segno  funesto  che  gli  avviene  prima  della  battaglia  di  Filip- 
pi , 56g. 

Era  d’  opinione  di  differir  la  battaglia  di  Filippi:  sue  ragioni,  ivi. 
Cosa  disse  a Messala  dopo  cena  ,671. 

Cosa  disse  a Bruto  il  dì  della  battaglia,  ivi. 

La  sua  ala  sinistra'  rovesciata  , e il  suo  campo  saccheggia- 
to , 5y5. 

I,’  ala  da  lui  comandata  circondata  dall’  ala  dritta  comandata 
da  Antonio,  5^6. 

E abbandonato  dalla  sua  cavalleria  , ivi. 

Aveva  la  vista  debile , ivi. 

Errore  che  fu  cagione  della  sua  morte,  ivi. 

Suo  detto  , 577.  v 

Era  stato  nella  guerra  de’  Parti  con  Crasso  , ivi. 

Si  fa  ammazzare  da  Pindaro  suo  liberto,  ivi. 

Accusato  di  tutte  le  violenze  di  Bruto,  58i. 

1 di  lui  soldati  divenuti  intrattabili  dopo  la  sua  morte , ivi. 


•DigiBzed  by  Coogle 


\ 


LXXXIX 

Si  ammazza  con  la  spada  medesima  con  la  quale  aveva  am- 
mazzato Cesare , IV,  i'ji. 

Cassio  Sceva  , centurione,  suo  gran  coraggio  , IV  , 4oi. 

Castore  e Polluce  si  trovarono  nella  battaglia  al  lago  Regillo  , 
11,  <88. 

Casto  , uno  dei  capitani  di  Spartaco  , III  , 597. 

Castulone,  città  dei  Celtiberi,  cosa  fece  in  essa  Sertorio,  IV,  8. 
Catilina,  Lucio,  uccide  il  proprio  fratello,  indi  lo  fa  proscrivere 
da  Siila  , III  , 070. 

Catilina , sua  congiura  contro  Roma  , IV , 089. 

Modi  che  adopera  per  corrompere  la  Romana  gioventù,  V , 197. 
Dimanda  il  Consolato  , e gli  è negato  , 198. 

Sua  fermezza  , e risposta  che  dà  a Cicerone , 202. 

Dimanda  di  nuovo  il  Consolato  , ed  è ributtato,  ivi. 

Esce  di  Roma  , e raduna  un  potente  esercito , 204. 

Rotto  in  battaglia  da  Antonio,  ed  ucciso,  21 3. 

CATONE  MAGGIORE  , suo  detto  sopra  il  dispregio  della  vita  , 
li  , 544. 

Perché  il  suo  terzo  nome  Prisco  fu  mutato  in  quello  di  Ca- 
tone , 54 5. 

Sua  figura  , suo  temperamento  , e sua  complessione  , ivi. 

S’  esercitò  a disputare  nc’  borghi  e nelle  vicine  città , ivi. 

Fa  la  sua  prima  campagna  assai  giovane,  546. 

Suo  costume  nelle  battaglie , ivi. 

Andava  sempre  a piedi  carico  delle  proprie  armi , ivi. 
Riflessioni  che  faceva  nel  vedere  il  picciolo  podere  di  Manio 
Curio  , 547- 

Serviva  sotto  Fabio  Massimo  all’  assedio  di  Taranto  , ivi. 
Non  si  applicò  se  non  tardi  alle  lettere  greche,  548. 

Formò  il  suo  stile  sopra  quello  di  Detnostcue , ivi. 

Prende  Fabio  Massimo  per  suo  modello , 54g. 

Si  disgusta  con  Scipione  Africano  , e rimostranze  eh'  ei  gli 
fa  , ivi. 

Fa  mandare  a Scipione  Commissarj  per  esaminare  la  di  lui 
condotta:  cosa  Scipione  gli  rispose,  55o. 


xc 

Era  chiamato  il  Demostene  Romano , II , 55o. 

Voleva  che  fossero  venduti  i suoi  schiavi  quando  erano  vec- 
chi , 55a. 

Economia  notabile  di  Catone , 55 4. 

Sua  moderazione  mentre  comandava  l’ esercito  , ivi. 

Sua  gravità  , e sua  inflessibilità  in  tutto  quello  che  riguardava 
la  giustizia  e la  disciplina  , 555. 

Avversione  che  aveva  per  i Re,  e come  li  chiamava,  II,  558. 
Savia  risposta  che  dà  a Polibio  l’ istorico , 55g. 

Tre  cose  delle  quali  pcntivasi,  56o. 

Mandato  a comandare  nella  Spagna  Citeriore,  ivi. 

Pericolo  nel  quale  si  trovò  , e come  se  ne  trasse  , ivi. 
Guadagna  una  battaglia , e fa  in  un  sol  giorno  rasare  4°o 
città , 56i. 

Dà  a cadaun  soldato  una  libbra  d’  argento  di  peso , ivi. 
Come  si  burlò  con  finezza  del  gran  Scipione  , 5 6i~ 

Onorato  del  trionfo  , non  si  rallentò  per  questo  , 563. 

Dopo  avere  trionfato  va  a servire  sotto  altri  generali,  ivi. 
Tiene  in  dovere  alcune  città  dell'  Acaja  , 564. 

Non  parlò  agli  Ateniesi,  che  per  interprete,  ivi. 

Cosa  fece  contro  d’  Antioco  che  occupava  il  passo  delle  Ter- 
mopile , 565. 

Discorso  che  fece  a’  Firiniani , 566. 

Grande  azione  di  Catone  , 56^. 

Mandato  a Roma  a portar  la  nuova  della  sua  vittoria  , 568. 
Arriva  da  Brindisi  a Roma  in  cinque  giorni,  ivi. 

Non  trovava  cosa  alcuna  più  degna  d’  un  uomo  da  bene  quan- 
to accusare  i malvagi , ivi. 

Cosa  fece  contro  il  gran  Scipione , e contro  Lucio  di  lui 
fratello,  ivi. 

Suà  orribile  sentenza,  5 69. 

Vide  la  quarta  generazione,  ivi. 

Ambisce  la  Censura,  e trova  molta  opposizione,  ivi. 
Nominato  Censore  con  Valerio  Fiacco  , 673. 

Cosa  fece  nella  sua  Censura  , ivi. 
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Riforma  che  pose  al  lusso,  c modi  de’ quali  si  servì,  II,  5,4 . 
Leva  i condotti  d’ acqua  privati,  575.  ' 

Condannato  a un’emenda,  576. 

Fa  edificare  il  palazzo  chiamato  la  Basilica  Porcia,  ivi. 

Gli  viene  eretta  una  statua  nel  tempio  della  Salute:  sua  ma- 
gnifica iscrizione  , ivi. 

Preferisce  una  moglie  nobile  ad  una  ricca  , e perchè , 57-. 
Egli  stesso  era  precettore  del  suo  figliuolo  , e suo  maestro  . 
negli  esercizi , 578. 

Quali  Catone  voleva  che  fossero  i suoi  schiavi , 58o. 

Infame  espediente,  del  quale  servivasi  per  tenerli  in  dove- 
re, 58 1. 

Abbandona  l’ Agricoltore , e perchè  , ivi. 

Usura  che  praticava  , 58a. 

Nemico  della  filosofia , 583. 

Idea  falsissima  che  aveva  di  Socrate,  584. 

Come  si  beffava  del  lungo  tempo  che  si  stava  nella  scuola 
cr  Isocrate , iV/.  * 

Gran  nemico  dei  medici  , 585. 

Aveva  fatto  una  raccolta  di  rimedj  per  la  sua  casa  , e dieta 
che  faceva  osservare  , ivi. 

Nella  su.,  vecchiaia  si  rimarita  con  una  donna  giovanissima  , 
e occasione  di  questo  matrimonio  , 586. 

Sua  incontinenza  in  vecchiaia  , ivi. 

Ironica  risposta  che  dà  al  suo  figliuolo  intorno  al  suo  matri- 
monio , 587. 

Sua  costanza  nella  morte  del  figlio  , 588. 

Suo  trattato  d’agricoltura  , 58g. 

Fece  intraprendere  . la  terza  guerre  Punica  , ivi. 

Mandato  a Cartagine  , stato  nel  quale  la  trovò  , ivi. 

gran  senno  nella  relazione  che  fa  in  Senato  , 5qo. 

Getta  de,  fichi  di  Libia  a’ piedi  del  Senato  , 59u  ' 

Ragion,  che  lo  facevano  stare  ostinato  nella  ruina  di  Carta- 
gine, ivi.  . 

Vcrto  d’  Omero  che  applicò  al  giovane  Scipione  , 5yu. 
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Figliuoli  che  lasciò  , II , 5g?. 

Sua  superiorità  sopra  Aristide, 

CATONE  UTICENSE,  disgustatissimo  del  lusso  di  Lucullo  suo 
cognato  , 111  , 5o5. 

Sentenza  che  disse  ad  un  giovine , ivi. 

Sua  virtù  più  ammirata , che  seguitata  , 5go. 

Piacevole  avventura  che  gli  successe-,  IV , 197. 

Suo  bel  detto  , ivi. 

Rifiuta  di  far  parentela  con  Pompeo , c perchè , ao5. 

Bel  detto  che  disse  a sua  moglie  per  giustificare  il  suo  ri- 
fiuto, ivi. 

Altro  suo  detto  sopra  1’  amicizia  di  Cesare  c di  Pompeo , 007. 

Predisse  le  disgrazie,  che  dovevano  accadere  alla  città  ed  a 
Pompeo,  209. 

Persuade  Domizio  a procurarsi  il  Consolato  : suo  detto  a 
questo  proposito,  2 1 4- 

Propone  di  elegger  Pompeo  Generale:  sua  masima  , ai5. 

Predisse  quello  che  sarebbe  avvenuto  dall’  unione  di  Cesare  c 
di  Pompeo , 297. 

Declama  in  pieno  Senato  contro  Cesare  e Pompeo  , 3g8. 

Solo  dell’  opinione  di  Pompeo , che  voleva  evhar  la  batta- 
glia , 436.  _ •’ 

Piange  sopra  i cittadini , che  erano  restati  uccisi , ivi. 

Suo  carattere  , 480. 

Suoi  costumi  a che  paragonati  , ivi.  . 

Sua  genealogia , 5z{. 

Lasciato  orfano  di  padre  e madre  , ed  allevato  nella  casa  di 
Livio  Druso  suo  zio  materno , ivi. 

Suo  naturale  fermo  ed  inflessibile , ivi. 

Non  rideva  quasi  mai , 5a5. 

Voleva  saper  la  ragione  di  tutto  quello  che  gli  veniva  inse- 
gnalo , ivi. 

Grande  contrassegno  di  fermezza  che  diede  essendo  ancora 
fanciullo , 5a6. 

Suo  giuoco  con  i compagni , 527. 
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Fatto  capitano  d’ una  dello  schiere  del  Torneo  sacro,  IV,  5i-j. 

Condotto  spesso  dal  suo  precettore  a corteggiar  Siila,  5?8. 

Sue  parole  intorno  a Siila , ivi. 

È fatto  sacerdote  d’  Apollo  , 5ag. 

Sue  paterne  facoltà  , ivi. 

Si  applicò  sopra  tutto  allo  studio  della  inorale  e della  poli- 
tica , ivi. 

Sua  passione  per  la  virtù  , e sopra  tutto  per  la  più  inflessi- 
bile  giustizia , ivi. 

Si.  applicò  all’  eloquenza  , 53o. 

Sua  voce  gagliarda  , ivi. 

Fortificava  il  suo  corpo  con  gli  esercizi  > e *°  indurava  alla 
fatica  , ivi. 

Passava  spesso  le  notti  a tavola,  53 1. 

Prende  il  partito  di  fare  tutto  il  contrario  di  quello  che  si 
léceva  , ivi. 

Dispiacere  che  provò  nella  dimanda  di  Lepida  promessa  sposa 
a Scipione  Metello  , 53a. 

Fa  dei  jambi  contro  Scipione,  ivi. 

Sposa  Attilia  figliuola  di  Sorano  , ivi. 

Fa  la  sua  prima  campagna  da  volontario  sotto  Gellio  Publi- 
cola  , 533. 

Rifiuta  il  premio  col  quale  il  generale  voleva  onorare  il  suo 
valore  , ivi. 

Obbediva  ei  solo  alla  legge , la  quale  proibiva  ai  Candidati 
d’  avere  dei  Nomenclatori , ivi. 

È fatto  Tribuno  de’  Soldati , e mandalo  in  Macedonia  , 534- 

Come  si  burlò  di  Munazio , ivi. 

Suo  seguito  ne’  suoi  viaggi  , ivi. 

Rubrio  gli  dà  una  Legione  da  comandare  , ivi. 

Metodo  di  Catone  nel  suo  impiego  , ivi. 

Virtù  che  inspirò  a’  suoi  soldati , 535. 

Si  espone  ad  un  gran  pericolo  per  andare  a ritrovar  suo  fra- 
tello Cepione  infermo  in  Tracia,  c gran  dolore  che  ebbe 
della  di  lui  morte  , 556. 
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Spesa  che  fece  ne'  suoi  funerali , 1Y , 53ti. 

Sua  severità  mescolata  di  dolcezza  e di  umanità,  ivi. 

Sua  generosità  verso  sua  nipote , 53?. 

Calunnia  di  Cesare  contro  di  lui,  ivi. 

Contrassegni  d’  affetto  che  riceve  dai  soldati , quando  lascia 
1’  esercito  , ivi. 

Ya  a viaggiare  in  Asia  , e con  quale  intenzione  , ivi. 

Savie  correzioni  che  faceva  alle  città  per  le  quali  passava,  338. 
Piacevole  avventura  che  gli  accadde  in  Siria,  ivi. 

Onore  che  riceve  da  Pompeo  , 53t). 

Come  ricevuto  dalle  città  per  le  quali  passava  , 5£o. 

Va  a visitare  il  re  Dcjotaro,  c rifiuta  i suoi  regali,  54 1. 
Cosa  disse  ai  suoi  amici  intorno  a que’  regali , ivi. 

Mette  le  ceneri  di  suo  fratello  nella  sua  nave  malgrado  la  su- 
perstizione che  allora  regnava  , 5ii. 

Mutazioni  che  fece  tra  gli  scrivani  egli  ulliziali  dell’ erario,  ivi. 
Abuso  che  corresse , 543. 

Fa  condannare  a morte  gli  assassini , de’ quali  erosi  servito 
Siila  nelle  sue  proscrizioni,  545. 

Sua  assiduità  nelle  funzioni  della  sua  dignità , ivi. 

Cosa  fece  l’ ultimo  giorno  della  sua  carica  contro  il  suo  col- 
lega Marcello,  546* 

Benché  uscito  di  dignità  non  cessa  d’ invigilare  sopra  1’  era- 
rio, ivi.  > 

Come  evitò  le  reti  che  Pompeo  ed  i di  lui  amici  gli  tende- 
vano , 547. 

Difende  in  giustizia  i Sacerdoti  e le  Vestali  contro  Clodio,  ivi. 
Bella  risposta  clic  dà  a Cicerone,  il  quale  lo  ringraziava,  ivi. 
Elogi  che  gli  venivano  fatti , 548. 

Serve  Cicerone  negli  affari  più  importanti  del  suo  Consola- 
to , 55 1 . 

S’  oppone  a Cesare  nell’  affare  di  Calilina  ; cosa  dtssc  di 
lui,  55a. 

Fa  mutar  opiuione  a tutti  i Senatori  , 553. 

Chiama  Cesare  ubbriaco  in  pieno  Senato;  sopra  che,  554- 
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Ripudia  sua  moglie  Attilia  a cagione  della  sua  cattiva  condotta, 
e sposa  Mancia , figliuola  di  L.  Marzio  Filippo,  IV  , 554. 
Dà  Marzia  sua  moglie  ad  Ortensio,  555. 

Fa  comprendere  la  plebe  nella  distribuzione  del  grano  che  si 
faceva  al  popolo  , 556. 

Opposizione  che  fa  al  decreto  di  Metello,  ivi. 

Resta  superiore,  ed  impedisce  che  il  Senato  deponga  Metel- 
lo, 558. 

Si  oppone  a Mcmmio  in  lavor  di  Lucullo , 56 i. 

Deposto  dalla  .sua  dignità  di  Tribuno  costringe  Memmio  a 
ritirarsi , ivi.  ' 

Si  oppone  vivamente  alla  dimanda  di  Pompeo  , ivi. 

Rifiuta  la  sua  parentela  , e perchè  , ivi. 

Si  oppone  alla  divisione  de’ terreni  proposta  da  Pompeo,  563- 
Si  oppone  ad  un’  altra  legge  di  Cesare  , 566. 

Preso  dai  littori  di  Cesare  e condotto  in  prigione , ivi. 

La  sua  costanza  e la  sua  fermezza  lo  fanno  rilasciare , ivi. 
Sforzato  da  Clodio  ad  accettare  la  commissione  d’  andare  in 
Cipri,  568. 

Saggi  consigli  che  dà  a Cicerone  , ivi. 

Offerte  che  fa  fare  a Tolomeo  re  di  Cipri , ivi. 

Maniera  nella  quale  riceve  Tolomeo  re  di  Egitto  , c saggi 
consigli  die  gli  dà  , 569. 

Manda  Bruto  in  Cipri , cd  egli  va  a Bizauzio  , 570. 

Fa  ripatriare  i banditi  da  Bizanzio , ivi. 

Immense  ricdiczzc  che  trovò  in  Cipri  , ivi. 

Sua  condotta  nella  vendita  di  questi  effetti,  ivi. 

Cosa  disse  a Munazio  ,571. 

11  suo  ritorno  comparisce  come  un  trionfo  , 5j3. 

Onori  che  gli  decretò  il  SeaaLo,  c che  rifiutò,  574- 
Prcdisse  lutti  i mali  che  dovevano  accadere  alla  città  , 578. 
Strascinato  dalla  tribuna  da  un  littore  ; sua  fermezza , ivi. 
Impedisce  che  vengano  rovesciale  le  statue  di  Pompeo , 679. 
Saggio  avvertimento  che  dà  a Pompeo  , ivi. 

Editto  cha  fa  lare  dal  Senato , 5 80. 
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Acquieta  una  sedizione  con  la  sua  fermezza  « col  tuo  corag- 
gio , e parole  die  disse  al  Senato  , IV , 5 Ho. 

Bella  risposta  clic  dà  a Pompeo  , e savio  consiglio  che  gli 
dà  , 58^. 

Dimanda  il  Consolato  , e perchè  , 588. 

Editto  che  fece  lare  dal  Senato , ivi. 

Sollecita  in  persona  , ed  è rifiutato  , ivi. 

Non  dimostra  alcun  dispiacere  per  questo  rifiuto,  58g. 
Biasimato  da  Cicerone  , e risposta  che  gli  dà  , ivi. 

Suo  parere  contro  Cesare  , 5go. 

Distrugge  tutte  le  calunnie  di  Cesare  , e sviluppa  tutti  i di 
lui  progetti , ivi. 

Suo  detto  ai  Romani , 5qi. 

Consiglio  che  dà  al  Senato  , ivi. 

Ripiglia  Marzia , vedova  ed  crede  di  Ortensio  , 5ya. 
Rimproveri  che  sopra  di  ciò  gli  fa  Cesare , ivi. 

Come  difeso  da  Plutarco,  ivi. 

Là  Sicilia  gli  tocca  in  sorte  ; cosa  vi  fa , 5g3. 

Consiglio  che  dà  a Pompeo  , ivi. 

Scopo  della  sua  politica  , ivi. 

Savio  decreto  che  fa  fare  da  Pompeo,  5g4. 

Parla  ai  soldati  di  Pompeo  ; effetto  di  questa  parlata  , 5y5. 

S’ affligge  ei  solo  della  vittoria  di  Durazzo,  5g6. 

È lasciato  a Durazzo  da  Pompeo  per  comandarvi , tei. 
Giudizio  che  di  lui  faceva'  Pompeo  , ivi. 

Sua  risoluzione  quando  seppe  la  rotta  di  Falsagli»  , ivi. 

Passa  a Corcir'a , ove  trova  Cicerone  , al  quale  vuol  cedere 
il  comando  , ivi. 

S’  imbarca  per  andare  a raggiungere  Pompeo  in  Egitto,  597. 
Dopo  la  morte  di  Pompeo  le  truppe  non  vogliono  obbedire 
se  non  a lui  , ivi. 

Passa  a Cirene,  e si  mette  in  marcia  per  andare  ad  unirsi  a 
Scipione  a Varo  nella  corte  del  re  Giuba  , ivi. 

Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  non  cenò  rnai  se  non  sedo 
lo  , 5y8. 
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Riconcilia  Scipiónc  e Varo»  IV  , 599’ 

Si  oppone  a Scipione  che  voleva  atterrar  Urica  , ivi. 

Fortifica  e provvedo  di  grano  Utica,  ivi. 

Risposta  che  dà  ad  una  lettera  di  Scipione,  600. 

Si  pente  di  avergli  ceduto  il  contando,  ivi. 

Spavento  che  la  nuova  delia  disfatta  di  Scipione  e di  Giuba 
a Tapso  aparse  iti  Utica  , e cosa  vi  fece  in  questa  occa- 
sione Catone,  60 1. 

Raduna  il  Consiglio , ivi. 

Sua  costanza  , ivi. 

Parlata  che  fa  nel  Consiglio  , 6oa. 

Effetto  di  questa  parlata,  6o5. 

Ricusa  di  ricever  servi  nelle  sue  truppe  , a meno  che  non 
fossero  liberti,  ivi. 

Riceve  lettere  da  Scipione  e da  Giuba  , 6o4. 

Ritiene  i messaggeri , e perchè , ivi. 

11  Consiglio  composto  di  3ot>  perde  il  coraggio,  M. 

Cosa  i 3oo  dicono  a Catone  , e aua  risposta  ad  essi  , ivi. 
Parole  che  disse  all’  avvicinarsi  di  Cesare  , 609. 

Attenzioni  che  prende  per  far  salvare  tutta  la  sua  gente,  ivi. 
Suo  bel  detto  sopra  1’  ambizione  d’  Ottavio , 6to> 

Ritorna  sul  porto  e vede  ad  imbarcarsi  quelli  die  partono,  ivi. 
Discorso  che  fa  a L.  Cesare,  mandato  ambasciatore  a Cesa- 
re , 61 1. 

Proibisce  a suo  figlio  di  mai  ingerirsi  nel  governo , 61  a. 
Cosa  avvenne  nell’  ultima  cena  , ivi. 

Essendo  a letto  legge  il  Fedone  di  Platone,  61 3. 

Dimanda  Senza  affettazione  la  sua  spada  , ivi. 

Suo  sdegno  contro  uno  de’  suoi  servi  che  non  gli  portava  la 
spada , 6i4* 

Parole  che  disse  a suo  figlio , ivi. 

Cosa  disse  a due  filosofi  che  erano  presso  di  lui , ivi. 
Rilegge  il  dialogo  di  Platone,  61 5. 

S’  addormenta  profondissimamente  , ivi. 

Cura  che  ancora  ha  della  sua  gente  dopo  essersi  svegliato,  616. 
Plutaico  , tom.  VII.  g 
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Fa  fasciar  la  sua  mano  che  era  gonfia,  IV,  616. 

Si  ferisce  con  la  sua  spada,  e cade  sul  suo  Ietto  , 617. 

11  suo  medico  vuol  cucire  la  ferita  , ma  egli  la  riapre , si 
straccia  le  viscere  , e muore  , ivi. 

Grandi  elogi  che  tutto  il  popolo  d’  Utica  dà  a lui , ivi. 

Suoi  funerali,  ivi. 

La  sua  statua  vedevasi  presso  al  suo  sepolcro  al  tempo  di 
Plutarco  ,618. 

Sua  età  quaudo  morì  , ivi. 

Catone , figliuolo  di  Catone  Uticense , molto  in  discredito  per  il 
suo  amore  per  le  donne  , IV  , 618. 

Sua  tresca  con  la  moglie  d’  un  Principe  di  Cappadocia , ivi. 
Ucciso  nella  seconda  battaglia  di  Filippi , e suo  valore,  619. 
Catulo,  abbandona  le  Alpi  , e perchè.  111,  187. 

Preferisce  la  gloria  della  sua  patria  alla  propria,  188. 

Sua  apologia  , 192. 

Fa  voto  d’  un  Tempio  alla  Fortuna  di  quel  giorno,  193. 
Trionfa  insieme  con  Mario  , 196. 

Censore,  cosa  fece,  601. 

Catulo,  Consolo  con  Lepido,  suo  carattere,  IV,  161. 

Attcstato  molto  onorevole  che  i Romani  gli  rendono,  175. 
Catulo  Lutazio  , come  si  uccide  , III , 337. 

Parole  che  dice  sopra  Cesare , IV , 388. 

Concorrente  di  Cesare  per  il  Sacerdozio , ivi. 

Sue  doglianze  contro  Cicerone,  389. 

Combatte  insieme  con  Catone , 1’  opinione  di  Cesare , 3go. 
Catulo  , Q.  Catulo  Capitolino,  suo  elogio,  VI  , • 1 7. 

Caverna  , nella  quale  Crasso  stette  nascosto  otto  mesi  , sua  de- 
scrizione , 111 , 584. 

Caunj  miserabili  , che  seguitavano  1’  esercito  di  Artoscrse , come 
saccardi , o galuppi,  VI,  19- 
Causi»  , sorte  di  cappello.  111,  102. 

Cautela  e riverenza  che  avevano  i Romani , verso  le  cose  della 
Religione,  li,  221. 

Cecia  , qual  vento , 1 V , 28. 
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Cecilia  , madre  di  Lucullo , mollo  screditata  , III , 426. 

Cecina  , uno  dei  generali  di  Vitellio  » VI,  1 58. 

Sua  figura  orribile,  160. 

Falli  che  gli  venivano  rimproverati  , t6i. 

Tende  uua  imboscata  ad  Annio  Gallo  , ivi. 

Cefalone  , parole  che  gli  disse  Arato,  no. 

Celere , uno  dei  compagni  di  Romolo , 1 , 62. 

Le  persone  pronte  chiamate  Celeri  dal  suo  nome  , ivi. 

Celio,  luogotenente  di  Carbone,  IV,  1 48. 

Celti  , tolsero  ai  Toscani  la  parte  più  fertile  dell’  Italia  sotto  il 
regno  di  Tarquinio  Prisco,  III,  166. 

Celtica  , regione  , sua  estensione , 111 , 167. 

Celtosciti , nazioni  settentrionali  comprese  sotto  questo  nome , 
III,  167. 

Censore  , la  morte  di  esso  era  un  segno  di  gran  male  presso  i 
Romani , 1 , 396. 

Censore,  lo  stesso  uomo  non  poteva  essere  due  volte  Censore,  li,  1 85. 
La  dignità  di  Censore  la  più  grande,  e più  sacra  che  fosse  in 
Roma  , estensione  del  suo  potere  , 368. 

Censorino , della  casa  dei  Marcj , 11,  i85. 

Censorino  , senatore  , compagno  del  giovane  Crasso  , III , 624. 

Si  fa  ammazzare  , 627. 

Centauri  , abitavano  il  monte  Pelio  , I , 37. 

Loro  origine  , V , 5. 

Centurione  di  Cesare,  sue  ardite  parole,  IV,  224. 

Centurioni , si  servivano  d’  un  tralcio  per  castigare  i soldati , 

VI , .4> 

Copione , battuto  dai  Cimbri , I , 4o5. 

Cepioue , sposa  la  figlia  di  Pompeo  , che  era  promessa  al  figliuolo 
di  Siila  , IV  , 398. 

Cepione,  fratello  di  Catone  Uticense  , IV,  524. 

Muore  in  Tracia  , 536. 

Ceramico  , luogo  d’  Atene , d’  onde  cosi  chiamato  , 111 , 282. 
Ceratone  , altare  in  Delfo  tutto  di  corna  , 1 , 26. 

Cerbero  , cane  del  re  Aidoneo , 1 , 4o. 
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Cerimonie  della  festa  delle  Palme , instituita  da  Teseo , 1 , 27. 
Cerimonie,  praticate  nella  incoronazione  dei  re  di  Persia,  VI,  6. 
Cerere  Eleusina  , li  , 5i3. 

Cerimonie  , che  si  praticavano  per  fabbricare  mia  citili  , 1 , 63. 
Cerva  di  Sertorio,  IV  , 19.  • 

Cervo  , un  , dà  luogo  ad  un  grande  combattimento  ira  le  truppe 
di  Mitridate  e quelle  di  Lucullo,  111  , 454- 
CESARE , detto  di  Cesare  sopra  coloro  che  portavano  cagnolini 
c bcrtuccini  tra  le  braccia  e gli  accarezzavano,  II  , 1. 
Come  debb’  essere  inteso  , ivi. 

Detto  di  Cesare  sopra  Crasso  , HI  , 5go. 

Dimanda  il  Consolato  , suo  imbarazzo  , 602. 

Riconcilia  Crasso  e Pompeo,  e forma  la  lega  del  Triumvi- 
rato , 6o3. 

Ei  solo  ne  ritrae  tutto  il  vantaggio , ivi,  • 

Avvilisce  la  dignità  di  Consolo  per  andare  a' suoi  fini,  IV,  207. 
Sposa  Calpurnia  figliuola  di  Pisone,  208. 

Sua  grande  politica,  ivi. 

S’ impadronisce  di  Arimmo  , e marcia  verso  Roma , 227. 
Parole  che  disse  sulla  riva  del  Rubicone,  ivi. 

Suo  detto  terribile  a Metello  , 22g. 

Si  rende  padrone  dell’  Italia  in  sessanta  giorni  senza  spargere 
una  gocciola  di  sangue,  23 1. 

Sommario  delle  sue  imprese  , 233. 

Sue  parole  sopra  l'avviso  che  ebbe,  clic  Pompeo  si  metteva 
ili  battaglia , 234- 
Suo  ordine  di  battaglia  , 209. 

" Suo  detto  sopra  i Cavalieri  di  Pompeo , 24o. 

Piange  nel  ricevere  1’  anello  di  Pompeo  , a56. 

Fa  morire  Achilia  e Potino  , ivi. 

Resiste  a Siila  , che  voleva  obbligarlo  a ripudiare  Cornelia 
sua  moglie,  38 1. 

Cagione  del  suo  odio  verso  Siila  , ivi. 

Dimanda  il  Sacerdozio  ed  è attraversato  da  Siila , ivi. 

Preso  dai  soldati  di  Siila,  e lasciato  andare  per  denaro,  382. 
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Si  ritira  in  Bitinin  presso  il  re  Nicomedc , IV  , 38?. 

Preso  dai  Pirati , riscatto  che  gli  dimandano  ; maniera  nella 
quale  viveva  eoo  essi , ivi. 

Li  prende , e li  fa  mettere  in  croce  , 383. 

Va  a Rodi  a studiare  sotto  Apollonio  , ivi. 

Accusa  Dolabella,  384. 

Patrocina  la  Grecia  contro  Publio  Antonio  , ivi. 

Spiccò  molto  in  Roma  per  la  sua  eloquenza  , ivi. 

Fa  1’  orazione  funebre  di  sua  zia  Giulia  , moglie  di  Ma- 
rio, 386. 

Ebbe  P ardire  di  esporre  le  immagini  di  Mario  , iVt. 

Fa  T orazione  funebre  di  sua  moglie,  beuchò  morta  giovane,  ivi. 

Mandato  Questore  in  Ispagna,  ivi. 

Sposa  in  terze  nozze  Pontpea , figliuola  di  Q.  Pompeo , ge- 
nero di  Siila , ivi. 

Sua  spesa  illimitata  inganna  i Romani , e come  , 38e. 

Soprautcndcnte  alla  riparazione  della  Via  Appia,  ivi. 

Magnificenza  della  sua  Edilità , ivi. 

Colloca  nel  Campidoglio  le  immagini  di  Mario  ; giudizio  che 
fu  fatto  Mi  questa  azione  , ivi. 

Dopo  la  morte  di  Metello  dimanda  il  Sacerdozio  ; suoi  con- 
correnti, 38g. 

L’  ottiene  , ivi. 

In  sospetto  d’  aver  avuto  parte  nella  congiura  di  Catilina,  ivi. 

Suo  parere  intorno  al  castigo  dei  complici  di  Catilina , 5qo. 

Pericolo  che  corse  nell’  uscir  del  Senato  j fu  salvato  da  Cu- 
rionc  , ivi. 

11  popolo  va  ad  assediare  il  Senato,  ed  a chieder  Cesare,  S91. 

Ripudia  Pouqieu  dopo  l’ affare  di  Clodio  , e ricusa  di  fare 
testimonianza  contro  di  lui  , 39L 

È fatto  Governatore  della  Spagna  ulteriore  dopo  la  sua  Pre- 
tura , ivi. 

1 suoi  creditori  vogliono  impedire  ebe  parta  ; Crasso  garan- 
tisce per  lui , ivi. 

Imprese  che  fece  in  Ispagna  , 5g5. 
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Ristabilisce  la  concordia  nella  città , c regola  le  contese  che 
nascevano  tra  i debitori  ed  i creditori , IV,  396. 

Suo  imbarazzo  nel  ritornare  in  Italia  , ivi. 

Lascia  il  trionfo  , ed  entra  in  Roma  per  ottenere  il  Conso- 
lato , ivi. 

Azione  piena  di  politica  , che  fece , la  quale  ingannò  tutti , 
a riserva  di  Catone,  397. 

È eletto  Consolo  gloriosamente , ivi. 

Leggi  che  propone  per  piacere  al  popolo , ivi. 

Il  Senato  vi  si  oppone  : pretesto  che  prese  per  questo  , ivi. 

Come  si  assicura  di  Crasso  e di  Pompeo , 398. 

Dà  a Pompeo  Giulia  sua  figliuola  promessa  sposa  a Cepione, 
e fa  sposare  a questo  la  figliuola  di  Pompeo  , ivi. 

Fa  prender  Catone  per  condurlo  in  prigione,  e lo  fa  poi 
rilasciare , 399. 

Fa  elegger  Qodio  Tribuno  del  Popolo  : vergogna  di  questo 
decreto  , e suo  fine , 4°°- 

Considerato  come  il  più  gran  Capitano  che  fosse  stato  al  suo 
tempo  , c prima  , ivi. 

Vantaggi  che  aveva  sopra  ciascheduno,  e sopra  tiltti  insieme,  ivi. 

Ristretto  delle  sue  imprese,  4oi. 

Le  sue  ricchezze  erano  premj  riservati  per  il  valore  , 4<*a. 

Era  il  primo  ad  esporsi  ai  pericoli , 4o3. 

Sua  tolleranza  nelle  fatiche  , nonostante  la  debolezza  del  suo 
temperamento,  ivi. 

Cercava  nella  gierra  e nelle  fatiche  un  rimedio  alle  sue  in- 
disposizioni, ivi. 

Marciando  dettava  a più  scriventi,  ivi. 

Il  primo  che  immaginò  di  comunicare  per  mezzo  di  lettere 
con  quelli  che  erano  nel  medesimo  luogo  , 4o4- 

Sua  semplicità  nel  vitto,  ivi. 

Sua  prima  guerra  nelle  Gallie  , ivi. 

Sua  battaglia  contro  gli  Elvezj , ivi. 

Costrìnge  gli  Elvezj,  oggi  Svizzeri,  fuggiti  dalla  battaglia,  a 
ritornare  nelle  loro  terre  ; sua  mira  in  ciò , 4«5. 
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Sua  seconda  guerra  nelle  Gallie  , IV , {o5. 

Parlala  che  fece  a’  suoi  ufiìziali  presi  da  spavento  , 4oC. 
Rompe  i Germani , 4°7- 

Si  cattiva  molte  genti  con  le  sue  liberalità  , 4o8. 

Sua  politica , della  quale  Pompeo  non  s’  avvede , ivi. 

Va  contro  i Belgi,  che  si  erano  ribellati , e li  batte,  ivi. 
Contro  i Nervj,  oggi  que’  dell’  Hainaut,  e di  Cambresis,  ivi. 
Azione  eroica  che  fece , ivi. 

Consiglio  che  tiene  in  Lucca  con  Pompeo  e con  Crasso , e 
deliberazione  che  vi  è presa,  4io. 

Sua  guerra  contro  gli  Dsipeti , ed  i Tenteridi , ora  que’  della 
Contea  della  Mark , e di  Recklinhusen , e que’  del  Ducato 
di  Berg , e di  Wcstfalia , ivi. 

Cinquemila  cavalli  delle  sue  truppe  rotti  da  ottocento  Usipeti 
e Tenteridi,  4"- 

Li  rompe  con  grande  uccisione , ivi. 

Costruisce  un  ponte  sul  Reno , ed  è il  primo  Romano  che 
passa  questo  fiume  , ivi. 

Celerità  della  sua  spedizione  nella  Germania,  4>3- 
Sua  spedizione  contro  la  Gran  Bretagna  , ivi. 

Il  primo  Romano  che  sia  penetrato  fino  all’  Oceano  Occi- 
dentale, ivi. 

Sue  due  spedizioni  contro  la  gran  Bretagna  , ivi. 

Libera  Cicerone  attaccato  da  Abriorige  , 4 >3. 

Sua  astuzia  per  ingannare  i Barbari , 4>4> 

Li  taglia  a pezzi,  ivi. 

Nuova  guerra  delle  Gallie  , più  terribile  di  tutte  le  altre,  ivi. 
Sue  grandi  qualità  per  la  guerra,  4 <5.  * 

Batte  i Galli,  4)6. 

Assedia  Vercingetorigc  in  Alesia  , ivi. 

Gran  pericolo  nel  quale  si  trovò  , ivi. 

Questo  assedio  gli  la  più  onore  di  tutti  gli  altri  suoi  fatti,  4»  7- 
Paragonato  ad  un  atleta  , \iS. 

Manda  a dimandare  il  Consolalo  , ed  una  prolungazione  pei 
.. . suoi  Governi,  4ao. 
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Liberalità  che  la , IV,  {lo. 

Dispreiza  quello  che  Ponipeo  dice  contro  di  lui  in  Sena- 
to , {n. 

Dimando  clic  faceva , « che  parevano  giuste , ivi. 

Sue  lettere  lette  in  Senato , {il. 

Contrasto  sopra  ciò  in  Senato  , e pareri  differenti  , ivi. 

Sua  generosità  verso  Labirno  , 4*7- 

Si  rende  padrone  dell’  esercito  di  Domino,  e di  tutte  le  truppe 
di  Pompeo , {iS. 

Insegne  Pompeo  a brindisi,  ivi. 

Manca  di  navi  , ivi. 

Ritornato  a Roma  propone  che  sicno  inviate  a Pompeo  per- 
sone per  accomodare  le  cose , ivi. 

Ninno  vuole  incaricarsi  di  questa  commissione  , ivi. 

Parole  clic  disse  al  Tribuno  Metello , 4'-*9- 

Va  in  Ispagna  contro  Airanio  e Vairone,  e si  rende  padrone 
delle  loro  truppe  e de’  loro  campi , M. 

È eletto  Dittatore  , c cosa  fece , 43o. 

Non  lo  fu  che  undici  giorni , ivi. 

Va  a Brindisi,  c passa  in  Epiro,  43». 

Doglianze  delle  sue  truppe  contro  di  lui,  ivi. 

Queste  truppe  mutano  ben  presto  linguaggio , ivi. 

Pericolo  al  quale  si  espone  per  andare  a cercar  le  eoe  truppe 
che  non  arrivavano , ivi. 

Parole  che  disse  al  Piloto  del  suo  naviglio  > 43^. 

Presenta  la  battaglia  a Pompeo,  433. 

11  sno  esercito  trovasi  in  grande  penuria,  e (a  pane  con  una 
radice , ivi. 

Riceve  un  grande  svantaggio  contro  Pompeo  , ivi. 

Sul  punto  d’  essere  ucdso  da  uno  de’  suoi  soldati  che  fug- 
giva , 434- 

Leva  il  campo  per  andare  contro  Scipione  nella  Macedonia  ; 
sua  mira  in  questo , 435. 

Forte  c debole  del  suo  esercito , ivi. 

11  suo  esercito  guarisce  da  una  malattia  con  un  eccesso  di 
vino,  437. 
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Cosa  disse  alle  sue  truppe  a Farsaglia,  c loro  risposta,  IV,  438. 
Notabile  risposta  die  gli  diede  il  suo  indovino  , ivi. 

Prodigio  che  comparisce  sopra  1’  esercito  di  Cesare  la  vigilia 
della  battaglia , 43<)- 
Suo  ordine  di  battaglia  , ivi. 

Gran  servizio  che  gli  prestano  le  sei  coorti  che  aveva  collo- 
cate dietro  la  sua  ala  dritta  , ivi. 

Ordine  che  aveva  dato  alle  sue  truppe  , 44  >• 

Batte  Pompeo  , e sforza  il  suo  campo  , 44 a. 

Parole  die  disse  nel  vedere  tanti  Romani  uccisi  , ivi. 
Incorpora  nelle  Legioni  la  maggior  parte  dei  prigionieri , c 
perdona  ai  principali  ufiùiali  di  Pompeo  , 443.  1 
Sua  inquietudine  per  Bruto  , ivi. 

Dà  la  libertà  a’  Tessali  ed  ai  Gnidj  , 444- 
Rilascia  una  terza  parte  de’  tributi  all’  Asia , ivi. 

Approda  ad  Alessandria,  e rivolge  altrove  lo  sguardo  quando 
gli  viene  presentato  il  capo  di  Pompeo,  ivi. 

Lettere  piene  di  umanità  che  scrisse  a Roma  , ivi. 

Riconcilia  Cleopatra  col  fratello  Tolomeo,  443. 

Liberato  da  un  gran  pericolo  per  la  timida  diffidenza  di  un 
suo  servo , ivi. 

Uccide  Potino,  446. 

Guerra  Alessandrina , quanto  per  lui  perigliosa  , ivi. 

Azione  ardita  che  fece  nella  battaglia  del  Faro  , ivi. 
lnscgue  il  re  nel  suo  campo  e lo  sforza  , ivi. 

Va  in  Siria,  447* 

Guadagna  una  grande  battaglia  contro  Fornace,  ivi. 

Lettera  che  scrisse  all’  amico  suo  Aminzio  in  tre  parole  , ivi. 
Marcia  in  Africa  contro  Catone  e Scipione,  448. 

Curiosa  mauiera  nella  quale  si  appropriò  un  antico  Oracolo,  449* 
Il  suo  esercito  manca  di  foraggio  ; come  vi  supplì , ivi. 
Svantaggi  che  soffri  in  alcuni  incontri,  ivi. 

Prende  per  il  collo  uno  che  portava  l’ aquila  , e cosa  gli 
disse , 45o. 

S’  impadronisce  del  campo  di  Scipione,  di  quello  di  Domizio, 
c di  quello  di  Giuba , b5o. 
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Fa  morire  più  uomini  di  grado  Consolare  e Pretorio.  Parole 
che  disse  intorno  alla  morte  di  Catone  , IV,  45 1. 

Opera  che  fece  contro  Catone , e cosa  vi  diede  motivo , ivi. 
Suoi  tre  trionfi,  ivi. 

Fa  delle  grandi  liberalità  ai  soldati  , e gran  conviti  al  popo- 
lo , 45?. 

Fa  l’  enumerazione  del  popolo , ivi. 

Consolo  per  la  quarta  volta  , va  in  Ispagna  contro  il  figlinolo 
di  Pompeo  , ivi. 

Grande  azione  che  fece  nella  battaglia  di  Munda , 453. 
Giorno  nel  quale  guadagnò  questa  battaglia  , ivi. 

Offende  i Romani  col  trionfar  dei  figli  di  Pompeo,  ivi. 
Nominato  Dittatore  perpetuo,  454* 

I suoi  nemici  concorrono  a fargli  decretare  i più  grandi  onori  : 

loro  mira  sopra  di  ciò  , ivi. 

Erge  un  tempio  alla  Clemenza  , ivi. 

Rialza  le  statue  di  Pompeo  ; detto  di  Cicerone  a questo  pro- 
posito , 455. 

Ricusa  di  prender  guardie  per  sua  sicurezza  , ivi. 

Riforma  il  Calendario  , 457. 

Sua  passione  per  farsi  dichiarar  re,  458. 

Alterigia  con  la  quale  riceve  i Consoli  ed  i Senatori , 45g. 

II  popolo  sdegnato  per  questo  dispregio  elle  mostrava  al 

Senato  , ivi. 

Tratta  i Tribuni  coll*  ultima  indegnità , ivi. 

Sue  statue  coronate  di  diademi  reali , ma  furono  strappati  dai 
Tribuni , 460. 

Depone  quei  Tribuni  , 461. 

Parole  che  disse  per  dimostrare  la  poca  diffidenza  che  aveva 
di  Bruto,  4fo. 

Altri  suoi  detti  sopra  Cassio,  Antonio  e Dolabella , 'ivi. 
Presagi  che  annunciarono  la  di  lui  morte , 463. 

Avviso  che  gli  dà  1’  indovino  Spurinna  , ivi. 

Sottoscriveva  le  sue  lettere  in  tempo  di  cena  , ivi. 

Vuol  mandare  Antonio  a licenziare  il  Senato , 464- 
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Va  a spirare  ai  piedi  della  statua  di  Pompeo  , IV  , <68. 

Il  suo  testamento  e la  vista  del  suo  corpo  eccitano  il  popolo 
contro  i di  lui  uccisori , 470. 

Catasta  che  fu  fatta  intorno  al  di  lui  corpo  , ivi. 

Sua  età  quando  fu  ucciso,  471. 

Il  solo  frutto  die  trasse  dalle  sue  fatiche  , ivi. 

Tutti  i di  lui  assassini  , ed  i loro  complici  , puniti  dalla 
Provvidenza  , 472. 

Calunnia  che  addossa  a Catone  , 537. 

Cercava  di  trar  profitto  dalla  congiura  di  Catilina , 55i. 

Cosa  disse  quando  seppe  la  morte  di  Catone  ,618. 

Qual  trattamento  avrebbe  ricevuto  da  lui , se  fosse  vissuto , 
molto  incerto,  ivL 

In  sospetto  d’ esser  complice  di  Catilina,  V,  aio. 

Suo  parere  intorno  al  supplicio  dei  rei,  ivi. 

La  sua  sfrenata  ambizione  fu  la  sola  causa  della  guerra  ci- 
vile , 343. 

La  sua  dominazione  resa  odiosa  per  gli  eccessi  , e per  le  in- 
giustizie de’  suoi  amici , ivi. 

Ucciso  in  pieno  Senato  , 35 1. 

Sua  pira  come  fatta , 35a. 

Amante  di  Servilia  sorella  di  Catone , e madre  di  Bruto , 
5a8. 

Credeva  che  Bruto  fosse  suo  figlio  , ivi. 

Piacevole  avventura  che  successe  tra  esso  c Catone  in  pien 
Senato  , ivi. 

Parole  di  Cesare  sopra  Bruto  che  proferiva  dinanzi  a lui,  5-2$. 

Sentenza  in  favor  suo  contro  Cassio,  53 1. 

Bruto  gli  diventa  sospetto , ivi. 

Parole  di  lui  sopra  Antonio,  Dolabella  , Bruto  e Cassio,  ivi. 

Altro  detto  sopra  di  Bruto  , ivi. 

1 suoi  adulatori  cagione  della  sua  disgrazia , 533. 

Gli  Dei  con  segni  e con  prodigi  avvisano  della  congiura  fatta 
contro  di  lui , 53g. 

Tralascia  di  difendersi  quando  vide  Bruto  alzare  sopra  di  lui 
il  pugnale,  543. 
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Il  suo  testamento  letto  in  pubblico  , ed  i suoi  funerali  fotti  a 
vista  di  tutto  il  inondo , contro  1'  opinione  di  Cassio , e 
ohe  ne  avvenne  , V , 546. 

CESARE  AUGUSTO:  da  prima  era  chiamato  Turino  , VI,  44?. 

Di  dodici  anni  recita  1’  orazione  funebre  per  sua  avola  Giu- 
lia  , ivi. 

Quali  mogli  ebbe  e quante , 44~>- 

Sue  doti  ed  abitudini  , 444* 

Eletto  venti  volte  primo  Capitano  e tredici  volte  Console,  446. 

Come  tende  a vendicarsi  degli  uccisori  di  suo  padre  e di- 
viene pur  egli  crudele  non  meno  degli  altri  triumviri,  448. 

Conduce  le  truppe  contro  i Norcincsi  ed  i ScntiuaU  , 461. 

Prende  Perugia  dopo  un  lungo  assedio , ivi. 

Va  a sedare  atriuii  tumulti  in  Napoli  e manda  a sottomettere 
gli  Acquitaui  , 463. 

Viene  in  guerra  con  Pompeo,  rischi  e varj  eventi,  465. 

Entra  disarmato  nel  campo  di  Lepido  , 4^4* 

Dopo  la  totale  disfatta  di  Antonio,  quali  onori  riceve  iu 
Roma  , c quali  idee  egli  concepisce  , 466. 

Fa  chiudere  per  la  terza  volta  il  tempio  di  Giano , 467. 

Gli  è dato  per  coinun  voto  il  nome  di  Padre  detta  Pa- 
tria , ivi. 

\ 

Risolve  di  deporre  ogni  autorità  nelle  mani  del  Senato,  458. 

Suo  discorso  diretto  a tal  fino  con  somma  arte  ed  eloquen- 
za , 469. 

Gli  è dato  il  nome  d'  Augusto  , 460. 

Corregge  le  antiche  leggi  e uc  promulga  di  nuove,  46 1. 

Sorprende  i Cautabri  e li  vince , 464* 

Vittorie  per  le  quali  vieu  chiamato  Imperatore  e gli  è con- 
cesso di  portare  una  corona  d’ alloro  , 465, 

Il  popolo  lo  vuole  Dittatore  c minaccia  il  Senato , ove  nou 
ne  approvi  il  decreto  , 467. 

Riduce  a Proviucia  quelli  di  Tiro  e di  Sidone  c rifabbrica 
la  città  di  Laodicea  , 469. 

Gli  è tramata  una  congiura , sono  puniti  > congiurali  ed  egli 
eletto  Console  a vita,  470. 
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Qual  vigilanza  esercitava  per  l’esatta  disciplina  militare,  VI , <73. 

Spedisce  Druso  contro  i Reti,  4"3. 

Succede  a Lepido  nel  posto  di  Sommo  Pontefice  , 4“ 4* 

Riforma  il  Calendario  permettendo  che  il  mese  Sostile  si 
chiami  dal  suo  nome  Augusto , ivi. 

Fa  costrurre  vari  castelli  sul  Danubio  per  impedire  le  scor- 
rerie dei  nemici , 476- 

Divide  l’ Italia  in  undici  Provincie  e stabilisce  in  Roma  una 
guardia  straordinaria , 478. 

Affabilità  colla  quale  distingueva  i sommi  Scrittori  de’  suoi 
tempi  e segnatamente  Virgilio  , 47fl< 

Fa  annegare  il  pedagogo  ed  i domestici  di  Cajo  , 480. 

Spedisce  Germanico  nell’  lUiria , 483. 

Suo  rammarico  per  la  perdita  delle  legioni  fatte  da  Varo 
contro  Arminio , 483. 

S’ammala  c muore,  48^'" 

Sue  ultime  parole  a Livia , ivi. 

Suo  testamento,  ivi. 

Libri  da  lui  composti , 485. 

11  Senato  dopo  i funerali , gli  decreta  un  tempio  mettendolo 
nel  numero  degli  Dei , ivi. 

Cesarionc  figliuolo  di  Cesare  e di  Cleopatra  , IV , 447. 

Mandato  nelle  Indie  per  1’  Etiopia , V , 437. 

Fatto  morire  da  Augusto  per  consiglio  di  Ario  , ivi. 

Chelidonide , figliuola  di  Leotichida , c moglie  di  Clconimo , 
amante  di  Acrotato,  111,  i36. 

Chelonide , figliuola  di  Leonida  , e moglie  di  Cleombrolo  , suo 
amore  per  il  marito  , V,  a5. 

Ragionamento  che  fa  a suo  padre,  ivi. 

Segue  il  marito  nell’  esiglio  , 26. 

Chcrilo , poeta  che.  Lisandro  conduceva  seco  , acciocché  cantasse 
le  di  lui  azioni  , III  , 285. 

Cherone  Mcgalopolitano , mandalo  da  Filippo  a Delfo,  IV,  267. 

Chiusi  , città  Etrusca  , assediata  dai  Galli , 1 , 3g8. 

Clidone  : cosa  gli  avvenne  , e cosa  gl’  impedì  di  eseguir  1’  ordine 
che  aveva  ricevuto  , li  , 087. 
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Cheac  , il  mese  di  dicembre  presso  gli  Egizj  , 1 , 65. 

Cibcrnesia  , 1,  at. 

CICERONE,  suo  trattato  contro  la  vecchia  Accademia , HI,  5o8. 

Accusava  Crasso  e Cesare  d’  essere  stali  complici  della  con- 
giura di  Catilina  , 602. 

Richiamato  dal  suo  esiglio  , rimette  Pompeo  in  grazia  del 
Senato  , IV,  2 1 1 . 

Proposizione  che  faceva  per  conciliare  un  accomodamento  tra 
Cesare  e Pompeo , 226. 

Rimprovera  Pompeo  , perchè. abbandona  l'  Italia  , a5i. 

Fu  il  primo  a scoprire  l'occulta  crudeltà,  sotto  la  finta  dol- 
cezza di  Cesare,  e cosa  disse  a questo  proposito,  585. 

Doglianza  di  Pisone  e di  Catulo  contro  di  lui  , 589. 

Biasimato  di  non  essersi  servito  dell’  occasione  di  perder 
Cesare,  391. 

Cerca  di  accomodare  le  dissensioni,  4^3. 

È il  primo  che  abbia  insegnalo  a scrivere  con  segni  ed  ab- 
breviature, 553. 

Trasse  giù  dal  Campidoglio  le  tavole  di  Clodio,  5^4- 

Sua  origine  , V , 184. 

Giorno  della  sua  nascita,  i85. 

La  madre  sua  lo  partorì  senza  dolore , ivi. 

Quanto  si  distingueva  tra’  suoi  compagni , ivi. 

Non  isdegnava  alcuna  sorte  di  letteratura  , ma  era  più  incli- 
nato alla  poesia,  186. 

Sue  opere  in  questo  genere,  c gran  fama  che  ebbe  nel  suo 
tempo  , ivi. 

Questa  fama  di  poi  eclissata  ; ma  quella  eh’  eblic  per  1'  elo- 
quenza dura  sempre,  ivi. 

Si  attacca  a Filone  filosofo  accademico  , ed  a Scevola  per  la 
giurisprudenza  , ivi. 

Porta  1’  a rmi  nella  guerra  Marsica  sotto  Siila , ivi. 

Perchè  abbandonò  gli  affari  , e si  applicò  alla  filosofia , ivi. 

Ha  coraggio  di  difender  Roscio  , a cui  Siila  faceva  uu  pro- 
cesso criminale,  187. 
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Va  a viaggiare  in  Grecia  per  mettersi  al  coperto  dallo  sdegno 
di  Siila,  V,  «87. 

Debolezza  del  suo  temperamento  , ivi. 

Si  affeziona  alla  nuova  Accademia  , 188. 

In  qual  tempo  cominciò  a gettarsi  negli  affari  , ivi. 

Passa  in  Asia  ed  a Rodi  ; retori  e filosofi  che  vi  frequentò,  189. 
Apollonio  lo  prega  di  arringare  in  greco;  gran  lode  che  gli 
diede , ivi. 

Oracolo  che  ricevette  a Delfo , ivi. 

Acquista  subito  una  gran  fama  nel  trattar  cause  , 190. 

Aveva  gli  stessi  difetti  di  Demostene,  riguardo  all’azione,  ivi. 
Prende  lezione  Ja  Roscio  comico,  e da  Esopo  il  tragico,  ivi. 
Come  si  burlava  degli  oratori , che  non  avevano  altro  segreto 
per  commovere , che  di  gridar  bene , ivi 
Mandato  questore  in  Sicilia  ; come  vi  si  diportò  , ivi. 

Cosa  fece  per  alcuni  giovani  romani,  accusati  d’ essersi  mal 
diportali  alla  guerra,  191. 

Accidente  ridicolo  che  gli  avvenne  al  suo  ritorno  a Roma,  ivi. 
Cattivo  effetto  che  produceva  la  grande  passione  che  aveva 
per  la  gloria  , ivi. 

Le  sue  troppe  frequenti  lepidezze  troppo  gli  nocevano , ivi 
Sapeva  i nomi  dei  principali  cittadini , la  loro  abitazione . le 
loro  terre , e i loro  vicini , 197.  • 

Non  prendeva  alcun  pagamento  da’  suoi  clienti , ivi. 

Cosa  fece  nell’  accusa  di  Verre  , e suoi  bei  detti  , ivi. 

Uso  che  fece  de’ regali  de’  Siciliani,  193. 

Sue  facoltà  mediocri:  dote  di  sua  moglie  , 194. 

Sua  maniera  di  vivere , ivi. 

Cede  la  casa  paterna  a suo  fratello  , ivi. 

Dimanda  la  Pretura  , ed  k il  primo  ad  essere  nominato  , ivi. 
Sua  avventura  in  proposito  di  Manilio,  ig5. 

Nominato  Consolo,  196. 

Sua  politica  per  prevenire  i disegni  di  Catilina  , 198. 
Combatte  la  legge  Agraria  , e la  fa  rigettare  , 199. 

Sostiene  la  legge  di  Olone  per  i cavalieri  c la  fa  passare,  noi. 
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Cita  Caldina  dinanzi  al  Senato  e lo  investe  , V , loi. 

Va  nel  campo  Marzio  con  ima  corazza  sotto  la  sua  veste,  ivi. 

Sua  condotta  negli  affari  di  Catilina  , 2o3. 

Ritiene  per  sè  la  custodia  della  città  , e quella  del  di  fuori 
assegna  a Metello  , ivi. 

Due  uomini  mandati  per  ucciderlo,  ne  è avvisato  da  Fulvia, 
donna  delie  più  cospicue,  aof. 

Ordina  a Catilina  d’  uscir  di  Roma  , ivi. 

Suo  imbroglio  sopra  quello  che  dee  fare  dei  complici  di  Ca- 
tilina prigionieri , 208. 

Prodigio  avvenuto  nella  sua  casa,  209. 

Cosa  produsse,  ivi. 

Cosa  lo  ha  impedito  di  perseguitar  Cesare  come  complice  di 
Catilina,  alo. 

Suo  parere  intorno  al  castigo  dei  rei , ivi. 

Va  alla  testa  del  Senato  a far  punire  i rei  , Sii. 

Chiamato  salvatore  c secondo  fondatore  di  Roma,  2 la. 

. Cosa  v’  è di  più  meraviglioso  nella  sua  azione  contro  Ca- 
tilina, ai  3. 

Ingiustizia  dei  Tribuni  Metello  e Restia  a suo  riguardo,  ivi. 

Magnifico  giuramento  che  fa  in  vece  di  quello  che  i Tribuni 
aspettavano,  ai 4. 

Perchè  chiamò  Filippiche  le  sue  Orazioni  contro  Anto- 
nio, ai5. 

Rende  testimonianza  contro  Clodio , c perchè , aaa. 

Suo  bel  detto  ai  giudici  che  avevano  assolto  Clodio  , aa3. 

Ricorre  a Cesare  , 224. 

È chiamato  iu  Giudicio , c perchè , aa5. 

La  maggior  parte  dei  cavalieri  c dei  nobili  prendono  1’  abito 
di  lutto  in  favor  suo,  ivi. 

Implora  1’  ajuto  di  Pompeo , cd  in  lui  non  trova  se  non  in- 
gratitudine , a 26. 

Risolve  di  ritirarsi;  cosa  fa  prima  di  partire,  227. 

Clodio  lo  fa  esiliare,  ivi. 

Editto  che  viene  pubblicato  contro  di  lui , ivi. 
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Onori  che  riceve  ovunque  passa  V , ii~. 

Gran  tremuoto  avvenuto  a Dui  azzo  quando  volle  imbarcarsi, 
e spiegazione  che  gl’  indovini  danno  di  questo  segno,  228. 

È più  abbattuto  dalla  sua  disgrazia  , di  quello  che  dovesse 
esserlo  un  filosofo,  ivi. 

Le  sue  case  abbruciate  da  Clodio,  ed  i suoi  averi  posti  al- 
1’  incanto  , 229. 

Dichiarazione  del  Senato  molto  gloriosa  per  lui , ivi. 

È chiamato  dal  popolo,  e decreto  del  Senato  in  suo  favore,  ivi. 

Tutte  le  città  gli  escono  incontro  , a3o. 

Parole  clic  disse  sopra  di  ciò,  ivi. 

Azione  violenta  ed  ardila  che  fece  , ivi. 

Si  disgusta  con  Catone,  e perché,  23 1. 

Difende  Miloue  che  aveva  ucciso  Clodio , ivi. 

Sua  timidità  in  guerra,  e quando  favellava  in  pubblico,  ivi. 

Cosa  gli  avvenne  quando  perorò  per  Murena  , c cosa  gli  na- 
cque in  questa  causa  , 232. 

È ricevuto  nel  Collegio  degli  Auguri , ivi. 

Va  in  Cilicia  con  un  esercito  , ivi. 

Ristabilisce  Ariobar/ane  nel  suo  regno  di  Cappadocia  , ivi. 

Acquieta  i popoli  della  Cilicia  , e rifiuta  i doni  dei  re  , 233. 

Sollievo  clic  procurò  alla  sua  provincia  , ivi. 

La  sua  mensa  , propria  senza  magnificenza  , ivi. 

Fa  rendere  alla  città  i beni  usurpati  dai  privati , ivi. 

Suoi  successi  alla  guerra  , è onorato  del  titolo  il' Impernia- 
re, ivi. 

Lettera  che  scrisse  e Celio,  il  quale  gli  aveva  dimandate  delle 
pantere  , ivi. 

IVcl  suo  ritorno  passa  a Rodi  , e soggiorna  in  Atene  ; onori 
che  vi  riceve,  234. 

11  Senato  gli  decreta  il  trionfo  , ivi. 

Nulla  tralascia  per  pacificare  Cesare  con  Pompeo  ,fivi. 

Sua  perplessità  intorno  al  partito  clic  dee  prendere.  Lettera 
di  lui  sopra  questo  soggetto , ivi.  ' "<• 

Plvtjkco  , toni.  VII.  h 
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S’  imbarca  per  andar  a raggiungere  Pompeo,  e cosa  disscgti 
Catone  , V , 235. 

Suo  pentimento  c sua  condotta  nel  campo  di  Pompeo  236. 

Non  si  trovò  alla  battaglia  di  Farsaglia  , c perché  , 237. 

Ricusa  il  comando  che  Catone  gli  offeriva  , e pericolo  elio 
corse , ivi. 

Parte  da  Brindisi  per  andare  incontro  a Cesare , ed  onore 
che  Cesare  gli  fa  , ivi.  t 

Tratta  dinanzi  a Cesare  la  causa  di  Ligario  ; effetto  maravi- 
glioso  della  sua  eloqncnza,  o38. 

Si  ritira  dagli  affari,  ed  insegna  la  filosofìa  alla  gioventù,  a3r). 

Scrive  dei  dialoghi  di  filosofia  , c traduce  dei  filosofi  gre- 
ci, ivi. 

Trasporta  nella  lingua  latina  i nomi  greci  di  Dialettica  c di 
Fisica  , ivi. 

Sua  grande  facilità  in  far  versi , ivi. 

Scrive  a’  suoi  amici  che  conduce  la  vita  del  buon  Laerte  ; 
spiegazione  di  questo  detto  , ivi.  ' 

Suo  bel  detto  a Cesare  elle  aveva  rialzate  le  statue  di  Pom- 
peo , a4o. 

Aveva  intenzione  di  scrivere  la  Storia  ; suo  piano,  ivi. . 

Ripudia  Terenzia  sua  moglie  , e ragioni  per  ciò  fare  , ivi. 

Sposa  una  giovinetta  chiamata  Publilia,  24  1. 

Rimprovero  che  gli  fa  Antonio,  ivi. 

Perde  sua  figliuola  Tullia  , dolore  che  n’  ebbe  , ivi. 

Perchè  non  ha  parte  alcuna  nella  congiura  contro  di  Cesare, 

Cosa  disse  al  Senato  dopo  1’  omicidio  di  Cesare  , ivi. 

Diffidenze  tra  Antonio  e lui,  243. 

Vuole  andare  in  Siria  sotto  Dolabella  , ma  ne  è impedito,  ivi. 

S’ imbarca  per  andare  ad  Atene,  ma  sopra  le  nuove  che  ri- 
ceve , ritorna  a Roma , ivi. 

E chiamato  in  Senato  da  Antonio,  ei  ricusa  di  andarvi  ; cosa 
fa  Antonio  contro  di  lui  , 244- 

Rompe  con  lui  , ivi. 

Trattalo  combinalo  tra  il  giovauc  Cesare  c lui  , ivi. 
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Cagioni  vere  dell'- attaccamento  che  aveva  per  lui,  V,  a 45. 
Biasimato  per  ciò  da  Bruto , a46. 

Sua  autorità  accresciuta  ; scaccia  Antonio  , e manda  contro 
di  lui  due  Consoli  , ii~. 

11  figliuol  suo  che  studiava  in  Atene  condotto  all’  esercito  da 
Bruto , ed  onorato  d’  un  comando  , ivi. 

Fa  dare  a Cesare  dei  littori  con  un  decreto  del  Senato , ivi. 

1 

Come  ingannato  da  Cesare  , 248. 

Biasimato  da  suoi  amici,  riconosce  1’  errore  clic  aveva  fatto,  ivi. 
Abbandonato  da  Cesare,  ivi. 

Acconsente  che  venga  proscritto  , ?4<F 

Parte  da  Tusculo  cou  suo  fratello  per  andare  a trovar  Bruto 
in  Macedonia  : stato  nel  quale  si  trovano , ivi. 

Suo  fratello  ò tradito  da’  suoi  domestici , ed  ucciso  con  suo 
figlio  , ivi. 

Crudeli  agitazioni  ed  incertezze  di  Cicerone,  c stiano  partito 
che  è sul  punto  di  prendere , a5o. 

Si  fa  condurre  per  mare  alla  sua  casa  di  Gaeta,  ivi. 

Prodigio  che  gli  avvenne , ivi. 

Hiflcssione  che  questo  segno  fa  fare  a’  di  lui  domestici  , ?5f . 
Tradito  da  Filologo  che  aveva  allevato  nelle  lettere,  ivi. 
Stende  il  collo  fuori  della  sua  lettiga  , cd  e scannato , 
Evcnnio  gli  taglia  la  lesta  eie  mani  eie  porta  ad  Antonio,  ivi. 
Per  ordine  d’Antonio  sono  adisse  sopra  i rostri,  ivi. 

Sue  qualità  per  1’  eloquenza  , v.54- 

A forza  di  voler  esser  lepido  degenerava  iu  buffone  , 'zjj. 
Trascurava  spesse  volte  il  decoro  , ivi. 

Si  burla  dei  paradossi  degli  Stoici  , ivi. 

Sua  vanità  senza  limiti , a5(i. 

Suo  disinteresse  , 

Suo  esiglio  glorioso  , ?5<). 

In  che  meno  lodevole  di  quello  di  Demostene  , ivi. 

La  sua  morte  piena  di  timidezza  c di  debolezza  , 2G0. 

Cicno , vinto  da  Teseo,  1,  i4- 

Cicuta , alligna  difficilmente  nell’  Attica  , V , 276. 
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Cillc,  luogotenente  di  Tolomeo,  battuto  da  Demetrio,  V,  a68. 
Cimbri  e Teutoni,  loro  discesa  io  Italia  c loro  forze.  111,  166. 

Si  ignorava  quali  nazioni  fossero,  ivi. 

Cimbri  , nome  che  i Germani  davano  ai  ladri  , 111,  166. 

Cimbri , parte  dei  Cimerii , HI , 167. 

Passarono  in  Asia  sotto  un  Capo  chiamato  Ligdamio,  ivi. 
Coraggio  c forza  di  queste  nazioni,  e loro  successi  in  Italia,  168. 
Vincono  i Romani  comandati  da  Cepione,  ivi. 

Dbfatti  dai  Romani  comandati  da  Mario  , 184. 

Si  espongono  nudi  alla  neve , 

Intraprendono  di  riempir  F Adige  , 188. 

Loro  toro  di  rame  sopra  il  quale  giuravano,  189. 

Non  sapevano  la  disfatta  dei  Teutoni , 190. 

Loro  ordine  di  battaglia , IQ'J. 

Loro  astuzia  , ivi. 

Non  potevano  resistere  al  caldo,  19^. 

Loro  prime  righe  legate  con  lunghe  catene,  194. 

Rabbia  c disperazione  delle  loro  tutine  , ivi. 

Maniera  nella  quale  si  strangolavano,  195. 

CI  MONE  , sua  carità  per  i poveri  , li  , i5. 

I suoi  figliuoli  perchè  considerati  come  illegittimi  , <7- 
Sua  origine  , HI  , 3r>4 - 

Molto  dissoluto  e diffamato  nella  sua  gioventù , ivi. 

Non  imparò  nè  la  musica  , nc  le  scienze , 593. 

Carattere  della  sua  eloquenza  , ivi. 

Suo  ritratto  , ivi. 

Sue  grandi  qualità , 596. 

Cosa  fece  per  incoraggiare  i suoi  cittadini , 397. 

Favorito  dal  popolo  , ivi. 

Protetto  da  Aristide  ed  eletto  Capitan  Generale  della  flotta,  *098. 
S’  imbarca  per  andare  in  Tracia  , suoi  successi , 4°°- 
Differenza  tra  lui  ed  i Generali  che  lo  avevano  preceduto , 4o  1 . 
Come  s’ impadroni  dell’  isola  di  Sciro  , 4°2- 
Ritrova  in  Sciro  il  sepolcro  di  Teseo  , e porta  in  Atene  le 
di  lui  ossa  , 4oj. 
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Divisione  che  fa  del  bottino  preso  sopra  i ,arbari,  HI,  4o{. 
Leva  le  siepi  ed  i ripari  a’  suoi  campi , 4o5. 

Sua  liberalità  quanto  grande  , ivi. 

Dava  delle  vestimenta  ai  bisognosi , 4oG. 

Gran  prova  del  suo  disinteresse  , io’j. 

Quello  tra  tutti  i Greci , che  più  umiliò  F orgoglio  dei  Per- 
siani , 409.  ) 

Assedia  Faselli,  batte  la  flotta  de’ Persiani,  e lor  prende  tlu- 
gento  vascelli , 4 t o. 

Fa  uno  sbarco,  e batte  la  loro  armata  terrestre  , 4'i- 
Ottiene  una  terza  vittoria  , 4 > 3. 

Suo  trattato  di  pace  col  re  di  Persia  , ivi. 

Opere  che  fece  in  Atene,  4 '3. 

Batte  i Persiani  in  Tracia  , ivi. 

Batte  i Tasj  ln  un  grau  conflitto  , 4 1 4- 
Arcusato  d’  essersi  lasciato  corrompere  dal  danaro  de’  Mace- 
doni , e sua  giustificazione  , ivi. 

È assolto , ivi.  , 

Fa  tutti  i suoi  sforzi  per  ristabilire  1’  Aristocrazia  rovinata 
dal  popolo  , 4 > 5- 

Orribile  calunnia  contro  di  lui,  e cosa  vi  diede  occasione,  417. 
Va  in  soccorso  di  Lacedemone  , 4*8- 
Esiliato  con  F Ostracismo,  4 >9- 

Rompe  il  suo  esiglio  per  trovarsi  alla  battaglia  di  Tanagra , 
ed  è obbligato  a ritirarsi , 4 20. 

Onore  che  in  questa  occasione  gli  fa  la  sua  Tribù , ivi. 

È richiamato  dal  suo  esiglio,  kn. 

Sua  grande  prudenza , ivi. 

S’ imbarca  per  F Egitto , e sogno  eh’  ebbe  la  vigilia  della  sua 
partenza  , ivi. 

Batte  F esercito  marittimo  del  re  di  Persia  sulle  coste  della 
Panfilia , 422.  , 

Suoi  grandi  progetti , 420. 

Sua  morte , ivi. 

Anche  morto  comanda  la  sua  flotta  , 424. 
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Le  sue  ossa  riportate  nell’Attica,  HI , 4^5. 

Il  suo  sepolcro  chiamato  Cìmonio , ivi. 

Oracolo  reso  a que’  di  Cizio  luogo  tempo  dopo  la  di  lui 
morie , ivi. 

Cinisca  , sorella  d’  Agesilao , va  a combattere  sopra  un  carro 
ne’ giuochi  Olimpici,  IV,  108. 

Cinna  , nominato  Consolo  da  Siila,  a quali  condizioni , infedele 
al  suo  giuramento  , HI , 5aQ. 

Sue  crudeltà  in  Roma  , 35 1. 

Accusalo  a torto  d’  aver  fatto  uccider  Pompeo , ed  ucciso  da 
tm  uffiziolo  , IV  , «47- 

Caricato  d’  ingiurie  dal  popolo  , e per  qual  motivo,  V,  545. 
Ciuna  , Elvio,  amico  di  Cesare,  suo  sogno,  IV  , 47°-  \ 

Fatto  in  pezzi  dal  popolo  per  inganno,  4 7 * - 
Sogno  clic  fece  la  vigilia  della  morte  di  Cesare,  V , 54”- 
Ciro  il  grande  , suo  sepolcro  ed  epitaffio  , IV  , 36t).  ' 

Ciro  , figliuolo  di  Dario  , e fratello  d’  Artosersc  , dà  il  nome  di 
Aspasia  a Milto  sua  concubina,  11  , 4 ' • 

Somministrava  a!Lisandro  il  danaro  per  le  paglie  de’  mari- 
nai , 111 , 261. 

Il  suo  nome  dall’  antico  Ciro,  VI,  5. 

Suo  carattere  , ivi. 

Pretesto  di  cui  scrvivasi  sua  madre  per  farlo  regnare  prefe- 
ribilmente ad  Arloserse  suo  primogenito  , ivi. 

Satrapo  della  Lidia  e delle  provinole  marittime,  6. 

Accusalo  di  cospirare  contro  di  suo  fratello  , 7. 

Arrestalo  , e salvato  da  sua  madre , ivi. 

Si  ribella  di  nuovo  , e leva  delle  truppe  forestiere , ivi. 

Si  mette  in  marcia  ier  andare  a far  la  guerra  al  re  suo  fra- 
«.  y 

tello, 

Marcia  disaminata 'delle  sue  truppe,  IQ. 

Fallo  che  comiìtisc , i3. 

Bella  risposta , che  dà  a Clcarco , ivi. 

Ferisce  il  cavallo  al  fratello  , >5. 

È ucciso,  18. 
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Le  sue  truppe  portavano  delle  sopravvesti  rosse,  VI,  18. 
Città  : cosa  più  contribuisca  a rendere  una  città  felice  , I , ti53. 

Qual  & la  città  più  pulita  , e la  più  felice , 255. 

Città,  più  fortunate  d’avere  de’ cittadini  saggi  c modesti,  clic  di 
comandare  a’  loro  vicini , li , 535. 

Città  dove  regna  il  lusso  , difficilissima  da  salvare , 11  , 556. 

Non  è potente , se  non  quanto  sono  potenti  i membri  che  la 
compongono , 5g6. 

Città,  dee  più  guardarsi  dai  cattivi  costumi,  che  dai  corpi  infetti, 
I,  i5g. 

Città  caduta  in  avverse  fortune,  paragonata  ad  occhi  infermi,  IV,  479- 
Citeride  , donna  amata  da  Antonio,  V,  346. 

Civaje,  vedi  Legumi. 

Civetta , uccello  sacro  a Minerva  , I , 346. 

Clastidio  , borgo  tra  Milano  c Piacenza  , li  , 44a- 
Claudio  , piacevole  castigo  che  diede  a Vinnio  , VI  , 127. 
Claudio  Marcello  , riporta  le  spoglie  opime , 1 , 74. 

Claudj:  origine  di  questa  famiglia,  1 , 3 16. 

Clauso  Appio,  Sabino,  uomo  potentissimo,  I , 5 1 4- 
Clcandride  , padre  di  Gilippo  , condannato  a morte  per  contu- 
macia , e perchè  , Il , 07. 

Cleante,  medico  di  Catone  , IV  , 616. 

Clcarco,  ha  ordine  dai  Lacedemoni  d’ubbidire  a Ciro,  VI,  11. 
Consiglio  che  gli  dava  , 1 3. 

Errore  che  Plutarco  gli  rimprovera,  14. 

Sua  imprudenza  , ivi. 

Posto  in  ferri  da  Tisafernc  , 27. 

Messo  a morte , ivi. 

Un  turbine  ventoso  gli  fa  il  sepolcro,  c bosco  che  gli  crebbe 
all’  intorno  , ivi. 

Clelia,  sua  ardita  azione,  I,  3n. 

Sua  statua  equestre  nella  via  sacra  , 3ia. 

Clemenza  : Tempio  fabbricato  alla  Clemenza  in  onore  di  Cesa- 
re , IV , 454- 

Clcomantc  Laccdcmonio,  indovino,  IV,  343. 


Digitized  by  Google 


cxx 


Cleombroto  , regna  in  luogo  di  Agesipolo,  IV,  n5. 

Ucciso  nella  battaglia  di  Lcuttra  , taa. 

Cleombroto , si  rifugia  nel  Tempio  di  Nettuno , V , a4- 
Clcoinedc  , Astipaleo  , I , g6. 

Cosa  si  racconta  della  sua  forza  prodigiosa , iW. 

Chiamato  dalla  Sacerdotessa  di  Delfo  1’  ultimo  di  tutti  gli 
Eroi , 97. 

Clcomcne  re  di  Sparta  , s’ impadronisce  di  Megalopoli , HI , 1 1 . 
Esibisce  di  restituirla,  ivi. 

Cleomcne:  uno  degli  oratori  d’Atene,  cosa  disse  a Lisandro, 111,  979. 
CLEOMENE, figliuolo  di  Leonida, sposa  la  vedova  d’Agide,  V,3i. 
Suo  carattere  , 3n.- 

Succede  al  trono  di  Sparta  dopo  la  morte  di  Leonida  suo 
genitore,  33. 

Suscita  una  guerra  a Sparta , c perchè  , 35. 

Presenta  la  battaglia  agli  Achei , 36. 

Battuto  sotto  le  mura  di  Leuttra , riguadagna  la  battaglia  che 
aveva  perduta  , 38. 

Onore  clic  fa  a Lisiade , che  era  stato  ucciso  , ivi. 

Questa  vittoria  gli  solleva  il  coraggio , 3g. 

Suoi  grandi  progetti , guadagna  Megistone  suo  suocero  , ivi. 
Sua  grande  avvedutezza  , ivi. 

Come  fa  ammazzare  gli  Efori  , 4o. 

Leva  dalla  sala  di  udienza  tutte  le  loro  sedie , e non  ne  lascia 
che  una , 4 a. 

Ragionamento  che  fa  al  popolo , ivi. 

Mette  tutto  il  suo  avere  in  comune  , 44- 
Cangiamento  clic  fa  nelle  armi , ivi. 

Ristabilisce  1’  educazion  de’  fanciulli , ivi. 

Stabilisce  Euclida  suo  fratello  re  con  lui , ivi. 

Celebra  de’  giuochi  in  paese  nemico , 45. 

Differenza  della  sua  corte  da  quella  degli  altri  re , ivi 
1 Mantinci  gli  danno  in  mano  la  loro  città  , ' ' 
vende  , 47. 

Grande  errore  che  fece  , 49- 
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Nonostante  questo  orrore  riporta  una  segnalata  vittoria , 

V,  49. 

Fa  proporre  agli  Achei  , che  gli  venga  ceduto  il  comando 
della  Grecia,  5i. 

È assalito  da  una  grande  infermità  , ivi. 

Manda  a dichiarar  la  guerra  agli  Achei,  e sua  astuzia , 5i. 
Sorprende  la  città  d’  Argo , ivi. 

Riconosciuto  per  il  solo  che  avesse  sollevato  il  coraggio  degli 
Spartani , ivi. 

Fa  proporre  ad  Arato  di  dargli  per  danaro  la  Rocca  di  Co- 
rinto , 54. 

Risposta  che  n’  ebbe  , ivi. 

Assedia  questa  Rocca  ivi. 

I Corintj  gli  danno  tutti  gli  averi  di  Arato  , ivi. 

Sua  prudenza  contro  Antigono , 55. 

Manda  Mcgistone  ad  Argo  a sostener  le  sue  genti  contro 
Arato , 56.  . 

Occupa  Argo  , e come  , ivi. 

Si  ritira  all’  avvicinarsi  d'  Antigono  , 5 7. 

Vivamente  penetrato  per  la  morte  di  Agiatide  sua  moglie,  ivi. 
Manda  la  madre  e i figlinoli  in  ostaggio  al  re  Tolomeo , 58. 
Loro  addio  nel  Tempio  di  Nettuno  a Tcnaro , ivi. 

Dà  agl’  Iloti  per  un  certo  prezzo  la  libertà  , 59. 

Ardita  intrapresa  che  forma , ivi. 

Condotta  che  tiene  per  riuscirvi , ivi. 

Dopo  aver  presa  Megalopoli,  vuole  restituirla  a’ suoi  abitanti, 
ed  a quali  condizioni  , 61. 

L’  abbandona  al  sacco , e la  smantella , 63. 

Sua  seconda  intrapresa  accusata  di  temerità , e giustificata  da 
Polibio,  ivi. 

Devasta  tutto  il  paese  cP  Argo , 63. 

Impedisce  che  le  sue  truppe  mettano  fuoco  al  Ginnasio  di 
Cillarabio  , ivi. 

Grande  elogio  che  gli  danno  i di  lui  nemici , 64. 

Battuto  a Sellasia  da  Antigono  per  mancanza  di  fondi , 65. 
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Parole  che  disse  vedendo  il  pericolo  di  suo  fratello  , V , 67. 
Si  ritira  a Sparla  : consiglio  che  dà  agli  Spartani , ivi. 

S’ imbarca  per  passare  nell’  Egitto , 69. 

Generosa  risposta  che  dà  a Tericione,  70. 

Arriva  ad  Alessandria  presso  il  re  Tolomeo  Evergete , 71. 

Ne  è ricevuto  senza  alcuna  distinzione , ed  in  fine  guadagna 
la  di  lui  stima  c confidenza  , ivi. 

Uso  che  fece  dell’  assegnamento  che  gli  fece  questo  re  , ivi. 

S’  oppone  al  consiglio  che  si  dava  al  re  Tolomeo  di  far  morir 
Maga  di  lui  fratello  , 73. 

Dimanda  d’  essere  lasciato  andare  pc’  falli  suoi  , e non  può 
ottenerlo  , 73. 

Ritenuto  per  forza  in  Egitto:  paragonalo  al  bue  Api,  ivi. 
Paragonato  ad  Achille  , 74. 

Del  detto  di  lui  a Nicagora  sopra  il  re,  ivi. 

Fatto  imprigionare  dal  re , 75. 

Sua  generosa  risoluzione,  76. 

Esce  della  prigione  con  i suoi  amici  con  la  spada  alla  mano , 77. 
Suo  bel  detto  sopra  la  viltà  degli  Egizj , 78. 

Si  uccide  da  se  stesso ,.  ivi. 

Il  di  lui  corpo  circondato  di  cuoio  , e sospeso  in  alto  per 
ordine  del  re  Tolomeo , 79. 

Dragone  avviticchiato  intorno  alla  testa  di  Cleomene , 80. 
Effetto  del  prodigio  sopra  lo  spirilo  del  popolo  d’ Alessandria , 
e superstizione  di  quel  popolo,  ivi. 

Era  Eraclide , YI , 94. 

Batte  gli  Achei , c ad  essi  prende  Mantinea  , 95. 

Dichiara  la  guerra  agli  Achei,  e città  che  ad  essi  prende,  ivi. 
I Corintj  gli  consegnano  la  loro  città  , 97. 

Assegno  che  offre  ad  Arato , c dimando  che  gli  fa  , 98. 

Si  getta  nelle  terre  di  Sicione  , ivi. 

Abbandona  la  rocca  di  Corinto  per  andare  al  soccorso  delle 
sue  truppe  ad  Argo , e cosa  1’  obbligò  a ritirarsi  a Man- 
tincu  , 101. 

Battuto  da  Antigono  , si  salva  a Sparla  , e si  ritira  in  Ales- 
sandria , 1 o3. 
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Cleono  d’  Alicarnasso , area  fatto  un  ragionamento  per  Lisan- 
dro , III , 398. 

Cleono,  oratore  Ateniese,  fa  rigettare  tutte  le  proposizioni  dei 
Laccdctnonj  , III , 53 1. 

Eletto  Generale  per  la  spedizione  di  Pilo  : se  ne  incarica , e 
limita  un  tempo  per  la  sua  vittoria  , 53a. 

Sua  insolenza , ivi. 

Riuscì  nell’impresa  , 533. 

Perche*  si  opponeva  alla  pace  , 555. 

Ucciso  in  una  battaglia  presso  Atnfipoli , ivi. 

Clcone , uno  de’  primarj  di  liizanzio  , si  fa  mallevadore  per  Fo- 
cione,  IV,  <94. 

Clconicc , sua  storia  con  Pausnnia  generale  di  Sparla,  III,  099. 

L’  anima  sua.  evocata  ila’  Maghi  , cosa  si  disse , ivi. 

Cleonimo  , Spartano,  suoi  domestici  dispiaceri,  III,  (36. 

Conduce  Pirro  contro  Sparta  , ivi. 

Cleonimo,  figliuolo  di  Sfodria  , IV,  «17. 

Suo  eroico  valore  , c sua  morte,  122. 

Cleoni  ino  , Spartano,  si  getta  in  Tebe,  V,  3(3. 

Cleontc , suo  detto  sopra  Socrate  ed  Alcibiade,  li,  126. 
Cleopatra,  figliuola  di  Mitridate,  e moglie  di  Tigrane,  III,  46'J- 
Cleopatra,  sorella  d’Alessandro  Magno,  IV,  56. 

Cleopatra  , nipote  d’  Aitalo  , sposata  da  Filippo  , IV , 277. 
CLEOPATRA  , mandata  a chiamare  da  Cesare,  arriva  in  Ales 
sandria  , IV  , 445. 

Stratagemma  inventato  da  essa  per  entrar  nella  rocca  , ivi. 
Effetto  che  questo  fece  sopra  Cesare , ivi. 

Citata  a comparir  dinanzi  ad  Antonio,  ed  accuse  che  vi  erano 
contro  di  essa  , V , 365. 

Provvisioni  che  fa  per  andarvi , ivi. 

Sua  magnificenza  e galanteria  , ivi. 

Cosa  fu  detto  intorno  al  di  lei  arrivo  , 366. 

Suo  ritratto , 067. 

Dolcezza  ed  armonia  del  suono  della  sua  voce , ivi. 

Non  v’  era  quasi  nazione  della  quale  non  parlasse  la  lingua.  A*/'. 
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Padrona  assoluta  dell' animo  d’  Antonio,  lo  conduce  in  Ales- 
sandria, V,  368.  i 

Fa  veder  che  Platone  non  è che  un  ignorante  nella  cogni- 
zione dell’  arte  dell’  adulazione  , 5^0. 

Modi  che  usava  per  ritenere  ne’  suoi  lacci  Antonio  , ivi. 

Suoi  artificj  Pcr  impedire  che  Antonio  le  fugga  , 4o2. 

Vestita  con  l’ abito  d’ Iside,  si  fa  chiamare  nuova  Iside,  4°5. 

Scriveva  ad  Antonio  sopra  tabelle  d’  alabastro  e di  cristal- 
lo , 4 09. 

Vuole  che  sia  decisa  la  guerra  con  un  combattimento  nava- 
le , 4 ■ Ri- 
prende la  fuga  nella  battagba  d’  Azio  con  le  sue  sessanta 
navi,  4*9- 

Intrapresa  grandissima , alla  quale  si  accinse , 4a3. 

Fa  serrare  i suoi  porli , 4?4- 

Distrugge  la  compagnia  degli  Amimetobj , c ne  crea  una 
chiamata  degli  Synapothanumeni , 426. 

Raccoglie  tutte  le  sorti  di  veleni , e prove  che  ne  fa , ivi.  - 

Celebra  il  giorno  natalizio  di  Antonio  con  molta  magnificen- 
za , 428. 

Sepolcri  magnifici  che  aveva  fatti  costruire,  dove  aveva  fatto 
portar  tutte  le  sue  ricchezze , 429. 

Ricco  dono  che  fa  ad  un  soldato  , il  quale  gli  è presentato 
da  Antonio,  43o. 

Si  chiude  nel  Sepolcro  che  aveva  fatto  fabbricare,  e manda 
a dire  ad  Antonio  che  è morta  , 43 1. 

Sapendo  eh’  egli  si  è trapassato  con  la  spada,  manda  il  suo 
scrivano  per  farlo  portare  nel  suo  sepolcro , 43a. 

Come  aiutata  dalle  sue  donne , lo  tirò  a sé  col  mezzo  di  ca- 
tene e funi , ivi. 

Grandi  contrassegni  di  dolore  che  dà  , 433. 

Suo  abboccamento  con  Proculejo  , 434.:  , • > 

Con  Gallo,  ivi.  •! 

Vedendosi  presa  , vuol  trafiggersi  con  un  pugnale  , 435. 

Seppellisce  Antonio  con  le  sue  proprie  mani , 437* 
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Stato  nel  quale  !:  ridotta  dall’  eccesso  della  sua  afflizione,  V,43-'. 
Cosa  1’  obbliga  a rinunciare  a questo  pensiero , ivi. 

Riceve  una  visita  da  Augusto  ; stato  nel  quale  era  ; sua  fie- 
rezza , e sua  grazia  nella  sua  umiliazione,  438.  > r 

Cerca  di'  giustificarsi  , ed  Augusto  la  confonde  sopra  ciaschc- 
: dun  articolo , ivi. 

Gli  consegna  un  registro  di  tutte  le  sue  ricchezze  , ivi. 

Cosa  fece  a Seleuco  suo  tesoriere  dinanzi  ad  Augusto,  e cosa 
disse  a quel  Principe , ivi. 

Ottiene  da  lui  la  permissione  di  fare  delle  effusioni  funebri 
sopra  il  corpo  d’  Antonio  ; parole  tenere  ed  affettuose  che 
disse  sopra  il  di  lui  tumulo,  V,,  43g. 

Entra  nel  bagno  ,'  e dopo  il  bagno  va  a mensa,  44o. 

Un  paesano  gli  porta  un  aspide  iu  un  paniere  di  fichi,  ivi. 
Scrive  ad  Augusto  prima  di  darsi  la  morte  , ivi. 

Cosa  disse  vedendo  1*  aspide,  44i-‘  ...  .> 

Sua  età  quando  mori  , 44a- 

Cleopatra  che  disarma  Antonio  , paragonata  ad  Onfale  che  leva 
• ''  ad  Ercole  la  clava,  V , 44®- = • ; • •>.-.  • • 

Cleopatra , figliuola  d’  Antonio  e di  Cleopatra  , maritata  al  re 
Giuba1»  V,  443.'  - • - » i.  . 

Cleopatro , comandante  dell’  Acrocorinto  , VI  , 97. 

Cteora,  moglie  di  Agesilao  , IV , 108. 

Clcpsidra , fontana  in  Atene  , perchè  cosi  detta  , V , 376. 

Ciinia,  padre  di  Alcibiade,  si  distinse  nella  battaglia  di  Artemi- 
sio, e fu  ucciso  in  quella  di  Cheronea  , 11,  118. 

Ciinia  , padre  d’  Arato  , uno  dei  due  primi  magistrati  di  Sicio- 
ne,  VI,  49- 
Ucciso  da  Abantida  , ivi. 

distene,  figliuolo  d’Alcmeone,  ristabilì  il  governo  popolare  dopo 
aver  discacciati  i Pisistratidi , II , 496- 
Clito  , soccorre  Alessandro  , IV  , >287. 

Cosa  avvenne  in  un  sacrifizio  che  faceva  , 5}z. 

Suoi  impeti  contro  d’  Alessandro,  344. 

Sua  morte  , 345.  . 
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Clito  , condusse  Focione  e gli  altri  di  lui  amici  prigionieri  in 
Atene,  IV,  5ig. 

Li  presenta  al  popolo,  (Vi. 

Clito , famigliare  di  Bruto  , V , 588.  •> 

Clodia,  moglie  di  Lucullo,  ripudiata  per  le  sue  disonestà , III,  4g3. 
Clodia , figliuola  di  Fulvia  , moglie  di  Antonio , maritata  ad 
Augusto  , V , 358. 

Clodio  si  solleva  contro  Pompeo,  IV,  aio. 

Manda  Catone  in  Cipri , e perchè  , ivi. 

Sua  insolenza , c sua  audacia  contro  di  esso  , ivi. 

Uno  de'  suoi  famigliar!  sorpreso  con  un  pugnale  vicino  a 
Pompeo,  nii. 

Innamorato  di  Pompea  moglie  di  Cesare  : loro  istoria,  393. 
Accusalo  d’  incesto  , c chiamato  in  giudizio  da  uno  dei  Tri- 
buni , 394. 

Assolto  , e come  , ivi. 

Eletto  Tribuno  del  Popolo  per  decreto  di  Cesare , 4oo. 
Clodio  Glaber  , mandali  contro  i gladiatori  , 111  , 592. 

Clodio,  disertore  dell’ esercito  d’ Augusto,  impedito  che  non 
parlasse  a Brillo,  V,  583. 

Clodio  Celso  , d’  Antiochia , savissimo  consiglio  che  dava  a 
Kinfidio  , VI  , 128. 

Clodio  Macro , comandante  in  Africa  , sue  vessazioni  c crudel- 
tà, VI , 120. 

Ucciso  da  Treboniano  in  Africa,  1 3 1 . 

Clodone , nome  delle  Baccanti  , IV , 267. 

Coalcmo , vuol  dire  balordo  , 111  , 3g4. 

Coccejo  , nipote  d’  Ottone,  VI  , 17L 

Cocchio  tiralo  da  quattro  cavalli  bianchi  riputato  sacro,  I,  087. 
Coccoveggia  , o sia  civetta  sacra  a Minerva  , V , 176. 

Collera,,  la  , è sempre  ingrata  , in  luogo  di  che  , 1’  ambizione  è 
talvolta  riconoscente,  Il  , 2^7. 

Collatino  , sospetto  ai  Romani  e perchè , I f 292. 

Colonna  aurea  in  Roma,  VI,  1 4 4- 

Colonna  fatta  porre  da  Teseo  sull’  Istmo , I , 5 1 . 
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Colori  dei  vizj  , dati  alle  virtù  , V , 459. 

Colossi  d’  Eumene  c d’  Aitalo  iu  Atene , rovesciati  da  un  turbi- 
ne, V , 4*2. 

Colpevoli  riguardati  come  innocenti,  quando  sono  fatti  morire 
senza  alcuna  forma  di  giustizia,  VI  , i3t. 

Combattimento  di  Ciro  e di  Artoscrse  , VI,  16. 

di  Arunte  e di  Unito,  I,  sg5. 
di  Filopcmcnc  e di  Macaniila,  HI,  ao. 
di  Pirro  e di  Pantauco  , g5. 
di  Eumene  c di  Neottolcmo,  IV,  54- 

Cometa  assai  luminosa  veduta  per  sette  notti  dopo  1’  assassinio  di 
Cesare  , IV  , 4"2- 

Cominio  , Console,  assedia  Corioli , II,  ig5. 

Parlata  che  fa  allo  sue  truppe  , 194. 

Comizio  , d’  onde  detto,  1 , 81. 

Comando  delle  armate  dato  al  maneggio  o al  favore , sorgente 
di  disgrazie , 1 , 3g8. 

Comparazione  della- superstizione  con  l’acqua,  IV,  377. 

Congiura,  condotta  che  un  Principe  dee  tenere,  essendo  avvisato 
d’ima  congiura,  VI,  43. 

Congiurati  contro  di  Cesare , contrattempi  che  ad  essi  avvenne- 
ro , V , 539. 

Estremità  alla  quale  corsero  pericolo  per  la  loro  disperazio- 
ne , 54o. 

Nel  ferir  Cesare  tutti  insieme,  si  feriscono  1’  un  1’  altro,  545. 

Erano  di  parere  d’  uccidere  anche  Antonio  , 644- 

' hi  ritirano  nel  Campidoglio  , ivi. 

Discendono  nella  piazza  , 545. 

Si  ritirano  ancora  nel  Campidoglio  , ivi. 

Il  Senato  fa  per  essi  un  editto  onorevolissimo  , ivi. 

Vengono  ad  essi  distribuite  delle  Provincie  , 546. 

Escono  di  Roma,  c si  fermano  in  Anzio.  548. 

Counida , custode  di  Teseo  ; sagrifìzio  che  gli  Ateniesi  annual- 
mente gli  offerivano  ,1,6. 

Cononc  battuto  nella  battaglia  del  fiume  delia  Capra,  HI,  272. 
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Generale  degli  Ateniesi , sua  istoria , VI , 32. 

Conopione  , fa  i funerali  di  Focione , IV  , 522. 

Considio  , parole  ardite  che  disse  a Cesare,  IV,  5gg. 

Consiglio  per  combattere  , non  bisogna  inai  prenderlo  dal  nemi- 
co , III  , 191. 

Conso,  qual  Dio  , I , 68. 

Di  lui  altare  sempre  sotterrato , fuorché  nel  tempo  de’ giuochi 
Circensi , ivi. 

Consoli,  loro  politica  per  comandare  due  anni  seguiti  , III  , 45. 
Conversazione  di  Pirro,  di  Fabrizio  e di  Cinea  ad  uua  cena,  111,  121. 
Conviti  degli  Spartani,  1,  129. 

Coorte , è la  decima  parte  d’  una  legione  , IV  , 25. 

Coponio  , comandante  nella  città  di  Carra  , IV,  63i. 

Esce  incontro  a Crasso,  e Io  conduce  nella  sua  città,  602. 

Core  , figliuola  d'  A idoneo  , I , io.  ., 

Corcbo  , architetto  , II  , 23. 

Corfinio , o Comificio  si  fa  decretare  la  casa  di  Pompeo , e la 
muta  , IV  , 448. 

Corina  , 1 , 1 1 . 

Corinlj  , fedeltà  rimarcabile  delle  loro  truppe  , li  , 276. 

Loro  magnanimità,  285. 

Pubblicazione  molto  gloriosa  che  fanno  fare , ivi. 

Corinto,  amante  della  libertà,  e nemica  della  tirannia,  llj  254. 
Elogio  magnifico  di  questa  città  , 294. 

Pendeva  signore  della  Grecia  quello  che  la  occupava,  VI,  65. 
Chiamata  perciò  i ceppi  delta  Grecia. 

COHIOI.AINO  , Marcio  Cajo,  perde  il  padre  assai  giovane,  e 
viene  allevato  dalla  sua  genetrice,  11,  i85. 

Difficile  e mal  proprio  al  commercio  cogli  uomini,  186. 

Sua  inclinazione  per  la  guerra  , 187. 

Sue  qualità  di  corpo , ivi. 

Sua  prima  campagna , ivi. 

Salva  la  vita  ad  un  cittadino  in  battaglia  , 188. 

Si  trovò  in  tutte  le  battaglie,  e vi  riportò  delle  corone,  189. 
'more  che  aveva  per  sua  madre,  190. 
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Bel  sentimento  di  Marcio  , li  , 190. 

Si  marita  alla  preghiera  di  sua  madre,  ivi. 

Assai  contrario  al  popolo  , 191. 

Grande  azione  che  fece  all’  assedio  di  Corioli  , >97-. 

Suo  bel  detto , >98. 

Va  in  soccorso  di  Cominio,  194. 

Dimanda  che  gli  fa , 196. 

Fa  piegare  il  corpo  di  battaglia  dei  Yolsci , 197. 

Cominio  lo  loda,  e vuol  colmarlo  di  doni,  i quali  ei  rifiuta,  ivi. 
Gli  vieu  dato  il  soprannome  di  Corio  lana  , 199. 

Fa  partire  la  colonia  per  Veletri , nonostante  gli  sforzi  dei 
tribuni,  ao3. 

Modo  che  adoperò  per  indurre  gli  ammutinali  ad  arrotar- 
si , ivi. 

0 Dimanda  il  consolalo , e gli  fe  ricusato  : cagione  di  questo  ri- 
fiuto , io5. 

Affezione  che  gli  dimostrano  i patrizj , ivi. 

Si  ritira  a casa  tutto  sdegnato , 106. 

Parlata  fortissima  che  fa  contro  il  popolo , 307. 

Suo  effetto,  208. 

11  popolo  dimanda  che  venga  a giustificarsi , 209. 
li  popolo  s’  acquieta , ivi. 

1 tribuni  vogliono  ciré  Coriolano  venga  a rispondere  a tulle 
le  accuse,  210. 

Sua  fierezza  nelle  risposte  , ivi.  . 

È condannato  a morte  , e gli  Edili  vogliono  pigliarlo  , i Pa- 
trizj accorrono  al  di  lui  soccorso,  21 1. 

Cosa  dimanda  ai  tribuni  , 21 5. 

Astuzia  dei  tribuni  per  farlo  condannare , ivi. 

Condannato  dalle  tribù  ad  un  perpetuo  esiglio,  2i4- 
Sua  costanza  e sua  insensibilità , 2i5. 

Esce  di  Roma,  216. 

Va  a sollevare  i Volsci  contro  i Romani , ivi. 

Va  a rendersi  supplice  a Tulio  Anfidio , 217.^ 

Plvta&co  , torti.  VII.  i 
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Parlata  che  gli  fa,  li,  2 17. 

Spedientc  che  trova  per  far  cadere  i Romani  nella  rete , 222. 
Dimanda  che  fa  fare  ai  Romani  dai  Volsci  e risposta  dei  Ro- 
mani , ivi. 

Eletto  generale  dei  Volsci  , 223. 

Sua  condotta  per  rendere  i nobili  sospetti  al  popolo , 224. 
Divide  le  truppe  con  Tulio,  ivi. 

Prende  più  città  del  Lazio , 225. 

Va  ad  assediare  Lavinio  ; cosa  produsse  questa  nuova  in 
Roma  , 226. 

Il  popolo  vuole  richiamarlo , ed  il  senato  vi  si  oppone,  ivi. 
Va  contro  Roma  ; spavento  de’  Romani , 227. 

Ambasciatori  che  i Romani  gli  mandano  per  offerirgli  il  suo 
richiamo , ivi. 

Maniera  in  cui  li  riceve,  c risposta  che  dà  ad  essi,  228.  , 

Accorda  loro  trenta  giorni  di  tregua,  e si  allontana  da  Ro- 
ma, ivi. 

Questa  tregua  trattata  di  tradimento  dai  Volsci , 229. 

Cosa  fece  nel  tempo  di  questa  tregua , ivi. 

I Romani  gli  mandano  una  seconda  ambasciata  : sua  rispo- 
sta , a3o. 

Terza  ambasciata , che  non  riesce  meglio  delle  altre , ivi. 
Quarta  ambasciata;  sua  madre,  sua  moglie  Veturia,  e ma- 
niera nella  quale  le  riceve , 235. 

Discorso  di  Volunnia  a suo  figlio,  236. 

Coriolano  resta  in  un  profondo  silenzio , 257. 

Volunnia  segue , 238. 

Si  lascia  piegare  , e conduce  via  i Volsci , ivi. 

Allegrezza  dei  Romani  per  la  di  lui  ritirata  , 239. 

Tulio  risolve  di  perderlo,  e gli  comanda  di  dimettersi  dalla 
sua  dignità  , e risposta  di  esso,  242, 

1 Volsci  si  gettano  sopra  di  lui,  e l’uccidono,  243. 

I suoi  funerali  onorevolissimi , ivi. 

1 Romani  accordano  alle  donuc  la  permissione  di  portarne  il 
lutto  dicci  mesi , ivi. 
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I Voteci  costretti  a desiderarlo , li , 243. 

Coriolano  ed  Alcibiade  in  che  uguali , 11  , 245. 

Politica  di  Coriolano  non  esente  da  furberia  , 247. 
Superiorità  di  Coriolano  sopra  Alcibiade,  ivi. 

I,a  sua  ritirala  biasimata  , 25 o. 

Cornelia  : sua  sorpresa  quando  ricevette  il  inesso  che  le  mandò 
Pompeo  , IV  , 247. 

Va  sul  lido , e cosa  disse  al  suo  marito , 248. 

Risposta  di  Pompeo  ad  essa  , ivi. 

Vede  ad  ucciderlo  , 254. 

Cornelia , figliuola  di  Metello  Scipione , vedova  del  giovane 
Crasso,  sue  grandi  qualità,  e sua  bellezza,  IV,  220. 
Moglie  di  Tiberio  Gracco  , V , 82. 

Resta  vedova  con  dodici  figb'uoli,  de’ quali  prende  cura,  83. 
Rifiuta  il  re  Tolomeo  Filometore,  che  voleva  sposarla,  ivi. 
Grande  e bella  educazione  che  dà  a’  suoi  due  figliuoli  Tiberio 
c Cajo , ivi. 

Rimprovero  che  fa  ad  essi  ,91. 

Statua  che  le  viene  eretta,  e sua  iscrizione,  116. 

Sua  costanza  nella  disgrazia,  e suo  bel  detto  sopra  i figliuo- 
li , i34- 

Cornelio  Cosso  , tribuno  dei  soldati , guadagna  le  spoglie  opi- 
me, I,  74. 

Cornelio,  Capitano  d’  una  squadra  di  soldati  di  Siila,  lascia  an- 
dar Cesare  per  due  tal';  ali , IV , 382. 

Cornelio  Gallo,  mandato  a Cleopatra  da  Augusto,  V,  434- 
Cornclio  Balbo,  cosa  disse  a Cesare,  IV,  45g. 

Cornelio  Dolabella  , innamorato  di  Cleopatra  , servizio  che  gli 
prestò  , V , 43g. 

Cornelio  Lacune  , dichiarato  prefetto  del  pretorio,  VI , 127. 

Si  mette  alla  difesa  di  Galba  , 146. 

Ucciso,  >48. 

Corniolo  sacro  : sua  istoria , I , 82. 

Cornuto,  come  salvato  da’ suoi  schiavi,  III  , 226. 

Corona  , non  dà  il  cervello  , 1,  371. 
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Corona  civica,  perchè  di  quercia  , li,  188. 

Corona  d’  alloro  con  due  fiocchi  pendenti , impressa  sul  fegato 
d’  una  vittima  , 111 , 359. 

Corpi  : quali  sono  i più  forti  ed  i più  robusti  , II  , 374. 

Corse  dei  carri  , celebrate  nella  Toscana  , I , 3oa. 

Corsa , portando  la  sacra  face  , in  Atene , I , 228. 

Corpo  di  truppe  ben  composto,  non  dee  mai  essere  separato,  nè 
mescolalo  con  truppe  inferiori  , lì  , 4o6. 

Corruzione  : guadagna  bentosto  tutte  le  parti,  quando  una  volta 
si  è introdotta , 111 , 283.  ' 

Corvino , sei  volte  Consolo , 198. 

Corvi  , servono  di  guide  all’esercito  d’Alessandro,  IV',  307. 

Corvo,  caduto  per  la  veemenza  delle  grida  del  popolo  roma- 
no, 176. 

Cosa  più  agevole  giovare  ai  bisognevoli  , che  dar  molestia  ai 
potenti,  111,  83. 

Cosi  , re  degli  Albani , ucciso  da  Pompeo , IV  , iga. 

Cossinio,  luogotenente  di  Pub.  Varino;  battuto  da  Spartaco,  IV,  34* 

Costanza  e fermezza  necessarie  ad  un  uomo  di  Stato  per  soste- 
nersi ne’  cambiamenti  improvvisi , li  , 497- 

Costume  degli  Ateniesi  e de’ Megaresi  nel  seppellire  i morti,  1,  24 >• 

Costume  dei  fanciulli  di  consacrare  i loro  primi'  capelli  ad 
Apollo  ,1,7. 

Come  si  faceva  questa  cerimonia,  iW. 

Degli  Ateniesi  di  far  bollire  tutte  le  sorta  di  legumi  il  giorno 
settimo  di  novembre,  27. 

Delle  donne  romane  di  baciare  i loro  mariti  ed  i loro  parenti 
nel  salutarli  , donde  venuto , 4& 

Dei  Romani  nei  sacrifizj  di  vittoria,  91. 

Costume  di  esporre  i fanciulli  a Sparta , I , 1 3g. 

Perchè  venissero  i fanciulli  lavati  con  vino,  ivi. 

Costume  praticato  anticamente  in  Roma  in  materia  criminale  , 
V,  n5. 

Costume  dei  Consoli  che  erano  stati  eletti,  I,  298. 

Costume  dei  re  d’  Epiro,  111,  gt. 
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Costume  osservàbile  del  re  d’  Egitto  , quando  volevano  rendere 
la  libertà  «d  un  prigioniero,  V , 76. 

Dei  Romani,  quando  avevano  conquistate  delle  terre,  90. 
i Dei  re  dei  Presiei , IV , 36o. 

Dei  re  di  Persia,  36g. 

Dei  sofisti  dell’  Indie  , 370. 

Degli  antichi  Spartani  , V , 262. 

In  che  vizioso  e biasimevole , ivi. 

Costume  di.  adorar  la  terra  ove  si  arrivava  , dopo  averla  lunga- 
mente desiderata  , V , 3gg. 

Costume  osservabile  dei  Persiani , VI , 3g. 

Costumi  degli  uomini  spesso  appariscono  piu  nelle  cose  piccole , 
che  nelle  grandi , IV  , 265. 

Costumi  ; spesso  molto  più  persuasivi  dell’  eloquenza  , IV  , 483. 
Si  prendono  d’  ordinario  dal  luogo,  nel  quale  si  b stato  al- 
levato , V , io. 

Cotta  , battuto  da  Sertorio  , IV  , 20. 

Cotta,  Publio  , ignorante  presuntuoso  , V , 219. 

Cotta , Lucio  , motteggiato  da  Cicerone  , V , 220. 

Cotta,  sue  parole  intorno  alla  guerra  contro  Mitridate,  III,  4oo. 
Sua  infelice  ambizione,  44i. 

È battuto  per  terra  e per  mare  da  Mitridate  , ivi.  , . 
Coturno:  soprannome  dato  a Tcramcne  di  Agnone,  e perchè, 
III,  5ai.  . 

Crassiano  , o Crastino:  parole  che  disse  a Cesare,  IV,  242. 

Suo  valore  e sua  morte  , ivi. 

CRASSO  , collega  di  Scipione  nel  consolato  , e Sovrano  Pon- 
tefice , 11,  108. 

Sua  origine , 111 , 578. 

Sua  sobrietà  e temperanza , ivi. 

Accusalo  di  avere  un  reo  commercio  con  una  \ estate , e cosa 
diede  occasione  a questa  accusa , ivi.  1 

La  sua  avarizia  servi  a farlo  assolvere  , 079. 

Sua  ricchezza  quando  entrò  nel  mondo,  e quanto  l accrebbe,  ivi. 
Vie  atroci  per  le  quali  cercò  d’  arricchirsi , ivi. 
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Suo  detto  sopra  coloro  die  fabbricavano , 111 , 58o. 

Quantità  di  servi  che  aveva,  e<l  utile  che  ne  ricavava,  58 i. 

I soli  eh'  ei  chiamava  ricchi  , ivi.  ■ :;>  , 1 

Prestava  a’ suoi  amici  senza  interesse  il  suo  danaro  : suo  ri- 
gore sopra  i termini  scaduti  , 58a. 

Semplicità  e proprietà  della  di  lui  mensa , alla  quale  non 
chiamava  per  lo  più  se  non  il  popolo,  M. 

S’  appiglia  all’ eloquenza  del  Foro,  ivi. 

Profondo  nella  storia  , e molto  istruito  nella  filosofia  , sopra 
tutto  affezionato  ad  Aristotile,  583. 

Esempio  della  più  sordida  avarizia  , ivi. 

II  di  lui  padre  ed  il  di  lui  fratello  sacrificali  al  furore  di 

Cinna  e di  Mario  . ivi. 

Come  fuggi  da  questo  pericolo  t e si  salvò  in  Ispagna  , 584- 

Si  ritira  in  una  caverna  buI  lido  del  mare,  ivi. 

Alla  nuova  della  morte  di  Cinna  si  fa  vedere  , raduna  guer- 
rieri , e va  in  Africa  ad  unirsi  a Metello , 586. 

Si  disgusta  con  Metello  , e va  a trovar  Siila  , ivi. 

Mandato  da  Siila  nel  paese  de’  Marsi , e belle  parole  che  Siila 
gli  disse  , 587. 

Sua  gelosia  contro  Pompeo , ivi. 

ilppiofitlava  delle  proscrizioni  , e proscriveva  egli  stesso  un 
uomo  per  avere  la  di  lui  facoltà , 588. 

Benché  grande  adulatore  si  lasciava  prendere  dagli  adulatori , ivi. 

Odiava  gli  avari  , ivi. 

Cosa  disse  ad  un  uomo  che  dava  a Pompeo  il  soprannome 
di  Magno , 58g. 

Incostante  ne’  partiti  che  abbracciava , 5go. 

Si  rese  formidabilissimo,  5gi. 

Mandato  contro  Spartaco,  5g5. 

Fa  decimare  cinquecento  soldati  che  erano  fuggiti  nella  bat- 
taglia contro  Spartaco  , ivi. 

Disfa  Spartaco  in  una  grande  battaglia  , 598. 

Non  ardi  di  dimandare  il  Trionfo  , c si  contentò  dell’  Ova- 
zione , 600. 


Digitized  by  Google 


cxxxv 

Ricorre  a Pompeo  per  ottenere  il  consolato,  111,  600. 

Appena  fu  consolo  si  disgustò  eon  esso  , ivi. 

Fa  un  sacrificio  ad  Èrcole  , dà  il  decimo  delle  sue  facoltà  , 
dà  un  convito  al  popolo , e gli  dà  del  grano  per  tre 
mesi , ivi. 

Si  riconcilia  con  Pompeo,  e fa  i primi  passi  , 601. 

È Censore , e nulla  fa  di  utile  nella  sua  carica,  ivi. 

Voleva  render  l’ Egitto  tributario , e ne  è impedito  da  Catulo 
suo  collega,  ivi. 

Sospettato  d’  aver  parte  nella  congiura  di  Caldina , 602. 

Suo  odio  per  Cicerone , e cagione  di  questo , ivi. 

11  di  lui  figliuolo  affezionato  a Cicerone  , lo  induce  a dive- 
nirgli amico , ivi. 

Gelosia  che  eccitarono  in  lui  le  vittorie  di  Cesare,  ivi. 

Conferenze  di  Crasso  e di  Pompeo  con  Cesare  a Lucca  , e 
trattato  che  fa  con  essi,  6o4- 

Sua  allegrezza,  c suoi  trasporti  per  essergli  toccato  in  sorte 
il  governo  della  Siria  , 606. 

Sua  brama  di  andare  a far  la  guerra  a’  Parti , ivi. 

Parte  a dispetto  delle  imprecazioni  di  Attejo  , 607. 

Cosa  gli  avvenne  nel  passare  a Brindisi,  608. 

Suo  congresso  col  re  Dcjotaro  in  Gallizia  , ivi. 

Suoi  primi  successi  in  Siria,  609. 

Soffre  che  gli  venga  dato  U titolo  d’  imperatore  per  la  presa 
d’  una  piccipla  città  , ivi. 

Ritorna  indietro  ad  isvernare  nella  Siria,  ove  fe  raggiunto  da 
suo  figlio,  ivi. 

Gran  falli  che  commise  , ivi. 

Sue  indegne  occupazioni  nella  Siria , ivi. 

Primo  presagio  che  ebbe  della  sua  disgrazia  ,610. 

Riceve  ambasciatori  dal  re  de'  Parli , ivi. 

Cosa  gli  dissero  gli  ambasciatori , e sua  risposta  , ivi. 

Grande  avvilimento  del  suo  esercito , accresciuto  dalla  rela- 
zione oscura  degl’  indovini,  611. 

Raggiunto  da  Artavasde  re  d’Armenia,  612. 
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Ricusa  di  seguire  i di  lui  consigli,  HI,  613. 

Orribili  presagiscile  gli  avvennero  quando  passò  l’ Eufrate , 61 3. 
Rigetta  le  rimostranze  di  Cassio,  61 5. 

Si  lascia  ingannare  da  un  capitano  degli  Arabi  , ivi. 

Risposta  che  diede  ai  messi  d’ Artavasde  ,618. 

Suo  spavento  alla  nuova  dell’  avvicinamento  de’  Parli,  619. 
Circondato  improvvisamente  da’  Parti , 6a3. 

Ordine  clic  dà  a suo  figlio , ivi. 

Stato  orribile  nel  quale  si  trovano  le  di  lui  truppe  , 624. 

Suo  coraggio  e fermezza  nella  perdita  del  figlio  , e parlata 
che  fa  alle  sue  truppe , 628. 

Amore  de’  suoi  soldati  per  lui  , 65o. 

Leva  il  campo  senza  ro more  , 63 1 . 

Accetta  la  conferenza  proposta  da  Surena  , 636. 

I suoi  soldati  lo  prendono  in  mezzo  per  servirgli  di  riparo',  ivi. 
Ricusa  di  ascoltare  Surena:  le  sue  truppe  si  sdegnano  contro 
di  lui , 636. 

È sforzato  da’  suoi  soldati  ad  andare  al  congresso  proposto 
da  Surena,  637. 

Discorso  clic  fa  a’  suoi  ufDziali  , ivi. 

Nobile  risposta  che  dà  a Surena , ivi. 

Deciso  da  un  Parto , 638. 

Fine  ridicolo  che  ebbe  la  sua  spedizione  , 642. 

Crasso,  il  giovane,  suo  gran  valore,  III,  624. 

Risposta  che  diede  a due  greci  che  lo  stimolavano  a riti- 
rarsi, 627. 

Si  fa  uccidere  dal  suo  scudiere , ivi. 

1 parti  gli  tagliano  la  testa , ivi. 

Imitatore  di  Cicerone  , Y , 23o. 

Cralc,  filosofo,  mandato  dagli  Ateniesi  a placare  Demetrio,  V,  3v5. 
Cratero  ed  Antipatro,  passano  in  Asia  per  rumare  la  potenza  di 
Perdicca  , IV , 5o. 

Cratero,  sua  gran  fama,  e suo  coraggio,  5i. 

Ya  con  Ncottolcmo  contro  Eumene  , 52. 

Segno  di  battaglia  di  Cratero,  ivi. 
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Suo  valore  eroico,  e sua  morte,  IV,  54- 

Consacra  nel  Tempio  di  Delfo  una  caccia  d’ Alessandro  in 


istatue  di  bronzo  , 5ag. 

Ferito  nella  caccia  dell’  Icneumone  , 53o. 

Alessandro  fa  de’  sacrifìcj  per  la  di  lui  salute  , ivi. 

Suo  carattere , 338. 

• Spesso  in  disgusto  con  Efestione  , ivi. 

I>  Cosa  fece  contro  Filota,  54o. 

Ordine  che  riceve  da  Alessandro , 5oo.  . / 1 . ) 

Ripassa  dall’  Asia  in  Grecia  con  un  potente  esercito  , 567. 
Rigetta  la  dimanda  di  Focione,:  5o8. 

Cratesiclea , madre  di  Cleomene , si  rimarita  , c sposa  Megislo- 
no  , V , 87.  V • 1 ir  «'I 

Suo  coraggio,  e sua  generosità,.  58.  ■li:.'  .• 

Lettera  che  scrisse  a suo  figlio,  S9.  j 1 . i.  t 


Sua  disperazione  per  la  morte  del  figliuol  suo  Cleomene,  78. 
Sua  costanza  nel  morire,  e cosa  disse  a’  suoi  figli,  che  veni- 
vano scannati  sotto  i suoi  occhi , 80. 

Gratino  si  burla  della  muraglia  di  Pericle,  e del  suo  odio.  II, 
Cratino  , poeta  comico,  bell’elogio  che  la  di  Cimone,  III,  4 06. 
Cratippo:  maniera  dolce  con  la  quale  cerca  di  rincorare  Pompeo, 
IV,  549-  1 

Era  filosofo  peripatetico , V , ai5.  . ; 

Crausi , padre  di  Filopemene  , III  ,5.  . I -n 

‘Credulità  , madre  della  superstizione , 1 , 387. 

Viene  da  ignoranza,  IV,  5a5.  >v 
Creso,  sua  magnificenza,  e pompa  della  di  lui  corte , I,  171.! 
Sopra  il  rogo  esclama  , o Solone , 37!.  > ! 

Cosa  disse  a Ciro , ivi. 

Crisante,  suo  bell’esempio  d’ubbidienza  c di  disciplina,  II,  490. 
Crispino,  muore  per  le  sue  ferite,  48+. 

Crispino , tribuno  , ordine  che  riceve  da  Otono , VI , «55. 
Ucciso  dai  sediziosi,  ivi. 

Critia  , uno  dei  trenta  tiranni , cosa  desidera  nelle  sue  Elegie , 
III,  4 06. 
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Ci  ouio  , mese , poi  detto  Ecatomheonc  , 1 , i5. 

Ctesia,  medico  d’ Artoserse,  carattere  de’ suoi  scritti,  VI,  5. 

Sua  ambizione , vanità  , c parzialità  pei  Lacedemoni  , 20. 
Cullcone  , consiglio  che  dava  a Pompeo,  IV  , ni. 

Caimani  , famosi  per  la  loro  stupidità  , IV,  461. 

Cuochi  d’  Alessandro  , quali , IV  , 298. 

Curione , tribuno  del  popolo  ; Cesare  paga  delle  grandi  somme , 
delle  quali  andava  debitore  ; dimanda  che  fa  in  favore  di 
Cesare,  IV,  224. 

Salva  Cesare , 5qo. 

Consiglio  che  dà  a Catone,  54 1. 

Edile  ; suoi  giuochi , 584- 

Fu  una  peste  per  Antonio  , V , 356. 

Riduce  Antonio  nel  partito  di  Cesare,  34o. 

Curzio , uomo  principale  tra’  Sabini  , cosa  gli  avvenne , 1 , 78. 

D 

Dafne,  figliuola  d’ A micia,  convertita  in  un  albero,  V , 16. 
Damaste,  gigante,  chiamato  Procusle,  punito  da  Teseo,  1,  i3. 

Modo  nel  quale  trattava  i suoi  ospiti  , ivi. 

Dainone,  soprannominato  Peripolta,  sua  storia,  III,  389. 
Damotele , corrotto  per  danaro  , cagionò  la  disfatta  di  Cleomc- 
nc  , V , 66. 

Dandami , filosofo  indiano  , IV  , 276. 

Cosa  disse  de’  filosofi  greci , 565. 

Danubio  : acqua  del  Danubio  custodita  nel  tesoro  del  re  di 
Persia  , IV  , 3a3. 

Dardano , consacra  gli  Dei  di  Samotracia , I , 4°7- 
Dardano , scudiere  di  Bruto  , V , 587. 

Dario  Codoinano , parte  da  Susa  per  andar  contro  Alessandro  ; 
numero  delle  sue  truppe,  e sogno  che  fece,  IV,  291. 
Impiego  che  aveva  avuto  presso  il  suo  signore,  ivi. 

Ricusa  di  eseguire  il  consiglio  di  Aminta  , c riconosce  di  po» 
1’  errore  che  ha  fatto  , 293. 
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Battuto  da  Alessandro  ad  Isso , IV , 294. 

Morti  dalla  sua  parte , ivi. 

Magnificenza  della  sua  tenda  c de’  suoi  bagni , 295. 

Lettera  che  scrisse  ad  Alessandro  , :3io. 

Suo  dolore  alla  nuova  della  morte  di  sua  moglie,  3n. 

Cosa  disse  a Tireo  che  gliela  aveva  apportata , e risposta  di 
Tireo  per  consolarlo  , ivi. 

Suoi  sospetti,  e come  Tireo  li  fa  svanire  , Sia.'1 
Preghiera  che  fa  agli  Dei , 3i3. 

Perde  la  battaglia  d’  Arbella:  sua  fuga,  3 19. 

Trovato  tutto  trapassato  da  dardi , cosa  disse  a Polistrato  che 
gli  presentò  dell’  acqua  , 333. 

Dario  Noto,  figliuoli  che  ebbe  da  Parisatidc  sua  moglie,  VI,  5. 
Dario , primogenito  d’  Artoscrse  , dichiarato  erede  del  regno, 
VI , 5g. 

Dimanda  al  re  suo  padre  Aspasia  di  lui  concubina  , ivi. 
Vivamente  sdegnato  per  ciò  che  gli  aveva  fatto  suo  pa- 
dre, 4o. 

Inasprito  da  Tiribazo  , 4>* 

Cospira  contro  suo  padre  , 43. 

E preso,  condannato  a morte,  ed  è eseguita  la  sentenza,  44- 
Dea  di  Gerapoli , quale.  111,  610. 

Dea  , adorata  dai  Romani  sotto  il  nome  di  buona  Dea  , quale , 

IV , 392. 

Suo  vero  nome  ignorato  , e cerimonie  del  di  lei  culto  tenute 
molto  seerete , ivi. 

Un  drago  al  piede  della  di  lei  statua  , ivi. 

Era  proibito  agli  uomini  d’  assistere  ai  di  lei  sacrifizj , ivi. 
Debolezza  , la  , porta  gli  uomini  o alla  credulità , madre  della 
superstizione,  o alla  diffidenza  madre  dcH’cmpietà,  1 , 38". 
Non  bisogna  mai  disprezzare  la  debolezza  del  suo  nemico  , 

III,  137. 

Decade  : camera  nella  quale  si  facevano  morire  i rei  a Spar- 
ta, V , 29. 

Decenza  : non  è mai  permesso  di  dipartirsi  da  essa  , III , 554- 
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Decimazione  : uso  antico  d«i  Romani , interrotto  pet  lungo  ; tem- 
po , c rinnovato  da  Crasso,  111,  595.  },  u...l < 

Rinnovato  da  Antonio,  V,  385.  , • 

Decreto  che  proibiva, iai  Greci  di  mettere  alcun  legno  in  mare 
con  più  di  cinque  uomini , I , 77. 

Giasone  eccettuato,  ivi.  . , 

Dedalo,  sua  Storia,  ivi.  > . ... 

Deidamia  , moglie  di  Piritoo , I , 38. 

Deidamia , sorella  di  Pirro  , e moglie  di  Demetrio , IH  , 89. 

Sua  morte  , V , 3o3. 

Dei  : si  comunicano  più  facilmente  agli  uomini  di;  Stato  che  ai 
poeti,  I,  177. 

Dejotaro  , re  di  Galizia  , cosa  disse  a Crasso  , 111 , 608.  .<  j 

Ricevuto  nella  nave  di  Pcticio  , IV',  t ,| 

Prega  Catone  di  visitarlo  , 537.  , , 1 

Abbandona  Antonio,  e passa, nel  partito  di  Cesare,  V,  4i5. 
Deio  ; vi  si  Riandavano  ogni  anno  dei  cori  di  musica  per  cantare 
inni  ad  Apollo  , III  , 5a4- 

Dellio , mandato  a Cleopatra  da  Antonio,  e cosa  giudici)  di 
essa,  V,  565. 

Parodia  che  le  fa  di  un  verso  d’ Omero  , ivi.  ( ■ 

Dcmade  , oratore,  suo  detto,  IV,  477.  , 

Proposizione  che  fa  agli  Ateniesi,  496. 

Scherzo  di  Demade  contro  Focione,  e risposta  di  questo,  5oa. 
Parole  che  disse  intorno  alla. nuova  della  morte  di  Alessan- 
dro , 5o4. 

Condannato  sette  volte  all’  ammenda , 507. 

Decreto  che  fece  , ivi. 

Sua  insolenza , 5 ■ 3. 

Parole  che  disse  al  suo  figliuolo  Dcmca,  ivi. 

Lettera  che  scrisse  ad  Antigono  ; essa  cagionò  la  sua  morte 
e quella  del  figliuolo,  S 1 4- 
Sua  bella  sentenza  , V , 64- 

Invincibile  ne’  suoi  discorsi  falli  all’  improvviso,  ijó. 

Si  prende  L’ assunto  di  andare  egli  solo  ambasciatore  ad  Ales- 
sandro, c grande  riuscita  eli’ ebbe  la  sua  ambasceria,  177. 
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Sua  imprudenza  e sua  mòrte  infelice , V ; 187. 

A che  paragonava  l’ esercito  macedone  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  VI,'li5.;  » ‘ 

Demngnra  £ depilano  d’  uni 1 quihquereme  di  Rodi  , Ili  , 435. 

Operazione  che  fece  nella  battaglia  , ivi. 

Dema  rato  di  Sparta:  douo  che  dimanda  ad  Artoscfse , I,  071. 
Dem arato  di  Corinto,  IV,  277. 

Belle  parole  che  disse  a Filippo,  ivi. 

Perchè  piange  vedendo  Alessandro  assiso  sul  trono  dei  re  di 
Persia  , 5a4- 

Fa  il  viaggio  d’  Asia  per  vedere  Alessandro,  55 1, 

Sua  morte  e funerali  magnifici  che  gli  fa  Alessandro,  55 2. 
Demarato  di  Rodi;  liberato  da  Focione,  IV,  5òo. 

Detneneto  , uno  degli  accusatori  di  Timoleonte,  11  , 5o5. 
Demetrio,  liberto  di  Pompeo,  sue  grandi  ricchezze,  IV,  197. 
Suo  gran  credito  , ivi. 

Sua  insolenza,  ivi. 

Demetrio,  filosofo  peripatetico,  amico  di  Catone,  IV,  61 1. 
Demetrio  Falcreo  , custodiva  Atene  per  Cassandro , V , 270. 

Buon  trattamento  che  riceve  da  Demetrio  , 272. 

Demetrio, figliuolo  di  Filippo, mandato  in  ostaggio  a Roma, 111, 57. 
Demetrio , sottomette  gli  Etoli , e va  contro  Pirro  , 94. 
Abbandonato  dai  Macedoni  prende  la  fuga  , 102. 

Fa  la  pace  con  Pirro  , io4- 
Battuto  nella  Siria , ivi. 

Demetrio,  figliuolo  d’ Autigono,  voleva  salvare  Eumene,  IV, 
DEMETRIO  POLIORCETE,  sua  nascita,  V,  263.  * 

Suo  ritratto  , costumi  c carattere  , 264. 

Si  proponeva  d’ imitar  Bacco  che  passava  per  il  più  grande 
tra  i conquistatori , ivi. 

Amore  che  aveva  per  il  padre  suo  , ivi. 

Pieno  al  principio  di  umanità  e di  dolcezza , i65. 

Cosa  fece  per  1’  amico  suo  Mitridate  , 266. 

In  età  di  22  anni  è mandato  da  suo  padre  contro  Tolo- 
meo, 267. 
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li  a Unto  vicino  a Gaia  , V , 267. 

Generosità  di  Tolomeo  per  lui , c come  la  ricevette , ivi. 

Sua  fermezza  e coraggio  nella  rotta  , a 68. 

Vittoria  che  riporta  «opra  un  luogotenente  di  Tolomeo,  e 
cosa  gli  diede  più  piacere  iella  sua  vittoria , ivi. 

Sua  generosità  , 369. 

Mandato  contro  gli  Arabi  Nabatei,  e pericolo  che  vi  corse,  ivi. 
Ripiglia  babilonia  e vi  lascia  presidio , ivi. 

Gran  (allo  che  commise  in  questa  occasione , 3 70. 

Fa  levare  a Tolomeo  1’  assedio  di  Alicarnasso  , ivi. 

Va  ad  assediare  Atene  con  una  grossa  flotta  , ivi. 

Bella  pubblicazione  che  fa  fare  essendo  entrato  nel  porlo,  271. 
Sua  bontà  verso  Demetrio  Falcreo , 372. 

S’ imbarca  per  Megara  , ivi. 

Scaccia  da  Megara  la  guemigione  di  Cassandra,  e rimette  la 
città  in  libertà  , 373. 

Ritornato  in  Atene  cosa  vi  fece  , ivi. 

È chiamato  re  , 274. 

Editti  in  suo  favore  fatti  dagli  adulatori , 376. 

Le  adulazioni  finiscono  di  corromperlo,  278. 

Sposa  in  Atene  Euridice  , vedova  del  re  Ofelia , ivi. 

Aveva  più  mogli  : quella  che  più  onorava  , ivi. 

11  più  screditato  di  tutti  i re  per  le  sue  dissolutezze,  279. 

È mandalo  da  suo  padre  alla  conquista  dell’  Isola  di  Ci- 
pro , ivi. 

Batte  Menelao  fratello  di  Tolomeo  , ivi. 

Minacele  reciproche  di  esso  c di  Tolomeo , ivi. 

Batte  Tolomeo  in  un  combattimento  navale  , 280. 

Sua  umanità  c generosità  nella  vittoria  ,381. 

Pareva  più  gran  capitano  nel  fare  dei  preparativi  clic  nel  ser- 
virsene , 285. 

Assedia  la  città  di  Soli , 286. 

Fa  guerra  ai  Rodiani  , 288. 

Salva  il  quadro  di  Prologenc , c bella  risposta  che  dà  al- 
1'  araldo  dei  Rodiani , ivi. 
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Suo  trattato  con  i Rodimi , V , s8g.  " 

Chiamato  in  soccorso  dagli  Ateniesi  contro  Cassandra*,  e cosa 
fece  in  questa  spedizione  , ivi. 

Alloggio  assegnatogli  dagli  Ateniesi  , 390.  'f 

Chiama  Minerva  , sua  sorella  pili  attempata  , ivi. 

Sua  dissolutezza  , ivi. 

Entra  nel  Peloponneso  : progresso  che  vj  fa , agi. 

Celebra  la  gran  festa  di  Giunone  in  Argo,  ivi. 

Sposa  Dcidamia,  ivi. 

Muta  situazione  c nome  alla  città  di  Sicione  , ivi. 

È proclamato  capo  di  tutti  i Greci , ivi. 

Sua  insensata  vanità,  ag3. 

Scrive  agli  Ateniesi  che  nel  tempo  medesimo  vuol’ essere  ini- 
ziato ne’  piccoli  e ne’  grandi  misterj , ivi. 

Riscossione  enorme  che  fece  sopra  gli  Ateniesi  ed  uso  infame 
che  ne  fece,  ag4. 

Chiamato  Fola  , e perchè , ag5. 

Sogno  che  fece  la  vigilia  della  battaglia , 398. 

Rompe  i nemici , ma  perde  la  vittoria  per  un’  ambizione 
fuori  di  proposito , 399. 

Prende  la  fuga  con  un  grosso  corpo  di  truppe  , 3oo. 

S’ imbarca  ad  Efeso  per  ritirarsi  in  Atene  , ivi. 

Gli  Ateniesi  ricusano  di  riceverlo  ; dolore  che  ha  della  loro 
mutazione  , ivi. 

Ridimanda  ad  essi  le  sue  navi,  e fa  vela  verso  l’Istmo,  3oi. 
Va  nel  Chersoneso  , e fa  un  gran  bottino  sulle  terre  di  Li- 
simaco, ivi. 

Fa  vela  verso  la  Siria  con  sua  figlia  Stratonica , che  con- 
duce a Seleuco,  3oa. 

Congresso  di  Demetrio  e di  Seleuco , ivi. 

S’ impadronisce  della  Cilicia  , ivi. 

Si  prepara  a sposare  Tolemaide  figliuola  di  Tolomeo , 3o3. 
Generosa  parola  che  disse  intorno  al  procedere  di  suo  genero 
Seleuco,  ivi. 

Fa  guerra  agli  Ateniesi , e va  ad  assediare  Messene  , ov’  è 

ferito  , 3o4- 
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Ritorna  nell’  Attica  ; progressi  che  vi  fa  , V , 3o4- 
Gli  Mefaicsi  gli  aprono  le  porte,  3o5. 

Entra  in  Atene  : spavento  degli  Ateniesi , 5o6.  , 

Clemenza  che  usò , e dono  che  fece  ad  essi , ivi. 

Avendo  avuto  Atene  in  poter  suo  va  a Laccdcmoma  , c 
batte  il  re  Archidamo  , ivi. 

Dà  una  seconda  battaglia  sotto  le  mura  di  Sparta,  5o~. 
Mutazioni  frequenti  ed  improvvise  della  sua  fortuna  , ivi. 
Doglianza  che  fa  con  la  fortuna  con  un  verso  di  Eschilo,  ivi. 
Proclamato  re  di  Macedonia , ivi. 

Va  contro  i Beozj  , ed  assedia  Tebe  , c se  ne  impadronisce; 

sua  dolcezza  nella  vittoria,  3i5. 

Va  in /Tracia,  e per  qual  motivo,  3 1 

Assedia  Tebe  una  seconda  volta  , lascia  T assedio  ad  Antigo- 
no suo  figliò  , e va  contro  Pirro  , ivi. 

Pirro  avendo  preso  la  fuga , ritorna  all’  assedio  che  strin- 
ge, 3i4- 

Risposta  che  dà  ad  Antigono  suo  figliuolo  , ivi. 

Ila  il  collo  trafitto  da  un  dardo,  5i5. 

Prende  Tebe:  sua  moderazione  e sua  clemenza,  ivi. 
Intrapresa  senza  esempio  che  esegui  , ivi. 

Dà  il  guasto  alla  Beozia , c vi  lascia  Panlauco , e va  contro 
Pirro , ivi. 

11  suo  diadema , le  sue  vesti  , la  sua  calzatura , tutto  aveva 
1’  aria  di  un  re  da  tragedia , 3i6. 

Superba  clamide  che  làceva  fare-,  che  niun  re  ardì  di  por- 
tare , ivi. 

Insopportabile  ed  odioso  per  il  suo  lusso  ,317. 

Aspro , e d’  un  difficilissimo  accesso  , ivi. 

Ritiene  due  anni  gli  ambasciatori  Ateniesi  senza  dar  loro 
udienza  ; risposta  vivace  e piacevole  che  gli  diede  un  am- 
basciatore di  Lacedemouia , ivi. 

Titolo  che  prendeva  di  Poliorccte  , quanto  odioso  , 3 18. 

Cade  infermo  a fella  , ivi. 

Fa  un  trattalo  con  Pirro,  5 19. 
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Gran  progetto  che  aveva  fatto,  c suoi  grandi  preparativi, 

V,  3i9. 

Bellezza  ed  agilità  delle  sue  navi , ivi.  / 

Lega  di  Seleuco,  di  Tolomeo,  di  Lisimaco  e di  Pirro  contro 
di  lui,  3ao. 

È attaccato  da  tutte  le  parti , ivi. 

Vola  al  soccorso  della  Macedonia  contro  di  Lisimaco  , ivi. 

Si  allontana  da  Lisimaco  c va  contro  Pirro:  sua  ragione,  321. 
È abbandonato  da  tutte  le  sue  truppe  , ivi. 

Depone  i suoi  abiti  reali , e fugge  coperto  di  un’  oscura  cla- 
mide , 022. 

Imaginc  della  di  lui  fortuna  con  un  passo  di  Sofocle  , ivi. 

La'  sua  potenza  comincia  a gettar  qualche  lume , 523. 

Bende  ai  Tcbani  1’  antico  loro  governo  , ivi. 

Anche  gli  Ateniesi  abbadouano  il  suo  partito  , ivi. 

Assedia  Atene  per  la  terza  volta  , ivi. 

Leva  l'assedio  alle  istanze  di  Grate,  e fa  vela  verso  l'Asia,  3u{. 
Si  marita  a Mileto , e sposa  la  principessa  Tolcinaidc  clic  era 
sua  nipote  , ivi. 

Prendo  Sardi , e passa  in  Frigia  , ivi. 

Perde  molta  gente  uel  passaggio  del  Lieo,  Ò2Ò. 

Le  malattie  si  uniscono  alla  penuria  , ivi. 

Lettera  che  scrisse  a Seleuco  suo  genero  , il  quale  uc  è com- 
mosso , ivi. 

Si  ritira  sul  monte  Tauro  , 3a(i. 

Manda  ambasciatori  a Seleuco;  preghiere  che  fa  ad  esso,  ivi. 
h attorniato  da  tutte  le  parti  da  Seleuco  , e ricorre  alla 
forza  , 527. 

Riporta  molli  vantaggi  sopra  Seleuco,  c gli  presenta  batta- 
glia , ivi. 

È sorpreso  da  una  grande  infermità  , ivi. 

L abbandonato  dalle  sue  truppe  , iv 

Raccoglie  quelli  che  gli  erano  restati,  si  rimette  iu  marcia,  ivi. 
Parte  una  notte  per  sorprender  Selce  0:  detto  di  Seleuco , 3a8. 
Plvtakco  , tom.  rii.  k 
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Dà  battaglia  a Scleuco  ; è abbandonato  dalle  sue  truppe , c 
prende  la  fuga  , V , 3a8. 

Vuol  uccidersi,  e ne  è trattenuto,  e ai  rimette  alla  discrezione 
di  Scleuco,  339. 

Favorevole  disposizione  nella  quale  Scleuco  è per  lui  : come 
cangiata , 33o.  • 

È arrestato  da  Pausatila  e condotto  nel  Chersoneso  di  Siria,  33a. 
Buoni  trattamenti  che  riceve  nella  sua  prigionia  , ivi. 

Savie  precauzioni  che  prende , ivi. 

Si  avvezza  alla  sua  disgrazia  , e si  abbandona  al  giuoco  od  al 
vino  , ivi. 

Muore  di  malattia  nella  sua  prigione:  suoi  magnifici  funera- 
li, 335. 

Le  sue  ceneri  portate  nella  città  chiamata  Demetriade  dal  no- 
me suo , 334- 

Figliuoli  che  lasciò  dalle  sue  cinque  mogli , ivi. 

La  sua  stirpe  regnò  sempre  fino  a Perseo , in  cui  si  estòl- 
se , 334. 

Suo  commercio  con  Lamia,  come  con  la  Fata  della  favola,  447- 

Supcriorità  di  Demetrio  sopra  Antonio,  448. 

Demetrio , uno  dei  liberti  di  Cassio  , porta  ad  Antonio  la  veste 
c la  spada  del  suo  padrone  , V , 579. 

Demetrio,  figliuolo  di  Antigono  Gonata,  dimanda  che  gli  sia 
mandato  Arato  in  catene  , VI , 88. 

Demetrio  Fario,  cosa  disse  a Filippo,  VI,  107. 

Demoue  , cortigiana  soprannominata  Mania , V , 39G. 

Piacevoli  risposte  che  dà  a Demetrio , ivi. 

Democare,  famigliare  di  Demostene,  cosa  disse  intorno  alla  di 
lui  morte , V , 181. 

Democare,  Laccdcmonio  : detto  di  lui  contro  il  decreto  di  Stra- 
tocle , V , 393. 

Bandito  per  esso,  ivi. 

Démodé , il  bello , giovane  ateniese , sua  grande  virtù  c sua 
morte,  V,  391. 

Dcmocrolc , Laccdcmonio  : suo  detto  sopra  Clcomeue , V , 56. 
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Democrazia  molto  migliore  della  tirannia  , V , 46u. 

Sentimento  di  Platone  sopra  di  essa  , 5i6. 

Demostene  , mandato  a Nicia  per  secondo  generale  , III , 558. 
Suo  arrivo  e magnificenza  del  suo  apparalo  , 56o. 

Vuol  combattere  senza  differire , ivi. 

Attacca  la  fortezza  di  Epipole  , 56a. 

Disordine  e confusione  di  questo  notturno  combattimento,  1V1". 
Gli  Ateniesi  sono  disfatti , 563. 

Consiglia  di  ritirarsi  e di  abbandonar  la  Sicilia  , ivi. 
Demostene,  capitano  Ateniese,  fortifica  Pilo,  III,  53 1. 

Fatto  prigione  con  le  sue  truppe,  5^2. 

Si  ferisce  con  la  propria  spada , ivi. 

Si  uccide , 575. 

Demostene  , 1’  oratore  : cosa  diceva  di  Focione  , IV  , 483. 
DEMOSTENE  e Cicerone  : non  è facile  giudicare  cosa  gli  abbia 
resi  più  simili  , la  natura  o la  fortuna , V , 1 46. 

Il  padre  suo  chiamato  Spadajo , e perchè,  1 47- 
La  madre  sua  figliuola  di  un  bandito,  ivi. 

Perdo  il  padre  in  età  di  sette  anni  , ed  è rumato  da’  suoi 
tutori  , ivi. 

Debolezza  e delicatezza  del  suo  temperamento,  ivi. 

Perchè  è soprannominato  Batolo , ivi. 

Perchè  chiamato  Arga  , 1 48. 

Cosa  lo  incitò  ad  applicarsi  all’  eloquenza,  i4o* 

Il  suo  primo  maestro  fu  Iseo  : carattere  della  di  lui  eloquen- 
za , ivi. 

Fu  discepolo  anche  di  Platone,  ivi. 

Aveva  avuti  in  secretczza  i trattati  d’ Isocrate  e di  Alcida- 
mante , ivi. 

Perseguita  in  giudizio  i suoi  tutori , e guadagna  la  lite , ivi. 
La  sua  maniera  di  favellare  similissima  a quella  di  Pericle,  i5t. 
È schernito  una  seconda  volta,  ivi. 

Gran  servizio  che  gli  rese  Satiro  commediante,  ivi. 

Il  suo  gabinetto  sotto  terra  esisteva  aucora  al  tempo  di  Plu- 
tarco , i5a. 
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Stava  tre  mesi  senza  uscire,  e come,  V,  i5a. 

Si  esercitava  a componerc  sopra  tutto  quel  che  sentiva  , ivi. 
Non  parlava  mai  all’  improvviso  , ivi. 

Rimprovero  che  gli  fa  Pitea , e sua  risposta,  i53. 

Cosa  pensava  di  quelli  che  si  preparavano  per  parlare , ivi. 
Gran  lode  che  gli  dava  Eschine , ivi. 

. Si  oppone  a Pitoue  di  Bizanzio  nel  consiglio  de’  Beozj , ivi. 
Gran  successo  che  ehhc  contro  il  sofista  Lamaco,  1 54. 

In  che  imitava  Pericle , ivi. 

Suoi  corporali  difetti , e rimedj  che  vi  apportò  , i56. 
Recitava  dinanzi  ad  un  grande  specchio  , ivi. 

Cosa  disse  ad  un  nomo  che  dolevasi  d’  essere  stato  haltnto,  ivi. 
I.a  sua  azione,  e pronuncia,  trovale  basse  da’ fini  conosci- 
tori , i5 r. 

Cercava  alle  volte  il  lepido  ed  il  ridicolo  , ivi. 

In  qual  tempo  cominciò  ad  ingerirsi  nel  governo,  i58. 

T)i  qual  età  recitò  la  sua  orazione  contro  Midia,  ivi. 

11  suo  naturale  implacabile,  ivi. 

Difende  contro  Filippo  la  libertà  della  Grecia , ivi. 

Gran  faina  clic  per  questo  si  acquistò  , ivi. 

Accusato  d’incostanza  da  Teopompo,  c giustificato  da  Plu- 
tarco, i5(). 

Perseverò  sempre  nelle  stesse  massime,  ivi. 

Mentre  resisteva  a lutto  l’ oro  di  Filippo,  si  lasciava  prendere 
da  quello  d’ Artaserse  , iGi. 

Era  propriissimo  a lodare  le  grandi  azioni  , ma  niente  pro- 
prio ad  imitarle,  ivi. 

Suo  bel  detto  agli  Ateniesi  , ivi. 

Grande  azione  clic  fece  contro  di  Anlifontc,  ivi. 

Orazioni  ebe  compose  per  altri,  c quelle  eh’ ci  recitò,  167. 
Sposa  una  donzella  di  Samo  , ivi. 

Sua  orazione  contro  di  Eschine , ivi. 

Si  sollevava  contro  tutto  quello  clic  faceva  Filippo,  i63. 

\r  in  ambasciata  a Filippo:  egli  I-  il  decimo,  ivi. 

\olge  in  ischerzo  gli  elogi  che  Eschine  e Filocrate  davano  a 
Filippo  . ivi. 
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Induce  gli  Ateniesi  a soccorrere  Eubca  , V,  i63. 

Fa  mandar  soccorso  a’  Bizantini,  ed  a’  Perintj  , 1G4. 

Fa  sollevare  quasi  tutte  le  città  della  Grecia  contro  Filippo,  ivi. 

Suo  gran  coraggio  , c consiglio  che  dà  agli  Ateniesi , i65. 

Mandato  in  ambasciata  a’  Tebani  per  tirarli  in  lega  , ivi. 

Grande  effetto  della  sua  eloquenza  , ivi. 

Onnipotente  a Tebe  come  in  Atene,  166. 

I .a  fortuna  s’  oppone  a’  suoi  gloriosi  progetti  , ivi. 

Prestava  poca  fede  agli  oracoli  ed  alle  profezie,  167. 

Sospettava  che  la  Pitia  Filippizzassc,  ivi. 

Abbandona  il  suo  posto  nella  battaglia  di  Cheronea , getta  le 
armi  , c fugge , ivi. 

Divisa  del  suo  scudo  , ivi. 

Alcune  sue  lettere  trovate  a Sardi  da  Alessandro,  168. 

È chiamato  in  giudicio  dagli  oratori , c rimandato  assolto  dal 
popolo  , ivi. 

Gli  b permesso  di  recitare  1’  encomio  di  quelli  che  erano  stali 
uccisi  nella  battaglia  di  Cheronea,  ivi. 

Suo  stratagemma  per  far  riprender  coraggio  agli  Atenie- 
si , 169.  . 

S affatica  a suscitare  contro  Alessandro  una  guerra  in  Asia  ; 
.nomi  che  gli  dava,  lyi. 

Mandato  in  ambasciata  ad  Alessandro  , perde  il  coraggio  per 
viaggio , c ritorna  addietro  , 1 yi. 

Favola  clic  narra  agli  Ateniesi , ivi. 

È molto  dispreizato  . c poi  risorge  un  poco,  c perche,  i-3. 

Vince  la  sua  causa  della  corona  contro  fischine , ivi. 

Consiglia  gli  Ateniesi  a cacciar  via  Arpalo,  iy{. 

E guadagnato  dall’  oro  d’  Arpalo  ; cosa  fece  in  questa  occa- 
sione , motteggi  clic  gli  furono  lanciati  contro  , ivi. 

Vuole  giustificarsi,  ma  è convinto,  ivi. 

E condannato  dall'Areopago  ad  una  grossa  ammenda,  c fatto 
prigione,  175. 

Trova  modo  di  fuggire,  ivi. 

Generosità  de’  suoi  nemici , ivi. 


CL 


Sopporta  il  suo  esilio  con  debolezza , V , 17(5. 

Parole  che  disse  nell’  uscire  di  Atene  , n'i. 

Grande  servizio  che  presta  agli  A teniesi  , 1 77. 

Vivace  risposta  che  dà  a Pitea  ; questa  1<3  fa  richiamar  dal- 
1’  esigi  io  ; onori  che  gli  fanno  gli  Ateniesi,  ivi. 

Esce  di  Atene  con  quelli  del  suo  partito  , ed  il  popolo  lo 
condanna  a morte,  179. 

Si  rifugia  nel  tempio  di  Nettuno  nell’  isola  di  Calavria  , ivi. 

Sogno  che  ebbe  in  questo  tempio  , ivi. 

Morde  la  canna  della  sua  tabella , la  succhia , e si  avvele- 
na, 180. 

Parole  che  disse  ad  Archia  , ivi. 

Si  trovò  nella  sua  tabella  un  principio  di  lettera  che  scriveva 
ad  Antipatro,  i8t. 

Diversa  tradizione  sopra  il  veleno  che  ingoiò , ivi. 

Giorno  della  sua  morte  , ivi. 

Onori  che  gli  fanno  gli  Ateniesi,  182. 

Iscrizione  messa  al  piede  della  sua  statua  , ivi. 

Accidente  singolare  avvenuto  al  tempo  di  Plutarco , ivi. 

La  divina  giustizia  vendica  Demostene,  facendo  perir  Dcina- 
de  , ivi. 

Sue  qualità  per  1’  eloquenza  , e suo  stile , 254- 

Carattere  suo  semplice  e naturale,  255. 

Sua  modestia  , i5 6. 

Faceva  traffico  della  sua  eloquenza  , ed  investiva  il  danaro 
sopra  le  navi  , 258. 

Il  suo  esilio  infame  , 259. 

In  che  più  lodevole  di  Cicerone  , ivi. 

La  sua  morte  piena  di  coraggio  e di  fierezza , 260. 

Demostrato  di  Fcacia , cosa  disse  ile’  Lacedemonj  e degli  Ate- 
niesi, IV,  102. 

Dcinoslrato,  suo  decreto  per  la  guerra  di  Sicilia,  III,  544- 

Danaro,  non  debb’  essere  impiegato  per  guadagnare  gli  amici, 
che  sono  persone  da  bene  , ma  per  guadagnare  i catti- 
vi, III  , 414. 
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È il  nervo  dello  operazioni,  principalmente  di  guerra  , V,  6{. 
Derceteo  : una  delle  guardie  d’  Antonio  , cosa  fece , V , 434- 
Dercilida  : parole  che  gli  furono  dette  da  un  giovane  Spartano , 
I,  »35. 

Desio  : il  mese  di  giugno , cosi  detto  dai  Macedoni  ; in  esso  i re 
non  conducevano  fuori  1’  esercito , IV  , a85. 

Dessoo  , soldato  romano,  crede  di  aver  ucciso  Pirro,  III,  n5. 
Destino  inevitabile,  III,  1 43- 
Deucalione,  figliuolo  di  Minos  , I , a3. 

Diagora  : cosa  gli  disse  un  Lacedemoni  , li,  43 1 - 
Diana,  soprannominata  Ortia,  1,  39- 
Diana  , Aristobula  , I , 56o. 

Suo  tempio , ivi. 

Orientale  e suo  tempio  , 33g. 

Priapina  dal  suo  tempio  nella  città  di  Priapo  nella  Frigia  , 

III,  45». 

Persiana  , 473. 

Suo  tempio  d’  Efeso  abbruciato  il  giorno  della  nascila  di 
Alessandro  , IV  , 268. 

Qual  augurio  formarono  i Magi  da  questo  incendio , ivi. 
Diana  A nili , o A muti  adorata  in  Persia,  VI,  41* 

Diana , sua  statua  a Pelene  , e suoi  terribili  effetti  quando  por- 
tavasi in  processione,  86. 

Didio,  porta  a Cesare  la  testa  del  figliuol  maggiore  di  Pompeo  , 

IV,  453. 

Differenza  tra  1*  atleta  ed  il  soldato,  111 , 8. 

Differenza  notabile  tra  i be»»i  della  fortuna  e quelli  delle  vir- 
tù , li  , 3. 

Dinia  cd  Aristotile  il  dialettico  , uccidono  Abantida , VI , 5o. 
Dinocrate  di  Messene,  nemico  di  Filopemene,  cosa  fece,  111,  35. 
Fa  morire  Filopemene  , e si  uccide  per  prevenire  il  supplizio 
che  meritava,  38. 

Dinone  , istorico  , IV , 3a3.  _ 

Dio  , non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna  , 11 , 5gg. 

Dio,  si  allegrò  quando  vide  l’universo  che  aveva  creato,  1 , 161. 
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Dio  , trascurato , sorgente  di  tutte  le  disgrazie  , 1 , 4«3. 

Distinto  da  tre  cose  , li , 5o4- 

Non  favorisce  uè  1’  imprudenza , nè  la  viltà  , 563. 

Si  prende  piacere  nel  vedere  il  coraggio  dei  popoli  fedeli , 
HI,  43g. 

Diofantc  , Anlitropeo  , accusatore  di  Aristide , li  , 54.. 

Diogene  , suo  bel  detto  al  giovane  Dionisio  a Corinto  , 11  , 274. 
Diogene  di  Siuope  , non  va  a visitare  Alessandro  come  gli  altri 
filosofi  , IV  , a83.  / 

Cosa  disse  ad  Alessandro , e ammirazione  , clic  Alessandro  , 
eblie  p .r  lui  , ivi. 

Diogene , comandante  del  Pirco  ; curioso  accidente  d'  una  sua 
lettera , VI , 88. 

DIONE  , non  si  turbò  per  uua  eclissi  della  luna,  V,  47"- 
Discepoli  di  Platone,  45 1. 

Fratello  di  Arislomaca  moglie  di  Dionigi  il  vecchio,  455. 

È favorito  da  Diouigi  suo  cognato  . suo  credito  presso  di 

lui , 454- 

Suo  carattere , ivi. 

Infiammato  dell’  amore  della  virtù  per  i discorsi  <li  Plato- 
ne , 455. 

Impiegalo  da  Dionigi  in  importanti  ambasciane  , ivi. 

Libertà  con  la  quale  parlava  al  tiranno  , 456. 

Sposa  A rete , figliuola  di  Dionigi  il  vecchio  , 457- 
Suo  gran  senno  e sua  grande  prudenza  , 458. 

Magnifiche  olTcrte  che  fa  al  giovane  Dionigi  , ivi. 

Come  calunniato  presso  quel  principe  , ivi. 

Sua  austerità  troppo  severa  , 45;). 

Mire  di  Dione  uel  far  richiamare  Platone,  46t. 

Calunnie  che  i cortigiani  inventano  contro  di  lui  , 46->- 
Lettere  che  scriveva  agli  ambasciatori  di  Cartagine,  466. 
Ingiusto  trattamento  clic  riceve  da  Diouigi , ivi. 

Sue  immense  ricchezze  c sua  niggni  licenza,  467. 

Alloggiava  iu  Atene  in  casa  di  Calippo , 469. 

Compera  una  piccola  casa  di  campagna  , e nel  partire  la  da 
a Speusippo  , ivi. 
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Supplisce  a tuila  la  spesa  dei  giuochi  di  Platone , V , 469- 
Visita  le  città  della  Grecia,  e frequenta  i migliori  ingegni,  ivi. 
S’  acquistala  stima  di  tutti,  ed  è fatto  cittadino  di  Sparta,  ivi. 
Si  dichiara  nemico  di  Diouigi,  4?5. 

Leva  sccrctamente  delle  truppe , ivi. 

Zacinlo  ora  Zante  , luogo  di  anione  delle  sue  truppe,  476. 
Picciolo  numero  di  esse , ivi. 

Loro  sbigottimento  , ivi. 

Egli  le  incoraggisce , ivi. 

Fa  un  magnifico  sacrificio  ad  Apollo  , e dà  un  gran  convi- 
to, 477. 

La  di  lui  sontuosità  e magnificenza  servono  a rassicurar  le 
sue  truppe , tri. 

Era  istrutto  delle  cagioni  delle  eclissi , ivi. 

Suo  imbarco  al  porto  di  Zacinto  , iyS. 

Arriva  da  Zacinto  a Pachino  in  tredici  giorni,  4yg. 

£ battuto  dalla  tempesta , ivi. 

Entra  nel  porto  di  Minua  , e s’ impadronisce  del  luogo,  480. 
Va  a Siracusa , 485. 

Arriva  sulle  rive  del  fiume  Anapo  , e fa  le  sue  preghiere  al 
sol  nascente,  486. 

La  sua  marcia  a Siracusa  considerata  come  una  pompa  sa- 
cra , 487. 

Pubblicazione  che  fa  fare  ad  un  araldo , 488. 

Riguardato  e invocato  come  un  Dio  , ivi. 

È eletto  capitan  generale  con  suo  fratello , ivi. 

Monta  sopra  un  orologio  solare  per  favellare  ai  Siracusani , ivi. 
Augurio  che  gl’  indovini  ne  trassero,  ivi. 

Sua  risposta  agli  ambasciatori  di  Dionigi , 489. 

Suo  eroico  valore  , 490. 

Gloriosa  vittoria  che  riportò  , ivi. 

Onorato  da’ suoi  soldati  d' una  corona  d’oro,  49 '• 

Sua  generosità  verso  Eraclide , 4 94- 

Turbolenze  nelle  quali  è precipitato  per  malizia  di  Eraclide,  ivi. 
Calunniato  da  Soside,  ivi. 

Plctauco  , toni.  PII.  k* 
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Come  (coperta  la  sua  innocenza , V , 4g5. 

Risposta  che  dà  alle  offerte  di  Dionigi , 498. 

Maravigliosa  fede  che  gli  dimostrano  i suoi  soldati  stranie- 
ri, 5oo. 

Orribile  necessità  nella  quale  si  trova  ridotto,  ivi. 

Si  ritira  con  le  sue  truppe  nelle  terre  dei  Leontini , 5oi. 
Buon  trattamento  che  ne  riceve,  ivi. 

11  suo  afTaro  con  i Siracusani  giudicato  dagli  alleati  nella 'città 
dei  Leontini , ivi. 

1 Siracusani  hanno  il  torto  , ivi. 

1 Siracusani  gli  mandano  ambasciatori  per  pregarlo  a ritor- 
nare, 5o3. 

Bella  parlata  di  Dione,  5o4> 

Ordina  alle  sue  truppe  di  prepararsi  alla  partenza  , 5o5. 
Nuovi  ambasciatori , che  riceve , gli  uni  per  trattenerlo  dal- 
T andare , e gli  altri  per  affrettarlo , ivi. 

Arriva  con  le  sue  truppe  in  battaglia  nella  città  e come,  5oj. 
Gran  pericoli  che  corse  in  questa  occasione , ivi. 

1 suoi  soldati  alfine  sforzano  le  truppe  di  Nipsio,  5 08. 
Eraclide  e Teodote  si  rimettono  nelle  di  lui  mani , 5 09. 

Bella  parlata  che  fa  a quelli  che  lo  incitavano  a farli  mori- 
re , ivi. 

Perdona  ad  Eraclide,  5 10. 

Cinge  la  rocca  d’  una  palificata  , ivi. 

Seppellisce  i morti  c libera  i prigionieri , ivi. 

Dà  ad  Eraclide  il  comando  generale  sul  mare,  Sia. 
Impedisce  la  divisione  de’  terreni , ivi. 

Dà  battaglia  a Farace  , ed  è battuto  , ivi. 

Grande  celerità  che  usò  per  arrivare  a Siracusa  prima  di 
Eraclide,  5 13. 

Risposta  che  dà  ad  Eraclide,  il  quale  voleva  far  ricevere  lo 
spartano  Gesilo  per  generale  , ivi. 

Come  riceve  sua  sorella  e sua  moglie,  5i4- 

Ebbe  la  modestia  di  non  andare  ad  abitar  nella  rocca  , ivi. 

Sua  magnanimità  e generosità,  5l5. 
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Sua  semplicità  e modestia,  V , 5t5. 

In  mezzo  alla  sua  gloria  non  aveva  gli  occhi  fissi  che  sopra 
l’Accademia,  ivi. 

Governo  che  voleva  introdurre  in  Siracusa,  5i6. 

Acconsente  alla  morte  di  Eraclide,  e gli  fa  dei  magnifici 
funerali , ivi. 

Fantasma  die  gli  si  presentò  e lo  spaventò  , 5t8. 

Il  suo  figlio  si  precipita  da  un  tetto,  e si  uccide,  5 19. 
Travagliato  ed  afflitto  per  l’ uccisione  di  Eraclide , ivi. 

È assassinato  in  una  maniera  assai  straordinaria  , 5ao. 
Superiorità  di  Dione  sopra  Bruto , 592. 

Dionigi , soprannominato  Calco  , fondatore  della  città  di  Turi  , 
III,  5a8. 

Dionigi , fratello  d’  Ergino , come  pensò  minare  l’ intrapresa  di 
Arato  , VI , 69. 

Condotto  ad  Arato  è imprigionato  e legato  , ivi. 

Dionigi , tiranno  di  Sicilia  , cosa  rispose  a sua  madre , 1 , i5g. 
Sposò  in  prime  nozze  la  figliuola  di  Ermocrate  , V , 453. 
La  sua  moglie  si  uccide , e perchè  , ivi. 

Sposa  due  donne  in  uno  stesso  giorno,  ivi. 

Fa  morire  la  madre  di  sua  moglie  Doride,  e perchè,  454. 
Sua  disputa  con  Platone  , 455. 

Prega  Pollide  d’  ammazzar  Platone,  o di  venderlo;  parole 
che  gli  disse  a questo  proposito  , 456. 

Scherzo  freddo  che  disse  di  Gelone , 457. 

Figliuoli  che  ebbe  dalle  sue  due  mogli , ivi. 

I medici  accelerano  la  di  lui  morte , ivi. 

Dionigi  il  giovane , succede  a suo  padre , V , 457- 
Come  assediato  da’  suoi  cortigiani  , 458. 

Sue  dissolutezze  che  duravano  tre  mesi , 45 9. 

Spedisce  corrieri  a Platone  per  farlo  venire  alla  sua  corte,  463. 
Accoglienza  che  fa  a Platone , 465. 

Mutazioni  che  in  lui  scuoprono  di  mal  animo  que'della  fazione 
di  Filisto , ivi. 

Trattamento  ingiusto  die  fa  a Dione,  467. 
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Fa  passar  Platone  nella  rocca  ; sua  mira  , V , <68. 

Passione  violenta  e tirannica  che  aveva  per  lui  , ivi. 

La  guerra  1’  obbliga  a lasciarlo  andare;  parola  che  gli  dà,  ivi. 
Sua  ingiustizia  verso  Dione,  470. 

Cosa  scrisse  a Platone  , 4 7 » - 
Fidanza  clic  in  esso  dimostra  , ivi. 

Lo  rimanda , 47>- 

Marita  sua  sorella  moglie  di  Dione  a Timocrate  , 474- 
Segni  mandati  ad  esso  dagli  Dei , 478. 

Era  partito  dalla  Sicilia  quando  arrivò  Dione  , 480. 

Manda  ambasciatori  a Dione  , e proposizioni  che  gli  fa,  489. 
Accetta  le  condizioni  offerte  da  Dione , e sua  perfidia , ivi. 
Suo  artifizio  per  render  Dione  sospetto  , 4ga. 

Offerte  che  manda  a fare  a Dione , 498- 

Consegna  la  rocca  a suo  figlio  Apollocrate  , e fuggc  , ivi. 

Si  rende  a Timoleonte , ed  è mandato  a Corinto , 11  , 270. 
Sue  calamità  , 371. 

Suoi  indegni  trattenimenti  in  Corinto  , ivi. 

Differenti  giudici  che  si  facevano  di  lui , 372. 

Suoi  delti  notabili , ivi. 

Dionigi  di  Messene , sua  storia  , IV , 375. 

Dionisio  : chi  fosse  il  di  lui  padre  , VI  , 4°3. 

Sogno  di  sua  madre  mentre  era  di  lui  incinta  , ivi. 
Concepisce  il  disegno  di  soggiogare  la  patria  , 4o3. 

Eletto  capitano  de’  Siracusani  fa  cessare  un  tumulto  eccitatosi 
in  Gela  , 4°4- 

Fingendo  che  si  tramasse  alla  di  lui  vita  gli  è permesso  di 
scegliersi  una  numerosa  guardia , 4o6- 
Ritorna  a Siracusa  mostrandosi  apertamente  tiranno,  4°7- 
Premia  i suoi  fautori  e punisce  quei  del  partito  contrario , ivi. 
Sposa  la  figlia  di  Ermocrate  e dà  sua  sorella  in  isposa  a 
Polisseno , 4o8. 

Gli  si  ribellano  i soldati  venuti  dall’  Italia  e gli  oltraggiano 
a tal  segno  la  moglie  che  da  sè  si  uccide,  4 09. 

Prende  due  mogli  nello  stesso  giorno,  Dori  ed  Aristomaca , 4 ' >• 
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Gli  si  ribellano  i Siracusani  eri  accampansi  in  Epipoli,  VI , 4 1 a. 

Estende  la  sua  tirannia  coll’ assoggettarsi  Etna  ed  altre  città,  4>5. 

Chiama  dall’Italia,  dalla  Grecia  e da  altre  provincia  a Sira- 
cusa i più  industri  artefici  per  fornire  l’ equipaggio  e l’ar- 
mamento de’  vascelli , 4*7- 

Esorta  i Siracusani  a mover  guerra  ai  Cartaginesi,  4 > 8. 

Accampasi  a Segeste,  c presa  Motula  ordina  una  ritirata  , 4a  r. 

È sconfitto  da  Magone  , ivi. 

Approfitta  della  peste  propagatasi  nell’  esercito  cartaginese  per 
■ andar  contro  ad  Imilcone  , 4a3. 

Scacciati  i Cartaginesi  fuor  di  Sicilia  fa  rifabbricare  Messina 
da  loro  distrutta , 4?5. 

Batte  i Greci  stabiliti  in  Sicilia,  4^6. 

Stringe  d’ assedio  Reggio  ed  obbliga  la  guarnigione  a render- 
si, 427. 

Tra  i prigionieri  reggiani  trova  Pitone  ed  il  di  lui  figlio  e li 
fa  barbaramente  morire  , 429. 

Prende  a scriver  versi  chiamando  a sè  poeti  e filosofi  , 43o. 

Come  sopporta  i sarcasmi  di  Polisseno  , ed  alcune  verità  di 
Platone,  43i. 

Condanna  all’  estremo  supplizio  una  infinità  di  cittadini  per 
vani  pretesti  e vendette,  433. 

Tanti  eccessi  lo  rendono  sì  detestabile  che  diffidava  d’  ognuno 
e più  di  tutti  di  suo  figlio , 436. 

Cosa  fece  a Damocle  che  adulava  la  di  lui  magnificenza  e 
felicità , 437. 

Scherni  contro  gli  Dei  , ivi. 

Leva  il  manto  d’oro  alla  statua  di  Giove  Olimpico  in  Sira- 
cusa, ivi. 

Saccheggia  un  ricco  tempio  nella  Toscana  e tutto  il  territorio 
di  Agilla , 438. 

Viene  a nuove  battaglie  coi  Cartaginesi , 43q. 

S’ammala  in  Siracusa:  varie  opinioni  circa  la  di  lui  morte,  44°. 

Diopite,  indovino,  molto  versato  nelle  antiche  storie,  III,  093. 

Dipnofore,  I , a8. 
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Discendenti  d'Aristide,  loro  estrema  miseri» , II,  5g8. 

Disciplina  degli  antichi  Romani , V , 390. 

Disco,  usalo  da  Licurgo  ne’ giuochi  Olimpici,  1,  ni. 

Dittatore,  da  chi  eletto,  II,  476. 

Origine  di  questa  voce , ivi. 

Dittatore  : il  Dittatore  combatteva  sempre  a piedi , e perchè , 

li , 70. 

Suo  gran  potere,  8t. 

Due  Dittatori  in  una  volta  , ivi. 

Dittatura  , non  era  che  per  sei  mesi,  I , 4^2. 

Continuata  a Camillo  , ivi. 

Non  era  mai  stata  annuale  prima  di  Cesare  , IV,  447- 
Divinazionc  de’  Germani,  osservando  i vortici  e suoni  dell' onde 
de’  fiumi , 407. 

Divisione  delle  terre  a Sparta,  quanto  ardita  , I,  1 2 3. 

Come  fatta  , ivi. 

Cosa  produceva  cadauna  porzione  , 114. 

Dodona  : antichità  del  suo  tempio  , HI  , 85. 

Dolabella  , accusato  da  Cesare  , e assolto  , IV  , 384- 
Sua  iusania  , 448* 

Tribuno,  propone  un’abolizione  de’ debiti,  V,  345. 

Cosa  avvenne  in  questa  occasione , 346. 

Dispreizo  che  Cesare  aveva  per  lui , ivi. 

Dolabella,  sospetto  ad  Olone,  e mandato  in  Aquino,  VI,  i58. 
Dolcezza,  più  propria  del  rigore  a ridur  gli  uomini,  li,  99. 

La  dolcezza  e la  compiacenza  preferibili  all’  asprezza  ed  alla 
severità  , 1^6. 

Dolopi , abitavano  1’  isola  di  Sciro  : gran  corsari , III  , 4oa- 
Domizio  , dimanda  il  consolato  , HI , 6o5. 

Chiama  Pompeo  Agamennone  , IV  , a 36. 

Domizio  , battuto  dal  questore  di  Sertorio  , IV , so. 

Domizio  Enobarbo,  muore  dal  dispiacere  dell’ infedeltà  che  aveva 
fatta  ad  Antonio,  V,  4 15. 

Domizio  , che  aveva  in  Africa  radunato  un  grosso  esercito , .si 
mette  in  battaglia  dinanzi  a Pompeo,  e si  ritira,  IV,  i55. 
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È battuto  ed  ucciso,  IV  , i56. 

Demmo  : sua  disperazione  felicemente  ingannata  dal  suo  medi- 
co, IV,  4*7- 

Va  a trovar  Cesare,  poi  lo  abbandona,  e va  a trovare  Pom- 
peo , 4*8. 

Domizio  Calvino , governatore  dell’  Asia  minore , disfatto  da 
Fornace , IV  , 447- 

Donare  , bisogna  pagare  avanti  di  far  ciò , IV , 487. 

Domizio,  marito  di  Porcia,  dimanda  il  consolato,  IV,  aif. 

Violenza  di  Crasso  e di  Pompeo  contro  di  lui , ivi. 

Dono  , il  piò  distinto  che  facevano  i re  Macedoni , IV  , 57. 

Donna  che  tratta  la  sua  causa  in  Roma , stimata  come  un  prodigio , 

1 , 311. 

Donna , che  abbandonava  in  Atene  il  suo  marito  , era  obbligata 
di  andare  a presentar  in  persona  le  sue  lettere  di  divor- 
zio all’  arconte , e perchè  , lì , >*9. 

Donne  , se  Licurgo  prese  di  esse  tutta  la  cura , che  ne  poteva 
prendere,  1 , i54. 

Donne  di  Sparta  , come  partecipavano  agli  onori  che  si  rende- 
vano agli  uomini  , I , 157. 

Donne  di  Sparta,  loro  eroico  coraggio.  III,  i58. 

Lavorano  a trincicrarsi , ivi. 

Esortazione  che  fanno  ai  soldati,  i5g. 

Doveri  principali  di  quelli  che  governano , 111 , 646. 

Dovere  di  chi  comanda , V , li. 

Dorilao  , luogotenente  di  Mitridate,  ucciso  dalle  proprie  truppe, 
III,  458. 

Dracone  : severità  delle  sue  leggi , I , a53. 

Parole  di  Dcmade  sopra  queste  leggi,  ivi. 

Parole  di  Dracone  per  giustificare  la  sua  severità  , ivi. 

Duri , di  Samo , isterico  , suo  carattere  , li  , 45- 

E 

Eacide,  figliuolo  d' Aribaie,  e della  principessa  Trojade,  III,  86. 

Scacciato  dal  suo  regno  , ivi. 
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Ecale  , albergatrice  di  Teseo,  1,  17. 

Kcateo  , tirai) uo  dei  Cardiani , IV,  48. 

Ecatombeone , il  mese  d’  agosto , 1 , 3o. 

Ecdemo  e Demofane,  precettori  di  Filopemene;  grandi  azioni  di 
questi  due  filosofi,  111,  5. 

Eclissi  solare  , nel  giorno  die  Romolo  fu  concepito , 1 , 65. 

Nel  giorno  in  cui  gettò  i fondamenti  di  Roma  , ivi. 

Nel  tempo  di  Perseo,  li,  334- 

Opinione  molto  antica,  che  minacciasse  i re  ed  i principi,  335. 
Eclissi  solare,  che  spaventa  i Tebani  , 11,  4?6. 

Eclissi  lunare,  IV,  3 1 4- 

Economia  , parte  della  politica , li , 596. 

E come  , 111 , 58 1. 

Ecprepe,  eforo , tagliò  le  due  corde  che  Frinide  aveva  aggiunte 
alla  lira  , V , 18. 

Edera , non  può  tollerare  i climi  caldi , IV , 3a3. 

Edifizj  pubblici,  loro  utilità,  li,  21. 

Prestezza  incredibile , con  la  quale  i pubblici  edifizj  da  Peri- 
cle erano  stati  portati  alla  loro  perfezione  , 11 , 23. 

Edili,  due  ordini  di  edili.  111,  i56. 

Editto  di  Teseo,  I,  29. 

Educazione  de’ fanciulli  , scopo  principale  delle  leggi , I,  i33. 

L’  aliare  più  importante  di  un  legislatore  e di  un  re , ivi. 
Educazione  delle  donne  di  Lacedemone  , 1 , t34* 

Delle  donne  Romane  , 222. 

Educazione  della  gioventù  , il  solo  legame  della  felicità  dello 
Stato  , 1 , 223. 

Educazione  delle  fanciulle  di  Sparta,  1,  «34- 

Educazione,  d’  un  grand’  uomo  è uno  de’ più  begli  atti  di  virtù, 

HI,  7- 

Educazione  de’  fanciulli,  migliore  a Sparta  che  a Roma,  I,  222. 
Più  necessaria  a’naturali  forti  e vigorosi,  che  agli  altri  e per- 
chè , II , 186. 

Efeli , giudici  criminali  d’  Atene  , I , 25^. 

Efialte , ruiuò  la  potenza  dell'  Areopago  , li , 12. 
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Si  era  reso  formidabile  alla  nobiltà,  e fu  assassinato,  II,  17. 
Efori , stabiliti  per  raffrenare  1’  autorità  dol  Senato , in  qual  tem- 
po, I,  122. 

Entrando  in  dignità  dichiaravano  la  guerra  agl’  Iloti , 160. 
Fortificarono  l’aristocrazia,  i63. 

Perchè  stabiliti  in  Isparta  , IV , 84. 

Loro  potere  in  che  limitato  , V , 20. 

Come  furono  introdotti  in  Lacedemonia  , e come  tirarono  a 
loro  tutta  1’  autorità  , 42. 

Abuso  di  essa , ivi. 

Egeo , padre  di  Teseo , oracolo  che  gli  fu  reso  ,1,5. 

Cela  sotto  d’  un  gran  sasso  una  spada  ed  i calzari , 6. 

Come  riconosce  suo  figlio,  t5. 

Sua  morte , 26. 

Egeria,  innamorata  di  Numa,  I,  17 5. 

Egineli , loro  guerra  contro  gli  Ateniesi , 1 , 302. 

Egla , figliuola  di  Panopeo , amata  da  Teseo,  I , 37. 

Eirisione  , cosa  era  , 1 , 27. 

Origine  del  costume  di  portarla  ad  una  solennità  , 28. 

Elato,  il  primo  eforo  , 1,  122. 

Elefante  di  Poro,  cosa  fece  per  il  suo  padrone,  IV,  358. 
Elefanti,  cagione  della  vittoria  di  Pirro,  111,  116. 

Eleno,  figliuolo  di  Pirro,  III,  148. 

Accolto  benignamente  da  Antigono,  è rimandato  in  Epiro,  i5i. 
Elepoli , macchine  di  Demetrio  , V , 286. 

Loro  descrizione , ivi. 

Eleo,  uno  de’ ministri  di  Nerone,  sua  morte,  VI,  i33. 

Elisj , campi  Elisi  ove  collocati , IV  , 16. 

Eloquenza , istrumento  proprio  a condurre  gli  uomini , II , 68. 
Modo  che  adoperava  la  gioventù  romana  per  avanzarsi , 549. 
Considerata  in  Roma  come  ali  per  sollevarsi  al  governo , 

V,  in. 

Elpinice , sorella  di  Cimone , II , 17. 

Suo  trasporto  contro  Pericle,  c cosa  questi  gli  rispose,  46. 
Molto  screditata  , III , 396. 

Plvtjico  , tom.  VII.  I 
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Maritata  a Calila , III  , 396. 

Elvia,  madre  di  Cicerone,  V,  184. 

Emiliani,  discesi  da  Pitagora,  li,  309. 

Empito  , celebre  oratore , amico  di  Bruto  , suo  libro  sopra  la 
morte  di  Cesare , V 5i5. 

Emulazione,  la  piò  onorevole  tra  i cittadini,  quale,  II,  5o5. 
Epafrodito,  liberto  d’ Augusto,  mandato  a Cleopatra  per  impedire 
che  non  si  uccidesse,  V,  435. 

Epaminonda  , esercitava  più  lo  spirito  cbe  il  corpo , II , 58i. 
Sua  bella  azioue,  382. 

Mandato  in  Tessaglia  per  liberare  Pelopida,  421. 

Sua  prudente  condotta  , ivi. 

Ritira  Pelopida  ed  Ismenia  , 4^3. 

Cosa  riguardò  come  la  maggiore  delle  sue  felicità , 190. 

Come  animava  i Tcbani  contro  i Lacedemoni,  386. 

Deputato  di  Tebe  a Sparta , solo  si  oppone  ad  Agesilao , 
IV,  120. 

Loro  contrasto  in  pien  consiglio , ivi. 

Entra  nella  Laconia  con  un  esercito  formidabile,  125. 

Si  ritira,  127. 

Fa  riedificare  la  città  di  Messene  , i3o. 

Va  contro  Sparla  per  sorprenderla  , i3i. 

Ucciso  nella  seconda  battaglia  di  Mantinea , 1 32. 

Tutta  la  posterità  di  quello  che  lo  aveva  ucciso  , esentata 
dalle  imposizioni , 1 33. 

EPAMINONDA  ; sua  nobile  schiatta  ; comunque  povera  onora- 
tissima , VI , 333. 

Apprende  a suonar  la  celerà  ed  a cantare  da  Dionisio , e la 
filosofia  e le  lettere  da  Liside , 334- 
Discorso  fatto  a Teanoro  in  cui  mostrò  eloquentemente  il  suo 
disinteresse,  336. 

Parla  d’  eguale  tenore  a Dismodontc  , 338. 

Nemico  d’  ogni  superfluità , parte  da  un  sontuoso  convito,  Z3g. 
È mandato  con  Pelopida  contro  gli  Arcadi , 34o. 

Ferito  nel  soccorrere  il  compagno  vien  salvato  dal  re  Agesi- 
poli , 34  < • 
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Essendosi  ritirato  a viTer  privatamente  cede  olle  esortazioni 
di  Panmene  e prende  le  armi  dando  lumiuose  prove  del 
suo  coraggio  , VI , 343. 

Esige  da  Agesilao  che  sia  posta  in  libertà  la  Laconia  , 346. 

Eletto  capitano  dai  T ebani  con  quali  parole  li  esorta  alla  vit- 
toria , 347. 

Come  dileguava  i funesti  presagi  , 348. 

Vociferazioni  da  lui  sparse  per  animare  i suoi  soldati , 35o. 

Nuova  maniera  con  cui  dispone  le  sue  truppe , 35a. 

Sbaraglia  il  nemico  ed  ottiene  una  delle  più  segnalate  vitto- 
rie, 353, 

Passa  nella  Laconia  con  quaranta  mila  combattenti , 354* 

Consiglia  di  rifabbricare  Messene  , 3 55. 

Entra  nel  Peloponneso  sforzando  le  guardie  degli  Spartani , 356. 

Dall’  Epidauro  conduce  1*  esercito  a Corinto  incalzandone  il 
nemico  fin  presso  le  mura  di  quella  città,  357. 

Si  difende  contro  le  accuse  di  Meneclidc,  ivi. 

Abborriva  1’  avarizia  ne’  suoi  soldati , 358. 

Accusato  d’  aver  ritenuto  il  comando  oltre  il  termine  prefis- 
so , sua  difesa , 35g. 

Costretto  a pugnare  qual  semplice  soldato  viene  rieletto  capi- 
tano e spedito  con  una  nuova  armata  in  Tessaglia  , 36i. 

Non  permette  che  i Tebani  trattino  di  pace  o d'alleanza  con 
Alessandro , 5Ca. 

Libera  1’  amico  suo  Pclopida , 363. 

Nominato  sopraintendenle  delle  gabelle  ne  esercita  le  funzioni 
con  somma  integrità  e lode  , ivi. 

Consiglia  1’  erezione  di  quella  città  che  fu  poi  chiamata  Me- 
galopoli , ivi. 

Esorta  i suoi  concittadini  a fortificarsi  sul  mare,  364< 

Eletto  dai  Tebani  capitano  supremo  per  soccorrere  i Tegeati,  ivi. 

Portasi  colle  sue  truppe  fin  sotto  le  mura  di  Sparta,  365. 

Espone  la  vita  nel  conflitto  ed  uccide  di  propria  mano  il  ca- 
pitano degli  Spartani  , 367. 

Cade  a terra  mortalmente  trafitto  da  Animate,  ivi. 


CLXIV 

0 

Prima  di  morire  chiede  conio  di  Diofanto  e Tolid» , ed  udendo 
che  essi  erano  rimasti  estinti  sul  campo  consiglia  ai  suoi 
cittadini  la  pace  coi  nemici,  VI,  5(38. 

In  qual  circostanza  chiamò  sue  figlie  le  vittorie  di  Leuttra  e 
di  Mantinca  , 369. 

I Tcbani  devono  seppellire  il  di  lui  cadavere  a pubbliche  spese 
per  non  avere  lasciata  alcuna  sostanza , ivi 
Epcrato , eletto  generale  degli  Achei , YI , io5. 

Sua  incapacità  , ivi. 

Epicidida , spartano , porta  ad  Agesilao  P ordine  di  ritornare  in 

Grecia,  IV,  100. 

Epicrate , bagaglionc , curioso  consiglio  che  diede  agli  Ateniesi  , 
li , 4a5. 

Epicrate  d’  Acarnania,  gran  servizio  che  rende  a Temistocle , 
I,  363, 

Epicuro,  sua  dottrina.  III,  ili. 

Come  nutre  i suoi  discepoli  in  tempo  di  penuria,  V,  3o6. 
Epimcuidc  Pestio,  sua  gran  fama,  I,  244. 

Chiamato  il  nuovo  Curete,  e figliuolo  della  Ninfa  Balie,  ivi. 
Suo  detta  sopra  il  porto  di  Munichia  , ?45. 

Ricusò  gli  onori  che  gli  Ateniesi  volevano  fargli,  e non  volle 
che  un  ramo  dell’  ulivo  sacro , ivi. 

Epitadeo , eforo , legge  che  fece  per  uno  spirito  di  vendetta , 

V,u. 

Epitragia  , soprannome  di  Venere , sua  orìgine , I , ai. 

Eraclide  , suo  carattere , V , 4q4. 

Eletto  ammiraglio  dai  Siracusani , ivi. 

È la  rovina  di  Dione , ivi. 

Quanto  sedizioso  , 5 11. 

Eraclito,  suo  bel  detto  sopra  la  poca  fède  degli  nomini,  II,  24 1. 
Erasistrato  , medico  d’  Antioco  , sua  destrezza  per  iscoprire  la 
cagione  del  male  di  quel  principe,  V,  3n. 

Sua  savia  condotta  con  Seleuco  , ivi. 

Ercole  , non  è un  nume  che  accetti  i sacrifici  dei  vili , li , 338. 
Erculejo,  questore  di  Sertorio,  IV,  X. 
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Eschilo,  lascia  Atene,  e si  ritira  in  Sicilia  per  il  dolor  ch’ebbe, 
che  Sofocle  aveva  riportato  il  premio  sopra  di  lui,  IV,  4o4- 
Eschine  , ambasciatore  a Filippo  con  Demostene,  V,  i63. 

Tratta  Demostene  da  padre  snaturato,  e perchè,  169. 

Perde  la  sua  causa  contro  Demostene,  e si  ritira  a Rodi,  i-3. 
Esercizi  dei  giovani  di  Sparta  , V,  44- 
Esercizio  : gran  rimedio  per  chi  ha  male  di  milza , V , i5o. 
Esichia  , significa  riposo , 111 , 545. 

Esodio,  presso  i Romani  rappresentazione  ridicola,  che  si  recitava 
dopo  le  tragedie,  HI,  64i. 

Esione  , suo  giudicio  sopra  gli  antichi  oratori  , e sopra  quelli 
che  allora  vivevano,  V,  1 5?. 

Esopo  , parole  d’  Esopo  a Solone  e risposta  di  Solone  , I , 374. 
Esopo,  conosciuto  tra  i Parti,  III,  64o. 

Sua  favola  applicata  a Lisiade , VI , 84. 

Etoli  , gran  fabbricatori  di  calunnie  e di  sedizioni,  HI,  58. 
Battuti  in  Pcllene  da  Arato , VI , 84. 

Dispregio  ch’ebbero  per  gli  Achei  dopo  la  morte  di  Antigo- 
no , 104. 

Ettore , prese  Trezene , 1 , 43- 

Etra,  figliuola  di  Pittco  , madre  di  Teseo,  I,  io. 

Evangelo  , famigliare  di  Pericle  abilissimo  , che  governava  la  di 
lui  casa  , Il  , 3o. 

Evangelo  , suo  trattato  di  tattica,  HI,  io. 

Euchida  , di  Platea  , con  qual  diligenza  portò  il  fuoco  da  Delfo 
a Platea , Il , 55o. 

Sua  morte  , 53i. 

Sepolto  nel  tempio  di  Diana , ivi. 

Euclida  , spartano  , cosa  gli  disse  Artoserse , VI  , 9. 

Euclida,  fratello  di  Cleomene  , re  di  Sparta  con  esso,  V,  44- 
Eudamo,  comandava  gli  elefanti  di  Eumene,  IV,  71. 

Eudetno  di  Cipri,  si  unisce  a Dione,  V,  475. 

Eudosso , uno  degl’  inventori  della  meccanica,  II,  455. 
EUMENE,  sua  nascita  ed  educazione,  IV,  44* 

Piace  a Filippo  che  seco  lo  conduce , iVi. 
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È fatto  primo  scrivano  d’  Alessandro  , IV , <5. 

Alessandro  gli  dà  il  comando  di  un  corpo  di  truppe  , ivi. 
Indi  il  governo  di  Perdicca , e lo  manda  a coprire  il  grado 
di  Efestione  , ivi. 

Alessandro  gli  fa  sposare  Barsine  figliuola  d’  Artabazo , ivi. 
Spesso  in  disgrazia  a cagione  dc’suoi  contrasti  con  Efestione,  ivi. 
Doglianze  che  va  a fare  ad  Alessandro,  46. 

Ricusa  di  prestare  ad  Alessandro  3oo  talenti,  c sua  scusa,  ivi. 
Convinto  di  bugia  , ivi. 

Cosa  fece  per  riguadagnare  la  grazia  d’  Alessandro , <7- 
Dopo  la  morte  d’  Alessandro  s’  affianca  efficacemente  ad  acquie- 
tare le 'genti  da  guerra,  iVi. 

È fatto  satrapa  della  Cappadocia  e della  Paflagonia , ivi. 

In  disgusto  con  Ecateo  tiranno  di  Cardia , 48. 

Si  ritira  presso  Perdicca , suo  equipaggio  e suoi  tesori , 49- 
È condotto  e stabilito  in  Cappadocia  da  Perdicca , ivi. 

Segue  Perdicca  , ma  questi  lo  manda  via  dalla  Cilicia , ivi. 
Unisce  un  corpo  di  cavalleria  capace  di  far  fronte  alla  falange 
macedonica  , ivi. 

Dichiarato  generalissimo  dell’  esercito  della  Cappadocia  e del- 
1’  Armenia , 5o. 

Batte  Neottolemo  con  la  sua  cavallerìa , ed  obbliga  la  falange 
macedonica  ad  arrendersi  a lui,  ivi. 

Visione  molto  strana  che  ebbe  in  Sogno , 5a. 

Come  la  spiegò  in  suo  favore , 53. 

Suo  ordine  di  battaglia , e segno  che  dà , ivi. 

Si  mette  all’  ala  dritta  per  esser  opposto  a Neottolemo , 54* 
Suo  combattimento  contro  Neottolemo , ivi. 

Lo  spoglia  delle  sue  armi , 55. 

Va  nel  sito  dove  Cratero  era  stato  ferito;  suo  dolore  nel  ve- 
derlo a spirare , ivi. 

La  sua  fama  molto  cresciuta  per  la  vincita  di  questa  batta- 
glia , ivi. 

Invidia  ed  odio  che  questo  successo  eccitò  contro  di  lui , 56. 
1 Macedoni  risolvono  la  di  lui  morte , e ne  incaricano  Anti- 
gono ed  Anlipatro , ivi. 
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Parole  che  disse  intorno  all’ambizione  di  alcuni  uffiziali  che 
gli  disputavano  il  comando , IV , 5 

Come  paga  i suoi  soldati,  ivi.  , 

Antigono  cd  Antipatro  fanno  gettare  delle  lettere  nel  di  lui 
campo  per  eccitare  i soldati  ad  ucciderlo  , ivi. 

Risoluzione  che  i Macedoni  fanno  per  la  di  lui  sicurezza,  ivi. 

Gli  ufliziali  di  notte  fanno  la  guardia  dinanzi  alla  sua  tenda,  ivi. 

Aveva  facoltà  di  distribuire  agli  amici  suoi  dei  cappelli  di 
porpora  , e delle  vesti  , ivi. 

Perde  una  gran  battaglia  contro  d’  Antigono  per  tradimento 
d’  un  ufiiziale  , che  fa  impiccare  , 58. 

Battuto  e fugato , ritorna  nel  proprio  campo  per  far  abbru- 
ciare i suoi  morti,  iW. 

Può  pigliare  i bagagli  d’  Antigono,  e non  vuol  farlo  , per- 
chè , ivi. 

Cosa  fece  in  questa  occasione , ivi. 

Parole  d’  Antigono  sopra  questa  azione  d’  Eumene , 5g. 

Congeda  la  piò  gran  parte  delle  sue  truppe  , e si  ritira  in 
una  fortezza , 60. 

Vi  è assediato  da  Antigono  , ivi. 

Sua  risposta  alla  proposizione  d’  un  congresso  , ivi. 

Fiera  risposta  che  dà  ad  Antigono  , ivi. 

Loro  congresso , ivi. 

E cosa  vi  avvenne,  ivi. 

Non  ha  che  pane  per  alimentare  il  suo  presidio  , 61. 

Sua  dolcezza , e grazia  del  suo  conversare  , ivi. 

T5ua  figura  mirabilmente  proporzionata,  ivi. 

Cosa  immaginò  per  tenere  i suoi  soldati  ed  i suoi  cavalli  in 
lena  in  un  picciolissiino  luogo,  62. 

Antigono  gli  manda  ad  ofTrir  la  pace  con  una  forinola  di 
giuramento  ; ei  corregge  questa  formola , 63. 

Sua  grande  fedeltà  per  la  regina  Olimpia  , ed  i re  suoi  fi- 
gliuoli , ivi. 

Avendo  prestato  il  suo  giuramento , raduna  prontamente  un 
corpo  di  mille  cavalli , e si  ritira , 64. 
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Riceve  delle  lettere  da  Olimpia , che  Io  richiama  alla  tutela 
di  suo  figlio , IV  , 64. 

Riceve  ordine  di  far  guerra  ad  Antigono , ivi. 

Finzione  che  inventò  per  acquietare  1’  ambizione  di  Antigono, 
e di  Teutaino  , ivi. 

Prende  a censo  dalle  sue  truppe  del  danaro  per  assicurarsi 
di  esse  , e per  salvar  la  sua  vita , 65. 

Batte  Antigono  nel  passaggio  del  Pasitigri,  ivi. 

Gran  contrassegno  che  danno  i Macedoni  di  stima  per  lui,  67. 

Infermo  si  fa  portare  in  lettiga  fuori  del  corpo  dell’esercito,  ivi. 

Affretta  quelli  che  lo  portavano  per  andare  alla  testa  dell’  c- 
sercilo,  ivi. 

Loro  spavento  alla  nuova  della  marcia  d’ Antigono,  68. 

Egli  calma  e dissipa  il  loro  terrore  , ivi. 

Vantaggio  die  ricavò  dal  danaro  che  aveva  preso  a censo  dai 
suoi  uffiziali,  70. 

Cosa  disse  agli  amici  suoi,  71. 

Fa  testamento  , ed  abbrucia  le  sue  lettere , e le  sue  memo- 
rie , ivi. 

Strane  idee  che  gli  vengono  in  mente,  ivi. 

L’  onore  alfin  resta  superiore , ivi. 

Arrestato  dalle  sue  truppe,  e legato,  73. 

Parlata  che  fa  ad  esse , ivi. 

È condotto  nel  campo  d’  Antigono,  7L 

Sua  conversazione  con  Onomarco  che  lo  custodiva  , 7 5 . 

Ucciso  , ivi. 

Superiorità  d’  Eumene  sopra  Sertorio  , 77. 

Eunomo  , padre  di  Licurgo  , ucciso  con  un  colpo  di  coltello , 
I,  x 1 3. 

Eupolia  , madre  di  Agesilao , IV  , 80. 

Eupolidc  suoi  versi  contro  Cimone,  III,  4t5. 

Sua  commedia  intitolata  Manca  , 5 26. 

Euride , oratore  di  Siracusa  , propone  che  si  debba  tenere  per 
sacro  il  giorno  nel  quale  fu  preso  Nicia  , 111 , 574. 

Eurididc,  laeedemonio,  inscguc  vivamente  Antonio,  fuggitivo  dalla 
battaglia  d’  Azio,  V,  4 so. 
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Euripide , sua  morte , e suo  sepolcro  , 1 , 167. 

Suoi  versi  in  lode  dell’eloquenza,  111,  107. 

Epitaffio  che  fece  per  gli  Ateniesi  uccisi  in  Sicilia,  111,  553. 
Grande  stima  che  i Siciliani  avevano  per  lui , 576. 

I suoi  versi  salvano  un  gran  numero  di  prigionieri  Ateniesi,  ivi. 
Avventura  molto  onorevole  per  questo  poeta  , ivi. 

Passo  di  questo  poeta  applicato  a Demetrio  , V , 3a3. 
Euribiade , tassato  di  poco  coraggio , 1 , 345. 

Alza  il  bastone  contro  Temistocle,  ivi. 

Euriloco,  d’Egca,  sua  furberia,  IV,  33 1. 

Grande  compiacenza  che  Alessandro  ebbe  per  lui , ivi. 
Eurimedonte,  mandato  a Nicia  per  collega,  IH,  558. 

Ucciso  nella  battaglia  navale  , 567. 

Eutimo  di  Leucade  , avventura  succeduta  a’  di  lui  soldati  come 
considerata  , li , 29 5. 

Motteggiar  che  fa  de’  Corintj , 298. 

Cagione  della  sua  morte , ivi. 

F 

Fabia  Terenzia  vestale , sorella  della  moglie  di  Cicerone  , IV  , 

547- 

Fabj  , discesi  da  Ercole,  II,  65. 

Origine  di  questo  nome  , ivi. 

Fabio  Ambusto,  ambasciadore  ai  Galli,  viola  il  gius  delle  genti, 

I.  >94- 

Cagione  della  guerra,  ivi. 

Tre  figliuoli  di  lui  mandati  ambasciatori  ai  Galli , 399. 
Fabio  , pontefice  massimo  al  tempo  di  Camillo , I , 4°8* 

Fabio  Buteone , eletto  secondo  dittatore , sua  modestia , II , 82. 
Fabio  pittore,  parente  di  Fabio  mandato  all’oracolo  in  Delfo  , 

II , 95. 

FABIO  MASSIMO,  nobiltà  della  di  lui  estrazione,  II,  65. 
Pronipote  di  Fabio  Rullo  , ivi. 

Soprannominato  Verrucosus  ed  Ovicula  , 66. 

Plot* ico,  toni.  VII.  1* 
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Forma  il  suo  corpo  ai  combattimenti , li , 66. 

Sua  eloquenza  , quale , 67. 

Fa  l' orazione  funebre  di  suo  figliuolo  morto  consolo  , ivi. 

Fu  cinque  volle  consolo;  cosa  fece  nel  suo  primo  consolato,  ivi. 
Sua  prudenza  e savio  consiglio  che  dava  ai  Romani  , 68. 
Eletto  dittatore,  70. 

Nomina  M.  Minucio  generale  della  cavalleria  , ivi. 

Dimanda  il  permesso  di  andare  a cavallo  all’  esercito  , ivi. 
Come  sostiene  la  maestà  della  sua  dignità,  71. 

Sua  pietà  , ivi. 

Induce  il  popolo  a riporre  la  sua  fiducia  in  Dio  , ivi. 

Sua  savia  condotta  contro  Annibale , 73. 

Chiamato  per  dispregio  il  pedagogo  d’  Annibale , 74. 

1 suoi  amici  lo  stimolano  a combattere  ; savia  risposta  che 
dà  ad  essi , ivi. 

Mette  in  disordine  l’ esercito  d'  Annibaie  , 75. 

Sorpreso  da  Annibaie , ed  ancora  più  disprezzato  dalle  sue 
truppe,  78. 

Suo  trattato  con  Annibaie  per  il  riscatto  dei  prigionieri  bia- 
simato dal  senato , ivi. 

Manda  Quinto  Fabio  suo  figlio  a Roma  a vendere  i suoi 
terreni , e riscatta  i prigionieri  col  suo  danaro , 79. 
Richiamato  a Roma  lascia  a Minucio  1'  esercito  ; ordini  che 
gli  dà , ivi. 

Cosa  disse , intendendo  1’  avvenuto  a Minucio  , 80. 

Sdegna  di  giustificarsi  dalle  accuse  di  Metilio , ed  affrettar  la 
sua  partenza  per  andare  a gasligare  Minucio  , ivi. 

1 Romani  gli  fanno  uguale  Minucio  > nominandolo  secondo 
dittatore,  cosa  fino  allora  inaudita,  81. 

Insensibile  a questa  ingiuria , 8a. 

Sua  prudenza  quando  arrivò  al  campo,  83. 

Savia  rimostranza  che  fa  a Minucio , ivi. 

Va  a soccorrere  Minucio  battuto,  e cosa  disse  ai  soldati,  85. 
Salva  Minucio  , 86. 

Moderazione  di  Fabio , ivi. 
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Depone  1»  dittatura  , II  , 88. 

Savj  consigli  che  dà  a Paolo  Emilio , eletto  consolo  con  Var- 
rone , 89. 

Giustizia  che  i Romani  gli  rendono  dopo  la  rotta  di  Canne,  94. 

La  sua  prudenza  stimata  come  nn  asilo  sicuro  quanto  quello 
d'  un  altare  , g5. 

Sua  costanza  in  questa  pubblica  calamitò  , ivi. 

Sua  savia  condotta  , ivi. 

Eletto  generale  con  Marcello  , 96. 

Persiste  nella  sua  prima  risoluzione , 97. 

Chiamato  scudo  dei  Romani , ivi. 

Corse  pericolo  d’ esser  sorpreso  per  un’astuzia  d’ Annibaie,  98. 

Come  fece  rientrare  nel  suo  dovere  un  bravo  soldato,  ch’era 
per  darsi  ad  Annibaie , 99. 

Stratagemma  del  quale  si  servì  per  obbligare  Annibaie  a sco- 
starsi da  Taranto,  101. 

Ripiglia  Taranto , e come  si  lascia  trasportare  dalla  vana 
gloria , 1 o3. 

Parole  di  Fabio  al  suo  tesoriere  sopra  le  statue  degli  Dei  di 
Taranto  , 104. 

Trasporta  il  colosso  d'Èrcole,  lo  consacra  nel  Campidoglio, 
e vi  inette  vicino  la  sua  propria  statua  di  rame,  ivi. 

Men  fino  conoscitore  delle  antichità  di  Marcello  , ivi. 

Suo  secondo  trionfo  , ivi. 

Suo  figlio  è fatto  consolo  , grande  azioni  di  questo  figlio  per 
sostenere  la  maestà  del  consolato  , e cosa  Fabio  perciò  gli 
disse,  io5. 

Sua  costanza  Della  morte  dei  figlio,  106. 

Fa  la  sua  orazione  funebre  e la  pubblica  ,107.  * 

S’oppone  a Scipione,  che  vuol  trasportare  la  guerra  in  Afri- 
ca , ivi. 

Come  questa  opposizione  è spiegata  dal  popolo , e giudizio 
che  ne  fa  Plutarco,  ivi. 

Impedisce  ai  volontarj  di  seguir  Scipione,  e cosa  perciò  di- 
ceva , 108. 
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Dimanda  che  gli  si  mandi  in  Africa  un  successore  ; sua  ra- 
gione , II  , 109.  ' . ’ 

Terrore  del  quale  vuol  empire  lo  spirito  dei  Romani,  anche 
quando  Annibaie  abbandona  l’ Italia  , ivi. 

Muore  prima  che  in  Roma  si  sapesse  la  rotta  data  ad  Anni- 
baie da  Scipione,  ni. 

T Romani  contribuiscono  ciascheduno  per  i di  lui  funerali,  ivi 
Superiorità  di  Fabio  sopra  Pericle,  n3. 

Non  fu  inferiore  a Pericle  nella  politica,  se  non  per  man- 
canza d’autorità,  116. 

Sue  lentezze  e sue  precauzioni , 447* 

Fabio,  luogotenente  di  Lucullo,  battuto  da  Mitridate,  III,  495. 
Fabio  Valente , capitano  d’  una  legione , il  primo  ebe  prestò  il 
giuramento  di  fedeltà  a Galba  . VI  , i?5. 

Il  primo  che  salutò  imperatore  Vitellio,  1 4 s- 
Sua  insaziabile  avarizia,  160. 

Fabio  Fabulo  che  uccise  Galba  , gli  tagliò  la  testa  , e àa  portò 
attraversata  con  un’  asta  , VI , 1 48. 

Fabricio , parole  di  lui  sopra  la  rotta  di  Levino,  III,  116. 

Come  ricevuto  da  Pirro,  120. 

Ricusa  tutto  il  suo  oro , ivi. 

Suo  orrore  per  la  dottrina  d’  Epicuro , lai. 

Lettera  che  scrisse  a Pirro  per  avvertirlo  della  perfìdia  del 
suo  medico,  iu3. 

Falisci,  battuti  da  Camillo,  I,  384- 
Si  danno  ai  Romani , 3g3. 

Falange  macedonica  , suo  ordine  di  battaglia  c sua  forza  invin- 
cibile quando  è unita  , HI , 54* 

Fame  i ir  Atene  sotto  il  tiranno  Aristione , III,  334* 

Fannia  , sua  generosità  verso  Mario  , e sua  Storia  , III  , 3i5. 
Fannio,  eletto  consolo  per  il  favore  di  Cajo,  V,  120. 

Diventa  suo  nemico,  ivi. 

Proibizione  inaudita  che  fa  pubblicare  a suono  di  tromba,  ia5. 
Fantasma , che  apparve  a Bruto  , IV  , 472> 

Farace  spartano,  balte  Dione,  V,  5n. 
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Farina:  con  essa  fu  delineata  la  pianta  della  città  d’ Alessandria 

IV,  3o5. 

Un  grande  storino  d’  uccelli  scende  sopra  questa  farina , e la 
mangia , ivi. 

Spiegazione  di  questo  segno  fatta  dagli  indovini , IV  , So5. 
Fammi , il  mese  d’aprile,  presso  gli  Egizj , I,  66. 

Farnabazo , luogotenente  del  re  di  Persia  nelle  alte  provincie 
dell’Asia,  Il , i55. 

Come  ingannò  Lisandro  , III , 289. 

Farnabazo,  figliuolo  d’Artabazo,  comandante  d’ un  corpo  di 
cavalleria  per  Eumene , IV  , 53- 
Farnabazo,  battuto  da  Spilridate,  IV,  g5. 

Dimanda  una  conferenza  con  Agesilao;  cosa  vi  avvenne,  97. 
Farnace,  figliuolo  di  Mitridate,  batte  Calvino,  IV,  4*7. 

Prende  possesso  del  regno  per  i Romani , 1 99. 

Battuto  da  Cesare  a Zela , 447. 

Farnapate  , generale  dei  Parli , battuto  ed  ucciso  da  Ventidio  , 

V,  376. 

Faro,  isola  del  Faro,  sua  situazione,  IV,  3o5. 

Favola  del  dragone , la  cui  coda  si  era  rivoltata  contro  la  testa 

V,7- 

Favonio,  suo  carattere,  e cosa  disse  a Pompeo,  IV,  228. 
Grande  partigiano  di  Catone , 262. 

Nominato  Elide  , ivi . 

Perchè  non  messo  a parte  della  congiura  contro  di  Cesare 
V , 536. 

Favorito , tutti  si  dichiarano  contro  di  un  favorito  , che  il  prin- 
cipe cominci  a mirare  di  cattivo  occhio,  IV,  34 1. 

Fausto  , figliuolo  di  Siila , obbligato  a mettere  all’  incanto  i suoi 
beni,  V,  22i. 

Febida , occupa  la  rocca  di  Tebe , II , 383. 

Privato  del  comando , e condannato  ad  un’  emenda  , 384- 
Feciali , quali  sacerdoti,  e loro  funzione,  I,  192. 

Guardiani  della  pace  , istituiti  da  Numa , ivi. 

Fede,  la,  d’ospitalità  e d’amicizia  non  ha  fermezza  nelle  avverse 
fortune,  III,  225. 


CLXXIV 

Felicità  , in  che  consista  , V . i{3- 
Fenicj , loro  cattiva  faina  , IV  , 606. 

Ferecide,  la  sua  pelle  conservala  a Sparta  per  ordine  dell’ora- 
colo , li , 409. 

Fereclo  Amarsiade,  piloto  della  nave  di  Teseo,  I,  ai. 

Ferro  , non  bisogna  ricorrere  al  ferro  che  nell’  nltima  necessità , 
V , i4o. 

Festa  degli  schiavi,  celebrata  in  Grecia  ed  in  Italia  nel  mese  di 
dicembre  dopo  la  raccolta  di  tutti  i frutti  della  terra;  i Greci 
la  chiamavano  Chronia  , I , 317. 

Festa  di  Proserpina  a Cizico , III , 445. 

Festa  asinaria,  celebrata  dai  Siracusani  per  la  presa  di  Micia,  III, 

574. 

Festa  della  flagellazione  a Sparta  , sua  origine  , e come  finiva  , 

II,  5a5. 

Feste  celebrate  in  onore  delle  due  Arianne  in  che  differenti, 
I , 35. 

Fesle  luculliane  , 111  , 470. 

Feste  d’ Adone  arrivate  nel  tempo  che  seguiva  l’imbarco  per  la 
Sicilia , III , 546. 

Perchè  comparivano  di  cattivo  augurio,  ivi. 

Feste  di  Giunone , chiamate  le  feste  di  Lisandro  , HI  , 385. 

Fico  Ruminale,  perchè  cosi  chiamato,  I,  5i. 

Fidena  , presa  da  Romolo  , 1 , 88. 

Fidia  tebano,  scrivano  dei  polemarchi , II,  588. 

Sua  precauzione  per  assicurare  il  successo  della  congiura  dei 
banditi  da  Tebe,  391. 

Fidia  , sopraintendente  degli  edifizj  di  Pericle , Il  , 3 3. 

Fa  la  statua  di  Minerva , che  era  nella  rocca  ; sua  descri- 
zione, 35. 

Accusato  d’aver  rubato  dell'oro  che  li  aveva  somministrato 
per  la  statua  di  Minerva  , 5 o. 

Maniera  nella  quale  aveva  impiegato  quest’  oro , ivi. 

Gli  vicn  fatto  un  delitto  d’ essersi  rappresentato  nella  battaglia 
delle  Amazoni,  scolpito  sopra  lo  scudo  della  Dea,  5i. 
Strascinato  in  prigione , ove  muore , ivi. 
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La  sua  statua  dì  Giove  quanto  stimala  , II  , 333. 

Fidizia , banchetti  pubblici  di  Sparta , 1 , 139. 

Origine  di  questa  voce,  ivi. 

Fieno  sopra  il  corno,  proverbio  dei  Romani,  III,  5r>>. 
Figliuoli  c nipoti  dei  proscritti  dichiarati  infami  da  Siila , 111 , 
369- 

Filine  madre  d’  Arrideo  , IV  , 38o. 

Filadelfo,  re  di  Pailagonia  , V,  4,a- 

Filippide,  poeta  comico;  versi  che  fece  contro  di  Stratocle,  V , 
377. 

Filippo , padre  d’ Alessandro  , come  si  burlava  delle  poesie  del 
vecchio  Dionigi , II , 373. 

Parole  che  disse  iutorno  al  battaglione  sacro  dei  Tebaoi,  406. 
Allevato  in  Tebe  io  che  imita  Epaminonda,  4*7- 
Sua  cattiva  azione,  che  lo  rese  oggetto  di  disprezzo  e di  odio 
ai  Greci , III , a3. 

Sogno  che  fece  qualche  tempo  dopo  il  suo  matrimonio , IV , 
366. 

Oracolo  che  gli  fu  portato  da  Delfo  , 367. 

Cosa  disse  a suo  figlio  dopo  ch’ebbe  domato  Bucefalo,  373. 
Chiama  Aristotile  piesso  Alessandro,  e cosa  fece  per  lui,  ivi. 
Vivente  Olimpia  sposa  Cleopatra  nipote  d'  Aitalo , 377. 
Grandi  disordini  che  questi  sponsali  cagionarono  nella  di  lui 
famiglia,  ivi. 

Assassinato  da  Pausania  , e perchè , 378. 

Stato  nel  quale  lasciò  il  regno , 379. 

Filippo  Arrideo , fratello  d’  Alessandro  Magno , che  gli  fu  suc- 
cessore , IV  , 64- 

Filippo , figliuolo  di  Demetrio.  Fa  guerra  ai  Romani , III  , 44- 
Soccorsi  che  cava  dalla  Grecia , ivi. 

Congresso  di  lui  con  Flaminio , 5o. 

Parla  a’ suoi  soldati;  cattivo  augurio,  diesi  formò  dal  luogo 
dal  quale  ei  parlava , 53. 

Battuto  da  Flaminio  in  Tessaglia , 54- 

Versi  che  lece  per  vendicarsi  d’  uu  epigramma  d’  Alcco,  56. 
F a avvelenare  suo  figliuolo  Demetrio , V , 365. 
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Succede  a suo  tìo  Antigono,  VI,  104. 

Chiamato  dagli  Achei,  ivi. 

Abbandona  Arato  , io5. 

Torna  a rivolgersi  ad  esso  , ivi. 

Sua  moderazione  e condotta  verso  i Lacedemouj  , ed  i Cre- 
tesi , ivi- 

Fa  morire  molti  de’ suoi  cortigiani,  e perchè,  106. 

Il  suo  cattivo  naturale  alfine  si  discopre,  ivi. 

Corrompe  la  moglie  del  figliuolo  d’  Arato  , ivi. 

Eccita  i Messenj  gli  uni  contro  gli  altri , ivi. 

Conduce  Arato  ad  Itomata  , e cosa  vi  avvenne,  107. 

Suoi  cattivi  successi  contro  i Romani,  log. 

Strano  cambiamento  avvenuto  in  lui , e cosa  era  , ivi. 

Fa  avvelenar  Arato,  110. 

Fa  dare  al  figliuolo  d’  Arato  un  veleno  che  lo  fa  divenir 
pazzo  , I li. 

Punito  delle  sue  empie  azioni , ivi. 

Fa  morire  Demetrio  suo  figlio  , ivi. 

Filippo,  ristabilisce  la  disciplina  militare  presso  i Macedoni,  ed 
è inventore  del  Batlaglion  quadralo  , VI , ty- 
Balte  Argeo  mandato  in  Macedonia  da  Mangia  capitano  degli 

Ateniesi,  ivi. 

Conchiude  la  pace  cogli  Ateniesi,  373. 

Risolve  di  muover  guerra  agli  Anfipolitani , ivi. 

Cede  la  città  di  Chitro  a quei  di  Olinto , e cangia  il  nome  a 
Crenide  città  cresciuta  in  popolazione , e la  chiama  del  suo 

Filippi,  374-  . , .. 

S’  acquista  la  benevolenza  dei  Tessali  restituendo  loro  la  li- 
bertà , 375. 

Nell’assalto  di  Mctone  perde  un  occhio,  376. 

Scaccia  Licofrone  dalla  Tessaglia  dopo  di  averlo  disfatto  no- 
nostante il  soccorso  che  ebbe  dai  Focesi , 377. 

Batte  Onomarco  , il  quale  ritrovatosi  tra  i prigionieri  veuue 

impiccalo , ivi. 

Scaccia  Pitolao  da  Fere  c s’ impadronisce  d.  M.c.beraa  e d. 
Torona , 578. 
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Confessione  d’ aver  più  ampliato  lo  stalo  coll’  oro  che  col- 
F armi , VI  , 378. 

Demostene  gli  fomenta  contro  gti  Ateniesi , 379. 

Terminata  onoratamente  la  guerra  santa  unisce  il  consiglio 
degli  Anfizioni , 38 1. 

Pone  le  basi  della  grandezza  cui  pervenne  poscia  suo  figlio 
Alessandro  , 58a. 

Macchina  eh’  egli  usava  per  spingere  lontano  alcuni  grossi 
dardi , 383. 

Sconfitte  alcune  città  presso  Anfissa  si  getta  nell’  Elazia  im- 
padronendosi della  Focide , 385. 

Mette  alla  testa  d’  un’  ala  dell’  esercito  Alessandro  ancor  gio- 
vinetto , 386. 

Vinti  gli  Ateniesi  erigge  un  trofeo  cd  ordina  sacrifici  per 
ringraziare  gli  Dei  della  vittoria  , 387. 

Insulta  i vinti  ed  è da  Damade  rimproverato  , ivi. 

Si  fa  eleggere  capitanò  dai  Greci  per  far  la  guerra  ai  Per- 
si, 388. 

Suo  detto  dopo  aver  avuto  tre  lietissime  notizie  , 38g. 

Sensatissime  di  lui  risposte , ivi. 

Altre  argute  e parto  d’  un’  anima  grande  e generosa  , 3go. 

Consigli  prudentissimi  che  dava  al  figliuolo  Alessandro,  3gi. 

Lo  esorta  ad  apprendere  la  filosofia  da  Aristotile,  3g3. 

Sente  l’oracolo  di  Delfo  sulla  spedizione  in  Asia,  e ne  inter- 
preta il  responso  in  suo  favore , 5g4- 

Ordina  feste  e giuochi  per  le  nozze  di  sua  figlia  Cleopatra , ivi. 

Viene  assassinato  da  Pausania  nell’ entrar  che  faceva  in  tea- 
tro , 397. 

Nomi  delle  cinque  mogli  che  condusse  e de»  figli  che  n’  eb- 
be , 3g8. 

Filippo , propone  di  mandar  Pompeo  contro  Sertorio:  parole  che 
disse  intorno  a ciò  ad  un  senatore,  IV,  i63. 

Filippo,  liberto  di  Pompeo,  sua  fedeltà  verso  il  padrone,  IV,  i55. 

Fa  i funerali  di  lui , ed  è aiutato  da  un  vecchio  ufTuialc  ro- 
mano, ivi. 

Piptjmco  , tom.  Kit.  m 
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Filippo,  medico  d’Alessandro,  IV,  ago. 

Si  tenta  di  renderglielo  sospetto , ivi. 

Soccorsi  che  gli  dà , e loro  buoni  effetti , 393. 

Filippo,  amico  d’Alessandro,  dono  che  ne  ricevette,  IV,  35g. 
Filisto  di  Siracusa  , storico , II , 27L 
Biasimato  a ragione , ivi. 

Sua  storia  , suo  carattere  : sposa  una  figliuola  di  Leptine  , 
V , 463. 

Arriva  dalla  Japigia,  ora  Puglia,  in  soccorso  di  Dionigi,  496. 
Battuto  dai  Siracusani , ivi. 

Indegno  trattamento  che  gli  fanno  , ivi. 

Parole  che  aveva  detto  a Dionigi , 407* 

Fillio  , spartano  , suo  eroico  valore  , e sua  morte  , III , 140. 
Filocle  , uno  dei  generali  della  storia  ateniese  , suo  comando  di 
tagliare  il  pollice  della  mano  destra  ai  prigionieri,  III,  369. 
Sua  generosa  risposta  a Lisandro  , a 76. 

Filocrate , servo  di  Cajo  Gracco  , sua  fedeltà  verso  il  padrone , 
V,  i3a. 

Filologo,  tradisce  Cicerone,  V,  a5i. 

Dato  ad  Antonio  in  poter  di  Pomponia  , moglie  del  fratello 
di  Cicerone  , 3 5 2. 

Supplicj  che  gli  fa  soffrire , ivi. 

Filomede  latnpreo  , suo  decreto,  IV,  5i6. 

Filone,  spiegava  le  dottrine  della  nuova  Accademia,  Ili,  5o8. 
Filonico  di  Tessaglia , conduce  a Filippo  il  cavallo  Bucefalo , 
IV,  a7i. 

FILOPEMENE  : il  suo  aio,  ed  il  suo  precettore,  III,  5. 
Chiamato  1’  ultimo  de’  Greci , 6. 

Sua  statua  equestre  collocata  nel  tempio  di  Delfo  , ivi. 

Sua  cattiva  figura , ed  avventura  che  gli  successe , ivi. 
Motteggio  di  Flaminio  sopra  la  sua  statura , 7. 

Suoi  costumi , ivi. 

Prese  Epaminonda  per  suo  modello  , 8. 

Non  amava  che  la  guerra  , ivi. 

Bandi  qualunque  esercizio  atletico  , 9. 
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Sue  ordinarie  occupazioni , III  , 9. 

Coltivava  egli  stesso  i suoi  terreni , ivi.  . 

Quali  filosofi  leggeva  , io. 

Cosa  cercava  in  Omero  , ivi. 

Caso  che  faceva  dei  tattici , ed  applicazione  che  ne  face- 
va , ivi. 

Grande  azione  che  fece  a Megalopoli , e sua  grande  pru- 
denza , 11. 

Grande  azione  che  fece , non  essendo  che  semplice  cava- 
liere, 13. 

Ferito  da  un  dardo,  che  gli  trapassa  le  due  cosce;  cosa  fece 
in  questo  stato,  i3. 

Rifiuta  le  grandi  offerte  che  gli  fa  Antigono,  <4- 

Passa  in  Creta  per  apprendere  il  mestier  della  guerra  , ivi. 

Fatto  generale  della  cavalleria  , e riforma  che  fa  Delle  trup- 
pe , ivi. 

Uccide  Dainofaoto  generale  della  cavalleria  degli  Elei,  i5. 

Muta  1’  armatura  degli  Achei , ed  il  loro  ordine  di  batta- 
glia , .7. 

Modera  il  loro  lusso  , e la  loro  spesa  , 18. 

Non  approvava  la  magnificenza  se  non  nelle  armi , ivi. 

Sua  graude  prudenza  nella  battaglia  di  Manliuea  , 30. 

Uccide  Macanida , e vince  la  battaglia  di  Mantinea,  si. 

Gli  Achei  gli  ergono  una  statua  di  rame  , ivi. 

Eletto  per  la  seconda  volta  generale  degli  Achei , 33. 

Dà  ai  Greci  lo  spettacolo  delle  evoluzioni  della  sua  falan- 
ge, ivi. 

Suo  ingresso  nel  teatro  ai  giuochi  Nemei  , ivi. 

Accidente  molto  glorioso  per  lui , ivi. 

Gli  Achei  non  possono  soffrire  altri  generali  che  lui , a3. 

Cosa  fece  contro  Nabide,  e come  liberò  Messene,  34- 

Fa  un  secondo  viaggio  in  Creta  , lodato  dagli  uui , e biasi- 
malo dagli  altri , ivi. 

Sue  parole  sopra  il  re  Tolon-co , 3 5. 

I cittadini  vogliono  bandirlo , e ne  sono  impediti  da  Ari- 
slcnelo , ivi. 
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Indegna  vendetta  che  ne  trasse.  III,  26. 

Più  astuto  degli  stessi  Cretesi  nelle  loro  medesime  astuzie , ivi. 
Eletto  generale  della  lega  dagli  Achei , ivi. 

È battuto  in  un  navale  combattimento  , 27. 

Reso  al  suo  mestiere,  fa  delle  maraviglie,  ivi. 

Come  disimpegnò  le  sue  truppe  da  pericolosissimi  defilali , 28. 
Gelosia  di  Flaminio  contro  di  lui , ivi. 

Fa  entrare  Sparta  nella  lega  degli  Achei,  29. 

Sua  magnanimità  e nobiltà  sopra  tutto  ciò  che  risguardava 
il  danaro  , ivi. 

Savia  rimostranza  che  fa  a Diofane,  5i. 

Azione  arrischiata  che  fece  in  qualità  di  semplice  privato , ivi. 
Eletto  ancora  generale  , ivi. 

Durezza  con  la  quale  tratta  Sparta  , ivi. 

Abolisce  le  istituzioni  di  Licurgo , 3a. 

Paragonato  ad  un  buon  nocchiero , che  cede , e si  ostina  a 
tenore  del  tempo,  33. 

Risposta  pungentissima  che  diede  ad  Aristeneto , ivi. 
S’oppone  ad  una  domanda  del  consolo  Acilio,  e perchè,  34» 
Eletto  generale  degli  Achei  per  1'  ottava  volta , ivi. 

Riconduce  in  Isparta  i banditi , 34* 

Come  punito  d’  una  parola  troppo  altiera , 35. 

Va  contro  Messene  , cosa  gli  avvenne , ivi 
Bella  azione  che  fece , ivi. 

Il  suo  cavallo  è gettato  per  terra,  ed  egli  è preso  dai  Mes- 
senj , e condotto  legato  in  Messene , 36. 

Chiuso  in  una  prigione  chiamata  il  Tesoro  , 37. 

Gli  Achei  mandano  a ridimandarlo  con  un’  ambasciata , 38. 
Dinocrate  lo  fa  morire,  ivi 
Cosa  disse  al  carnefice , 3g. 

Suo  funerale  quanto  magnifico  , ivi. 

Sepolto  onorevolissimamente , ed  i prigionieri  lapidati  sul  di 
lui  sepolcro , 4o- 

I.c  città  gli  alzano  delle  statue  cou  delle  magnifiche  iscri- 
zioni , ivi. 
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Accusato  dopo  morte  da  un  calunniatore  romano.  III  , 4>< 

Polibio  risponde  a quel  calunuiatore , e salva  1’  onore  di  Fi- 
lopemene , ivi. 

Sua  superiorità  sopra  Flaminio , 80. 

Filosofìa  stoica  , paragonata  alla  poesia  di  Tirteo , V , 55. 

Filosofi  indiani , danno  molta  briga  ad  Alessandro , IV  , 3 55. 

Filosseno  , infamia  che  consiglia  ad  Alessandro , IV,  igj. 

Filostrato , filosofo  , il  più  eloquente  sofista  del  suo  tempo  , V , 
436. 

Perché  odiato  da  Augusto,  e come  ottenne  il  suo  perdono , ivi. 

Filota,  figliuolo  di  Parmeniooe , suo  equipaggio  da  caccia,  IV, 
3a8. 

Suo  carattere  , e suo  gran  credito  , 309. 

Sua  magnificenza  e liberalità , ivi. 

Belle  parole  che  gli  disse  suo  padre , ivi. 

Sua  imprudenza , 34o. 

Preso,  e applicato  alla  tortura,  34 >• 

Preghiere  che  fa  ad  Efestione  , ivi. 

Condannato  a morte  , 34'Z. 

Filota , medico , cosa  aveva  veduto  di  più  sorprendente  nella 
cucina  d’  Antonio  , V , 368. 

Filotide,  schiava,  consiglio  che  diede  ai  Romani,  ed  astuzia  che 
imaginò , I,  100. 

Fimbria  , abbandonato  da’  suoi  soldati , che  passano  nel  campo 
di  Siila , si  uccide  da  sé  stesso , III , 356. 

Fimbria,  teneva  Mitridate  assediato  nella  città  di  Pitane,  III,  43i  . 

Sollecita  Lucullo  a venire  ad  aiutarlo  a prendere  questo  prin- 
cipe, 43a. 

Uccide  il  suo  generale  L.  Valerio  Fiacco,  43g. 

Le  sue  truppe  ammulinate  , e senza  disciplina  , ma  bravis- 
sime , ivi. 

Fiori  portati  dal  vento  sopra  gli  elmi  dei  soldati  in  forma  di 
corone  , III , 36o. 

Fiume  , convertilo  in  sangue  , II  , 439. 

Fiume  della  Capra , o Egopotamo  , III , i6g. 
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Battaglia  seguita  in  quel  luogo  tra  Lisandro  e Conone , UT  , 

■2J2. 

«Fiacco  Ordeonio,  mandato  per  successore  a Verginio  Rufo  da 
Galba  , VI , i?5. 

Flagellazione , nome  d’  una  festa  a Sparla , li , 5a5. 

Flamini , sacerdoti , da  che  cosi  detti , I , 182. 

FLAMINIO , consolo  , non  apre  le  lettere  del  senato  se  non 
dopo  aver  disfatti  i nemici , II , 43g. 

Obbligato  a dimettersi  dal  consolato  dopo  il  suo  trionfo,  44». 
La  sua  statua  di  bronzo  portata  da  Cartagine  a Roma,  HI,  42. 
Sua  indole , ivi. 

Sua  bella  massima  , 43. 

Sua  educazione , ivi 

Tribuno  dei  soldati  sotto  il  consolo  Marcello , ivi. 

Fallo  governatore  di  Taranto  e di  lutto  il  paese  taren- 
lino , ivi. 

Fatto  capo  di  due  colonie  , ivi. 

La  sorte  lo  elegge  generale  contro  di  Filippo,  44- 
Passa  in  Epiro,  43. 

Prudenza  di  lui , 46. 

Alcuni  pastori  conducono  un  distaccamento  a guadagnare  le 
eminenze  delle  montagne  che  occupava  Filippo , iy. 
Scaccia  Filippo  da  questi  passi , e si  rende  padrone  del  suo 
campo  , 48. 

Bella  disciplina  delle  sue  truppe  nella  loro  marcia  a traverso 
' del  paese  nemico , ivi. 

Grandi  vantaggi  che  ne  ricavò,  4<h 

Sue  qualità  che  guadagnavano  1’  affetto  dei  popoli , ivi. 

Sua  conferenza  con  Filippo , e condizioni  che  gli  offre , 5 o. 
Come  tiene  a bada  i Tebani , ed  entra  in  Tebe,  5i. 

È continuato  nella  sua  dignità , va  contro  Filippo , 5i. 
Riporta  una  grande  vittoria  sopra  Filippo , 53. 

Condizioni  della  pace  che  gli  accordò  , 56. 

Gran  colpo  di  stalo  che  fece  nel  terminar  questa  guerra,  57. 
Cosa  gli  consigliavano  i dieci  deputati  che  Roma  gli  spedi,  58. 
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Liberi»  tulle  le  cittì  della  Grecia  dai  loro  presidj , III,  58. 

Fa  proclamare  la  libertà  della  Grecia  ne’ giuochi  istmici,  ivi. 

Riflessioni  che  sopra  di  ciò  facevano  i Greci , 60. 

Luogotenenti  che  manda  da  per  tutto  per  dare  la  libertà  alle 
città  , 61. 

È fatto  presidente  dei  giuochi  Nemei,  ed  adempì  perfettamente 
a questo  impiègo , 62. 

Ristabilisce  la  giustizia  e ia  concordia  nelle  città  , ivi. 

Consacra  nel  tempio  di  Delfo  degli  scudi  d’  argento  , ed  il 
suo  con  una  iscrizione , 63. 

Consacra  anche  una  corona  ad  Apollo  con  una  greca  iscri- 
zione , ivi. 

Fa  guerra  al  tiranno  Nabide,  e gli  accorda  la  pace,  del  che 
fu  assai  biasimato,  64. 

Ragioni  che  allegava  per  sua  giustificazione  , 65. 

Estremamente  geloso  degli  onori  che  venivano  fatti  a Filo- 
pemene  , ivi. 

Presente  che  gli  fecero  i Greci,  e del  quale  fu  sorpreso,  ivi. 

Suo  trionfo  , e cosa  lo  rese  più  splendido  j sua  pompa  e sue 
ricchezze,  66. 

Dopo  i suoi  trionfi  va  a servire,  in  qualità  di  legato , Manio 
Acilio  Glabrione  console  , e servigi  che  gli  rese , 67. 

Rimostranza  che  fa  al  conso’o  Manio  , ivi. 

Salva  Calcide  dal  furore  del  consolo , 68. 

Riconoscenza  de’  Calcidesi , e grandi  onori  che  gli  fanno,  69. 

Bei  detti  di  lui  agli  Achei , a Filippo , a Dioocrale  , ed  agli 
ambasciatori  di  Filippo  , ivi. 

Eletto  censore  col  figliuolo  di  Marcello , e cosa  fecero  nella 
loro  censura,  71. 

Si  disgusta  con  Catone  , e causa  della  loro  rottura  , ivi. 

Dopo  il  suo  consolato  volle  essere  tribuno  de’  soldati , 74. 

Biasimato  dagli  uni  d’  essersi  ostinato  a dimandare  a Prusia 
la  morte  di  Annibaie  , -/5. 

È lodato  da  altri , ivi. 

Mori  d' una  morte  naturale  e tranquilla  , 79. 
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Superiorità  che  ebbe  sopra  i più  gran  capitani , e «opra  Fi- 
lopemene  , III  , 80. 

Flavio  Gallo  : sua  temerità  , V , 38g. 

È ucciso , 3go. 

Flavio , tribuno  nell’  esercito  di  Marcello , suo  eroico  coraggio  , 
II,  478. 

Flavio , tribuno  della  plebe , strappa  i diademi  dalle  statue  di 
Cesare , IV  , 460. 

Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano,  è lasciato  governatore  di 
Roma,  VI,  i58. 

Flavio , capitano  degli  artefici  nell’  esercito  di  Bruto , V , 587. 
Flauto , istromento  di  pace  , II , 470. 

Flora,  cortigiana,  amata  da  Pompeo,  cosa  diceva,  IV,  i45. 
Sua  grande  bellezza  e grazia , 1V1. 

Suo  ritratto  collocato  nel  tempio  di  Castore  e Polluce , ivi, 
Focione , suo  bel  detto,  IV,  49 >• 

FOCIONE  , non  era  di  oscuri  natali,  IV,  483. 

Discepolo  di  Platone , poi  di  Senocrate , ivi. 

La  sua  fisonomia  aspra  e tetra,  ivi. 

Suo  -detto  sopra  le  orribili  sopracciglia  che  Care  gli  rimpro- 
verava , 483. 

Sua  maniera  di  parlare , ivi. 

Quanto  stimasse  la  brevità  del  discorso  , ivi. 

Fa  le  sue  prime  campagne  sotto  Cabria  , ivi. 

Gran  fiducia  che  Cabria  aveva  in  lui , 484- 
Comanda  il  corno  sinistro  alla  battaglia  di  Nasso  , e fa  pen- 
dere dal  canto  suo  la  vittoria , ivi. 

Suo  detto  a Cabria , 485. 

Sua  gratitudine  verso  questo  generale  , ivi. 

Eletto  quarantacinque  volte  generale  c sempre  assente,  486. 
Non  cercava  mai  di  piacere  al  popolo  , 487. 

Favola  che  narra  agli  Ateniesi , 488. 

Savia  risposta  che  dà  ad  essi , ivi. 

Belle  risposte  di  Focione  , ivi. 

Suo  detto  sopra  Aristogitone , 49>- 
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Fiducia  che  gli  alleati  avevano  in  lui,  IV,  49». 

Savio  partito  che  prese  in  Eubea,  ivi. 

Sue  parole  sopra  alcuni  disertori , igi. 

Sua  savia  condotta  nella  battaglia  di  Eubea,  ivi 
Impedisce  che  si  facciano  prigioni  Greci,  e perchè,  4g3. 
Fiducia  che  in  lui  avevano  i Bizantini , 49i> 

Scaccia  Filippo  dall’ Ellesponto  , ed  è ferito,  ivi 
Va  in  soccorso  di  Megara , 4<)5. 

Consiglia  gli  Ateniesi  ad  accettare  le  proposizioni  di  Filip- 
po , ivi. 

Sua  bella  risposta  ad  un  oratore  ateniese , 4q6- 
Sue  parole  a Demostene , ivi.  ■ 

Sua  grande  previdenza  , ivi. 

Savio  consiglio  che  dì  agli  Ateniesi , {97. 

Cosa  disse  a Demostene  che  sparlava  contro  Alessandro  , ivi. 
Savio  discorso  che  fa  nel  consiglio  intorno  alla  dimanda  d’ A- 
lessandro  , ivi. 

Molto  bene  accolto  da  Alessandro , 498. 

Savio  consiglio  che  dà  a questo  principe , ed  effetto  che  ebbe,  ivi. 
Onori  che  ne  riceve  , ivi. 

Rifiuta  cento  talenti  che  gli  mandava  Alessandro,  e cosa  disse 
a questo  proposito,  499* 

Grande  semplicità  del  viver  suo , ivi. 

Sola  grazia  che  dimanda  ad  Alessandro , 5oo. 

Rifiuta  una  città  d’  Asia  che  Alessandro  voleva  dargli , ivi. 
La  sua  casa  mostrata  ancora  al  tempo  di  Plutarco,  ivi. 
Maritato  due  volte , ivi. 

Bel  detto  della  sua  seconda  moglie  ad  una  donna  ioni- 
ca , Sol. 

Cosa  ordina  al  suo  figliuolo , ivi 

Lo  conduce  a Sparta  per  correggerlo  de’  suoi  vicj , del  che 
gli  Ateniesi  restarono  offesi , ivi. 

Consiglio  savissimo  che  dà  agli  Ateniesi , 5oa. 

Rifiuta  settecento  talenti  da  Arpalo,  ivi. 

Bel  detto  di  lui  sopra  la  nuova  della  morte  d’Alessandro,  5o4- 
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Cosa  disse  sopra  l’esercito  che  aveva  radunato  Leostrne,  IV, 

5o4- 

Sua  risposta  ad  Iperide  , ivi. 

Cosa  disse  sopra  i suoi  grandi  successi , 5o5, 

Si  oppone  alla  guerra  contro  i Beozj  , 5o 6. 

Va  contro  il  capitano  Micione , 507. 

Mandato  ambasciatore  ad  Antipalro , 5o8. 

Ottiene  da  lui  il  richiamo  di  molti  banditi,  5n. 

Rifiuta  una  somma  di  denaro  che  mandava  Menillo  , ivi. 
Povertà  di  Focione;  gran  prova  della  sua  virtù,  5i3. 

Ricusa  di  andare  a dimandar  ad  Antipatro , che  levi  il  pre- 
sidio da  Munichia  , 5i<. 

Accusato  di  aver  saputa  la  morte  di  Antipatro  e di  averla 
taciuta  , 5i5. 

Rende  Nicànore  dolce  e gentile , ivi. 

Accusato  di  averlo  fatto  fuggire,  e sua  risposta  , 5i6. 

Fiducia  troppo  grande  che  aveva  in  Nicànore,  ivi. 

Gran  fallo  che  commise,  517. 

Deposlo  dalla  sua  carica , ivi. 

Accusato  di  tradimento  si  ritira  presso  Poliperconte  , ivi. 

La  sua  causa  trattata  dinanzi  al  re  Arideo  , ed  al  suo  con- 
siglio , 5 1 8. 

È condotto  in  Atene  con  i suoi  amici  per  esservi  fatto  mo- 
rire , 5ig. 

Parla  al  popolo  , e cosa  dice  , 5ao. 

Si  condanna  egli  stesso  alla  morte,  ivi. 

È condannato  alla  morte  con  tutti  i suoi  amici,  5ai. 

Sua  costanza  e grandezza  d’  animo , ivi. 

Parole  che  disse  ad  un  insolente  che  gli  sputava  nel  viso,  ivi. 
Cosa  disse  a Tudippo,  ivi. 

Ultimo  ordine  che  manda  a suo  figlio  , ivi. 

Preghiera  che  fa  ad  uno  de’  suoi  amici  , ivi. 

Giorno  della  sua  morte  , 5za. 

Il  suo  rogo  dove  , coinè  , e da  chi  fatto , ivi. 

Una  donna  di  Megara  gli  alza  un  sepolcro  voto , raccoglie  le 
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Hi  lui  ossa  , e le  seppelisce  nel  suo  focolare , cosa  dice  a 
questo  focolare , IV  , 5aa. 

Pentimento  degli  Ateoiesi,  ed  onori  che  gli  fanno,  5a5. 

La  loro  ingiustizia  contro  Focione  simile  in  tutto  a quella  che 
avevano  commessa  contro  Socrate  , ivi. 

Breve  storia  di  lui , ivi. 

Fonteio  Capitone , mandato  da  Antonio  per  condurre  Cleopa- 
tra , V , 379. 

Ucciso  da  Valente  in  Germania  , VI , i3f. 

Forbante  , amato  da  Febo,  1,  176.  « 

Forestieri , quali  banditi  da  Sparta  , I , i58. 

Fortezza,  non  v’  è fortezza  imprendibile  quando  vi  comanda  in 
essa  un  vile,  IV,  354- 

Fortezza , non  è una  mancanza  di  timore , ina  un  timore  d' in- 
famia , V , 4>- 

Fortuna  divina  , la  provvidenza  , I , 209. 

Il  solo  bene  che  la  fortuna  non  può  togliere  agli  infelici  che 
hanno  della  virtù  , Il , 35o. 

Niente  b più  da  temersi  della  buoua  fortuna  d’un  generale 
imprudente  e temerario  , 80. 

Fortuna  , alle  volte  aiuta  i pazzi  , III  , 533. 

Suoi  cambiamenti  paragonati  a quelli  della  luna , V , 3a?. 

Fortuna,  sue  strade  secrete  ed  incomprensibili,  III,  i4?. 

Costante  nella  sua  incostanza,  VI,  76,  169. 

Cosa  non  può  togliere  ai  buoni , ivi. 

Non  può  mai  fare  oltraggio  alla  virtù , V , 80. 

Spesso  ha  meno  forza  contro  la  virtù  neU’  avversità , che 
nella  prosperità , i36. 

Fraate , uccide  Orode  suo  padre , V , 38o. 

Batte  ed  uccide  Taziano  posto  alla  custodia  delle  macchine 
da  Antonio  , 383. 

Suo  stratagemma  per  ingannare  Antonio,  385. 

Nega  ad  Antonio  le  insegne  ed  i prigioni , 386. 

Non  intervenne  mai  ad  alcuna  battaglia , 391. 

Frinide  aggiunse  due  corde  alla  lira,  V,  t8. 
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Fulmini,  tolti  i luoghi  percossi  dal  fulmine  erano  consacrati  • 
chiusi , HI  , 1 4 > • 

Fulvia,  moglie  d’Antonio,  suo  carattere,  V,  348. 

Muore  d’ infermità  a Sicione , e la  di  lei  morte  facilita  1*  ac- 
comodamento d’ Antonio  e d’  Augusto  , 3yi. 

Fulvio  Fiacco,  avvisa  Tiberio  Gracco,  che  i ricchi  vogliono 
assassinarlo,  V,  106. 

Si  oppone  al  consolo  Opimio  ed  ai  senatori,  128. 

Manda  in  piazza  il  più  giovane  de’  suoi  figli  con  un  ca- 
duceo, i3o. 

È scannato  col  suo  primogenito,  t3i. 

11  suo  corpo  gettato  nel  Tevere,  t33. 

Divieto  fatto  a sua  moglie  di  piangerlo  e di  portarne  il  lut- 
to , ivi. 

Fuoco  sacro,  conservato  in  Roma,  I,  86. 

Quando  si  estinse  in  Roma,  ]88. 

Come  doveva  essere  riacceso  quando  veniva  ad  estinguersi,  ivi. 

Fuoco,  chiamalo  Vesta,  e Unità  dai  Pitagorici,  e collocato  nel 
centro  del  mondo , igi. 

Principio  di  generazione , ivi . 

Fuoco  sacro,  conservato  in  Delfo  ed  in  Atene  dalle  vedove,  I,  88- 

Quando  si  estinse  in  Atene , ivi. 

Fuoco,  principio  di  tutte  le  cose,  I,  4 06. 

Fuoco  custodito  dalle  Vestali , riguardato  come  l’ imagine  per- 
fetta della  divina  virtù , ivi. 

Fuoco , la  più  pronta  delle  desolazioni , V , 5o6. 

Furio , luogotenente  di  Varino , battuto  da  Spartaco  , III , 5g3. 

Furie,  loro  tempio  in  Atene,  I,  243. 

Furio,  collega  di  Camillo,  salvalo  da  esso,  I,  434- 

G 

Gabellieri  romani,  loro  crudeltà  nell’Asia,  III , 464- 

Schiamazzano  contro  Lucullo , 465. 

Gabinio  , tribuno  di  soldati , mandato  a Cheronea  con  una  le- 
gione, III,  137. 
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Decreto  che  fece  in  favore  di  Pompeo,  IV,  175. 

Gabinio  , uomo  consolare , conduce  Antonio  in  Siria , V,  337. 

Offerta  che  gli  fa  Tolomeo  re  d’Egitto  , ivi 
GALBA  Sulpicio  , sue  ricchezze  e sua  nobiltà  , VI,  117. 

Uscito  dalla  famiglia  de’  Servj , e parente  di  Calulo  Capito- 
lino e di  Livia , ivi 

Comandò  l’esercito  di  Germania,  e fu  proconsole  in  Afri- 
ca, ivi 

Sua  semplicità  ed  economia  biasimate  , ivi. 

Mandato  a comandare  nella  Spagna  , ivi 
Cartello  che  affigge,  lig. 

Nominato  imperatore , ivi. 

Non  accetta  l’imperio  che  sotto  il  titolo  di  capitano  del  se- 
nato e del  popolo  , ivi. 

Sne  facoltà  vendute  da  Nerone  , 130. 

Fa  vendere  le  facoltà  che  Nerone  aveva  in  Ispagna,  ivi. 
Scrìve  a Virginio  e si  ritira  a Colonia , tai. 

Sua  età  quando  fu  nominato  imperatore,  taa. 

1 Romani  gli  mandano  degli  ambasciatori  per  incitarlo  a 
venire,  136. 

Sua  modestia  e sua  semplicità  , ivi. 

Ordina  che  sien  fatti  morire  i complici  di  Ninfidio , l3r. 

È attorniato  da  marinai  che  gli  dimandano  i contrassegni  ed 
il  luogo  della  loro  legione,  ivi. 

Li  fa  investire  dalla  sua  cavallerìa , e furono  molti  di  essi 
massacrati,  i3a. 

Infelice  presagio  per  lui  , ivi. 

Fa  affiggere  un  editto  per  riprendere  il  popolo  del  suo  odio 
contro  Tigellino,  1 34- 

Bel  detto  di  lui,  i3£.  * 

Risoluto  di  adottare  qualche  giovane  d’una  delle  famiglie 
più  illustri,  i36. 

Suo  principio  savissimo  in  questo,  i3g. 

Odiato  dalle  truppe , e perchè , ivi. 

Le  sue  statue  atterrate,  i4o. 
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È abbandonato  da  tutti,  VI,  1 47- 

Belle  parole  che  disse  a quelli  che  lo  ferivano,  148. 

Un  soldato  1’  uccide , gli  taglia  la  testa  , t la  porta  ad  Oto- 
ne , ivi. 

La  sua  testa  data  agli  schiavi  di  Patrobio  e di  Vilellio,  i5o. 
11  suo  corpo  tolto  da  Prisco  Elvidio  , e seppellito  la  notte 
medesima  da  Argio  , ivi. 

Si  diede  piuttosto  all’  imperio  di  quello  che  prendesse  l’impe- 
rio per  lui,  ivi. 

Suo  elogio,  i5i. 

* Galli , nazione  celtica  , 1 , 397. 

Se  si  gettassero  nell’  Italia  per  1’  amore  del  vino  , ivi. 
Assediano  Chiusi , 3g8. 

Grand’  errore  che  fecero  dopo  la  giornata  d’Allia  , 4o5. 
Dividono  la  loro  annata , e la  truppa  più  numerosa  va  verso 
Ardea,  4>0- 

Sono  battuti  da  Camillo,  4<>* 

S’accorgono  che  un  uomo  è asceso  al  Campidoglio,  4 1 5. 

Vi  ascendono  , ivi. 

Estremità  nella  quale  si  trovano  nell’  assedio  del  Campido- 
glio, 416. 

Parlamento  tra  essi  ed  i Romani,  4>8- 
Loro  fraude  ed  insolenza  , ivi. 

Modo  nel  quale  si  servono  delle  loro  spade , 43<> 

La  tempera  delle  loro  spade  cattiva , ivi. 

Galli  Gessati  , vendevano  i loro  scrvizj  a chi  voleva  comperarli, 

H , 437. 

I più  avari  e più  avidi  di  tutti  gli  uomini,  111,  i35. 

Cosa  fecero  ad  Egio  , ivi. 

Galli  : truppe  sopra  le  quali  il  giovane  Crasso  aveva  più  fede  , 
loro  valore  , III  , 6a5. 

Poco  proprj  a soffrire  il  caldo  , ivi. 

Gallo,  uno  de'  capitaoi  d’Otone , VI,  161. 

Gange  , sua  larghezza  e profondità  , IV  , 36o. 

Grillano  , mandalo  nella  Spagna  per  fare  la  spia  a Galba  , VI, 
134. 


Digitized  by  Google 


CXCI 

Gellio  Puklicola , consolo  nella  guerra  contro  gli  schiavi , III , 
5g4. 

Geloue  , manda  ai  Romani  in  dono  , una  grande  quantità  di 
grano  , II  , 206. 

Gelone,  antico  tiranno  di  Siracusa,  la  sua  memoria  assai  ri- 
spettata , Il , 286. 

Gelone , regalo  che  fece  a Pirro,  e sue  cattive  intenzioni  contro 
di  lui.  III,  gt. 

La  sua  cospirazione  come  scoperta  , ivi.  , 

Gelosia  : eccesso  al  quale  è portata  dai  Persiani , VI , 4a- 

Geminio,  uno  dei  più  polenti  di  Terracina  , nemico  di  Mario,* 
III  , 310. 

Geminio:  Pompeo  gli  cede  la  sua  amante  Flora,  IV,  1 43. 

Mandato  ad  Antonio  per  esortarlo  ad  aversi  riguardo,  V,  4 10. 

Non  può  avere  udienza  da  Antonio , e cosa  gli  disse  io  pieno 
convito , ivi. 

Come  trattato  da  Cleopatra  , fugge  , e ritorna  a Roma  , ivi. 

Geminio  , fa  uccider  Bruto  d’ordine  di  Pompeo,  IV,  163. 

Generale  ; un  buon  generale  dee  saper  non  solo  far  uso  del  pre- 
sente, ma  preveder  I'  avvenire,  II  , 1 1 4- 

Non  dee  esporsi  per  lieve  cagione , 379. 

Non  debb’  esser  considerato  come  un  soto  uomo  , ivi. 

Occasioni  nelle  quali  si  dee  esporre  senza  riguardo  , ivi. 

Generale,  quanto  importante  ch’ei  sia  ben  conosciuto  dalle  trup- 
pe , III  ,171. 

Cosa  faccia  la  sola  presenza  d’ un  saggio  generale  in  un  affare 
anche  disperato  , 455. 

Generali  d’esercito,  cosa  più  li  distingue,  II,  373. 

Generali,  non  è vergogna  per  essi  Faccettare 'dei  regali,  quando 
hanno  resi  dei  grandi  servigi  ; ma  è cosa  più  gloriosa  il 
rifiutarli,  II,  374. 

Genj  cattivi  ed  invidiosi , si  oppongono  alle  buone  azioni  degli 
uomini  , V , 453. 

. Genti  bellicose , riguardano  gli  stravizzi  e le  voluttà  come  con- 
solazioni necessarie  al  loro  stato,  V , 5i5. 
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Gentili , i , credevano  che  le  prosperità  degli  uomini  dovessero 
essere  contrabbilanciate  da  qualche  disgrazia , 1 , 386. 
Genzio  , re  degl’  Illirii  v li,  3ai. 

Come  ingannato  da  Perseo  , 3ay. 

Sorpreso  in  mezzo  a’  suoi  stati , ivi. 

Genuzio,  tribuno  del  popolo,  maltrattato  con  parole  dai  Falisci, 
come  vendicato,  V,  n5. 

Geografi  antichi , loro  maniera  ,1,3. 

Gerada  : suo  detto  sopra  1’  adulterio,  I,  i3g. 

Germani , predicevano  dai  vortici  che  facevano  i fiumi  , IV  , 

io-j. 

Geronimo , tiranno  di  Siracusa , II , 453. 

Gesilo , spartano,  mandato  da  Lacedemonia  per  comandare  i Si* 
ciliani , V , 5i2. 

Rappacifica  Eraclide  con  Dione,  5i3. 

Giacinto,  amato  da  Febo,  1,  176. 

Giano , nome  simbolico  di  Giove , I , 207. 

Il  suo  tempio  , tempio  della  guerra  , ivi. 

Quante  volte  chiuso  , ivi. 

Giasone  , rappresentator  di  tragedie  nella  corte  del  re  de’  Parti , 

III,  64t. 

Cosa  fa  della  testa  di  Crasso  , ivi. 

Gierone  , uomo  allevato  nella  casa  di  Micia , 111 , 5ìy. 

Servigi  che  prestava  a Nicia,  5a8. 

Gigantomachia  , luogo  in  Atene , da  che  così  nominato  , V , 
4n. 

Gigi  , servente  della  regina  Parisatide , VI , 28. 

Come  punita  della  morte  di  Stalira  , 3o. 

Gilippo,  ruba  il  danaro  consegnatogli  da  Lisandro,  III,  281. 
Infamalo  e bandito , 282. 

Giorni  : se  vi  sieno  giorni  buoni , e giorni  cattivi  , 1 , 4°3- 
Superstizione  antichissima  , e che  ancor  dura , 4°5. 

Giorni  albi,  o bianchi,  quali,  e donfie  così  chiamati,  II,  44- 
Giovani , più  facili  da  farsi  rientrare  nel  loro  dovere  di  quello 
che  i vecchi,  V,  <3. 


. 
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Giove  Evalo,  I,  17. 

Sacrificio  che  gli  fi  faceva  , chiamato  Ecalesio , Ufi. 

Statore  , origine  di  questo  soprannome  , 79. 

Sillanio , no. 

Giove  Feretrio  , da  che  cosi  nominato  , 11 , 446. 

Salvatore,  5 1 4- 

Giove  e Mercurio  terrestri , Il  , 53a. 

Giove  Marzio,  111,  91. 

Gilio,  arsenale  c porto  di  Lacedemoni , a cinque  quarti  di  lega 
dalla  città  , 111 , 37.  1 1 

Giuba  , valentissimo  storico  fra  tutti  i re , IV,  17. 

Da  chi  discendeva  , ivi. 

Giuba  , suo  insopportabile  fasto , IV , 5g8. 

Giugurta  , dato  in  inano  di  Siila  da  Bocco,  IH,  «65. 

Suo  carattere,  169. 

Anelli  che  portava  agli  orecchi , ivi. 

Gettato  in  una  prigione,  e parole  che  disse,  ivi. 

Mori  in  essa  di  fame,  170. 

La  sua  storia  consacrata  nel  Campidoglio  in  venti  statue 
d’ oro  , 304. 

Giulia  , grande  amore  cbe  aveva  per  Pompeo  suo  marito  , IV  , 
21 5. 

Partorisce  una  figlia,  e muore  ne* dolori  del  parto,  ai6. 
Sepolta  nel  Campo  Marzio  , ivi. 

Effetto  di  quella  morte , ivi. 

Giulia  madre  d’Antonio,  rimaritata  a Cornelio  Lentulo,  V,  336. 
Giulio  procolo,  come  impedì  la  guerra  che  era  per  suscitarsi  iu 
Roma  per  la  morte  di  Romolo  , I , g5. 

Credeva  che  fosse  lecito  fare  un  falso  giuramento  per  salvare 
lo  stato , ivi. 

Giulio  Attico  , soldato  delle  guardie  , si  vanta  di  aver  ammazzato 
Olone  , VI , 146. 

Ardita  risposta  che  diede  a Galba , ivi. 

Giulio  Marziale,  capo  d’una  coorte  pretoriana,  VI  , 1 45. 
Giuuia,  sorella  di  Bruto,  moglie  di  Cassio,  V,  53o. 

Piu  rateo  , toni.  FU.  u 
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Giunio  Bruto,  la  di  lui  statua  nel  Campidoglio  fra  quelle  degli 
antichi  re , V , 5a3. 

Suo  naturale  troppo  aspro , ivi. 

Giunio , pretore  in  Asia  , sua  avarizia  , IV  , 383. 

Giunio  Vindice,  si  solleva  contro  Nerone,  VI  , 118. 

Lettere  che  scrisse  a Galba  , ivi. 

Si  uccide  dopo  la  battaglia  perduta  contro  Verginio  Rufo , 
■ ai. 

Giunone  , picciola  figura  di  Giunone  portata  in  cima  ad  un’asta, 
e chiamata  Quiritide  , I , 98. 

Giunone  Citeronia  , II,  5i3. 

Preghiera  che  le  fa  Pausania  , 5a5. 

Giuochi  ginnici  istituiti  da  Minosse  in  onore  di  Androgeo  , 
I , .8. 

Giuochi  istniici,  istituiti  da  Sisifo,  e rinnovali  da  Teseo,  I,  3 1 . 

In  onore  di  chi,  ivi. 

Vi  si  dava  agli  Ateniesi  il  posto  più  onorevole , 3a. 

Giuochi  olimpici , quando  , e da  chi  istituiti , I , ivi. 

. Tutte  le  guerre  cessavano  nella  Grecia  nel  tempo  di  questi 
giuochi  , e degli  altri  tre  grandi  giuochi , i5a. 

Le  vittorie  che  in  essi  ottenevansi  non  erano  frullo  del  co- 
raggio, ma  della  spesa,  IV  108. 

Giuochi  della  liberti  , celebrati  a Platea  ogni  quinquennio , II , 
53i. 

Giuochi  dei  fanciulli , in  Roma  , quali , IV , 

Giuramento,  il  grande,  qual  era,  V , 5ao. 

Giuramento  , confermato  col  bevere  del  sangue  d’  un  uomo  im- 
molato , 1 , 288. 

Giuramento  di  lealtà,  prestato  dagli  amatori  sulla  tomba  di  Io- 
lao , origine  di  questo  costume , II , 4°5. 

Giuramento,  che  i re  d’Epiro  prestavano  ai  loro  sudditi,  e quello 
dei  loro  sudditi , III , 91. 

Colui  che  inganna  con  un  falso  giuramento  dispreiza  Dio,  e 
teme  gli  uomini  , 267. 
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Giuramento  prestato  in  Atene  da  quelli  cbe  dovevano  giudicare 
de’ premj  di  poesia,  HI,  4o3. 

Giusti  : non  vi  sono  se  non  essi  cbe  sieno  felici , V , 455. 

Giustizia  divina  : talvolta  differisce  il  castigo  dei  malvagi  in  fa- 
vore dei  buoni , Il , 396. 

Giustizia , vantaggio  che  ha  sopra  le  altre  virtù , II , 5o3. 

Giustizia:  sola  rende  la  vita  celeste  e divina,  li,  5o4. 

In  quali  occasioni  può  essere  sacrificata  all'utile,  5«7- 

La  prima  di  tutte  le  virtù,  IV  , 1 1 4- 

Misura  del  re  per  misurare  la  grandezza , ivi. 

Di  tutte  le  virtù  è quella  che  più  attira  1’  odio  dei  Grandi , 
e perché  , 58a. 

È una  qualità  acquistata  , ed  una  determinazione  dello  vo- 
lontà, ivi. 

Gladiatori  : guerra  che  fecero  ai  Romani , 111 , 591. 

Gladiatori,  cattive  truppe  , VI,  168. 

Glaucia  , re  dell’  Illiria  , dà  a Pirro  un  asilo  nella  sua  corte  , 
III,  88. 

Lo  ristabilisce  ne’  suoi  stati , ivi.  , 

Glaucia  , uomo  insolentissimo  e sediziosissimo , III , 89. 

Glauco,  medico  di  Efeslione,  posto  in  croce  per  ordine  d’Ales- 
sandro , IV  , 3y3. 

Glauco,  re  di  Licia,  andò  in  soccorso  di  Troia,  V,  45i. 

Glauco,  medico  di  Cleopatra,  V,  4>i- 

Gloria  : il  dispregio  della  gloria  è un’  imprudenza  , una  follia , 
II,  i34. 

Gloria  de’  suoi  antenati , come  si  dee  appropriarsela , 111 , 95. 

Gloria  che  viene  dall’  economia  , uon  è quella  d’ un  impera- 
tore , VI,  117. 

Gneo  Fulvio,  proconsolo,  ucciso  Della  Puglia,  11,  4y4- 

Gneo  Ottavio , rispetta  1’  asilo  di  Perseo  , 343. 

Gnosso , capitale  di  tutto  il  regno  di  Creta  , I , a3. 

Gongilo,  ufiuiale  di  Corinto,  annuncia  ai  Siracusani  l’arrivo  di 
Gilippo  , HI , 556. 

Ucciso  nella  battaglia,  55j. 
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Gordio , padre  di  Mida  , suo  nodo , e cosa  gli  oracoli  promette-: 
vano  a quello  che  lo  scioglierebbe , IV , 390. 

Gorgia  , suo  detto  sopra  le  ricchezze  di  Cimone , III , 4 06. 

Gorgia  , uno  de’  capitani  di  Eumene  , IV  , 54. 

Gorgia , retore , lettera  molto  aspra  che  Cicerone  gli  scrisse , 
V,  a 16. 

Gorgida , forma  la  squadra  sacra  , II , 4o4- 

Fallo  che  commise  nell’  uso  di  questa  squadra , 4o6. 

Gorgone , moglie  di  Leonida  , bella  risposta  che  diede  ad  una 
donna  straniera,  1,  i35. 

Gorpieo  , il  mese  di  settembre , I , q5. 

Mei  governo  degli  stati  fa  d’ uopo  imitare  il  corso  del  sole , 
IV,  479- 

Governo  delle  Gallie  , fortezza  che  rendeva  padrone  di  Ro- 
ma , III , 6o3. 

Gracco , Tiberio  e Caio , loro  grandi  qualità  , e sola  cagione 
della  loro  morte  , V , 7. 

GRACCO  Tiberio,  padre  dei  Gracchi,  gran  personaggio,  V,  83. 

Sposa  Cornelia  figlia  del  gran  Scipione,  ivi. 

Prodigio  che  gli  avvenne  , ivi. 

I suoi  due  figliuoli , Tiberio  e Caio  , loro  felice  naturale , c 
loro  educazione  , 83. 

In  che  simili , in  che  differenti , 84. 

Tiberio  aveva  nove  anni  di  più  di  suo  fratello  Caio,  85. 

Associato  al  collegio  degli  Auguri  all’  uscire  dalla  fanciul- 
lezza , ivi. 

Contrassegno  molto  luminoso  della  di  lui  fama  , 86. 

Fa  la  guerra  in  Africa  sotto  il  giovane  Scipione  , che  aveva 
sposata  la  di  lui  sorella  , ivi. 

Suo  valore , ivi. 

Eletto  questore , e mandato  contro  i Numantini , 87. 

Grande  fiducia  che  gli  testimoniarono  i Numantini , 88. 

Conchiude  con  essi  un  trattato  , ed  ottiene  delle  condizioni 
più  favorevoli , ivi. 

Le  sue  tavole  essendogli  prese  , va  a Numanzia  a ridiman- 
darle , ivi. 
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Graziosi  trattamenti  che  riceve  dai  Numantini  , V , 88. 

Dei  doni  che  gli  offerivano  non  prese  che  l’ incenso , 89. 
Biasimato  per  la  pace  che  aveva  fatta  , ivi. 

Affetto  che  il  popolo  gli  dimostrò  in  questa  occasione  , 90. 
Nominato  tribuno  del  popolo , intraprende  di  far  rendere  ai 
poveri  i terreni  della  repubblica  ,91. 

Quelli  che  consultò  per  questo  , 90. 

Dolcezza  della  legge  che  proponeva  , ivi. 

Grande  eloquenza  di  Tiberio , 93. 

Discorso  che  fece  in  favore  dei  poveri , ivi. 

Niuno  ardisce  d’  opporsi  alla  forza  det  suo  discorso  , 94. 
Propone  un’  altra  legge  più  severa  contro  i ricchi , ivi. 
Generosa  offerta  che  fa  al  suo  compagno  Ottavio  , g5. 
Ordina  una  sospensione  generale  ai  magistrati , ivi. 

I ricchi  mettono  in  agguato  dei  sicarj  per  assassinarlo , ivi. 
Prende  il  partito  di  deporre  il  suo  compagno  Ottavio , 96. 
Fa  che  il  popolo  dica  il  suo  parere  sopra  questa  deposizione, 
o sopra  la  sua  , 97. 

Fa  passare  la  sua  legge  della  divisione  dei  terreni , 98. 
Nomina  un  altro  tribuno  in  luogo  di  Ottavio,  ivi. 

Affronti  che  gli  fa  il  senato , ivi. 

Profitta  destramente  della  morte  d’ uno  de’  suoi  amici  per 
inasprire  il  popolo  contro  i ricchi , 99. 

Propone  di  distribuire  al  popolo  tutto  il  danaro  effettivo  del- 
1’ eredità  di  Attalo,  100. 

Ragionamento  che  fa  al  popolo  per  giustificare  quello  che 
aveva  fatto  contro  di  Ottavio,  lot. 

È continuato  tribuno  per  1’  anno  seguente  , io3. 

Nuove  leggi  che  propone  in  favore  del  popolo,  ivi. 

Cerca  di  reprimere  l’ autorità  del  senato , ivi. 

Scongiura  il  popolo  di  prenderlo  sotto  la  sua  protezione,  iof. 
Presagi  funesti  che  gli  avvennero  , ivi. 

Gesto  di  Tiberio  come  interpretato  da’  suoi  nemici , lofi. 

È ammazzato,  107. 

Inumanità  che  i ricchi  esercitarono  sopra  il  di  lui  corpo,  108. 
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Tutti  gli  amici  tuoi  avvolti  nella  ma  disgrazia  , V,  108. 

Il  senato  per  calmare  il  popolo  acconsente  alla  divisione  dei 
terreni  ,109. 

GRACCO  Caio  , si  ritira  dalle  radunanze  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  Tiberio,  V,  ni. 

Questo  dà  occasione  di  sparlare  di  lui , ivi. 

Difende  in  giustizia  Bettio  suo  amico;  piacere  che  questa  cosa 
fece  al  popolo,  ivi. 

Eletto  questore,  va  in  Sardegna  sotto  il  console  Oreste,  in. 
Gli  appare  in  sogno  il  fratello  Tiberio , ivi. 

Sue  grandi  qualità  , ivi. 

Grande  effetto  della  sua  eloquenza,  1 *3. 

Il  senato  ne  è spaventato  , ivi. 

Lascia  il  suo  generale  in  Sardegna , e ritorna  a Roma  , ivi. 
Accusato  e citato  per  questo  dinanzi  ai  pretori , si  giustifica  , 
ed  è assolto  , ivi. 

Ragioni  che  adduce  per  sua  giustificazione,  1 1 4- 
Sono  intentate  contro  di  lui  molte  altre  accuse  , le  distrugge 
e dimanda  il  tribunato,  ivi. 

Concorso  dall’  Italia  per  la  sua  elezione , ivi. 

Non  è nominato  se  non  quarto  tribuno , ma  subito  diventa 
il  primo , ivi. 

Parlata  che  fa  al  popolo  , 1 15. 

Propone  due  editti , loro  scopo  , ivi. 

Annulla  il  primo  ad  istanza  di  Cornelia  sua  madre,  116. 
Editti  che  propose  per  rialzare  il  potere  del  popolo,  ivi. 
Frammischia  ai  senatori  un  numero  eguale  di  cavalieri  per 
la  giudicatura  dei  processi,  117. 

Introduce  il  costume  di  rivolgersi  al  popolo  quando  si  ar- 
ringa , ivi. 

Mutazione  che  questo  fece  nello  stato  , ivi. 

Il  senato  tollera  ch’egli  intervenga  alle  sue  radunanze,  118. 
Consiglio  giustissimo  che  dà  al  senato , ivi. 

Gran  cura  che  ebbe  di  fare  delle  grandi  strade , ivi. 

Le  divise  per  miglia  , 1 19. 
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Comodo  ch«  imaginò  , V , n<). 

Dimanda  il  consolato  per  Fannio  suo  amico,  ioo. 

Ordina  che  vengano  condotte  delle  colonie  a Taranto  ed  a 
Capua  , ivi. 

Fa  estendere  il  gius  della  cittadinanza  sopra  tutti  i popoli 
latini , ivi. 

Conduce  una  colonia  a Cartagine,  133. 

Sospettato  di  aver  avuta  qnalche  parte  nella  morto  di  Sci- 
pione , ivi. 

Cambia  il  nome  di  Cartagine,  e la  chiama  Giunonia , 1 1>4- 

Funesti  presagi  che  gli  avvengono  , ivi. 

Ritorna  a Roma  dopo  aver  regolata  ogni  cosa  in  Cartagine 
nello  spazio  di  sessanta  giorni , ivi. 

Il  suo  potere  diminuito  presso  il  popolo  , e perchè  , ivi. 

Mula  abitazione  per  piacere  al  popolo,  iu5. 

Va  in  disgusto  con  i suoi  compagni,  e per  qual  motivo,  ivi. 

È rifiutalo  per  il  terzo  tribunato  per  la  malignità  de’  suoi 
compagni  , 136. 

Si  oppone  al  consolo  Opimio,  137. 

Si  ferma  dinanzi  alla  statua  di  suo  padre,  e la  guarda  pian’ 
gendo,  138. 

Il  popolo  pernotta  dinanzi  alla  sua  casa  , 1 29. 

Esce  in  toga  munito  solamente  d’  un  pugnale  , ivi. 

Ragionameoto  che  gli  fa  sua  moglie  , ivi. 

Si  ritira  nel  tempio  di  Diana , preghiera  che  fa  a quella 
Dea  , 1 3 ■. 

Va  in  un  bosco  consacrato  alle  Furie,  nel  quale  è ucciso  da 
un  suo  servo  , 1 33. 

Un  soldato  gli  taglia  la  testa  , ivi. 

Il  suo  corpo  gettato  nel  Tevere  con  altri  tre  mila,  «33. 

Dispiacere  che  il  popolo  dimostrò  per  la  di  lui  morte , e di 
quella  del  fratello  ; onori  che  gli  fece  , 1 33. 

Superiorità  dei  Gracchi  sopra  d'Agide  e Cleomene  , i3j. 

Giudizio  uotabile  di  Plutarco  sopra  questi  quattro  personaggi , 
V , i3g. 
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Grandezza  non  è mai  così  soda , come  quando  h fruito  dell’  a- 
more  , IV  , 84.  * 

Gramo,  figliuolo  della  moglie  di  Mario,  HI,  209. 

Granio  Petronio , questore , generosa  risposta  che  diede  a Sci- 
pione , il  quale  gli  offeriva  la  vita  , IV  , 4oa. 

Greggie , compagnie  di  fanciulli  in  lsparta  , IV,  81. 

Gru , nome  del  ballo  che  fece  Teseo  e Deio  intorno  all’  altare 
chiamato  Ceratone  , 1 , 06. 

Guadagno  più  giusto  d’ ogni  altro  , qual  sia  , IH , 9. 

Guerra  delle  Amazoni , 1 , 3a. 

Guerra  dei  Centauri  contro  i Lapiti , 1 , 37. 

Guerra  dei  Volsci , 1 , 379. 

Guerra  contro  Antioco,  III,  66. 

Guerra  : la  guerra  ha  le  sue  leggi , che  le  genti  da  bene  non 
violano  mai , 1 , 3ga. 

Guerra  sociale  : fama  dei  loro  generali , III , ao4- 
Quanto  grande  e perigliosa  , ivi. 

Guerra  civile , accesa  in  Roma  per  la  dissensione  di  Ottavio  e 
di  Cinna  , III , 110. 

Guerra  degl’iloti  contro  gli  Spartani,  III,  4*8. 

Guerra  di  Spartaco,  sua  origine,  HI,  5gi. 

Guerra , egli  è un  grande  errore  di  fare  spesso  la  guerra  coi 
medesimi  nemici,  IV,  119. 

Guerra  dei  pirati,  sua  orìgine,  IV,  173. 

Loro  grandi  forze , e magnificenza  de'  loro  legni , ivi. 

Loro  sacrilega  audacia  , e disordini  che  commettevano , ivi. 
Loro  insolenza,  174. 

Guerra  intrapresa  per  amore  d’  una  donna  è vergognosa  , IV  , 

444- 

Guerra  alessandrina,  IV,  44®- 

Guerra  d’  Africa  , IV  , 448. 

Guerra  continua  tra  i principi  vicini , V , 267. 

Guerra  civile,  mille  volte  peggiore  della  più  ingiusta  Monarchia, 
V,  556. 

Guerra , quanto  alle  volte  in  essa  giovi  il  cambiare  un  solo 
uomo  , II  , 326. 
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Guerra  , in  essa  la  salute  e la  perdita  delle  città  dipende  dal 
tempo  , II , aa8. 

Guerre  civili , micidialissime  , e perchè  , VI , 170. 

Disgrazia  inevitabile  in  queste  guerre , 88. 

Gura , fratello  di  Tigrane , III,  491. 

I 

Ibirzio , governatore  dell’  Aracosia  : ordine  che  riceve  da  Anti- 
gono per  far  perire  gli  Argiraspidi , IV  , 76.  ' 

Ibrea,  oratore,  cosa  ebbe  coraggio  di  dire  ad  Antonio,  V,  563. 
Icele , governatore  dei  Leonini , nominato  generale  dai  Siracu- 
sani , II , a54.  , 

Sue  mire  e.  sua  politica  , ivi. 

Sua  perfìdia,  a6i. 

Sue  lettere  ai  Corinti , ivi. 

Batte  Dionigi , a63. 

Proposizioni  piene  di  fallacie,  che  fa  fare  a Timoleonte,  375. 
Manda  due  soldati  ad  Adrana,  per  assassinare  Timoleonte, 
Accidente  maraviglioso  che  lo  salva  , ivi. 

La  sua  famiglia  punita  delle  crudeltà  che  aveva  esercitate 
sopra  quella  di  Dione,  V,  5aa. 

Icneumone  : caccia  dell’  icneumone  , IV  , 33o. 
lficrate  , a che  paragonava  gli  eserciti , II , 378. 

Taglia  a pezzi  una  squadra  di  Lacedcmonj  , IV  , 113. 
lficrate , generale  degli  Ateniesi , come  voleva  che  fosse  il  sol- 
dato , VI , 114. 

Ifito,  ucciso  da  Ercole,  1,9. 

Ignavia  , origine  dell’  ingiustizia  , li , 597. 

Ignazio  , luogotenente  di  Crasso  , si  salva  a Carra  con  trecento 
cavalli,  III,  63i. 

• Biasimato  con  ragione  , 63a. 

Ignoranza  ed  inesperienza  dei  nemici,  spesso  più  da  temersi 
che  il  loro  numero  , IV  , 137. 

Ilio , preso  tre  volte , con  quali  circostanze , IV , 6. 
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Iloti,  quando  assoggettati  agli  Spartani,  I , u3. 

Coltivano  le  terre  , 1 53.  * 

Orribile  perfìdia  dei  Lacedemoni  contro  di  loro,  1 5q. 
Immagini  di  Dio  proibite  da  Piuma  e da  Pitagora,  ■ 84 - 
Templi  senz’  alcuna  immagine  per  cento  c sessant'  anni  in 
Roma,  1 85. 

Immagini  che  rappresentano  la  vita  e i costumi  , piu  pre- 
ziose di  quelle  cbe  non  rappresentano  se  non  il  corpo  , 
m , 39*. 

Imbarco  degli  Ateniesi  per  passare  a Salamina , loro  spettacolo, 
I»  ai. 

Immortaliti  dell'  anima  , verità  costante  , gy. 

Le  sue  ragioni  si  cavano  dalla  medesima  Divinità  , 98. 
Imposizioni  sopra  i popoli,  come  debbono  esser  fatte  , II,  535. 
Imprecazioni  indegne  d’un  uomo  onesto  , I,  395. 

Idea  che  i Romani  ne  avevano  , III , 608. 

Impunità  accordata  agli  uccisori  di  Cesare  , V , 545. 

Incendj , frequenti  in  Roma  , III , 58o. 

Indiani , offerivano  i loro  servizj  , a quelli  che  avevano  bisogno 
di  soldati , IV  , 355. 

Indiz)  (gli)  piò  seusibili  dei  costumi  compariscono  negli  occhi , 

IV  , n65. 

Indole,  quale  piò  contribuisca  alle  virtò  politiche,  II  , 306. 
Infamia  : il  timore  d’ una  falsa  infamia  non  dee  far  abbandonare 
le  mire  che  vanno  al  pubblico  bene , VI , 84. 

Ingannare  si  possono  gli  uomini  quando  questo  ì per  loro  bene, 

1 , 246. 

Ingegno , talvolta  fa  quello  che  non  possono  far  le  armi , 
IV,  29. 

Ingiustizia,  debb’  esser  posta  ad  un  altissimo  prezzo  , falsità  di 
questa  massima , III , 65o. 

Iniziazione  , intervallo  che  vi  doveva  essere  tra  la  iniziazione  ai 
piccioli  misterj , e l’iniziazione  ai  grandi,  V,  293. 

Inni,  a qual  uomo  sieno  stati  cantali  per  la  prima  volta,  III,  2^3. 
Insegna , cosa  esecrabile  per  gl’italiani  l’abbandonarla , II , 33g. 
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Intercalare  insolente,  che  i soldati  aggiungevano  ai  voti  ed  ai 
prieghi  dagli  ufficiali  di  Galba  , VI , i36. 

Interregno  dopo  la  morte  di  Romolo,  come  regolato,  I,  i <ji. 
Invidiosi , spesso  fanno  servizio  volendo  nuocere , V , 261. 

Io  , e Smirne , IV  , 6. 

loia  , figliuolo  d’  Antipatro  , gran  coppiere  d’Alessandro  , IV  , 
375. 

Accusato  di  che  , 379. 

Iolao  , compagno  di  tutte  le  fatiche  d’Èrcole , II , 4o5. 

Giuramento  che  gli  amatori  prestavano  sul  suo  sepolcro,  ivi. 
Tosso,  capo  della  colonia  mandata  nella  Caria,  I,  n. 

Iperbole  suo  carattere,  II,  1 34- 

Iperide , oratore,  parole  che  disse  agli  Ateniesi,  IV,  49°- 
Cosa  disse  a Focione , ivi. 

Ipparco  , liberto  d’  Antonio,  V,  564. 

Ipparco,  il  primo  che  fosse  bandito  con  l’ostracismo,  III, 
545. 

Ippia  , servo  fedele  di  Pirro,  III,  86. 

Ippia  , Alimo  , favorito  d’Antonio  , V , 346. 

Ippoboti , presso  i Calcidesi,  II,  38. 

Ippocrate  , sua  risposta  ad  una  lettera  del  re  di  Persia , II,  585. 
Ippocrate  , il  matematico  , esercitò  la  mercatura  , I , i3o. 
Ippocrate,  generale  dei  Siracusani,  sua  perfidia,  li,  454- 
Battuto  da  Marcello , 459. 

Ippolita,  Amazone,  I,  35. 

Ippolito,  figliuolo  di  Teseo  , 1 , 36. 

Ippolito,  amato  da  Apollo,  I,  176. 

Ippomaco,  maestro  di  palestra,  V,  452. 

Cosa  diceva  , ivi. 

Ippomedonte,  figliuolo  di  Agesilao,  sua  gran  fama,  V,  t3. 
Ippone,  tiranno  di  Messenia  , II,  3oo. 

Preso  , ivi. 

È fatto  morire,  ivi. 

Ippone,  oratore  dei  Siracusani,  V,  499- 
Ippostenida  , sua  debolezza  , II , 387. 
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lppota , uno  degli  amici  di  Cleomenc,  suo  gran  coraggio,  V,  77. 
È ucciso , 78. 

Ipsicrazia  , concubina  di  Mitridate,  suo  coraggio,  IV  , 188. 
Ireni , chi  erano  in  [sparla  , 1 , 1 4'J. 

/ reno filaci , custodi  della  pace  , 192. 

[rode , re  de’  Parli , divide  le  sue  truppe , e sua  mira  in  questo, 
HI , 616. 

■ Sapeva  la  lingua  greca,  64o. 

Avvelenato  da  Fraate  suo  secondogenito,  ed  in  fine  stran- 
golato , 643. 

Isada  , figlio  di  Tebida,  bellissimo  spettacolo  che  diede  a Sparta, 

IV,  i3l. 

Premiato  dagli  efori  , indi  condannato  ad  uu’  amenda  , ivi. 
Isaurico,  concorrente  di  Cesare  per  il  sacerdozio,  IV,  389. 
S’oppone  al  parer  di  Pisone,  43o. 

Consolo  con  Cesare  , ivi. 

Iseo,  direttore  di  Demostene  nell’arte  oratoria,  V,  1 4g. 

Carattere  della  sua  eloquenza  , ivi. 

Isidoro  , comandante  della  flotta  di  Mitridate , battuto  ed  ucciso 
da  Lucullo,  HI,  449* 

Ismenia  , polemarco  a Tebe  ( II , 383. 

Sua  fazione , ivi. 

È preso,  condotto  in  Lacedemonia,  e fatto  morire,  384. 
Ismenia  , lebano  , va  alla  corte  di  Artoserse  , sua  viltà  e sua 
bassezza  , VI , 34- 

Isodice , moglie  di  Cintone,  IH,  396. 

Isola  del  Tevere  , come  si  formò  , 1 , 294. 

Chiamata  Isola  sacra  , ed  Isola  fra  due  ponti,  ivi. 

Isole  atlantiche,  isole  dei  Beati,  felice  temperatura  di  quel  clima, 

IV,  i5. 

Istoria , incertezza  dell’  antica  istoria  ,1,3. 

Istoria  romana  , poco  conosciuta  in  Grecia  al  tempo  di  Camillo, 
1 , 408. 

Istoria , cosa  la  impedisce  di  pervenire  alla  scoperta  della  veri- 
tà  , 1 , 89. 
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Istoria  d’un  soldato  d’Anligono,  11  , 376. 

Istoria  di  due  figure  di  bronzo  poste  nella  piazza  d’Argo  , 111 , 
i(7- 

Istoria  , differenza  tra  lo  scrivere  l’ istoria  , e scrivere  delle  vite , 
IV , a 65. 

Istoria  singolare  d’una  bella  prigioniera  di  Pellene,  rifuggita  nel 
tempio  di  Diana  , VI  , 85. 

Istorici  debbono  essere  in  una  grande  cittì  , e perchè,  V,  i44- 
Jarba , preso  da  Poinpeo,  IV,  i56. 

Jampsa  , re  de’ Numidi,  III,  319. 

Sua  condotta  riguardo  al  gioviue  Mario , ivi. 

Jempsale  , IV,  i56. 


L 

Labeone,  entra  nella  congiura  contro  di  Cesare,  V,  556. 

Luogotenente  di  Bruto , ucciso  nella  seconda  battaglia  di  Fi- 
lippi , 587. 

Laberinto  di  Creta,  non  era  che  una  prigione,  I,  18. 

Labieno  , si  unisce  a Pompeo  , IV , a3a. 

Taglia  a pezzi  i Tigurini , oggi  quei  di  Zurigo,  d'Appenzel, 
Sciaffusa  , e Rintal , 4<>5. 

Lascia  il  partito  di  Cesare  , e si  ritira  presso  Pompeo,  4?7* 

Bel  detto  di  Cicerone  a lui , V , 337. 

Labieno,  alla  testa  dell’ esercito  de’ Parti  soggioga  l’Asia,  V, 

373. 

Deciso  da  Ventidio , 376. 

Lacedemoni:  luogo  nel  quale  tenevano  il  consiglio,  1,  131. 

Lacedemoni , egualmente  dediti  alle  armi  e alla  musica,  I,  1 49* 

11  loro  re  sacrificava  una  capra  avanti  la  battaglia,  i5o. 

Faceva  cantare  sul  flauto  l’aria  di  Castore  e di  Polluce,  >5i. 

Nella  battaglia  sempre  aveva  vicino  alcuno  che  avesse  vinto 
ai  giuochi  della  Grecia , ivi. 

Parole  d’ un  Lacedemonio  sopra  un  uomo  d’  Alene , che  era 
stato  condannato  aU’amenda  per  essere  ozioso  , 1 53. 


CCVI 

Lacedemoni  , propongono  di  escludere  dal  consiglio  degli  anG- 
zioni  le  città , cbe  non  avevano  prese  l’ armi  contro  di 
Serse  , I , 357- 

Proteggono  Cimone  per  vendicarsi  di  Temistocle,  358. 

Si  oppongono  alle  mire  di  Pericle,  e perchè  ,11,  3a. 

Modi  che  prendono  per  fare  iscacciare  Pericle,  53. 

Questo  ha  un  successo  del  lutto  contrario  alla  loro  speran- 
za, ivi. 

Entrano  nell’Attica  con  un  grosso  esercito  condotto  da  Ar- 
chiamo , 54. 

Restituiscono  agli  Ateniesi  la  fortezza  di  Panatto  demolita , 

i35. 

Mandano  ambasciatori  agli  Ateniesi , i36. 

Nemici  della  Democrazia  , i38. 

Biasimati  d’  autorizzare  un'  impresa  , e di  punirne  l’ autore  , 

11,  384. 

Gran  fallo  dei  Lacedemoni , che  erano  in  Tebe  di  presidio  , 
394. 

Rendono  la  cittadella  , e sono  puniti  per  questa  capitolazio- 
ne , 3g6. 

Dichiarano  la  guerra  ai  Tebani , 407. 

Più  abili  nell’arte  della  guerra  degli  altri  Greci,  41  «• 

Poco  propri!  agli  assedii,  53o. 

Paragonati  alle  ostesse  , 111 , 277. 

Decreto  inumano  cbe  fanno,  3oi. 

Affronto  che  fanno  agli  Ateniesi,  4'9* 

Risposta  che  danno  agli  ambasciatori  di  Taco  e di  Nettana- 
bide,  IV,  i36. 

Ordine  ingiustissimo  che  mandano  ad  Agesilao  , ivi. 

Loro  infelice  politica , ivi 

Rispetto  che  avevano  per  le  loro  mogli , V , «4- 
Grande  disciplina  delle  loro  truppe,  33. 

Era  ad  essi  proibito  d’apprendere  verun  mestiere,  IV,  iao. 
Battuti  a Leuttra  dai  Tebani , ivi. 

Loro  magnanimità  dopo  la  rotta,  ia3. 


CCVII 

Loro  scrupolo  sopra  gli  antichi  oracoli  , i quali  proibivano 
un  regno  zoppo,  IV,  134- 

Erano  siati  seicento  anni  senza  veder  nemici  nel  loro  paese , 

*1. 

135. 

Loro  moderazione  ne’  maggiori  successi  , 139. 

Loro  allegrezza  alla  nuova  della  vincita  della  battaglia  d’Ar-  * 
cimiamo,  i3o. 

Loro  avvilimento  prima  di  questa  vittoria , ivi. 

Come  chiamano  l’amare  che  fanno  i giovani,  V , 34- 
Mandano  la  scitala  a Ciro,  VI  , n. 

Lacedemoni  che  somigliava  ad  Ettore,  e cosa  gli  avvenne  , 5o. 
Lacare,  s’impadronisce  d’Atene,  V,  3o4- 

Laconizzare , questo  era  meno  attendere  agli  esercizi!  del  corpo , 
che  allo  studio  della  sapienza,  I,  148. 

Lago  Curzio  , donde  cosi  detto  , 1 , 78. 

Lago  di  Lucania  , proprietà  maravigliosa  delle  sue  acque , 111 , 

597- 

Laide , cortigiana  , III  , 54g- 

Larnaca  , nominato  uno  dei  generali  contro  la  Sicilia  , III,  543. 

Suo  carattere , 548. 

Conti  che  rendevano  alla  repubblica  , ivi. 

Uomo  più  grande  di  guerra  di  quello  cbe  Nicia  , 549. 

Profitta  dell'  infermità  di  Nicia  per  combattere  solo  i Siracu- 
sani, 553. 

Suo  combattimento  contro  Callicrate  generale  della  cavalleria 
di  Siracusa , 554- 
Si  uccidono  tutti  due,  ivi. 

Lamia  , presa  da  Demetrio  nella  battaglia  navale  di  Cipro , V , 

380. 

Convito  magnifico  che  gli  diede , c come , 395. 

Chiamato  Elepoli , e perchè , ivi. 

Non  è contenta  del  celebre  giudicio  di  Boccori,  396. 

Lamina  di  rame  gettata  da  una  fontana  , ed  oracolo  in  essa 
scritto , IV  , a88. 

Lanassa , figliuola  di  Cleodeo , e moglie  dell’  antico  Pirro , 

III , 85. 
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Lanassa  , figliuola  ili  Agatocle  , HI  , 98. 

Abbandona  Pirro  per  isposare  Demetrio,  100. 

Lance  di  fuoco , e scudi  cbe  apparivano  nel  cielo  in  ordina  dì 
battaglia  , III  , 178. 

Lancia,  portata  per  aria  da  un'aquila  , V,  478. 

Langone  : non  vi  fu  città  di  questo  nome  ; Plutarco  , come  è 
d'opinione  anche  il  Dacier,  avrà  scritto  Lattone , che  era 
una  città  d’Elide,  V,  48. 

Lapiti , uomini  valorosi  della  Tessaglia , 1 , 58. 

Larenzia  , cortigiana  , 1 , 53. 

Sua  istoria  con  Ercole,  ivi. 

Larenziale  , quale  festa  , 1 , 53. 

Latini  , disfatti  dai  Romani  alle  porte  di  Roma  , 1 , 100. 

Lalona  : essere  odialo  da  Latona  , grande  ingiuria  presso  i Gre- 
ci, I , 55g. 

Laurooa  , città  delle  Spagna  tarraconesc  , presa  da  Sertorio , 
IV  , 164. 

Lecheo  , porto  di  Corinto , V , 55. 

Legioni,  i Romani  furono  divisi  in  legioni  da  Romolo,  I,  66. 

Legione  di  Vilellio  , chiamata  la  rapace  , VI,  168. 

Legione  di  Olone , chiamata  la  soccorrevole , o piuttosto  l’ a- 
diutrice , VI , 168. 

Legione  : per  errore  sono  state  credute  che  equivalessero  ai  no- 
stri squadroni , i quali  non  hanno  relazione  se  non  se 
colle  torme , che  erano  una  parte  della  poca  cavalleria  che 
serviva  in  una  legione  , la  quale  era  quasi  tutta  composta 
di  fanteria  , VI  , 168. 

Legislatori  lebani , loro  mira  quando  introdussero  il  suono  del 
flauto  , e 1’  amore  dei  giovani , II , 4o6. 

Legislatore  di  Sparta , opposto  al  legislatore  romano  ne’  sacrificii 
fatti  per  ringraziare  gli  Dei  per  la  vittoria,  11  , 4" 

Legge  , è la  regina  di  tutte  le  cose , V , 3 18. 

Legge  di  Pericle  contro  i bastardi , Il , 60. 

Legge  in  Atene,  che  ordiua  pena  di  morte  a chi  dicesse  parola 
iutorno  al  doversi  conquistare  l’isola  di  Salauiiua,  1,  338. 
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Legge  , dettata  da  uno  spirilo  di  vendetta  , quanto  pericolosa  , 
V,... 

Legge  di  Sparla , cbe  vietava  che  un  uomo  fosse  due  volte  am- 
miraglio , III , 265. 

Come  ingannata , 066. 

Legge  in  Roma , la  quale  ordinava  , che  niuno  potesse  esser 
fatto  due  volle  censore,  II,  i85. 

Legge  principale  si  è , che  il  più  debole  si  metta  sotto  la  pro- 
tezione del  più  forte,  li,  4i3. 

Legge  , che  permette  d’  uccidere  , seuz’  alcun  esame  giudiziale  , 
chiunque  aspirato  avesse  a farsi  tiranno , 1 , 3oo. 

Legge  che  niun  cittadino  romano  non  possedesse  se  non  cinque- 
cento jugeri  di  terreno  al  più  , V , 90. 

Legge , che  permetteva  agli  accusati  di  dare  una  guardia  agli 
accusatori , IV , 55o. 

Legge  dei  Romani , la  quale  ordinava  , che  quelli  i quali  diman- 
davano delle  dignità  fossero  nella  città , e che  quelli  i quali 
dimandavano  il  trionfo  restassero  fuori , IV  , 202. 

Legge  in  Atene , che  r.iun  forestiero  potesse  danzare  nel  coro , 
III , 5i3. 

Leggi  : la  principale  delle  leggi  dee  riferirsi  all’  educazione  dei 
fanciulli  , I,  i33. 

Poche  leggi  bastano  per  quelli  che  parlano  poco , 1 46. 

Leggi  scritte,  paragonate  alle  tele  di  aragna,  1,  z34- 

Leggi , le  più  sante  sono  deboli  senza  il  soccorso  de’  costumi  , 

I » «4- 

Le  leggi  debbono  esser  utili  a quelli  ai  quali  si  danno,  o3$. 

La  loro  oscurità  ha  l’estimazione  dei  giudici  , a 55. 

Debbono  avere  per  oggetto  il  possibile , 260. 

Gasligavauo  colui  che  aveva  abbandonato  il  proprio  scudo  , 
e non  colui  che  aveva  abbandonata  la  propria  spada  , li  , 

377. 

Cedono  all’utilità  pubblica  nelle  grandi  necessità  , III,  162. 

Legumi , costumi  di  cuocerli  li  7 novembre , donde  originato  , 
1 , 27. 

Plvtjrco  , Ioni.  VII . 
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Lelio  c Clodio  , vanno  a trovare  Antonio  travestiti  da  meretri- 
ci , V , 356. 

Lenticchie,  riguardate  come  funeste  dai  Romani,  III,  6i3. 
Leutulo  Batialo  , sua  professione,  III  , 5gi. 

Lentulo  , s’ oppone  alle  dimaude  di  Cesare  , IV  , 4ao. 

Maltratta  Antonio  e Curione  , e li  scaccia  dal  senato,  4 33. 
Lentulo  Lucio  , arrivando  da  Cipro , vede  da  lungi  il  fuoco  del 
rogo  di  Pompeo  , sbarca  , ed  è ucciso , IV , i56. 

Lentulo , soprannominato  Sura  , iucoraggisce  i complici  di  Gi- 
tilina  , V , io5. 

Parole  insolenti  che  dice , ivi. 

Falso  oracolo  che  gli  guastò  la  mente,  ao6. 

Suo  detestabile  progetto  , ivi. 

Guadagna  gli  ambasciatori  degli  Allobrogi , ivi. 

È convinto  : si  dimette  dalla  sua  carica  in  pieno  senato  , cd 
é dato  in  guardia  co’  suoi  complici  ai  pretori , ao8. 

Fatto  morire,  aia. 

Lentulo , sua  adulazione  per  Pompeo  , come  da  Cicerone  con- 
fusa , V , a56. 

Leonato,  avvertimento  che  dà  a Pirro,  III  , ii4» 

Risposta  di  Pirro , ivi. 

Leonato , incaricato  di  andare  a stabilire  Eumene  satrapn  , si 
dispone  ad  ubbidire , cosa  ne  Io  impedisce , IV , 47- 
Confidenza  che  fa  ad  Eumene,  48. 

Ucciso  in  una  battaglia , 507. 

Leone  grandissimo  e bellissimo  ucciso  da  un  asino  domestico , 
IV,  375. 

Leonida  , bel  detto  di  lui  ad  un  gran  parlatore,  I,  i46- 
Leonida , figliuolo  di  Cleonimo , sua  origine , V , 9. 

Suoi  costumi  corrotti  e d’  onde  venivano,  10. 

Attraversa  in  segreto  Agide , i5. 

Si  leva  finalmente  la  maschera  , c si  oppone  a lui , ivi. 
Perseguitato  criminalmente  da  Lisandro  , 18. 

Si  rifugia  nel  tempio  di  Minerva  , 19. 

Scacciato  dal  trono  , e posto  in  suo  luogo  Cleotubrolo  di 
lui  genero , ivi. 
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Ristabilito  dagli  efori,  V , 19. 

Richiamato  da  Tegea,  a4- 
Rimproveri  che  fa  a Clcornbroto , ivi. 

Lo  maoda  io  esiglio , 26. 

Tende  delle  insidie  ad  Agide  , ivi. 

Prende  la  moglie  d'  Agide , e la  fa  sposare  a Cleomene  suo 
figliuolo,  3i. 

Leonida,  direttore  d’Alessandro,  IY , 271. 

Predizione  che  fa  a questo  principe  senza  pensarvi , 3o4- 
Leontida , sua  impresa  coutro  i banditi  da  Tebe  , II , 584. 

Suo  coraggio  , 3g3. 

Ucciso  da  Pelopida  , ivi. 

Suo  tradimento,  IV,  1 15. 

Messo  a morte  dai  Tebani  , ivi. 

Lcostcne , autore  della  guerra  chiamala  Lamiaca  , IV,  5o4. 
Interrogazione  che  fa  a Focione  , ivi. 

Suoi  grandi  successi , 5o5. 

Assedia  Antipalro  nella  città  di  Lamia,  ivi 
Sua  morte , ivi. 

Lcolichida  , 1’  antico  re  di  Sparta  , interrogazione  che  fa  all’  o- 
spite  suo  a Corinto,  I,  i33. 

Lcolichida  , figliuolo  d’ Agide  e di  Timea  passava  per  figliuolo 
d’ Alcibiade,  II,  i55. 

Considerato  come  bastardo , ed  escluso  dal  trono , 1 V , 85. 
Lepido , nemico  di  Siila , nominato  consolo  , III , 373. 

Vuol  impedire  che  sieno  fatte  le  esequie  a Siila , 378. 

11  più  scellerato  di  tutti  gli  uomini,  elevalo  al  consolato  da 
Pompeo  , IV  , 160. 

Riaccende  le  antiche  fazioni  di  Mario,  161. 

Si  ritira  in  Sardegna,  ove  muore  di  dolore  per  le  dissolu- 
tezze di  sua  moglie,  162. 

Lepido  , pretore  , comandante  in  Roma  , V , 343. 

Impedisce  che  Antonio  venga  udito  dai  suoi  soldati , 356. 
Abbandouato  dalle  sue  truppe,  che  si  danno  ad  Antonio,  ivi. 
Buon  trattamento  che  ne  riceve,  367. 
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Triumviro  con  Antonio  e con  Ottaviano,  V,  357- 
Sacrifica  Paulo  suo  (rateilo,  358. 

Leptine , fratello  del  vecchio  Dionigi,  V,  461. 

Uccide  Calippo  assassino  di  Dione  , 5aa. 

Losche , qual  luogo  in  Isparta  così  detto,  I,  139. 

Leucade , colonia  di  Corinto , li , 973. 

I.eutridi,  figliuole  di  Sudaso,  loro  istoria,  II,  4o8. 

Leva  eccessiva  di  truppe , riguardata  come  perigliosa  per  gir 
stati , li  , 88. 

Levino , console  , va  contro  Pirro , risposta  fiera  che  dà  al  suo 
araldo  , 111 , 1 13. 

Libertà , il  più  bello  di  tutti  i premj , ed  il  più  degno  d’  essere 
disputato  , 60. 

Licinnio  Stolone , eccita  una  grande  sedizione  io  Roma , 1 , 436. 
Fatto  generale  della  cavalleria  , 438. 

Sostiene  e fa  passar  la  legge  , che  niun  cittadino  possedesse 
più  di  5o  jngeri  di  terreno , ivi. 

È il  primo  a violare  la  legge , ed  è puuito  , ivi. 

Licinnio  Macro , sua  avventura,  V,  195. 

Licinnia,  figliuola  di  P.  Crasso,  maritata  a Caio  Gracco,  V,  109. 
Discorso  che  fa  a suo  marito,  139. 

Privata  della  sua  dote,  i33. 

Licinnia,  vestale.  Crasso  la  corteggiava,  c perchè,  HI,  578. 
Licornede , re  di  Sciro , precipita  Teseo,  I , 44- 
1 .icone  di  Siracusa,  diede  il  pugnale  per  assassinar  Dione,  V,  5ao. 
Licurgidi , giorni  ne’  quali  si  radunavano  gli  amici  di  Licurgo 
dopo  la  di  lui  morte  ,1,  167. 

LICURGO  , differenti  tradizioni , sopra  la  sua  origine  , sopra  i 
snoi  viaggi,  sopra  la  sua  morte,  e sopra  il  tempo  nel  quale 
è vissuto  , I , in. 

Tempo  nel  quale  fioriva , ivi. 

Poteva  aver  veduto  Omero,  «13. 

Due  Licurghi  in  Lacedemone  , quanto  differenti , ivi. 

Sua  genealogia  , ivi. 

Re  fiuchè  la  gravidanza  di  sua  sorella  , moglie  di  Polidclte , 
fu  occulta,  114. 
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Appena  fu  conosciuta  , dichiarò  che  il  regno  apparteneva  al 
fanciullo,  se  era  maschio,  e da  quel  momento  l’ ammini- 
strò in  qualità  di  tutore,  I,  i *4- 

Sua  fedeltà  e savie  precauzioni  che  prende  per  assicurare  la 
vita  del  fanciullo,  ivi. 

Appena  ei  fu  nato , lo  mostrò  agli  Spartani , e cosa  disse 
loro  , 1 15. 

Sospetti  che  i suoi  invidiosi  volevano  dare  di  lui , ivi. 

Persuade  a Talete  d’ andarsi  a stabilire  in  Atene,  116. 

Va  in  Asia  , ivi. 

Colà  trova  i poemi  d’ Omero , li  copia , li  unisce  in  un 
corpo,  e li  porta  in  Grecia,  117. 

Giudizio  che  ne  fa  , ivi. 

1 Lacedemoni  gli  mandano  spesso  degli  ambasciatori  per  pre- 
garlo a ritornare,  ivi. 

Nato  per  comandare,  e per  essere  veramente  re,  118. 

Oracolo  che  ricevette  da  Apollo  , ivi. 

Governo , ivi. 

La  piò  considerabile  delle  sue  istituzioni,  1 19. 

Seconda  istituzione  di  Licurgo  arditissima  , iq3. 

Suo  bel  detto,  ia4. 

Mette  in  discredito  le  monete  d’  oro  e d’ argento , e stabilisce 
una  moneta  di  (erro,  1 15. 

Terza  sua  istituzione , quella  dei  conviti  pubblici , 1 ad. 

Suo  capo  d’opera,  d’aver  rese  povere  le  ricchezze,  157. 

Ha  un  occhio  cavato  da  un  sedizioso , e trattamento  eh’  egli 
fa  ad  esso  , 1 a8. 

Consacra  un  tempio  a Minerva  Oplilctide,  109. 

Proibì  che  la  notte  si  facessero  far  lume  per  le  strade,  i3i. 

Non  solTriva  leggi  scritte , sua  ragione , ivi. 

Non  prese  cura  bastante  di  raffrenar  la  licenza  delle  don- 
ne , 1 34- 

Attese  a bandire  dal  matrimonio  ogni  gelosia , sue  mire  false 
in  questo,  137. 

Vuole  che  le  donne  sieno  comuni , ivi. 


CCXIV 

Suo  accecamento  sopra  di  ciò  , I , «37. 

Educazione  che  voleva  che  si  dassc  ai  fanciulli,  i5q. 

Li  distribuisce  per  compagnie,  i4o. 

Se  fu  grand’uomo  di  guerra,  i5n. 

Perfeziona  la  militare  disciplina,  ivi. 

Consacra  una  picciola  immagine  del  riso  in  tutti  i simposj,  i54- 
Avvezza  gli  Spartani  a non  volere  , cd  a non  sapere  esser 
soli , > 55. 

Come  regolò  le  sepolture,  157. 

Non  permetteva  a tutti  di  viaggiare,  e perchè,  i58. 

Quali  erano  gli  stranieri  che  scacciava  dalla  città  , ivi. 
Rimproveri  che  venivano  fatti  alle  sue  leggi , 160. 

Modi  che  pensa  per  rendere  le  sue  leggi  immutabili,  t6i. 
Profezia  che  ricevette  da  Apollo  intorno  alle  sue  leggi,  i6a. 
Si  dà  la  morte  astenendosi  dal  mangiare , ivi. 

Sparta  la  più  celebre , e la  meglio  ordinata  città  della  Gre- 
cia , finché  osservò  le  leggi  di  Licurgo  , i63. 

Ha  fatto  vedere  una  repubblica  inimitabile  , 1 66. 

Gli  era  stato  cretto  un  tempio , e gli  si  facevano  de’  sacri- 
fizii , ivi. 

Il  suo  sepolcro  consacrato  dal  fulmine,  ivi. 

Luogo  ove  mori  , 167. 

Il  figlio  suo  morto  senza  figliuoli , ivi. 

Le  sue  ceneri  gettate  nel  mare  per  suo  ordine,  e perchè,  ivi. 
Superiorità  di  Licurgo  sopra  Numa,  ai 5. 

Miglior  legislatore  di  Numa  , il  che  fece , che  le  sue  ordina- 
zioni si  conservarono  più  secoli , aa4> 

Gli  Spartani  si  sono  perduti  per  avere  violate  le  sue  leg- 
gi, aa5. 

Grande  e_ bella  azione  di  Licurgo,  V , 1 4 > • 

Grande  elogio  di  esso  , ivi. 

Licurgo  l’oratore,  buon  detto  di  lui,  III,  644* 

Ligario  Quinto  , difeso  da  Cicerone  dinanzi  a Cesare  , V , 533. 

Nemico  di  Cesare  , belle  parole  che  disse  a Bruto  , ivi. 
Ligdamio , capo  d’ una  partita  di  Cimbri,  III,  167. 
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Liguri,  perché  necessari  ai  Romani,  III,  181. 

Limneo , ucciso  nel  difendere  Alessandro  , IV  , 36». 

Limno  , sua  congiura  contro  Alessandro,  come  scoperta,  IV,  3 4o. 
Si  fa  uccidere  , 34 1 . 

Lingua  greca , molto  mescolata  con  la  latina , anche  al  tempo 
di  Marcello,  11,  446 

Linguaggio  laconico  spedito  e vivace,  I,  >45. 

Liparesi , conducono  via  gli  ambasciatori  dei  Romani , 1 , 3go. 
Lisandrida  , generoso  consiglio  che  dì  a Cleomene,  V,  6t. 
LISANDRO  , empie  Sparla  di  lusso  e d’  amore  per  le  ricchez- 
ze, I , i63. 

Batte  la  flotta  ateniese  ad  Egos  Potamos,  II,  180. 
Grandezza  di  questa  perdita  , ivi 

S’impadronisce  d’  Alene,  abhrucia  le  sue  navi,  e spiana  le 
muraglie  che  congiungevano  la  città  al  Pireo  , ivi. 

La  mette  sotto  il  dominio  di  trenta  tiranni,  181. 

La  sua  statua  di  marmo  con  lunga  capigliatura,  ed  una  gran 
barba,  nel  tempio  di  Delfo,  111,  a56. 

Altri  pretendono  che  fosse  quella  di  Brasida  , ivi. 

Origine  di  Lisandro , allevato  nella  povertà  , 357. 

Sua  ambizione  , e sua  gelosia  di  gloria  , ivi. 

Portato  a corteggiare  i grandi  per  i suoi  interessi  , a58. 
Nonostante  la  sua  povertà  ed  il  suo  disinteresse , riempì  la 
città  di  ricchezze , ivi. 

Mandato  per  comandare  la  flotta  dei  Lacedemooj  , a5g. 
Arriva  in  Efeso  e cosa  fece  , ivi. 

Parte  per  andare  ad  abboccarsi  con  Ciro , e dolersi  di  Ti- 
saferne  , 3 60. 

Sola  grazia  che  dimanda  a Ciro , ivi. 

Come  rese  vuote  le  navi  dei  nemici , ivi. 

Balte  la  flotta  degli  Ateniesi , comandata  da  Antioco  , a6t. 

S’ affatica  a stabilire  l’oligarchia  nelle  città,  a6a. 

Sua  ingiustizia  , 264. 

Sua  cattiva  azione , ivi. 

Mandato  a comandare  la  flotta  in  qualità  di  viceammira- 
glio, a65. 
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Sua  descrizione , III  , 365.  ’l 

Suo  detestabile  principio  , a 66. 

Suo  detto,  ivi.  :i  ' 

Cattivissima  azione  che  fece  a Mileto , ivi. 

Sua  perfidia  , c sua  inumanità  , 367. 

Altro  suo  detto  iofainc,  ivi. 

Fiducia  che  Ciro  aveva  in  lui  , 368. 

Sbarca  nell’Attica  per  salvarvi  il  re  Agide,  ivi. 

Va  ad  assediar  Lampsico,  la  prende  d’assalto,  e l’ abbandona 
al  sacco  , 369. 

Astuzia  che  adoperò  contro  gli  Ateniesi , ivi. 

Disfa  Conone,  e vince  la  battaglia  del  fiume  della  Capra,  373. 

Importanza  di  questa  impresa  , 373. 

Modo  del  quale  si  serviva  per  rendersi  facilmente  padrone 
di  tutte  le  città  , ivi. 

Sua  crudeltà  , e sue  ingiustizie , 376. 

Sforza  Atene  ad  arrendersi , c condizioni  che  impone  ad 
essa  , 378. 

Sua  risposta  a Cleomene , ivi. 

Fa  spianare  le  muraglie  d’ Atene  , ed  abbruciare  le  sue 
triremi  al  suono  di  flauti  , e muta  tutta  la  forma  del  di 
lei  governo  , 379. 

S’imbarca  per  passare  in  Tracia,  381. 

Fa  fare  la  sua  statua  di  rame,  e quella  di  tutti  i capitani  di 
galere , 384. 

Due  stelle  d’  oro  fece  fare , le  quali  rappresentavano  Castore 
e Polluce  t ivi. 

Conduceva  seco  dei  poeti , acciocché  celebrassero  le  sue  azio- 
ni , 385. 

Sua  crudeltà  , a86. 

Cosa  fece  a Mileto , ivi. 

Richiamato , e sua  costernazione  per  questo , 387. 

Cerca  di  conciliarsi  Farnabazo,  e gli  dimanda  una  lettera 
per  gli  efori  , 389. 

Prende  il  pretesto  d’  un  viaggio  in  Libia  all’  oracolo  d’  Am- 
inone , 390. 
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Persuade  agli  Spartani  di  sostenere  in  Atene  il  partito  dei 
Nobili  , ed  è nominato  generale.  III,  ago. 

Politica  dei  re' di  Sparta,  che  si  oppongono  a lui,  agr. 

Detti  di  Lisandro , aga. 

Favorisce  Agesilao  contro  il  fratello  Leotichida  , ivi. 

Spiegazione  che  dà  ad  un  oracolo  in  suo  favore,  ag3. 

Induce  Agesilao  ad  andare  a far  la  guerra  in  Asia  , ivi. 

Lo  accompagna  , ed  è alla  testa  del  suo  consiglio,  ag<. 

Sua  eccessiva  ambizione,  sg5. 

Indegna  commissione  che  gli  dà  Agesilao  , 296. 

Colloquio  che  ba  con  questo  principe  , ivi. 

Frutto  che  ricavò  da  questa  conferenza  , e gran  servizio  che 
gli  prestò  , ivi. 

Voleva  fare  in  maniera  che  il  gius  di  regnare  appartenesse  a 
tutti  gli  Spartani , che  se  ne  rendessero  degni  con  la  loro 
virtù  , 297. 

Inventa  a questo  effetto  delle  profezie  e degli  oracoli , ivi. 

Cerca  di  corrompere  la  sacerdotessa  d’ Apollo , e quella  di 
Dodona  , ed  i sacerdoti  d’  Animone  , ag8. 

Questo  k>  fa  accusare  d’  empietà  e di  sacrilegio  , ivi. 

È assoluto,  e cosa  dissero  a questo  proposito  gli  ambasciatori 
dei  Lidj , 399. 

Favola  che  aveva  imaginata  per  venire  a termine  del  suo 
progetto  , ivi. 

Accusato  di  aver  impegnata  la  guerra  contro  i Beozj,  3oo. 

Va  a comandare  nella  Focide  contro  i Tebani , 3ot. 

Prende  Orcomeno  e Lebadia,  e va  ad  assediare  Aliarlo , 3o2. 

È prevenuto  dagli  Ateniesi , e come  , ivi. 

È ucciso  dinanzi  ad  Aliarlo,  3o4. 

Gli  Spartani  vogliono  andare  a prendere  il  di  lui  corpo  senza 
dimandare  nna  tregua  , 3o5. 

Pausania  dimanda  una  tregua , trasporta  i morti,  e seppellisce 
Lisandro  nelle  terre  dei  Panopei , ivi. 

Oracolo  che  era  stato  reso  a Lisandro,  e che  prediceva  la 
di  lui  morte,  3 06.  % 
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Spiegazione  di  quest’  oracolo , III  , 990. 

Virtù  di  Lisandro  resa  più  evidente  nella  sua  morte  dalla 
sua  povertà  , 307. 

Dopo  la  sua  morte  Agesilao  è mandato  a visitare  i suoi  scrii* 
ti,  e vi  trova  l’orazione  preparata  per  l'elezione  dei  re,  ivi. 

Onori  che  gli  Spartani  gli  fecero  , 3o8. 

Sua  superiorità  sopra  Siila  , 38o. 

Lisandro,  figliuolo  di  Libi,  entra  nelle  mire  d’Agide,  V,  io. 

Lisiada  , generale  della  cavalleria  degli  Achei , sua  imprudenza 
in  una  battaglia , 58. 

Grande  onore  che  Cleomene  gli  fa  dopo  eh’  ei  restò  ucci- 
so , ivi. 

Lisiade , tiranno  di  Megalopoli , suo  carattere  , VI , 83. 

Depone  la  tirannia,  e fa  entrare  la  sua  città  nella  lega  degli 
Achei , ivi. 

Eletto  capitano , ivi. 

Dichiara  la  guerra  ai  Lacedemoni  , ivi. 

Suo  secondo  , e suo  terzo  generalato  , 84. 

S’inimica  con  Arato,  ed  è rigettato,  ivi. 

Sua  astuzia  per  aver  solo  1’  onore  di  aver  fatto  entrare  Ari- 
stomaco  nella  lega  degli  Achei , 89. 

Il  suo  ardore  troppo  imprudente  nella  battaglia  contro  gli 
Spartani  fu  cagione  della  sua  morte,  95. 

Lisimaco  , figliuolo  d’  Aristide  , lascia  una  figlia  chiamala  Poli- 
crila  ; gli  Ateoiesi  le  danno  un  mantenimento  , II , 54a. 

Lisimaco  , nipote  d’ Aristide , guadagnava  il  vitto  spiegando  i 
sogni , II , 54^. 

Lisimaco , re,  false  lettere  che  scrisse  a Pirro , HI  , g3. 

Come  scoperte,  ivi. 

Va  contro  Pirro  ad  Edessa , to4- 

Leva  il  campo  per  avere  vedute  le  macchine  di  Demetrio , 
V , a86. 

Motteggi  che  lancia  contro  gli  amori  di  Demetrio  con  Lamia , 
c risposta  di  esso , ag5. 

Sua  conversazione  con  gli  ambasciatori  di  Demetrio  , 595. 
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Diventa  sospetto  ai  suoi  alleati  a cagione  della  sua  troppo 
grande  potenza  , V , 3ol. 

Fatto  prigioniero  in  Tracia,  3 io. 

Dimanda  le  due  figlie  di  Tolomeo , una  per  lui , e 1 altra 
per  suo  figlio,  3oi. 

Il  nemico  più  grande  di  Demetrio  , 2$3. 

Esibì  a Seleuco  grossa  somma  di  danaro  acciò  uccidesse 
Demetrio,  33 1. 

Lisimaco,  indovino,  spiegazione  che  dà  ad  un  Sogno  di  Pirro, 
III,  i4 1. 

Lisimaco  d’ Acarnania  , pedagogo  d’Alessandro,  IV,  371. 

Come  pervenuto  a questo  impiego , ivi. 

Lisippo,  le  sue  statue  d’Alessandro,  quelle  che  più  Io  rassomi- 
gliavano , IV,  269. 

Lisippo,  comandante  degli  Achei,  III,  24. 

Litigi,  banditi  da  Lacedeinonia  con  le  ricchezze,  I,  ia5. 

Littori , uscieri  di  Romolo  , origine  di  questo  nome  , 1 , 92. 

Litulo  , il  bastone  augurale  che  Romolo  sempre  portava,  I,  86. 

Perduto  quando  i Galli  presero  Roma , e ritrovato  miracolo- 
samente , ivi. 

Livio  Druso,  tribuno  , guadagnato  dal  senato  per  opporsi  a Caio, 
V,  HI. 

Dna  delle  sue  leggi,  122. 

Estingue  l’antica  animosità  del  popolo  contro  il  senato,  ivi. 

Suo  grande  disinteresse  , ivi. 

Accusa  Fulvio,  ta3. 

Livio  Postumio , capitano  dei  Latini , 1 , 99. 

Livio  Druso , zio  di  Catone  , IV  , 5z4. 

Lodi , grande  differenza  tra  quelle  ottenute  per  cagione  della 
giustizia  e della  umanità  , e quelle  che  attirano  le  belliche 
imprese.  III,  485. 

Loo , da’ Macedoni  è così  chiamato  il  mese  Ecatombeone,  IV,  268. 

Luce,  che  apparisce  sopra  il  campo  di  Cesare,  IV,  238. 

Lucilio  i propone  di  nominar  Pompeo  dittatore,  IV,  2 18. 

Lucilio  , sua  istoria , V , 423. 
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Sua  azione  generosa  , per  latrar  Bruto  , V , 585. 

È preso  per  Bruto , ivi. 

Cosa  disse  ad  Antonio , 586. 

Gli  diventa  amico  , ivi. 

Lucio  Ostio,  il  primo  parricida  romano,  I,  87. 

Lucio  Lucrezio  , cagione  che  i Romani  abbandonarono  il  pen- 
siere  di  passare  ad  abitar  Veja,  I , too. 

Lucio  Cornificio , accusatore  di  Bruto  , V , 555. 

Lucio  Albino  , sua  pietà  , 1 , 407. 

Lucio  Cesare,  ambasciatore  a Cesare,  prega  Catone  uticense  di 
comporgli  un’orazione  per  piegare  il  vincitore,  IV,  6ii. 

Lucio  Cesare , posto  nel  numero  de’  proscritti  , come  salvato  da 
sua  sorella  madre  d’  Antonio , V , 559. 

Lucio  Domizio , cosa  gli  fece  acquistare  il  soprannome  di  Eno- 
barbo  , II , 347. 

Lucio  Valerio  Fiacco  , ascritto  al  senato  da  Catone  , II , 572. 

Lucio  Quinto  , sua  istoria , II  , ivi. 

Lucio  Analio,  senatore,  percosso  da  Crasso  di  un  pugno  nel 
volto.  III,  645. 

Lucio  Lollio  , mandato  in  soccorso  di  Metello  contro  Sertorio  , 
IV,  ar. 

Lucio  Filippo,  cosa  disse  patrocinando  Pompeo',  IV,  i4a. 

Lucio  Ottàvio  , mandato  da  Pompeo  ai  pirati  di  Creta,  per  in- 
vidia contro  di  Metello,  IV,  181. 

Svillaneggiato,  ripreso  da  Metello,  e licenziato,  i8a. 

Lucio  Murena  , accusato  da  Catone  , IV  , 55o. 

Assolto:  sua  savia  condotta  verso  Catone,  55t. 

Lucio  Rufo,  dà  la  seconda  percossa  a Tiberio  Gracco,  V,  107. 

Lucio  Domizio , figliuolo  di  Lucio  Enobarbo  e d’  Agrippina , 
è adottato  da  Claudio  Cesare , e chiamato  Nerone  Ger- 
manico , V , 444- 

Lucio  Furio  Medullino , tribuno  militare  , 1 , 453. 

Combatte  contro  1’  opinione  di  Camillo , ed  è battuto , ivi. 

Lucio  Manilio,  proconsole  dell’alta  Spagna,  battuto  dal  questore 
di  Seriorio , IV  , ai. 
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Lucio  Paulo , padre  di  Paulo  Emilio , sua  prudenza  e suo  va- 
lore , Il  , 3ro. 

Lucio  Quintio , tribuno,  sua  ambizione,  111,  437. 

Eccita  il  popolo  contro  Lucutlo , 493. 

Lucio,  fratello  di  Vitellio , VI  , i58. 

Lucio  Censorino,  lasciato  da  Antonio  in  Grecia,  V,  362. 

Lucullo,  Marco,  pretore  della  Macedonia,  IV,  384. 

LUCULLO,  Lucio,  cosa  fece  a Cheronea , III,  390. 

Riconoscenza  di  Cheronea  per  lui , 391. 

Sua  origine , 426. 

Suo  ingresso  nel  mondo  , ivi. 

Eloquentissimo  nelle  due  lingue  , 427. 

Siila  gli  dedicò  le  memorie  della  sua  vita , e con  quale  in- 
tenzione , ivi. 

A pprese  le  lettere  umane  e le  scienze , ivi. 

Gran  prova  del  suo  sapere , ivi. 

Scrisse  in  greco  la  storia  dei  Marsi , 428. 

Fiducia  che  Siila  ebbe  in  Ini , ivi. 

È mandato  da  Siila  in  Egitto  ed  in  Africa  per  condurre  di 
là  delle  navi , 439- 

Passa  a Cirene , cosa  vi  fece , ivi. 

Onore  che  riceve  in  Alessandria , 43o. 

Non  ebbe  curiosità  di  andare  a Menfi , nò  di  veder  le  ma- 
raviglie d’  Egitto  , e perchè , ivi.  . 

Regalo  che  riceve  dal  re  Tolomeo , ivi. 

Stratagemma  che  usò  per  ingannare  i corsari  che  lo  aspet- 
tavano, 43 1. 

Impresa  che  fa  nel  condurre  le  navi  a Siila,  433. 

Rifiuta  un’  avvantaggiosa  proposizione  di  Fimbria  , sue  ra- 
gioni , ivi.  . 

Batte  due  volte  la  fiotta  di  Mitridate  , 434* 

Raggiunge  Siila  nel  Chersoneso , ed  assicura  il  suo  passo,  ivi. 

Batte  le  truppe  di  Mitilene , c stratagemma  del  quale  si 
servi  , 435.  ^ 

Non  contribuì  in  conto  alcuno  ai  mali  che  Mario  e Siila  fe- 
cero nell’  Italia , ivi. 
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Siila  Io  nomina  tutore  di  suo  figliuolo  , III  , 455. 

Nominato  consolo  cou  Cotta  , ivi. 

Aiuta  Pompeo  a ottenere  tutto  il  danaro  cbc  dimandava  per 
continuare  la  guerra  in  Ispagna , sua  potilica  in  questo,  436. 

Calma  l’ambizione  del  tribuno  Quintio,  437. 

Bassezza  che  l’ambizione  gli  fece  fare  per  avere  il  governo 
della  Cilicia  , 438. 

Ottiene  la  Cilicia,  e la  commissione  di  andare  a far  la  guerra 
a Mitridate , ivi 

Trova  le  truppe  guaste  e corrotte  dal  lusso  , 43<). 

Le  riduce  e le  ristabilisce  in  disciplina,  ivi. 

Va  in  soccorso  di  Cotta,  e suo  bel  detto  sopra  di  ciò,  44 1. 

Sua  prudenza  contro  Mitridate  , 442- 

L’  obbliga  a levar  1'  assedio  da  Cizico , e lo  batte  nella  sua 
ritirata,  444* 

Sbarca  nella  Troade , ed  alloggia  nel  tempio  di  Venere , so- 
gno che  ebbe , 44$* 

Prende  tredici  quinqueremi  della  flotta  di  Mitridate,  449- 

Battc  le  altre  navi , ivi. 

Aveva  ordinato  alle  sue  truppe  di  non  uccidere  alcun  guer- 
cio , e perché , ivi. 

Rifiuta  il  nuovo  rinforzo  che  i Romani  vogliono  mandar- 
gli, 45o. 

Si  getta  nel  regno  di  Mitridate,  45 

Si  trova  in  una  grande  penuria  di  viveri , e rimedio  che  vi 
apportò  , ivi. 

Mormorazione  dell’  esercito  contro  di  lui , ivi. 

La  dispregia  , 43?. 

Ragioni  che  adduce  di  lasciare  a Mitridate  il  tempo  di  met- 
tere insieme  tutte  le  sue  truppe  , ivi. 

Lascia  Murena  dinanzi  ad  Amiso,  e va  contro  Mitridate,  453. 

La  sua  cavalleria  battuta  in  una  zuffa  , 455. 

Gastiga  alcuni  sotdali  cbc  erano  fuggiti , ivi. 

Coinè  salvato  dall’  attentato  di  Oltaco , 4 J<> 

Prende  la  città  de'  Cabiri , e molte  altre  piazze  , 456. 
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I asegue  MitriJate  fino  nella  Cappadocia  , 111,  456. 

Soggioga  i Caldei  ed  i Tihareni,  e s’ impadronisce  della  pic- 
ciola  Armenia,  46  •• 

Manda  Appio  a Tigrane  a dimandargli  Mitridate , ivi. 

Ritorna  all’  assedio  d’  Amiso  , ivi. 

Stratagemma  che  usò  per  impadronirsene,  46a. 

Fa  lutti  gli  sforzi  per  salvarla  dal  fuoco , e l' abbandona  al 
sacco , ivi 

Savii  regolamenti  che  fa  per  sollevare  le  città  dell’Asia,  463. 

Dà  delle  magnifiche  feste  nel  tempo  del  suo  soggiorno  iu 
Efeso,  470. 

Onore  che  gli  fanno  le  città  dell’  Asia  , ivi. 

Ripassa  nel  Ponto  , ed  assedia  Sinope , ivi. 

La  restituisce  agli  abitanti  insieme  con  le  facoltà , ivi. 

Sogno  che  ebbe , ivi. 

Sua  azione  giudicata  temerarissima  e pericolosissima,  47  * - 

Li  popolari  oratori  gridano  in  Roma  contro  di  lui , 47a< 

Arriva  sulle  sponde  dell’  Eufrate , che  gonfio  s’ abbassa  con- 
siderabilmente , ivi. 

Questo  lo  fa  tener  come  un  Dio  dai  popoli  del  paese , 473. 

Parole  che  disse  ai  suoi  soldati , i quali  volevano  andare  a 
pigliar  un  castello  , 474* 

Passa  il  Tigri , e si  getta  nell’  Armenia , ivi. 

Assedia  Tigranocerta , 476. 

Tiene  un  consiglio  di  guerra  , 47®- 

1 pareri  sono  divisi , e come  di  due  non  ne  fa  che  uno 
solo , ivi 

La  sua  armatura  nel  giorno  della  battaglia  contro  Tigra- 
ne , 480. 

Batte  Tigrane,  481. 

Con  due  maniere  affatto  contrarie,  batte  i due  re  più  potenti 
del  mondo , 483. 

Prende  Tigranocerta  d’  assalto , e 1’  abbandona  ai  suoi  sol- 
dati , 484. 

Si  serve  dei  commedianti  c dei  musici  che  vi  trova , e dà 
dei  giuochi  e degli  spettacoli,  ivi. 
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Sua  generosità , III , 484- 

Guadagna  i barbari  con  la  sua  giustizia  e con  la  sua  uma- 
nità , 485. 

Provvede  alle  spese  della  guerra  con  la  guerra  medesima,  i"r. 

Riceve  un’  ambasciata  dal  re  dei  Parti , e gliene  manda  au- 
ch’  egli , 486. 

Informalo  che  quel  re  è dubbioso  fra  Tigrane  ed  i Romani, 
prende  il  partito  di  andargli  a far  la  guerra  , ivi. 

L’ammutinamento  delle  sue  truppe  Io  sforza  a rinunciare  a 
questa  spedizione , e va  contro  Tigrane  , 487. 

Va  ad  Artassata  , capitale  degli  stati  di  Tigrane , 488. 

Fa  un  sacrifizio  agli  Dei  sicuro  della  vittoria  prima  della 
battaglia  , 489. 

Mette  in  rotta  1’  esercito  di  Tigrane , ivi. 

Ribellione  delle  sue  truppe,  4go. 

Discende  nella  Migdonia  , ed  assedia  INisibi , 491. 

La  prende  d’assalto,  ivi. 

La  fortuna  comincia  ad  abbandonarlo , 49a- 

Due  suoi  considerabili  difetti , ivi. 

Sue  grandi  qualità  , ivi. 

Non  entrò  mai  in  alcuna  città  greca  per  isveruarvi , igo. 

Le  sue  truppe  , corrotte  dai  discorsi  di  Clodio , ricusano  di 
seguirlo  contro  Mitridate  e Tigraue  , ivi. 

Si  pentono  ed  olirono  di  seguirlo,  4g5. 

S’affretta  d’andar  contro  Tigrane  avanti  la  di  lui  unione 
con  Mitridate , ivi. 

Altra  ribellione  delle  sue  truppe  , sommissioni  alle  quali  si 
abbassa  per  piegarle,  ivi. 

1 Fimbriata  si  lasciano  piegare:  con  qual  condizione,  4q6. 

Loro  insolenza , ivi. 

Pompeo  è nominalo  generale  in  sua  vece  , 497- 

Conferenza  di  Lucullo  c di  Pompeo , ivi. 

I littori  di  Lucullo  fanno  parte  de’  loro  verdi  allori  a quelli 
di  Pompeo;  favorevole  presagio  che  se  ne  dedusse  per  l’ ul- 
timo, 498. 
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Si  separano  più  nemici  di  prima  , III  , 498- 

Grandi  vantaggi  che  gli  fa  perdere  un  solo  difetto,  499* 

Suo  trionfo  , 5oo. 

Ripudia  sua  moglie  Clodia , e sposa  Servilia  sorella  di  Ca- 
tone, 5oi. 

Ripudia  questa  a cagione  de’  di  lei  vizj , ivi. 

Rinuncia  agli  affari , ivi. 

Lodato  di  questa  risoluzione  , ivi. 

Ma  Crasso  e Pompeo  se  ne  burlano , 5oa. 

La  sua  vita  simile  ad  un’  antica  commedia  , c come , ivi. 

Suoi  superbi  giardini , ivi. 

Sue  case  di  delizia  , e sue  opere  magnifiche , ivi. 

Chiamato  il  Serse  togato  , 5o3. 

Parole  che  disse  a Pompeo , ivi. 

Sua  insolenza  e vanità  nelle  sue  cene,  5o4- 
Cicerone  e Pompeo  gli  dimandano  da  cena , come  gl'  in- 
gannò , 5o6. 

Ogni  stanza  della  sua  casa  aveva  la  sua  spesa  stabilita  per  la 
mensa , 5oj. 

A che  era  fissata  quella  che  faceva  nella  sua  stanza  d’A  pollo,  ivi. 
Sua  ricca  Biblioteca  ed  uso  nobile  che  ne  faceva  , ivi. 

La  sua  casa  era  1’  asilo  ed  il  Pritaneo  della  Grecia  , ivi. 

Non  rigettava  alcuna  setta  di  filosofi  ; ina  era  più  attaccato 
a quella  della  vecchia  Accademia  , 5o8. 

Aveva  presso  di  lui  il  filosofo  Antioco  , ivi. 

Perseguila  Pompeo , 5og. 

Calunnia  d’  un  Brezio  contro  di  lui , come  riconosciuta  , ivi 
La  sua  mente  s’indebolì  avanti  la  sua  morte,  5io. 

Cagione  della  sua  debilitazione,  5 11. 

Il  popolo  è afflittissimo  per  la  perdita  di  lui , ivi. 

Voleva  seppellirlo  nel  campo  di  Marte  , ivi. 

Sepolto  a T 11  sculo  , ivi. 

Quale  fu  la  sua  più  grande  fortuna  , 5 1 a. 

Infelice  per  non  essere  morto  nel  tempo  delle  sue  vittorie,  5 1 4> 
Superiorità  di  Lucullo  sopra  Cànone,  5rj. 

Plvtmko,  ioni.  ni.  p 
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Ingiustizia  che  gli  vien  fatta,  IV,  181. 

Si  duole  di  Pompeo  , ivi. 

Più  amato  dai  Romani  dopo  il  ritorno  di  Pompeo , ao5. 

Si  di  in  preda  all’  ozio  ed  alle  delizie , ao6. 

Si  rianima  e si  solleva  contro  Pompeo , ivi. 

Cuculio  Marco,  pretore  della  Macedonia,  IV,  384* 

Luna  , tre  lune  vedute  nel  tempo  stesso  a Rimini , II  , 43g. 
Lupercali,  qual  festa,  e cosa  vi  si  praticava,  I,  8{. 

Luperci , 1 , 84. 

Immolano  un  cane  , 85. 

Lusio  Caio,  nipote  di  Mario,  sua  storia.  III,  17?. 

Lusso,  bandito  da  sfe  stesso  in  Isparta  , I,  126. 

Lutto,  leggi  di  N urti  a per  regolarne  il  tempo,  I,  1 92. 

M 

Macanida  , tiranno  di  Lacedemone,  III,  ig. 

Gran  fallo  che  commise  nella  battaglia  di  Mantinea  , 20. 
Come  ucciso  da  Filopemene,  21. 

Macare,  figliuolo  di  Mitridate  manda  una  corona  d’oro  a Cu- 
culio , III  , 473. 

Macedoni , avevano  le  vesti  di  porpora  , II  , 336. 

Commendabili  per  il  loro  amore  e per  la  loro  fedeltà  verso 
i loro  re , 346. 

Migliori  quando  erano  condotti  alla  guerra  , che  quando  erano 
tenuti  in  riposo.  111,  104. 

Quello  che  giudicavano  il  più  degno  d’ esser  re,  V,  321. 
Macedonico,  soprannome  di  Metello,  III,  i5a. 

Maestro  pubblico  in  Faleria , 1 , 3g2. 

Perfidia  del  maestro  di  scuola  di  Faleria  , ivi. 

Come  punito , 3g3. 

Maga , fratello  di  Tolomeo  Filopatore  , V , 72. 

Magnanimità  ammirabile  degli  Spartani,  li,  535. 

Magnificenza  in  ciò  che  riguarda  la  guerra  solleva  il  coraggio  , 

III,  18. 
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Malattia  naturale  dei  principi , il  desiderio  d’ ingrandirsi  c di 
dilatarsi  , 111  , 9’" 

Male  , cognizione  del  male , quanto  necessaria  , V , a6a. 

Male  caduco,  al  quale  Cesare  era  soggetto,  suoi  effetti,  IV,  45o. 

Male  il  più  grande  dei  tiranni , II  , 371. 

Mallio  Lucio,  servizio  che  prestò  a Catone  il  censore,  li,  565. 

Malvagi  il  loro  gastigo  è una  pompa  bella  e grata  agli  Dei, 

VI,  i34- 

Malvagio  (il)  in  estimazione  t la  vergogna  della  sua  città  , III , 
54i. 

Mamerco,  tiranno  di  Catania,  battuto  da  Timoleonle,  II,  399" 
Si  di  a Timoleonle  , è mandato  a Siracusa  , cerca  di  ucci- 
dersi , ed  è punito , 3oo. 

Mancamento  d’esperienza  dà  dell’audacia  e della  temerità,  li,  it5. 

Mandricida  , ambasciatore  di  Sparta  , belle  parole  che  disse  a 
Pirro  , III , 137. 

Mandroclida , figliuolo  d’  Ecfaue , approva  le  premure  di  Agide , 
V,  i5. 

Mani  intrecciate,  contrassegno  di  grande  servitù,  III,  4®7" 

Maniera  che  hanno  adoperalo  gli  uomini  di  stato  per  condurre 
a loro  modo  i popoli,  I,  177. 

Manilio  , scacciato  dal  senato  per  avere  dato  un  bacio  a sua 
moglie  dinanzi  alla  figlia  , li , 573. 

Manio  Curio,  balte  Pirro,  III,  i3n. 

Suo  picciolo  podere  presso  la  casa  di  campagna  di  Catone , 
li , 546. 

Sua  risposta  agli  ambasciatori  dei  Sanniti , 547. 

Manipoli , quali  sorti  d’  insegne  , 1 , 5g. 

Manio  Acilio  Glabrione  , mandato  contro  Antioco,  II,  564- 
Cosa  fece , ivi. 

Manlio , entra  nella  congiura  di  Catilina  , V , 3ot. 

Mani  io  Antonio , entra  nella  congiura  contro  Sertorio  , e cosa 
fece  , IV , 4i. 

Manlio  Papirio , balte  un  Gallo  ed  è ucciso  , 1 , 4°9- 

Manlio  , grande  azione  che  fece  nella  scalala  del  Campidoglio , 
I,  4>6. 
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Ricompensa  che  i Romani  gli  decretano  , I , 4 1 7. 

Invidioso  di  Camillo,  43>- 
Sue  pratiche,  ivi. 

Posto  io  prigione,  ivi. 

Rimesso  in  libertà  diventa  più  insolente , ivi. 

Chiamato  in  giudizio , ivi. 

Condannato  a morte  è precipitato  dal  Campidoglio , 43?. 
Manlio,  tribuno  del  popolo,  suo  decreto  in  favore  di  Pompeo, 
IV,  183. 

Manlinea  , battaglia  di  Manduca  , e cosa  vi  avvenne,  III,  30. 
Marcellino  , console , interroga  Pompeo  e Crasso  dinanzi  al  po- 
polo , IV  , ai4- 

Rirnproveri  che  gli  fa  Pompeo , ivi. 

Marcello  : suo  valor  vivace  e pieno  di  brio , Il  , 97. 
MARCELLO  , origine  del  suo  nome  , sue  qualità  per  la  guerra, 
II , 435. 

Sua  dolcezza  , pulitezza  ed  umanità  , ivi. 

Salvò  suo  fratello  Oracilio  in  un  combattimento  , 436. 

Fatto  edile  curale  ed  augure  , ivi. 

Motivo  dell’  accusa  che  diede  a Capitolino  suo  collega  , ivi. 
Nominato  consolo  in  luogo  di  Flaminio  deposto  , 44 1 * 

Sua  prudenza  , 44^. 

Uccide  Biridomarto  re  dei  Galli , 443. 

Preghiera  che  fa  a Giove  Ferctrio , 444- 
Con  un  pugno  di  cavalleria  , disia  una  numerosa  armata  di 
Galli , ivi. 

Magnificenza  del  suo  trionfo  , 445- 

Mandato  in  Sicilia  con  un’  armala  navale , 447- 

Chiamato  la  spada  dei  Romani , 448. 

Qualità  che  gli  guadagnavano  l’ affetto  di  tutto  il  mondo,  449- 
Stratagemma  che  adoperò  per  ingannare  Annibaie,  ioo. 

Batte  Annibaie  a Nola  , ivi. 

Nominato  console,  si  dimette  dal  suo  consolalo,  ed  c man- 
dato in  qualità  di  proconsolo  , 45 1. 

Batte  Annibale  di  nuovo , t^5i. 
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Nominato  consolo  per  la  terza  volta  , IT,  45u. 

Passa  in  Sicilia  , ivi. 

Dimanda  al  senato  di  rimettere  nelle  sue  truppe  quelli  che 
erano  fuggiti  nella  battaglia  di  Canne,  e gli  è negato  , 455. 

Prende  la  città  dei  Leontini  ; trattamento  che  fa  ai  diser- 
tori , 454. 

Assedia  Siracusa  per  mare  e per  terra  , 455. 

Ributtato,  si  ritira,  458. 

Ributtato  di  nuovo,  45g. 

Scherzi  che  dice  sopra  le  macchine  d’  Archimede  , ivi. 

Mula  1’  assedio  in  blocco  , 460. 

Abbandona  1’  assedio  , va  ad  assediare  Megara  , la  prende  e 
la  spiana,  4&>. 

Batte  Ippocrnle  ad  Acila  , ivi. 

Ritorna  a Siracusa  , ivi. 

Scoperta  che  gli  rende  facile  la  presa  della  città  , ivi. 

Piange  sopra  lo  stato  deplorabile  nel  quale  è per  ridurla , 463. 

Inibizione  che  fa  ai  soldati , ivi. 

Ricchezze  prese  nel  sacco  di  Siracusa  , 464- 

Dolore  che  ebbe  per  la  morte  d’ Archimede , ivi. 

Prende  la  città  di  Enguio  , fa  caricar  di  catene  i di  lei  abi- 
tanti , e poi  ad  essi  perdona  , 466. 

Porta  a Roma  le  piò  belle  pitture  e le  piò  belle  statue  di 
Siracusa  , ed  uso  che  ne  fece , 468. 

Grande  cambiamento  che  per  questa  via  introdusse  in  Ro- 
ma , 469. 

Acconsente  di  non  avere  se  non  1’  onor  del  picciolo  trion- 
fo , ivi. 

Suo  quarto  consolato,  47  >• 

Accusato  dai  Siracusani,  ivi. 

Sua  moderazione  e sua  costanza  in  questa  occasione  , c sua 
risposta , 

È assolto  , sua  bontà  verso  i suoi  accusatori , 470. 

Onori  che  gli  fanno  i Siracusani,  e loro  legge  in  favor 
suo  , 474. 
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Va  contro  Annibaie  , II , 47<- 

Sua  condotta  contro  di  Anoibale  opposta  a quella  degli  altri 
generali , 4 75. 

Suoi  primi  successi , ivi. 

Sua  prima  battaglia  contro  Annibaie , ivi. 

Il  giorno  seguente  presenta  di  nuovo  la  battaglia  , <<>i. 

Schiva  le  imboscate  del  suo  nemico  , ivi. 

Gli  è continuato  il  comando  sotto  il  titolo  di  proconsolo , 4 76. 
Battuto  da  Annibaie  ; e cagione  della  sua  rotta , 477* 

Cosa  disse  alle  sue  truppe,  ivi. 

Batte  Annibaie  , e come , 478* 

Si  ritira  a Siracusa  , e perchè , 4 79- 

Cattivi  romori  che  si  spargono  contro  di  lui  , ivi. 

Ritorna  a Roma  per  rispondere  alle  calunnie , ivi. 

Giustificato  , e nominato  consolo  per  la  quinta  volta , 480. 
Acquieta  una  sedizione  in  Toscana,  ivi. 

Fabbrica  il  tempio  dell’  Onore  e della  Virtù , ivi. 

Impedito  dai  sacerdoti  di  dedicarlo , c perchè , ivi. 

Spaventato  da  molti  prodigj  , 481. 

Violento  desiderio  che  aveva  di  venire  ad  una  battaglia  de- 
cisiva contro  Annibaie , ivi. 

Età  sua  nel  quinto  consolato  , ivi. 

Sua  imprudenza  , 483. 

Circondato  ed  ucciso  in  una  imboscata  , 48  {. 

Dopo  la  di  lui  motte  Anoibale  lo  considera  con  ammira- 
zione , ivi. 

Cosa  avvenne  alle  di  lui  ceneri , 485. 

Opere  pubbliche  , che  consagrò  , ivi. 

La  di  lui  statua  con  una  iscrizione  nel  tqpipio  di  Minerva  a 
Lindo  , ivi. 

Durala  della  sua  famiglia,  486. 

Biblioteca  e teatro  che  gli  furono  dedicati , ivi. 

Superiorità  di  Marcello  sopra  Pelopida , 487. 

Muta  la  faccia  della  guerra  , $90. 

La  di  lui  morte  biasimata  , 4gt> 
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Marcello  consolo  , chiama  Cesare  un  ladro  ; discorso  che  fa  in 
favore  di  Pompeo  , ed  ordine  che  gli  dà  , IV , 225. 

Si  oppone  alle  dimande  di  Cesare , ivi. 

Marcello , il  giovane  , adottalo  da  Augusto , che  lo  fece  suo  ge- 
nero , V , 4 43. 

Marcello,  cognato  d’ Augusto,  V,  i£4- 

Marcj,  gran  personaggi  che  questa  famiglia  ha  prodotti,  II,  1 85. 

Marcio , risposta  che  Cicerone  dà  a ciò  ch’ei  diceva  per  adulare 
Pompeo , V , 236. 

Marco  Cedicio,  racconto  che  fa  ai  tribuni  dell'esercito  romano, 
I,  3g6. 

Marco  Emilio  Lepido,  fu  quattro  volte  principe  del  senato,  li, 
369. 

Marco  Livio,  il  quale  aveva  difesa  per  cinque  anni  la  rocca  di 
Taranto  contro  Annibaie,  e geloso  di  Fabio,  cosa  disse  di 
lui  in  pieno  senato,  11,  to5. 

Marco  Mario,  senatore,  bandito  da  Roma,  mandato  da  Sertorio 
a Mitridate  per  comandare  le  di  lui  truppe , IV  , 3g. 

Onori  che  Mitridate  gli  faceva  , ivi. 

Marco  Ottavio , tribuno  , si  oppone  alla  legge  del  suo  collega 
Tiberio,  V,  94. 

Cosa  fece  Tiberio  per  guadagnarlo,  g5. 

Finalmente  è deposto  dalla  sua  dignità  , 97. 

Marco  Servilio  , qual  personaggio  , II , 357- 

Discorso  che  fa  in  favore  di  Paulo  Emilio , ivi. 

Cosa  disse  a Galba,  358. 

Marco  Tejo  , uffiziale  di  Siila  , suo  eroico  valore  nell’  assalto  di 
Alene,  111,  336. 

Marco  Appio , cosa  disse  nell’  esordio  (T  una  causa  che  trattava , 
e cosa  gli  rispose  Cicerone , V , aao. 

Marco  Aquilio  , perchè  da  Cicerone  chiamato  Adrasto , V,  220. 

Marco  Artorio , medico  d’ Augusto  , sogno  che  ebbe , V , 574. 

Mardouio,  lasciato  iu  Grecia  con  un  numeroso  esercito,  li,  5 10. 

Lettere  che  scriveva  ai  Greci , ivi. 

Entra  per  la  seconda  volta  nell'Attica,  5n. 
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Ucciso  da  Arimnesto  di  Sparta  nella  battaglia  di  Platea,  Il , 

La  di  lui  morte  come  predetta  dall’  oracolo  d’  Anfiarao  , ivi. 
Mare  , favorevole  alla  democrazia  , 1 , 356. 

Marina),  de’ quali  Nerone  formò  una  legione,  VI,  i5>. 

MARIO  , sua  indole  severa  , III,  1 53. 

Non  volle  mai  apprender  le  lettere  greche  , ivi. 

Sua  nascita  oscura  , il  padre  suo  Mario  , e la  madre  Ful- 
cinia , i54- 

Sua  prima  campagna  , ivi. 

Sue  grandi  qualità  per  la  guerra  , ivi. 

Combattimento  singolare  che  fece  a vista  del  suo  generale , ivi. 
Gran  lode  che  gli  diede  Scipione  , e cosa  essa  produsse  in 
lui,  i55. 

Tribuno  del  popolo  , legge  che  fece  passare , ivi. 

Intraprende  di  far  pigliare  un  consolo  in  pien  senato  , e di 
condurlo  in  prigione,  ivi. 

Riguardato  come  un  uomo  che  non  aveva  altro  partito  , se 
non  quello  della  pubblica  utilità  , i56. 

Sue  due  ripulse  in  un  giorno  nella  dimanda  dell' edilità,  157. 
Eletto  ultimo  pretore  , ivi. 

Accusato  d'  aver  corrotti  i suoi  giudici , cd  assolto  , ivi. 

Cosa  fa  per  cavarsi  dalla  condizione  di  cliente  , ivi. 

Cosa  fece  nella  Spagna  ulteriore,  che  gli  era  toccata  in  sor- 
te, i58. 

Sposò  Giulia  zia  di  Giulio  Cesare , ivi. 

Sua  costanza  in  mezzo  ai  più  grandi  dolori , 159. 
Luogotenente  di  Q.  Cccilio  Metello  nella  guerra  di  Numidia 
contro  Giugurta  , ivi. 

Gran  fama  che  acquista  in  Africa , 160. 

Sua  atroce  ingiustizia,  161. 

Eletto  consolo  ad  una  voce , i6a. 

Punito  della  sua  ingratitudine  verso  Metello , ivi. 

Origine  dell’odio  suo  verso  Siila,  16L 
Trionfa  di  Giugurta  , 169. 

Ricchezze  di  questo  trionfo , 1 70. 
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Esercitava  le  sue  truppe  perfino  in  marcia,  III,  171. 
Grande  e bella  azione  che  fece , 1 73. 

Suo  tono  e quarto  consolato  , 173. 

Grande  fossa  che  fece  escavare  all’imboccatura  del  Roda- 
no,  174. 

Non  è commosso  ualle  disfide  dei  Teutoni , e degli  Ambro- 
si , tj5. 

Sua  prudenza  in  questa  occasione  , ivi. 

Doglianze  de’ suoi  soldati  contro  di  lui,  176. 

Conduce  seco  una  donna  siriaca,  177. 

Scelse  espressamente  un  campo  in  sito  che  mancava  d'acqua , 
180. 

Disfa  gli  Ambroni,  183. 

Sue  ssgge  disposizioni  per  la  battaglia , i83. 

Grande  vittoria  che  riporta,  e magnifico  presente  che  gli  fa 
l’esercito,  i85. 

Suo  quinto  consolato,  186.  < 

Rifiuta  il  trionfo  , e lo  mette  in  deposito  tra  le  mani  della 
Fortuna,  >89.  ■ > 

Suoi  motteggi  sopra  i Cimbri  che  aspettavano  i Teutoni  loro 
fratelli , 190. 

Cangiamento  che  fa  ne’  pili  , ivi. 

Sua  risposta  a Beorice  che  lo  sfidava , 191. 

Sna  battaglia  contro  i Cimbri , ivi. 

Ordinanza  che  dà  alla  sua  armata  per  impedire  che  Catulo 
avesse  parte  nel  successo , ivi. 

Dedica  un  ecatombe  , 193. 

Vendetta  che  Dio  fa  della  di  lui  malizia  , ivi. 

Gli  vien  dato  il  titolo  di  terzo  fondatore  di  Roma  , 19$. 
Trionfa  con  Catulo,  196. 

Timido  per  eccesso  d’  ambizione  , ivi. 

Rinunziava  ad  esser  ottimo  per  essere  grande , 197. 

Fa  scacciar  Metello  dalla  sua  fazione  , 198. 

Ottiene  per  danaro  il  suo  sesto  consolato  , ivi. 

Sceleraggini  che  vi  commette,  aoa. 
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Insidia  che  tende  a Metello  , III , vai. 

Sua  doppiezza , ivi. 

Non  ardisce  di  presentarsi  per  dimandar  la  censura , ivi. 

S’ imbarca  per  la  Cappadocia  , ivi. 

Considerazione  che  ebbe  per  lui  Mitridate  , ao3. 

Sua  fierezza  con  quel  principe  , ivi. 

La  solitudine  che  era  alla  sua  porta,  e sua  cagione,  noi. 
Sua  gelosia  contro  Siila , ivi. 

Divenuto  lento  e pigro  , no5. 

Guadagna  una  grande  battaglia  contro  gli  alleati  , ivi. 
Nominato  generale  contro  Mitridate  , no 6. 

Sforzi  che  la  sua  ambizione  gli  faceva  fare  nella  sua  vec- 
chiezza , ivi. 

Manda  due  tribuni  de’  soldati  a Silta  , perchè  consegnasse  in 
loro  mano  l’ esercito  , ao8. 

Fa  morire  molti  amici  di  Siila  , ivi. 

Costretto  a fuggire  da  Roma  , ivi. 

Estremità  nella  quale  si  trovò  ridotto  nella  sua  fuga,  mo. 
Favola  che  inventa  per  rassicurare  i suoi  compagni,  mi. 
Abbandonato  da’ suoi  marinai,  ma. 

Arriva  nella  capanna  d'un  povero  vecchio,  che  lavorava  nelle 
paludi,  e che  lo  nasconde,  ai4> 

La  paura  fa  che  si  scopra  ; è preso  e condotto  a Miulur- 
na  , ivi. 

Segno  che  gli  avvenne  a Minturna  ; e spiegazione  che  gli 
dà  , m6. 

Un  Gallo  s’ incarica  d’  ucciderlo  ; cosa  ne  lo  trattiene , ivi. 
Consacra  nel  tempio  di  Mirica  una  pittura  dell’  avvenutogli 
a Minturna,  ai 8. 

Approda  a Cartagine,  319. 

Cosa  disse  all’  u fluiate  di  Sestilio  , ivi. 

Prende  per  cattivo  augurio  l’ incontro  di  due  scorpioni  che 
si  battevano , ano. 

Suo  ritorno  in  Italia,  aai. 

Sua  infelice  politica  , ivi. 
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Nominato  prorousolo  da  Ciana,  rifiuta  i fasci,  III,  221. 

Fa  ben  tosto  mutar  faccia  agli  afiari , 222. 

S’ impadronisce  del  Gianicolo , ivi. 

Suo  ingresso  in  Roma  , aa{. 

Nominato  consolo  per  la  settima  volta  , 9*8. 

Sue  pene , sue  inquietudini , e suoi  timori , 999. 

Si  getta  in  eccessi  di  vino , ivi. 

Sua  morte  , e delirio  dal  quale  fu  preceduta  , *3o. 

Estremo  nella  sua  collera  , IV  , lo. 

Mario,  il  figliuolo,  salvato  con  un’astuzia  ardila  dal  suo  fatto- 
re, III , 910. 

Sua  avventura  con  una  concubina  del  re  Jampsa , 920. 
Aiutato  da  essa  a fuggire , ivi. 

Sue  crudeltà  : chiamato  prima  figliuolo  di  Marte , e poi  di 
Venere , 932. 

Si  uccide  di  propria  mano , 370. 

Suo  detto,  58 1. 

Mario  Celso,  come  salvato  da  Olone,  VI,  146. 

Bella  risposta  che  gli  dà  , 1 49. 

Nominato  uno  de’  suoi  generali , 159. 

Savia  condotta  di  lui , 161. 

Cosa  lo  portava  a voler  temporeggiare  e differir  la  batta- 
glia, 1 63. 

Discorso  che  fa  ai  principali  uffiiiali  d'  Olone , 169. 

Va  con  Gallo  per  trattar  della  pace  con  Cecina  , e con  Va- 
lente , ivi 

Gran  pericolo  che  corse,  170. 

Salvato  da  Cecina  , ivi. 

Mario , capiuno  romano  nelle  truppe  di  Mitridate , HI , 449- 
Era  guercio  , ivi. 

Fatto  morire  da  Lucullo , ivi. 

Mariure  , pene  istituite  a Sparla  contro  di  coloro , che  ricusas- 
sero di  mariursi,  I,  i35. 

Mariute , perchè  le  novellamente  maritate  la  prima  volta  che 
andavano  in  casa  del  loro  marito , porUvano  una  conocchia 
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ed  un  fuso  , sedevano  sopra  della  lana , e circondavano  di 
lana  la  porta  della  casa,  I,  71. 

Perchè  non  passavano  la  soglia  della  porta  , ma  erano  por- 
tate , ivi. 

Perchè  acconciate  con  un  dardo  , in  vece  d'  una  spilla  da 
testa  , 71. 

Novellamente  maritate  , chiuse  col  loro  marito  , ed  obbligate 
a mangiare  insieme  d’  una  mela  cotogna  , a5 9. 

Marsia,  u (filiale  del  vecchio  Dionigi,  ucciso  da  quel  tiranno,  e 
perchè  , V , 46i. 

Marta,  profetessa  siriaca,  che  Mario  conduceva  con  lui.  III,  177. 

Marte , così  chiamavasi  1’  asta  collocata  nella  reggia  , I , 98. 

Martiano  , celebre  gladiatore,  amato  da  Niofidia  , VI,  1 2.4. 

Marnilo , tribuno  della  plebe , strappa  i diademi  dalle  statue  di 
Cesare  , IV , 4&>- 

Marzia  , figliuola  di  Marzio  Filippo , seconda  moglie  di  Catone 
uticense , IV  , 554* 

Ceduta  ad  Ortensio,  555. 

Ripigliata  da  Catone,  5gi. 

Marziale,  lascia  entrare  Olone  negli  alloggiamenti,  VI,  1 45. 

Masistio  , generale  della  cavalleria  dei  Persiani,  li,  5 18. 

Deciso,  ivi. 

Afflizione  de’  Persiani , ivi. 

Massimi  , a quanti  tra  i Romani  sia  stato  dato  questo  titolo , 
IV,  i58. 

Massimo  , consolo , morto  un  giorno  innanzi  il  termine  del  suo 
consolato  , IV , 455. 

Massinissa,  re  di  Numidia,  sue  guerre  con  i Cartaginesi,  li,  5go. 

Amico  de’  Romani  di  padre  in  figlio  , ivi. 

Matrimonio  , come  debb’  essere  riguardato  , I , i5g. 

Matrimonj  sproporzionati  debbono  esser»  proibiti , 1 , 259. 

Matronali,  quali  feste,  I,  83. 

Matula , la  stessa  che  Leucotoe , 1 , 384- 

Cerimonie  del  suo  sacrifizio  , ivi. 

Maurisco  , senatore,  cosa  disse  ai  Romani,  VI»  >a3. 
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Mara  , qual  genere  di  cibo,  li,  i53.  J .n..  . 

Mareo  , il  suo  figlio  rifiuta  uu  governo , che  Alessandro  gli  vuol 
dare  , e cosa  gli  dice  , IV  , 3a8. 

Meccanica  , da  chi  inventata  e praticata  , li , '455. 

Medea,  rifuggita  in  Atene  presso  Egeo,  I,  i5. 

Vergognoso  commercio  che  aveva  con  esso  , ivi. 

Diventa  signora  del  di  lui  spirito,  e gli  persuade  di  avvelenar 
Teseo  , ivi. 

Medi,  si  lisciavano,  e portavano  la  chioma  divisa,  III,  6aa. 
Medici,  loro  dovere  nelle  occasioni  più  pericolose,  IV,  391. 
Medico  di  Pirro,  oflre  di  avvelenarlo,  III,  ia3. 

Medio  di  Tessaglia  , invito  che  fa  ad  Alessandro,  IV,  377. 
Medio  , amico  d’  Antigono  , sogno  che  ebbe , e verificazione  di 
quel  sogno , V , aS3. 

Megabacco , compagno  del  giovane  Crasso , III , 624. 

Si  uccide  , 627. 

Megabate  , figliuolo  di  Spilridate , IV  , 95. 

Passione  che  Agesilao  aveva  per  lui , ivi. 

Megaclc  , amico  di  Pirro,  che  preude  le  sue  armi,  e gli  dà  le 
proprie,  III,  11 5. 

È preso  per  Pirro  , ed  è ucciso  , ivi. 

Megaclc  , fratello  di  Dione  , V , 487. 

Megalopoli,  come  si  alimentò  durante  un  lungo  assedio.  III,  1$. 
Megarcsi , tolgono  agli  Ateniesi  Nisea  e Salamina  , 1,  u44- 
Decreto  degli  Ateniesi  contro  di  loro,  1,  a45. 

Sospettati  di  avere  contribuito  alla  morte  di  Anleinocrilo , 

II.  49- 

Se  ne  difendono  , ivi. 

Megistone  , sposa  la  madre  di  Clcomene  , V , 3 9. 

Guadagnato  da  Cleoinene,  ivi. 

Deciso  in  Argo  , 56. 

Battuto  da  Arato  , e latto  prigioniero  , VI , 92. 

Melanto , celebre  pittore  di  Sicione,  VI  , 61. 

Miele,  inasprisce  le  piaghe,  IV,  478. 

Melisso  , figliuolo  d’ Ittagene  , generale  de’  Sainj , in  qual  tempo 
difese  Samo  contro  Pericle , li , 43. 
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Butte  la  flotta  degli  Ateniesi , Il  , 43. 

E lo  stesso  Pericle  , ivi. 

Mcltireni , i fanciulli  in  Isparta  più  avanzati  d’età,  I,  1 4 •2. 

Memalterione , il  mese  di  dicembre:  i Beozj  lo  chiamavano  Alal- 
comenio  , 11 , 53a. 

Merr.inio,  vuol  indurre  il  popolo  a ricusare  il  trionfo  a Lucullo, 
III  , <99. 

Rimprovero  che  fa  a Catone  ; come  ributtato  da  Cicerone , 
IV,  53.. 

Memmio  , luogotenente  di  Pompeo,  ucciso  nella  battaglia  contro 
Sertorio  nelle  pianure  di  Sagunto  , IV,  34* 

Mena  , corsaro  , V , 374. 

Consiglio  che  dà  a Sesto  Pompeo  , ivi. 

Menalippo  , figliuolo  di  Teseo  e di  Perigiooe , e padre  di  Jos- 
so  , I , II. 

Menandro  , capitano  di  Mitridate , attacca  un  convoglio  di  Cu- 
culio , ed  è battuto  dal  comandante  di  esso , III , 4^7. 

Menandro,  soprantcndenle  ai  bagagli  d’ Antigono,  IV,  5 9. 

Menandro , poeta  : passo  nel  quale  si  burla  lepidamente  dei  mi- 
racoli inventati  in  favore  d’Alessandro,  IV,  a8g. 

Menandro  , ucciso  da  Alessandro  , IV  , 35». 

Mencclide,  oratore,  suo  carattere,  e cosa  fa  contro  Epaminonda 
e contro  Pelopida  , servendosi  d’ una  pittura  d’ Androcide 

di  Cizico  , li , 4*4- 

Condannato  ad  un’ amenda  , 4*6. 

Menccrate , capitano  del  vascelli  corsari  del  giovane  Pompeo  , 
V , 374. 

Menedemo , cubiculario  di  Lucullo  , gli  salva  la  vita , facendo 
esattamente  il  suo  dovere  , III , 457. 

Menelao , consegna  a Demetrio  Salamina  , tutte  le  sue  navi , e 
tutto  il  suo  esercito,  V , 381.  * 

Menenio  Agrippa  : Apologo  del  quale  si  servì  presso  il  popolo  , 
II,  19». 

Menilo , comandante  del  presidio  macedone  nel  forte  di  Muni- 

chia  , IV  , 5 1 1 . 
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Dono  cbe  volle  fare  a Focione,  IV,  5n. 

Mercatura  , suo  elogio  , I , a3o. 

Mercatanti , hanno  fondate  molte  città  , 1 , a3o. 

Mercedonio,  mese  intercalare  dei  Romani,  I,  2o4,  e IV,  457. 
Mercenaj  (i)  non  sono  mai  amici,  IH,  4 08. 

Mercurio,  le  di  lui  statue  mutilate  in  una  notte  in  Atene,  II,  1 44> 
Terrore  di  questo  presagio , ivi. 

Mesabate , che  aveva  tagliata  la  testa  e la  mano  di  Ciro  , come 
punito  da  Parisatide  , VI , 26. 

Mesi , osservazioni  sopra  i mesi  fausti  o infausti , 1 , 4o5. 

Mesi  dei  Romani,  corrispondono  male  ai  mesi  de’ Greci,  1, 10$. 
Mesi  dei  Greci , loro  irregolarità  , II , 529. 

Messala  , combatte  «II’  ala  dritta  comandata  da  Bruto  , V , 573. 
Presenta  Stratone  ad  Augusto , e cosa  gli  disse  , 589. 
Risposta  generosa  che  dà  ad  esso  , ivi. 

Metagene,  architetto,  che  continuò  l’opera  di  Corel» , II,  23. 
Metagilnione  , il  mese  di  settembre,  I,  4o4- 
Metecia  , festa  istituita  da  Teseo , 1 , 3o. 

Metello  Q.  Cecilio , detto  Numidico , nominato  generale  contro 
Giugurta  , prende  Mario  per  uno  de’  suoi  luogotenenti , 

IH,  «59. 

Sua  fermezza,  199. 

Suo  savissimo  ragionamento,  ivi. 

Bandito,  e richiamato  dal  suo  esiglio,  nonostante  l’opposizione 
di  Mario , 200. 

Metello  Pio,  suo  carattere,  IV,  ai. 

Nella  sua  vecchiezza  s’  abbandona  ad  una  vita  dilicata  e ri- 
messa , ivi. 

Ricusa  la  sfida  di  Sertorio,  22. 

Assedia  Langobriga  , ed  b obbligato  a levar  1’  assedio  , ivi. 
Ferito  in  un  combattimento  presso  Sagunto , 34* 

Gran  combattimento  intorno  ad  esso  , ivi. 

Mette  a prezzo  il  capo  di  Sertorio  : 35. 

Sua  vanità  per  aver  battuto  Sertorio  una  sola  volta , ivi. 
Difende  la  Spagua  contro  Sortono , «63. 
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Costringe  Sertorio  a ritirarsi , IV  , i65. 

Metello  Scipione  : questo  era  figliuolo  di  Nasica , e passato  per 
adozione  nella  famiglia  de’  Metelli  , IV , aio. 

Mandato  da  Pompeo  suo  genero  in  Siria  per  allestire  gente 
da  nave  contro  di  Cesare  , a3o. 

Corre  opinione  che  ingannasse  Pompeo  suo  genero , a63. 

Metello,  tribuno,  cosa  fece  contro  Cicerone,  V,  ai 3. 

Metello , parente  di  Metello  che  aveva  comandato  in  Ispagna  , 
inandato  a comandare  in  Creta,  IV,  181. 

Sua  fermezza  , i8a. 

Metello  nipote , tribuno  del  popolo  , vuol  impedir  a Cesare  che 
prenda  del  danaro  dal  pubblico  erario  , IV , aag. 

Decreto  che  propone  , e cosa  avviene , 556. 

Lascia  la  patria , e va  in  Asia  ad  informare  Pompeo  del 
succeduto  , 56o.  . 

Cosa  gli  rispose  Cicerone,  V,  ai 8. 

Sua  incostanza  , a iq. 

Metillio  , tribuno  del  popolo  , parente  di  Minuccio , II , 78. 

Suo  discorso  contro  di  Fabio , ivi. 

Melio  Curzio , comandava  il  corpo  di  battaglia  de’  Sabini , cosa 
gli  avvenne  , 1 , 78. 

Mezzo  che  bisogna  tenere  tra  la  credulità  e la  diffidenza  in 
fatto  di  miracoli , 1 , 387. 

Melone,  astrologo,  contrario  alla  spedizione  della  Sicilia,  II,  i4a. 

Cosa  fece  per  salvare  suo  figlio,  111,  545. 

Melone  , cittadino  di  Taranto  , cosa  fece  quando  i Tarantini  ri- 
solsero di  chiamar  Pirro,  III,  106. 

Parole  che  disse  a'  suoi  cittadini , ivi. 

Mestrio  Floro,  uomo  consolare,  mostra  a Plutarco  uno  di  quelli 
che  avevano  combattuto  nell'esercito  d’ Olone,  VI,  171. 

Melrodoro , favorito  di  Mitridate  , e chiamato  il  padre  del  re , 
III,  468. 

Ambasciatore  di  Mitridate  a Tigraue  , ivi. 

Sua  imprudenza  , 469.  , 

Sua  morte  e suoi  funerali , ivi. 
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Micione , devasta  1’  Attica  alla  testa  dei  Macedoni , IV  , 5o6. 
Deciso  da  Focione  , 507. 

Micipsa  , offre  di  mandare  in  Sardegna  quantità  di  grano  per 
amore  di  Caio  Gracco,  V,  11 3. 

Il  senato  scaccia  i di  lui  ambasciatori,  ivi. 

Midia  , bandito  da  Atene  , ottiene  da  Siila  il  perdono  degli  Ate- 
niesi, III,  337. 

Milano  preso  , li , 445. 

Milesiaci,  libri  osceni  d’Aristide,  111,  640. 

Milone  , tribuno , strascina  Clodio  in  giudicio  , V , 229. 

Lo  uccide,  è difeso  da  Cicerone,  e condannato,  a3i. 

Milta  di  Tessaglia,  grande  indovino,  si  unisce  a Dione,  V,  476. 

Spiegazione  che  dà  ad  una  eclissi  di  luna,  477* 

Milziade , sua  opposizione  al  parer  di  Temistocle  e sopra  di  che , 

I , 333. 

11  primo  in  dignità  ed  in  autorità  dei  dieci  generali  degti 
Ateniesi,  II,  5oi. 

Tutti  gli  altri  generali  gli  cedono  il  comando , sua  grande 
prudenza  , ivi. 

Padre  di  Cimone  , condannato  ad  uu’  amenda  , c posto  in 
prigione  , ove  muore  , HI , 3g4- 
Dimanda  una  corona  di  frondi  del  sacro  olivo , che  gli  è 
negata,  4oi. 

Mimallone  , nome  delle  Baccanti , IV , 267. 

Minerva,  Sillania , 1,  120. 

Optilelide,  129. 

Salutane  , sua  statua  fatta  per  ordine  di  Pericle , e perchè  , 

II , 25. 

Minerva  Itonia  , IV  , 107. 

Polemica  , e politica  , 486. 

Miniera  d’oro  a Taso,  111,  4'4- 

Miniere  di  ferro,  nella  Margiana  presso  il  monte  Tauro,  III,  621. 
Miniere  d’  argento  nell’  Attica  , IH  , 5u5. 

Ministri  : bell’  esempio  degli  effetti  perniziosi  che  produce  la  ge- 
losia tra  quelli  che  voglionsi  distruggere  , 11 , 497- 
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Ministri  : la  loro  rettitudine  comparisce  nelle  azioni  dei  princi- 
pi, VI  , io5. 

Minosse,  manda  a dimandare  il  tributo  agli  Ateniesi,  1,  ■ n. 

A quale  condizione  accorda  loro  la  pace,  ivi. 

Giuochi  che  aveva  stabiliti  in  onor  di  suo  figlio  , c premio 
che  ricevevano  i vincitori  , 18. 

Vi  sono  stati  due  Minossi , che  hanno  regnato  in  Creta,  sono 
stati  spesso  confusi , a5. 

Minosse,  perchè  diffamato  sopra  i teatri  d’ Atene  , I,  19. 

Egli  medesimo  andava  a Scegliere  i fanciulli  in  Atene,  ao. 
Minotauro,  qual  mostro,  I,  18. 

Miuucio , generale  della  cavalleria  , sua  presunzione  c sua  im- 
prudenza , li , 74. 

BefTe  die  faceva  di  Fabio , ivi. 

Lasciato  generale  dell’  esercito  , mette  in  non  cale  gli  ordini 
di  Fabio  , attacca  il  campo  d’  Annibaie  con  successo , 79. 
Il  popolo  ordina  che  sia  diviso  il  comando  dell’esercito  con 
Fabio  , 81. 

Si  beffa  delle  rimostranze  di  Fabio , 81. 

Dà  negli  aguati  di  Annibaie  ed  è battuto , 84. 

Savio  discorso  che  fa  al  suo  esercito,  86. 

Bel  discorso  che  fa  a Fabio , 87.  „ 

Miracoli  : giudizio  di  Plutarco  sopra  i miracoli , 1 , 387. 

Mirica,  ninfa,  suo  bosco.  III,  318. 

Mirtilo,  coppiere  di  Pirro,  III,  91. 

Mirto,  sacro  a Venere,  II,  47°* 

Misterii  della  religione  non  debbono  mai  esser  divulgati,  I,  ali. 
Per  essere  inizialo  ne’ grandi  misterii,  conveniva  farsi  natu- 
ralizzare , 4 3. 

Mitra  , cerimonie  segrete  e misteriose  del  suo  cullo  , IV , 17L 
Mitridate , spesso  battuto , si  mostra  ancora  formidabile  ai  Ro 
mani , IH,  7«- 

Perchè  chiamato  sofista  di  guerra  , 43<). 

Istrutto  dalle  sue  sventure  muta  la  sua  vana  pompa  , ivi. 
Batte  Cotta  per  terra  e per  mare  , 44 o. 
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Va  per  sorprender  Cizico  , III , 443. 

Astuzia  della  quale  li  serviva  per  ingannare  que'  di  Cizico, 

444- 

Ignora  l’ estrema  penuria  che  è nel  tuo  campo , 446. 

Leva  1’  assedio  da  Cizico  , 447* 

È battuto  da  una  furiosa  burrasca  , e si  salva  come  per  mi- 
racolo , 45o. 

Questa  tempesta  è attribuita  allo  sdeguo  di  Diana,  e perchè,  ivi. 

Leva  il  campo  in  gran  disordine  , 438. 

Era  preso  senza  1’  avarìzia  dei  soldati  romani , ivi. 

Slanda  alle  sue  mogli  ed  alle  sue  sorelle  l’ ordine  di  morte  , 
45g. 

Consiglio  prudentissimo  che  dava  a Tigrane , 477. 

Arriva  presso  Tigrane  disfatto  ; sua  generosità  ed  umanità 
per  lui , 484- 

Offerte  che  fa  a Seriorio , e cosa  dice  intorno  al  suo  rifiu- 
to,  IV,  38. 

Contentissimo  di  non  essere  che  il  cortigiano  del  proconso- 
lo , 3g. 

Chiuso  nel  suo  campo  da  Pompeo,  186. 

Si  salva  , ed  è raggiunto  vicino  all’  Eufrate  , ivi. 

Sogno  eh’  ebbe  la  vigilia  della  battaglia , ivi. 

È battuto,  187. 

Si  trova  nella  sua  fuga  con  tre  dei  suoi , 1 88. 

Distribuisce  ai  suoi  amici  un  veleno  prontissimo  , ivi. 

Sue  memorie,  e cosa  contenevano,  194. 

Sue  lettere  lascive  a Monima,  e quelle  di  Monima  a lui,  ivi. 

Si  uccide  a cagione  della  ribellione  di  suo  figliuolo  Farua- 
ce,  199. 

Mitridate,  figliuolo  d’  Ariobarzane , sua  istoria,  Y,  3 66. 

Mitridate,  cugino  di  Monese , avvisa  Antonio  delle  intenzioni 
dei  Parti , 394. 

Ritorna  una  seconda  volta  , e gli  dà  un  ottimo  avviso  , 396: 

Mitridate,  re  di  Coniagene  , 4ta. 

Mitridate,  soldato  persiano,  ferisce  Ciro,  VI,  17. 
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Come  infelicemente  peri  per  ma  sciocchezza , VI , aj. 
Mitridate,  di  Ponto,  parole  di  lai  sopra  Galba  , VI,  lag. 
Messo  a morte,  i3i. 

Mitrobarzane , ordine  curioso  che  gli  dà  Tigrane  , 111,  475. 
Ucciso  da  Sestilio , ivi. 

Mitropauste,  suo  detto  a Demarato  spartano,  I,  371. 

Mnesicle , architetto , terminò  in  cinque  anui  la  facciata  ed  il 
vestibolo  della  Rocca  d’ Atene,  11,  a5. 

Accidente  maraviglioso  che  avvenne  mentre  vi  si  lavorava,  ivi. 
Mnestco,  figlinolo  di  Pcteo,  eccita  il  popolo  contro  Teseo,  I,  4o. 
Succede  a Teseo , 45. 

Modestia  (la),  ispira  mansuetudine,  e l’ambizione  attrae  l’odio 
ed  il  livore,  li,  601. 

Modestia  dei  sette  sapienti , I , u3a. 

Molosso,  capitano  degli  Ateniesi  dopo  Focione,  IV,  49^. 
Moltitudine  dei  capi  pericolosissima  nelle  grandi  occasioni,  I,  402. 
Mondo:  il  nome  del  fosso  tirato  intorno  al  luogo  nel  quale  si 
voleva  fabbricare  una  città , 1 , 63. 

Monese , si  getta  tra  le  braccia  d’  Antonio , V , 38o. 

Poi  ritorna  al  suo  re  , ivi. 

Moneta  d’ Atene,  segnata  eoa  un  bue,  1,  3i. 

Moneta  d’oro  e d’argento  proibita  in  Isparta  , I,  iu5. 

Moueta  di  ferro,  ordinata,  suo  peso  e suo  valore,  I,  12 5. 

Beni  che  produceva,  126. 

Questo  ferro  guastato  e reso  inutile  od  ogni  altro  impiego,  ivi. 
Moneta  degli  antichi  Romani , 1 , 3oo. 

Moneta  luculliana,  III,  428. 

Moneta  di  Persia,  IV,  io3. 

Monte  di  morti  all’  altezza  d' un  uomo , nella  battaglia  di  Be- 
briaco,  VI , 171. 

Morte  ; si  può  fuggirla  senza  vergogna  , e cercarla  senza  gloria , 
Il , 377. 

Morte  in  mezzo  alle  prosperità  felicissima,  II,  428. 

Morte-,  debb’  essere  un’azione,  non  un  patimento,  II,  45t. 

Non  una  fuga  delle  operazioni  , ma  un’  operazione , V , 70. 
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Morto  non  morde , proverbio , IV , a5a  * V , 563. 

Morti , come  seppelliti  in  Atene , in  Salamina  ed  in  Megara  , 

I , a4>- 

In  Atene  ogni  morto  aveva  il  suo  sepolcro  , ivi. 

Morti  disotterrati  per  essere  banditi , I , a43. 

Moto  , infiamma  1’  animo  dei  combattenti , IV , a4o. 

Muciano  , comandante  in  Siria  riconosce  Olone  , VI , i56. 

Mudo , eletto  tribuno  in  vece  di  Ottavio  , V , 98. 

Muli  di  Mario,  nome  che  si  dava  a’ suoi  soldati,  e perchè, 
HI,  170. 

Mummio , proconsole,  cosa  fece  per  Filopemene  accusato  dinanzi 
a lui  dopo  la  sua  morte  , HI , 4>* 

Mummio  , uffiziale  di  Siila  , III , 327. 

Mummio,  luogotenente  di  Crasso,  battuto  da  Spartaco,  IH,  5q5. 
Mummio,  marito  della  sorella  di  Pompeo,  IV,  * 54* 

Munazio , dà  a Cesare  delle  memorie  contro  Catone , e perché , 
IV,  57i. 

Si  disgusta  con  Catone,  ivi. 

Si  rappacifica  , ivi. 

Munazio  Planco,  si  unisce  ad  Antonio  con  le  sue  truppe,  V , 357. 
Munichia  , luogo  dedicato  a Diana , I , a ',4- 
Munichione , il  mese  di  maggio,  I,  ai. 

Mimico  , sua  nascita  , I , fa. 

Murena , accusato  da  Catone , e difeso  da  Cicerone , ed  assolto. 
Savia  condotta  che  ebbe  verso  Catone  , IV  > 55o. 

Salva  Catone,  55g. 

Musica , stalo  della  musica  nella  Grecia  al  tempo  di  Licurgo , 
1 , 1 5 1 . 

Mutazione,  sempre  piace  al  popolo  , 1 , 388. 

Mutilazione  degli  Ermeti , III,  544- 

r 

N 

Nabide , tiranno  di  Lacedemonia  , III , a3. 

Nafta  , sorte  di  bitume  , sua  qualità  , IV  , 3aa. 
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Piova  che  ne  vien  fatta  in  presenza  d’Alessandro,  IV,  Zìi. 
Nappo  d'  oro , mandato  dai  Romani  a Delfo , 1 , 390. 

Nascita  , la  gran  nascita  serve  alla  estimazione , 1 , 3a8. 

Natura  del  fico  e dell’  olivo , I , a 66. 

Natura  umana , è superiore  ad  essa  il  non  commettere  errori  nei 
grandi  impieghi , 11 , 86. 

Natura  , è suo  decreto  che  si  ubbidisca  a quello  che  è più  degno 
di  comandare  , 111  , 24. 

Natura  umana , quanto  cieca  e forsennata  quando  si  abbandona 
alla  sua  passione,  IV,  24.1. 

Naturale,  persevera  e domina  sempre  nei  costumi,  II,  448. 
Nausileo,  piloto  di  Teseo,  I,  21. 

Nave  di  Teseo  lungamente  conservata,  I,  27. 

Dispute  dei  filosofi  sopra  di  essa  , 28. 

Navi,  numero  delle  navi  di  Serse,  I,  349. 

Naucratc  oratore , fa  ribellare  la  Licia  contro  Bruto , V , 56o. 
Nealce,  cosa  disse  ad  Arato,  sopra  il  ritratto  di  Aristralo,  VI,  62. 
Neandro,  servitor  fedele  di  Pirro,  III , 86. 

Nearco,  generale  della  flotta  d’Alessandro,  IV,  46. 

Cosa  disse  ad  Alessandro,  3j4- 

Necessità  : dar  sollievo  alla  necessità  senza  nutrire  la  pigri- 
zia , 1 , 265. 

Negro  , amico  d’  Antonio,  mandato  ad  esso  da  Ottavia,  V,  402. 

Maniera  nella  quale  esegui  la  commissione  d’ Ottavia,  ivi. 
Nemesi , Dea  della  vendetta , che  ha  cura  di  punire  le  parole 
altiere,  III,  34. 

Nemico , non  bisogna  rallegrarsi  delle  sventure  di  esso,  nè  afflig- 
gersi per  la  di  lui  fortuna  , III , 3oi. 

Neocoro  d’ Aliarlo,  uccise  Lisandro,  III,  3o6. 

Neottolcmo,  figliuolo  d’Achille,  s’impadronì  dell’ Epiro,  e lasciò 
una  lunga  successione  di  re , III , 85. 

Chiamato  Pirro  nella  sua  infanzia  , ivi. 

Neottolemo,  vuole  assassinar  Pirro,  III,  91. 

Neottolemo  , luogotenente  del  re  di  Persia , III  , 453. 

Battuto  da  Cuculio , 434- 
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Neottolemo,  primo  scudiere  d’Alessandro,  tua  vanità,  IV,  4g. 

Suo  carattere  , 5o. 

Va  ad  attaccar  Eumene , ed  è battuto  , 5i. 

Dimanda  aiuto  a Cratero  e ad  Antipetro  contro  Eumene,  53. 

Ucciso  da  Eumene  , 55. 

Nequizia  (la)  è una  certa  ineguaglianza  e dissensione  di  costu- 
mi, IV , 1 80. 

Non  è intrattabile:  modo  di  domarla,  V,  5 io. 

Nerone,  imperatore,  quinto  discendente  d’Antonio,  uccise  sua 
madre , ed  arrischiò  di  minare  l’ imperio  , V , 444* 

Suo  trasporto  quando  seppe  che  Galba  era  stato  dichiarato 
imperatore,  VI,  119. 

Fa  vendere  i beni  di  Galba  , 1 lo. 

Nettanabide,  si  ribella  contro  Taco , IV,  i36. 

Grandi  servigi  che  gli  rese  Agesilao,  i38. 

Nettuno  , adorato  a Trezene  sotto  il  titolo  di  re , 1 , 8. 

Nicagora,  nemico  di  Cleomene  , arriva  in  Alessandria,  V,  "]{■ 

Dimanda  a Cleomene  il  prezzo  d’  un  podere  che  gli  aveva 
venduto,  ivi. 

Lettera  che  scrisse  al  re  contro  Cleomene , j5. 

Nicànore  , mandalo  da  Antigono  a ricevere  Eumene , IV , 73. 

Nicauore,  succede  a Menilla  nell’  impiego  di  capitano  della  guer- 
nigione  di  Munichia  , IV,  5 1 4- 

Reso  dolce  e trattabile  da  Focione , 5i5. 

Si  confida  in  Focione  e va  al  Pireo,  5i6. 

Fugge  all’  avvicinarsi  di  Dercillo  , ivi. 

Nicea , vedova  d’  Alessandro  , come  guadagnata  da  Autigono  , 
VI,  66. 

Maritata  con  il  di  lui  figliuolo  Demetrio , ivi. 

Nicerato  d’  Eraclea  , poeta  , riporta  il  premio  sopra  di  Antima- 
co  , III , a85. 

NICIA  , figliuolo  di  Nicerato , grande  oratore  e gran  capitano , 
li,  i53. 

Più  amato  dai  Lacedemonj  di  quello  che  Alcibiade,  1 55. 

Fa  tutti  i suoi  sforzi  per  distogliere  il  popolo  dalla  spedi- 
zione contro  la  Sicilia  , 142. 
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Nominato  suo  malgrado  uno  de’  generali , IT  , .43. 

Già  in  considerazione,  vivente  Pericle,  III,  5n. 

Sua  gravità  , e suo  carattere , Sia. 

Inferiore  a Pericle  in  virtù  ed  in  eloquenza  , 5a3. 

Modi  de’  quali  servivasi  per  guadagnare  il  popolo  , ivi 
Doni  che  consacrò  , ivi. 

Sua  compiacenza  ingegnosa  per  piacere  al  popolo  , Sto- 
rioni che  fece  al  tempio,  e palma  di  rame  che  consacrò,  ivi. 
Era  pio  fino  alla  superstizione,  5a5. 

Tenne  un  indovino  a’  suoi  stipendj , ivi. 

Sua  vita  estremamente  ritirata  , 027. 

Sua  politica  troppo  prudente  , ivi. 

Attribuiva  tutti  i suoi  grandi  successi  alla  fortuna , 529. 
Alcune  sue  imprese , 53o. 

Uccide  Licofrone  generale  dei  Corinti , ivi. 

Sua  pietà  verso  i morti , ivi. 

Cede  a Cleone  1*  onore  della  spedizione  contro  Pilo , 532. 

Ne  b biasimato  , 533. 

Tratti  d’  Aristofane  contro  di  lui , ivi. 

Niente  omette  per  ristabilire  la  pace  tra  gli  Ateniesi  ed  i La- 
cedemoni , 535. 

E vi  riesce , 536. 

Maneggia  una  lega  offensiva  e difensiva  con  i Lacedemoni  , 

557. 

Mandato  ambasciatore  a Sparta , 53g. 

Male  ricevuto  dagli  Ateniesi  al  suo  ritorno,  ivi. 

Si  oppone  alla  spedizione  di  Sicilia , 542. 

Lodato  d’  essersi  opposto  a questa  guerra , ma  con  ragione 
biasimato  di  tutto  quello  che  fece  dopo  che  fu  risolta,  546. 
Nominato  generale  con  Alcibiade  e Lamaco  , 54“- 
Propone  il  più  cattivo  parere  , ivi. 

Stratagemma  per  sorprendere  i Siracusani,  55a. 

Occupa  il  porto  di  Siracusa,  e batte  i Siracusani,  ivi. 
Scrupolo  che  dinota  la  sua  pietà , ivi. 

Sua  prudenza  , e sua  diligenza , ivi. 
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Cinge  Siracusa  di  muro,  III,  55?. 

Attaccalo  da  una  colica  nefritica  , 553. 

S’  alza  dal  letto  per  difendere  i suoi  trincieramenti , e mette 
fuoco  alle  sue  macchine,  554- 
Resta  solo  generale  , ed  & favorito  dalla  fortuna , ivi. 

La  sua  eccessiva  fiducia  gli  fa  commettere  un  gran  fallo , 555. 
Perde  il  coraggio,  e scrive  agli  Ateniesi  per  pregarli  di  sgra- 
varlo dal  comando , 558. 

Gli  Ateniesi  gli  mandano  dei  soccorsi , e nominano  due  gene- 
rali per  suoi  colleghi,  ivi. 

Battuto,  batte  la  flotta  vittoriosa,  ivi. 

Sforzato  da’  suoi  colleghi  a dar  battaglia  , è battuto , 55g. 
Savie  rimostranze  che  fa  a Demostene , il  quale  vuol  com- 
battere , 56i. 

Intelligenza  che  aveva  in  Siracusa , ivi. 

S’  oppone  alla  ritirata , che  Demostene  consigliava  , 5f»4* 
Perchè  sforzato  a mutar  parere , ivi. 

Mentre  s’  imbarca  la  luna  s’  eclissa , ivi. 

Sua  sventura  fu  di  non  avere  un  indovino  sperimentato,  5 66. 
Sua  cieca  superstizione , ivi. 

Battuto  in  una  grande  battaglia  navale  , 568. 

Suo  fallo  nell’  ordine  di  battaglia , ivi. 

Non  può  ritirarsi  nè  per  mare , nè  per  terra  , 56g. 

Come  ingannato  da  Ermocrate  , ivi. 

Stato  deplorabile  nel  quale  ai  trovò  ridotto , e suo  grande 
coraggio,  570. 

Conservò  la  sua  truppa  invincibile  per  otto  giorni  di  mar- 
cia , 57?. 

Suo  sforzo  per  mostrarsi  superiore  a’  suoi  mali , ivi. 

Manda  un  araldo  a Gilippo  per  trattare  con  lui,  ivi. 
Vengono  rigettate  le  sue  proposizioni , ivi. 

Si  getta  alle  sue  ginocchia  , e cosa  gli  disse , 573. 

Si  uccide  da  sè  stesso , 5^5. 

11  suo  scudo  mostrato  ancora  al  tempo  di  Plutarco  in  un 
tempio  di  Siracusa  , ivi. 
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Superiorità  di  Nicia  sopra  Crasso , III , 643. 

Nicia , d’  Engio , sua  storia , li , 466. 

Nicocle,  uccide  il  tiranno  Pasca,  e s’impadronisce  della  tirannia 
di  Sicione , VI , 5o. 

Somigliava  a Perìandro , ivi. 

Osservava  tutti  gli  andamenti  di  Arato,  5i. 

Manda  delle  spie  in  Argo  , 53. 

Si  mette  in  salvo  per  mezzi  sotterranei , 56. 

Nicocle , intimo  amico  di  Focione.  Favore  che  gli  dimandò , 
IV,  5ai. 

Nicocreonte , re  di  Salamina,  città  di  Cipro,  IV,  3io. 
Nicodemo,  messenio  , sua  massima,  V,  i5g. 

Nicogene , ospite  di  Temistocle  a Ega  , 1 , 365. 

Astuzia , che  immaginò  per  condurlo  alla  corte  del  re  , ivi. 
Nicola  , damasceno , amico  d’ Augusto , contraddetto  sopra  la 
morte  di  Porcia , V , 5go. 

Nicoinaco  , non  acconsente  alla  congiura  di  Limno  contro  Ales- 
sandro , IV,  34o. 

Nicone , elefante,  sua  fedeltà  verso  il  padrone.  III,  i4g- 
Niconide,  tessalo,  celebre  ingegnere  di  Mitridate,  III,  44^- 
Nicopoli,  cortigiana  che  fece  Siila  suo  erede,  HI,  3ia. 

Nigidio,  Publio,  incoraggisce  Cicerone,  V,  aog. 

Nilo,  acqua  del  Nilo  conservata  nel  tesoro  dei  re  di  Persia, 
IV  , 3a3. 

Ninfe  Sfragitidi,  II,  5r3. 

Ninfidio  , sabino , prefetto  del  pretorio  , persuade  ai  soldati  di 
nominar  Galba  imperatore,  VI,  116. 

Capo  delle  guardie  pretoriane,  usurpa  tutta  l’autorità,  iaa. 
Comanda  a Tigellioo  di  ceder  la  spada , ivi. 

Bassezze  del  senato  per  lui,  ia3. 

Sua  insolenza,  ivi. 

Voleva  passare  per  figlio  di  Caligola  , ivi. 

Sua  vera  nascita  , 194. 

Prende  Sporo , lo  fa  sua  moglie , dandogli  il  nome  di  Pop- 
pea,  ivi. 


CCLI 


Aspira  all’imperio,  VI,  is<. 

Proposizioni  che  fa  agli  uffiziali,  128. 

Scrive  a Galba  per  {spaventarlo  , ivi 

Esce  al  chiaror  di  fiaccole  per  andare  al  campo,  i3o. 

È massacrato  entro  la  stanza  di  un  soldato , ivi. 

Nipsio,  arriva  a Siracusa  con  un  soccorso  per  Dionigi,  V,  5oa. 
È battuto , ivi. 

Occupa  Siraòusa  , 5o5. 

Stato  orribile  dei  Siracusani , 5o6. 

Le  di  lui  truppe  battute  da  Dione , 5o8. 

Nomi  della  guerra , e della  pace , abuso  cbe  ne  fanno  i princi- 
pi, III , io3. 

Nomi  del  sole  e della  luna , dati  ai  figliuoli  di  Antonio  e di  Cleo- 
patra , V , 38o. 

None  Capratine , donde  cosi  dette  , 1 , 427- 
Nonnio , bel  detto , ad  esso  di  Cicerone  , V , 237. 

Novità  (la)  aggiunge  molto  di  spaventevole  alle  cose  cbe  ci  recan 
timore,  III,  175. 

NUMA  , contrasto  intorno  al  tempo  in  cui  è vissuto  , 1 , 169. 
Originario  da’ Sabini,  171. 

Eletto  re,  173. 

In  quale  età , ivi. 

Sua  nascita , sua  origine  , e sue  grandi  qualità , ivi. 

Genero  di  Tazio,  174* 

Suo  commercio  con  la  Dea  Egeria  , ij5. 

Ambasciatori  che  i Romani  gl’  inviano  per  informarlo  della 
sua  elezione,  e risposta  che  dà  ad  essi,  177. 

Sue  inclinazioni,  178. 

Ragioni  delle  quali  si  servi  Marzio  per  indurlo  ad  accettare 
l’ imperio  , 1 80. 

Si  lascia  persuadere  , ed  allegrezza  che  ne  ebbero  i Roma- 
ni, 18:. 

Volle  che  la  sua  elezione  fosse  confermata  dagli  Dei , ivi. 
Dislà  subito  la  compagnia  delle  guardie  istituita  da  Romo- 
lo, 182. 
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Stabilisce  un  sacerdote  per  Romolo,  I,  182. 

Modi  de’  quali  scrvivasi  per  addolcire  ed  addimesticare  i Ro- 
mani, 1 83. 

Istituisce  dei  pontefici , 1 86. 

Istituisce  delle  vestali,  187. 

Regola  la  durata  del  lutto,  19?. 

Sacrifizi  vergognosi  che  ordina  alle  vedove,  che  si  rimarita- 
*-  vano  avanti  la  fine  del  loro  lutto , ivi. 

Istituisce  il  collegio  dei  salj , e quello  dei  feciali  , ivi. 

Fa  costruire  il  palazzo  reggia  , 197. 

Le  sue  ordinazioni  somigliano  ai  precetti  di  Pitagora  , ivi. 

Vietava  che  si  offerisse  agli  Dei  del  vino  di  vite , che  non 
fosse  stata  tagliata  , e che  si  facessero  sacrifizj  senza  fa- 
rina , 198. 

Grande  idea  che  avevano  di  lui  i Romani , aoo. 

Narrazioni  assurde  che  si  facevano,  ivi. 

Sue  parole,  201. 

Costruisce  un  tempio  alla  Fede  ed  al  Termine , ivi. 

n primo  che  stabilì  il  territorio  di  Roma  col  mezzo  di  con- 
fini , 302. 

Distribuisce  ai  poveri  il  territorio  di  Roma , ed  i terreni  con- 
quistati , ivi. 

Faceva  spesso  la  funzione  di  commissario  dei  Borghi , soa. 

Distribuisce  il  popolo  per  arti  e per  mestieri  ; sua  mira  in 
questo , 2o3. 

Ordina  a tutti  i corpi  delle  assemblee , e delle  sacre  fun- 
zioni , ivi. 

Riforma  la  legge , che  dava  ai  padri  la  potestà  di  vendere  i 
loro  figliuoli , 204. 

Riformò  il  Calendario , ivi. 

Il  tempio  della  guerra  sempre  chiuso  nel  tempo  del  di  lui 
regno  , 208. 

La  sua  saviezza , un  ricco  fonte  di  virtù  e di  giustizia  per 
tulli  i popoli , ivi. 

Felicità  del  suo  regno , ivi. 
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Le  tue  mogli  ed  i tuoi  figliuoli , I , 3o8. 

Grandi  famiglie  che  discendono  da  lui,  aio.' 

Sua  morte  e i suoi  funerali,  an. 

Proibì  che  fosse  abbruciato  il  suo  corpo , ivi. 

I suoi  scritti  seppelliti  con  lui,  ivi. 

Loro  numero,  aia. 

In  qual  tempo  scoperti  dai  torrenti  , ivi. 

Abbruciati  per  decreto  del  senato , ivi. 

La  sua  gloria  resa  più  luminosa  dalle  sventure  dei  re  che 
gli  furono  successori,  ai 3. 

Superiorità  di  Numa  sopra  Licurgo,  ai 5. 

Grand’ errore  di  Numa,  ai 8. 

Sopra  1'  educazione  de’  figliuoli  mediocre  legislatore  dopo  Li- 
curgo, aa3. 

Perchè  lutto  il  suo  lavoro  fu  perduto  dopo  la  morte  di  es- 
so , aa4> 

I Romani  si  sono  ingranditi  rinunciando  alle  di  lui  istitu- 
zioni , aa5. 

Cosa  eravi  in  lui  di  divino,  ivi. 

Suo  grand’  elogio  , ivi. 

Numazio  : deesi  legger  Munazio  ; parole  che  Cicerone  gli  disse , 

V,  ai6. 

Numerio  d’  Ostia  , amico  di  Mario , 111 , aog. 

Numerio  , amico  di  Pompeo,  mandato  a lui  da  Cesare,  IV,  s3i. 
Numero  ternario  : sua  virtù  , li , 73. 

Numitore , rimesso  sul  trono  d’  Alba  , 1 , 58. 

Ntmdine  , giorni  di  mercato  in  Roma  di  nove  in  nove  giorni , 

- 11  , 313. 

Nutrici , usanza  degli  Spartani , I , i3g. 

O 

« 

Obblighi  reciprochi  di  quelli  che  vengono  ad  odiarsi  dopo  di 
essersi  amati,  I,  537. 

Occasione:  v’ è talvolta  occasione,  nella  quale  non  solo  bisogua 
comandare  secondo  le  leggi , ma  comandare  alle  leggi , 

111,83. 
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t quella  che  porge  alle  operazioni,  come  alle  medicine  atti- 
vità di  dar  vita  o morte , III , 457. 

Oche  consacrate  a Giunone  nel  Campidoglio , e servizio  che  pre- 
starono nella  scalata  dei  Galli,  I,  416. 

Occo,  secondogenito  d’Artoserse,  aveva  un  parlilo  forte  contro 
di  Dario  suo  fratello  , VI  , 3g. 

Sospettato  di  aver  commercio  con  sua  suocera  A tossa  , ivi 
Tende  delle  insidie  ai  suoi  due  fratelli  Ariaspe  ed  Arsame,  45. 
Fa  assassinare  Arsame  , ivi. 

Fu  un  mostro  di  crudeltà  , 46. 

Odeone , teatro  di  musica  in  Alene , costruito  sul  modello  de! 
padiglione  di  Serse,  II,  54. 

Ofelia,  Lucrezio,  comandava  l’assedio  di  Frenesie,  ove  Mario 
era  rinchiuso  , III , 366. 

Fatto  uccidere  da  Siila,  371. 

Ofelia , re  dei  Tessali,  condotto  in  Beozia,  III,  38g. 

Olbio,  precettore  dei  figliuoli  di  Nicoger.e , I,  365. 

Oligarchia  , un  freno  per  il  popolo  , IH  , ago. 

Olimpia,  ancor  fanciulla  iniziata  nei  misteij  di  Samotracia,  IV,  266. 
Sogno  che  fece  la  vigilia  delle  sue  nozze,  ivi. 

Dragone  veduto  nel  suo  Ietto , ivi. 

Molto  dedita  allo  superstizioni , 267. 

Suo  bel  detto  sopra  la  vanità  di  suo  figlio  , 268. 

Suo  carattere,  276. 

Come  si  vendicò  di  Cleopatra  , 279. 

Lettera  che  scrisse  ad  Alessandro  per  moderare  le  di  lui  li- 
beralità ,327. 

Ella  e Cleopatra  si  dividono  il  regno  , 368. 

F a uccider  molli , come  complici  della  morte  d’  Alessandro , 
379- 

Olimpiodoro  , capitano  di  trecento  uomini,  li,  5i8. 

Olimpo,  altezza  di  questo  monte,  li,  33i. 

Oliva,  nome  d’ una  fontana,  4oi. 

Olivo,  apporla  pregiudizio  alle  altre  piatile,  se  è ad  esse  troppo 
vicino  , 1 , 266. 
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Oloro , padre  dello  storico  Tucidide  , 111 , 3<}4- 
Oltaco , personaggio  di  gran  portala  nell’  esercito  di  Mitrida- 
te , 4^5. 

Proposizione  che  gli  fa , 456. 

Come  tentò  di  uccider  Lucullo , ivi. 

Omero,  giudicio  che  Licurgo  fece  delle  di  lui  poesie,  1,  117. 
Esse  non  erano  note  in  Grecia  avanti  di  Licurgo  , che  in 
pezzi  staccati , i quali  avevano  il  lor  nome  , ivi. 

Ha  bene  giudicato  del  valore,  111,  ia8. 

Omero , nato  a lo , e morto  a Smirne , IV , 6. 

Omero,  spiegato  e giustificato,  li,  a5l. 

Vuole  che  i più  valorosi  sieno  i meglio  armati  , II , 377. 
L’Iliade  di  questo  poeta  come  tenuta  da  Alessandro,  IV,  3o4- 
Appare  in  sogno  ad  Alessandro , e cosa  gli  disse , 3o5. 
Riguardato  come  un  grande  architetto,  ivi. 

Sua  edizione  riveduta  da  Aristotile , chiamata  l' edizione  dal 
Nartecio  , 376. 

Due  passi  di  lui  spiegati  , V,  4>* 

Omise:  cosa  gli  disse  Arloserse  , Vi,  9. 

Onaro , sacerdote  di  Bacco , sposa  Arianna  a Nasso  , 1 , a3. 
Onatio  Aurelio,  cavaliere  romano,  sogno  che  ebbe,  ILI,  601. 
Onesicrito  , filosofo , IV  , 364- 

Capo  dei  piloti  della  flotta  d’  Alessandro , 366. 

Onomasto  , liberto  d’ Olone,  VI,  i43. 

Onori  : effetto  differente  che  producono  negli  animi  elevati  , e 
ne’  vili , 11 , i8g. 

Onori , bisogna  rinunciarvi , o corteggiar  quelli  da’  quali  dipen- 
dono , II , a5a. 

Opimio,  consolo,  cosa  fa  contro  Cajo  Gracco,  V,  ta6. 

Ordina  a tutti  i senatori  ed  a tutti  i cavalieri  di  prender  l’ ar- 
mi , V , 138. 

Ricusa  d’ascoltare  le  proposizioni  di  Fulvio,  i3o. 

E fa  arrestare  il  di  lui  figlio,  ivi. 

Si  azzuffa  con  i seguaci  di  Fulvio  , ivi. 

Fa  morire  Fulvio  cd  il  di  lui  figlio,  i3i. 
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Paga  a peso  d’oro  la  Usta  di  Gracco  , V,  i3s. 

Edifica  il  tempio  della  Concordia,  ■ 33. 

Iscrizione  posta  sotto  la  sua  , ivi. 

11  primo  che  nel  consolato  abbia  usurpata  1’  autorità  di  dit- 
tatore , ivi. 

Invecchiò  nell’infamia,  i34- 

Opinione,  la  forza  dell’ opinione  quanto  grande,  V,  337. 

Oplaco , cavaliere  italiano , che  attaccò  Pirro  nella  battaglia , 
III,  m5. 

Oplite , varcato  da  Lisandro , III , 5o5. 

Oppio  , debb’  essere  sospetto  in  tutto  quello  che  scrive  degli 
amici  e dei  nemici  di  Cesare,  IV s >53. 

Oracolo , renduto  dalla  Sibilla  alla  città  di  Alene , 1 , 3o. 

Oracolo  d’  Apollo  Tegireo  , tralasciò  di  rispondere  poco  tempo 
avanti  PJularco , II,  4oi. 

Oracolo  di  Teti , o di  Temi  nella  Toscana  , 1 , 4g. 

Oracolo  della  Pitia  , che  ordina  agli  Ateniesi  di  salvarsi  in  mu- 
raglie di  legno  , Il , 538. 

Oracolo  di  Trofonio  , II , 537. 

Oracolo  intorno  alla  morte  di  Annibaie  , III , ^5. 

Oracolo  d’ A pollo,  renduto  ad  Aristide,  suo  imbarazzo,  11 , jn3.  , 

Come  spiegato , ivi. 

Oracolo  d’Amfiarao,  II,  5lj. 

Oracolo  renduto  a Sparta  , II  , 537. 

Differenti  spiegazioni  che  gli  veoivano  date  , ivi. 

Oracolo  , che  prediceva , che  i Lacedemonj  si  stabilirebbero  in 
Libia  , 111 , 298. 

Oracolo  renduto  ai  Tebani  che  loro  prediceva  la  battaglia  di 
Delio,  e quella  d’  All'arto  , 111,  3o6. 

Sua  spiegazione  , ivi. 

Oracolo  di  Platone  avverato  in  Cicerone  , V , 358. 

Oracolo  antico  , che  diceva  , che  la  stirpe  di  Scipione  sempre 
vincerebbe  in  Africa  , IV  , 44<J- 

Oracolo  portato  dal  tempio  di  Aminone  , III , 544. 

Oracolo  , che  ordina  di  far  venire  da  Ctazomenc  la  sacerdotessa 
di  Minerva,  111,  545. 
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Oracolo  di  Giove  Ammone  , che  ordina  che  sieno  fatti  sacrificii 
ad  F.festione  , IV , 373. 

Oracolo  di  Dodona  , portato  agli  Ateniesi,  IV,  5io. 

Oracolo  sopra  la  battaglia  del  Termodonte  , V,  t66. 

Giudizio  che  Epamioooda  e Pericle  facevano  delle  profezie  e 
degli  oracoli  ,167. 

Oracoli  resi  agli  Spartani,  IV,  124. 

Oracoli  resi  alla  Sicilia,  II,  262. 

Orazioni  funebri , loro  origine  , 1 , 297. 

1 Romani  non  ne  facevano  alle  donne , se  non  a quelle  che 
erano  morte  avanzate  io  età  , IV,  386. 

Orcomeno  , descrizione  della  sua  bella  pianura  , III  $ 34g. 
Ordine  di  battaglia  in  forma  di  Spira , III,  17. 

Ordine  di  battaglia , è pericoloso  mutarlo  in  faccia  del  nemico  , 

II,  4'». 

Mutato  due  volte  a vicenda  dai  Greci  e da’  Persiani  nella 
battaglia  di  Platea  , 521. 

Ordine  dell’armata  di  Perseo,  che  marciava  alla  battaglia,  II  , 
333. 

Ordine  (un)  male  inteso  cagione  della  perdila  di  una  battaglia  , 

III,  i48. 

Orcso  , cretese,  uccide  Tolomeo  figliuolo  di  Pirro,  111,  * 44- 
Oreste , consolo  , mandato  in  Sardegna  , V , 1 1 2. 

Manda  a dimandare  alle  città  degli  abiti  per  i soldati , ivi. 
Orfano  , i mali  che  accompagnano  questo  stalo , non  è un  osta- 
colo alla  virtù,  II,  i85. 

Orfeo,  ricompensa  che  promette  alle  genti  da  bene  nell’inferno, 
III , 5 1 3. 

Sua  statua  , tutta  grondante  sudore , e spiegazione  che  1*  in- 
dovino Aristandro  dà  di  questo  prodigio,  IV,  284. 
Orfidio  Benigno  , capitano  della  legione  adiutrice  , ucciso , VI , 
168. 

Orcomosio  , luogo  del  giuramento  , 1 , 35. 

Oro  , assai  scarso  in  Roma  al  tempo  di  Camillo , 1 , 3go. 

Plutarco  , (am.  VII,  r 
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Orobazo , ambasciatore  del  re  Anace,  arriva  nel  campo  di  Sii- 
la , IH,  3i6. 

Orologio  solare  a Siracusa  , V , 488. 

Oromaze , Dio  dei  Persiaui,  VI,  44- 
Oronte  , somigliava  ad  Alcineone  , VI , 5o. 

Oscoforj  (festa  degli)  istituita  da  Teseo,  I,  a 6. 

Orsodate,  ucciso  da  Alessandro,  IV,  35a. 

Ortensio  Quinto,  dimanda  che  fa  a Catone,  IV,  554- 
Ortensio  , scannalo  sul  sepolcro  del  fratello  di  Antonio,  V,  36i. 
Ortensio,  oratore,  cosa  gli  disse  Cicerone,  V,  193. 

Orzo , dato  in  vece  di  frumento  alle  troppe  che  si  erano  male 
diportate,  II,  477* 

Ossatre , fratello  d’  Artoserse  , VI , 5. 

Ossiarte , ucciso  da  Alessandro , IV , 368. 

Ostane , fratello  del  re  Artoserse , VI , 5. 

Cosa  disse  a Timagora  , 34. 

Ostilio , consolo , respinto  da  Perseo  in  Macedonia  ed  in  Tessa- 
glia , Il , 3n. 

Ostilio,  marito  d’ Ersilia,  che  poi  fu  moglie  di  Romolo,  I,  78. 
Ostinazione , da  fuggirsi  da  un  uomo  di  Stato , II , 306. 
Ostracismo  , bando  dell’  Ostracismo  , cosa  era  , 1 , 36o. 

Contro  chi  adoperato , II , 

Rinnovalo  di  tempo  in  tempo , 111 , 54o. 

Coinè  disonorato,  54 1. 

Otacilio,  fratello  di  Marcello,  li,  436. 

Ottavia,  sorella  d’ Augusto  , e vedova  di  Marcello,  V,  373. 

Maritata  ad  Antonio  , ivi. 

Ottavio,  luogotenente  di  Crasso,  III,  65t. 

Sua  bella  azione  , 63 5. 

È ucciso  , 658.  v 

Ottavio  Marco  : cosa  disse  Catone  della  di  lui  ambizione , IV , 
610. 

Otto  , il  primo  cubo , 1 , 46. 

Ottone  , tribuno , sua  legge  in  favore  dei  cavalieri , V,  aoo. 
OTONE  MARCO , celebre  per  le  sue  dissolutezze  in  gioventù  , 
VI,  i36. 
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Famigliare  di  Nerone,  VI,  137. 

Come  rimprovera  a Nerone  la  sua  avarizia  , ivi. 

Dopo  aver  sedotla  Poppea  per  Nerone  , la  prende  in  ispo- 
sa  , ivi. 

Salvato  da  Seneca,  i38. 

Si  unisce  con  Galba  , e gli  dà  tutto  il  suo  vasellame  d’  oro 
e d’  argento  da  fondere , ivi. 

Gran  cortigiano  di  Vin io , i3p. 

Gran  dissipatore  , e carico  di  debiti , ivi. 

Designato  consolo  , ivi.  ■* 

Suo  sdegno  per  l’adozione  di  Pisoue , 142. 

Sempre  attorniato  da  indovini  e da  Caldei , ivi. 

Predizioni  che  Tolomeo  gli  aveva  fatte,  i43. 

Assediato  ed  inasprito  dai  malcontenti,  1 44- 
Proclamato  imperatore , ivi. 

Preso  da  timore  vuol  rinunciare  alla  sua  impresa , ivi. 

Entra  negli  alloggiamenti  senza  incontrarvi  resistenza,  i45. 
Cosa  disse  quando  gli  fu  presentato  il  capo  di  Galba  , 148. 
11  senato  gli  presta  il  giuramento,  1 49- 
Si  porta  al  Campidoglio  per  farvi  dei  sacrificj , i5l. 

Bei  principj  del  di  lui  regno , ivi. 

Prende  il  nome  di  Nerone,  e lo  mette  sopra  i diplomi,  s 54. 
Diffidenze  che  i soldati  vogliono  dargli,  i55. 

Acquieta  gli  ammutinati  con  le  sue  parole  c con  te  sue  la- 
grime , i56. 

Ne  fa  punir  due , ivi. 

Viene  a saper  che  Vitellio  ha  preso  il  titolo  d’ imperatore. 

Gli  scrive  per  esortarlo  a moderare  la  sua  ambizione,  ivi. 
Ingiurie  ed  improperj  che  si  scrivono  reciprocamente,  157. 
Sua  spedizione  contro  Vitellio  , 1 58. 

Conduce  seco  Lucio  fratello  di  Vitellio , ivi. 

Lascia  il  governo  di  Roma  a Flavio  Sabino,  ivi. 

Nomina  quattro  generali  del  suo  esercito,  i5q. 

I di  lui  soldati  resi  molli  dall’  ozio , ivi. 

Arriva  al  suo  campo  di  Bedriaco , c raduna  il  consiglio  per 
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deliberare  se  doveva  dar  battaglia  ; differenti  pareri  che  vi 
furono  , VI , i63. 

Prende  il  partito  di  arrischiarla  , 164. 

Gran  fallo  che  commise  , ivi. 

Manda  ordine  ai  suoi  generali  di  combattere  senza  differi- 
re, 167. 

Falsa  allegrezza  del  suo  esercito  , ivi. 

Cosa  lo  pose  in  iscompiglio , ivi. 

Il  suo  esercito  battuto,  168. 

Le  sue  truppe  prendevano  per  forza  delle  genti  per  arruo- 
larle , 171. 

Amore  maraviglioso  che  gli  dimostrano  le  sue  truppe  dopo 
la  rotta  , 172. 

Cosa  gli  disse  un  soldato  nell’  alto  di  uccidersi , ivi. 

Bella  parlata  che  fa  ai  suoi  soldati , 1 73. 

Cura  che  ha  degli  amici  suoi  e dei  scnatcri  ne’  suoi  ultimi 
momenti,  174. 

Savio  discorso  che  fa  a suo  nipote  Coccejo,  ivi. 

Cosa  gl’  impedì  d’  adottarlo  , ivi. 

Consola  i suoi  domestici , e li  ricompensa  a tenore  dei  loro 
servigi,  175. 

Ordine  che  dà  al  suo  liberto  per  metterlo  al  coperto  dal 
furore  de’  soldati , ivi. 

Si  uccide , ivi. 

Dimostrazioni  d’ affetto  che  i soldati  gli  danno  dopo  morte , ivi. 

Modesto  sepolcro  che  gli  fu  eretto  , e suo  semplicissimo  epi- 
taffio , 1 76. 

Sua  età  quando  morì  , ed  il  poco  tempo  che  regnò , ivi. 

Ovazione,  picciolo  trionfo,  sua  pompa,  II,  46g. 

Sua  differenza  dal  gran  trionfo , e d’ onde  così  detta  , ivi. 

P 

Facciano  Caio,  somigliava  perfettamente  a Crasso,  III , 63g. 

Uso  che  ue  fece  Surena  , ivi. 
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Pace:  la  pace  e la  liberti  , grandi  sorgenti  di  festa.  III,  58. 

Altare  della  pace  , quando  elevato  in  Atene,  4 <3. 

Pace , segnata  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  , e chiamata  la 
pace  di  Nicia  , 557. 

Suoi  articoli , ivi. 

L’  amore  della  pace , amore  divino  , 646. 

Pace  d’  Antalcida  , quale  , VI , 3a. 

Pace  vergognosa  non  debb'  essere  chiamata  pace,  VI,  3 1. 

Pazienza  (la)  negli  affari  di  stato  è una  gran  parte  della  magna- 
nimità e delk  fortezza,  li,  4<4- 

Pacificare  (il)  i popoli  è più  glorioso  del  vincere  i suoi  nemici , 
III , 61. 

facciano,  vinto  ed  ucciso  da  Sertorio,  IV,  16. 

Pacco,,  schiavo  di  Catone  il  Censore,  si  appiccò,  c perchè,  II, 
56-i. 

Pacoro,  figliuolo  d’Irode  re  de’ Parti  sposa  la  sorella  d’Arta- 
vasde  , HI , 64o. 

Palilia  : qual  festa  , 1 , 64- 

Pallanle , fratello  d’  Egeo  , suoi  figliuoli  ,1,6. 

Pallantidi , prendono  1’  armi  contro  Teseo  , 1 , 16. 

Pallette , i suoi  abitanti  non  contraevano  matrimonio  con  quelli 
d’  Agnasio  , c perchè  , ivi. 

Palma,  nome  d’ una  sorgente,  II,  4ot. 

Panimene,  suo  bel  detto  sopra  Nestore,  4«4- 

Filippo,  allevalo  presso  di  lui,  4 1 7- 

Panateuea,  festa  di  tutti  gli  Ateniesi,  istituita  da  Teseo.  Vi  erano 
le  grandi  e le  picciole  Panalenee  , 1 , 3o. 

Panfilo,  celebre  dipintore,  VI,  61. 

Pantaleonle  , uno  dei  più  possenti  tra  gli  Etoli , VI , 87. 

Pantauco,  luogotenente  di  Demetrio,  III,  95,  e V,  3 1 5. 

Ferito  e disfatto  da  Pirro , ivi. 

Panteo  , o Penteo , spedito  da  Cleomene  s’ impadronisce  delle 
muraglie  di  Megalopoli , V , 60. 

Papirio  Carbone,  console,  battuto  dai  luogotenenti  di  Siila,  fugge 
di  notte  dall’esercito,  e s’imbarca  per  l’Africa,  111,  363. 
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Parisatidc , madre  del  secondo  Artoserse,  V!  , 6. 

Amava  più  Ciro  d’  Artoserse , ivi. 

Accusata  d'essere  la  sola  cagione  della  guerra,  il. 

Suo  carattere  , ivi. 

Cerca  i modi  di  far  morire  Statica  , ivi. 

Orribile  punizione  che  dà  ad  un  Cario , che  aveva  ferito 
Ciro , s5. 

Insidia  che  tende  a Mesabate  , 26. 

Come  avvelena  Stalira  , 28. 

Relegata  in  Babilonia  , 5o. 

Orribile  lezione  che  dà  a suo  figliuolo  Artoserse  , 35. 
Parmenione , suo  parere  sopra  le  offerte  che  Dario  faceva  ad 
Alessandro,  e risposta  di  Alessandro,  IV,  3 11. 

Altra  risposta  che  gli  diede  Alessandro , ivi. 

Manda  a dimandare  del  soccorso  ad  Alessandro  nella  batta- 
glia d’Arbella,  3i6. 

Accusato  (Tessersi  male  diportato  in  quella  battaglia,  319. 
Parmenione  : parole  che  disse  a suo  figliuolo  Filola , IV , 33g. 

Deciso  per  ordine  d’Alessandro,  342. 

Parole , debbono  essere  il  contrario  della  moneta  , 1 , 1 45. 
Parole  delle  persone  da  bene  , sempre  degne  di  memoria  , ma 
più  notabili  ancora  quando  esse  sono  nell’  avversità  , IV  , 

123. 

Parrasio , celebre  pittore , I , 7. 

Parricidio  , quanto  tempo  ignoto  a Roma  , 1 , 87. 

Il  primo  che  lo  commise  , ivi. 

Parli  : la  grande  e terribile  idea  che  i Romani  ne  avevano , 
III  , 610. 

Forza  delle  loro  saette  , e grandezza  dei  loro  archi  ,621. 
Parti,  portavano  la  chioma  senza  coltura,  III,  622. 

Le  poche  genti  che  perdevano  quando  erano  battuti,  V,  384- 
Pasargada  , città  destinata  per  l’ incoronazione  del  re  de’  Per- 
siani, VI , 6. 

Pasea  , padre  di  Abantida  , s’ impadronisce  della  tirannia  di  Si- 
cione , ed  c ucciso  da  Nicocle , 5o. 
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Pasifae , moglie  di  Minosse  , suo  colpevole  commercio  con  Tau- 
ro, I , 11. 

Suo  tempio,  e suo  oracolo,  V,  16. 

Qual  Dea , ivi. 

Rispondeva  col  mezzo  di  sogni , 3g. 

Pasiergidi,  sacerdoti,  li,  17L 

Passione  violenta:  suoi  segni  descritti  da  Saffo,  VI,  173. 

Passioni , le  corde  dell’  anima  , II , 33. 

Patria  , quando  si  teme  per  la  sua  patria  , si  teme  senza  che  si 
acquisti  obbrobrio,  li,  74. 

Più  si  dee  alla  sua  patria  , che  agli  amici  , IV,  5i6. 

Patrocle,  amico  di  Seleuco,  distrugge  la  compassione  che  in  esso 
aveva  svegliata  una  lettera  di  Demetrio , V , 3a6. 

Patrobio,  ministro  di  Nerone  fatto  uccider  da  Galba  , VI,  i33. 

Patroni  e clienti  : doveri  degli  uni  e degli  altri , I , 67. 

Patroni,  non  facevano  testimonianza  contro  i clienti,  III,  157. 

PAULO  EMILIO,  Lucio  Paulo  Emilio,  nominalo  consolo  con 
Varrone,  sua  risposta  a Fabio,  II,  89. 

Gettato  a terra  dal  suo  cavallo , funesto  effetto  di  questa  ca- 
duta , gì. 

Coperto  di  ferite  a’  asside  sopra  d’ una  pietra , rifiuta  un 
cavallo,  che  Cornelio  Lentulo  gli  esibiva,  e si  getta  nella 
mischia  ove  si  fa  uccidere , ivi.  • 

Cosa  dice  a Lentulo , g3. 

Suo  figliuolo  Paulo  Emilio , sua  origine  , e tempo  nel  quale 
entrò  nel  mondo,  II,  3 10. 

Dimanda  l’edilità,  ed  è preferito  a tutti  i suoi  concorrenti, 
3n. 

Associato  al  collegio  degli  auguri,  ivi. 

Sua  esattezza  in  questo  sacerdozio  , ivi. 

Formava  ed  istruiva  egli  stesso  le  sue  truppe,  3ia. 

Mandato  pretore  nella  Spagna  che  si  era  ribellata,  ivi. 

Guadagna  due  battaglie,  3i3. 

Bel  frutto  d’  una  battaglia  guadagnata , ivi. 

Suo  disinteresse , e sua  povertà  , ivi. 
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Aveva  per  moglie  Papiria  , figliuola  di  Papirio  Mossone , e 
la  ripudia  , II  , 3i3. 

Figliuoli  che  n’  ebbe  , ivi 

Si  rimarita,  ed  ebbe  dalla  sua  nuova  sposa  due  figli,  3 f 4 • 
Nominato  consolo,  va  a far  la  guerra  ai  Liguri,  3i5. 

Li  batte  , e loro  accorda  la  pace  , 3 1 fi. 

Riceve  un  rifiato  nella  dimanda  del  suo  secondo  consolato,  ivi. 
Cura  che  prende  dell’educazione  de’ suoi  figliuoli  , ivi. 

Cerca  di  togliersi  alle  premure  del  popolo , che  lo  chiama 
al  secondo  consolato,  32 1. 

Lo  accetta  alfine , ed  è fatto  generale  dell’  esercito  contro  di 
Perseo , 522. 

Fierissimo  discorso  che  fa  al  popolo  romano  , 323. 

Effetto  del  suo  discorso  sopra  gli  animi , ivi. 

Cause  dei  suoi  gloriosi  successi , 3a4. 

ISiu ria  delle  sue  imprese  può  essere  imputata  alla  fortuna,  ivi. 
Voleva  che  le  sentinelle  fossero  senz’armi;  sue  ragioni,  3a8. 
Come  trova  delle  sorgenti  d'  acqua  nel  monte  Olimpo  , ivi. 
Sua  savissima  condotta  contro  di  Perseo , 33a. 

Savia  risposta  che  dà  al  giovane  Scipione , che  voleva  com- 
battere , 334- 

Sacrifizj  che  fece , c quali  segnali  ne  ebbe , 335. 

Impressione  che  la  falange  macedouica  fa  sopra  di  Paulo 
Emilio  , 337. 

Come  rompe  la  suddetta  falange,  34*. 

Prodigio  avvenuto  in  un  sacrifizio  che  offeriva  , 346- 
Maniera  nella  quale  riceve  Perseo  prigioniero,  e bella  rimo- 
stranza che  gli  fa  , 35o. 

Grave  discorso  che  fa  ai  suoi  figli  ed  ai  suoi  generi  , 35r. 
Mette  il  suo  esercito  ne’  quartieri , e va  a visitare  la  Gre- 
cia, 352. 

Quanto  fu  commosso  dalla  statua  di  Giove  di  Fidia,  e lode 
che  dà  ad  Omero , 353. 

Rende  la  libertà  a tutte  le  città  di  Macedonia , ivi. 

Tributo  moderato  che  ad  esse  impone , ivi- 


Digitized  by  Google 


CCLXV 

Celebra  dei  giuochi , e fa  delle  feste  superbe,  II,  353. 

Buon  ordine  che  vi  fa  osservare  , ivi. 

Non  permette  ai  suoi  figli  se  non  di  pigliare  i libri  della 
biblioteca  di  Perseo , 554- 

Riceve  ordine  dal  senato  di  abbandonare  al  sacco  tutte  le 
città  dell’  Epiro  , ivi. 

Come  eseguisce  questa  commissione , 355. 

Suo  ritorno  a Roma  sopra  la  nave  del  re  Perseo,  ch’era  di 
sedici  ordini  di  remi , ivi 

Scontentezza  de’  suoi  soldati , e sua  cagione  , 356. 

Opposizioni  che  trova  al  trionfo  , ivi. 

Finalmente  gli  è decretato,  35g. 

Ordine  di  questo  trionfo  , ivi. 

Cosa  fece  dire  a Perseo , che  gli  chiedeva  di  non  essere  con- 
dotto in  trionfo  , 36a.  ' 

Corone  d’oro  che  le  città  gli  avevano  mandate,  ivi. 

Il  suo  trionfo  avvelenato  dalla  morte  dei  suoi  due  figliuoli 
del  secondo  letto , 363. 

Sua  costanza  in  questa  disgrazia  , ivi. 

Frutto  della  sua  vittoria  per  i Romani , 367. 

Onorato  e ricercato  dal  popolo,  fu  sempre  attaccato  al  senato 
ed  alla  nobiltà  , 368. 

Fa  1’  enumerazione  del  popolo  : numero  dei  cittadini  che  vi 
si  trovano , 36g. 

Ritorna  a Roma,  e muore  alcuni  giorni  dopo;  suoi  magnifici 
funerali , e quali  ne  furono  gli  ornamenti , 370. 

Facoltà  che  lasciò,  ivi. 

Sua  superiorità  sopra  di  Timoleonte,  372. 

Pubblicazione  che  fece  fare  nel  suo  campo,  VI,  t z 4- 
Pausania , re  di  Sparta , cospira  contro  la  Grecia , che  vuol  dare 
in  mano  di  Serse  per  farsene  dichiarar  re,  1,  36 1. 

Sua  istoria  con  Cleonice , 111  , 3g8. 

Pausania,  generale  dei  Greci  alla  battaglia  di  Platea,  II,  5ia. 

Si  scorda  di  dar  il  segno  alle  truppe , 5a4- 

Preghiera  che  fa  a Giunone  nella  battaglia  di  Platea,  5a5. 
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Suo  cattivo  carattere,  e sua  smoderata  avarizia,  severità  , 
li,  534. 

Pausania  , re  di  Sparta  , riconcilia  gli  Ateniesi , e tarpa  l’ ali  al- 
1’  ambizione  di  Lisandro,  III,  agi. 

Condannato  a morte , si  ritira  , e passa  il  rimanente  de’ suoi 
giorni  a Tcgea  , 3o6. 

Pausania  , medico  di  Alessandro  , IV , 33o. 

Pausali ia  , conduce  Demetrio  a Seleuco  , V , 33o. 

Pausania,  onorato  d’una  corona  per  avere  ucciso  Filippo,  V,  169. 
Peccare,  più  compatibile  secondando  l’antica  opinione  c consue- 
tudine , che  il  farlo  temerariamente  e con  trasgredire  le 
leggi , III , 65 1. 

Pelasgi  • qual  nazione,  I,  47- 

Pelope  , bizantino,  lettera  che  gli  scrisso  Cicerone,  V,  a 16. 
PELOPIDA:  sua  origine,  II,  38o. 

Uso  che  faceva  del  suo  avere  , ivi. 

Imita  la  povertà  di  Epaminonda  , ivi. 

Fece  un  grande  matrimonio,  ed  ebbe  molti  figliuoli , 38 1. 
Suo  detto  sopra  le  ricchezze , ivi. 

Differenza  tra  Epaminonda  e lui , ivi. 

Loro  costante  amicizia  ne’  più  grandi  impieghi  , ivi. 

Entra  nella  fazione  d’ Ismenia  e di  Androclide , 38o. 
Condannato  al  bando  , 384- 

Ardita  intrapresa  di  Pelopida  ancor  affatto  giovane,  386. 
Bella  parlata  che  fa  ai  banditi , 387. 

Misure  che  prende  con  loro , ivi. 

Come  esegui  la  congiura  , 58g. 

Suo  combattimento  contro  Leontida , che  uccide , 3g3. 
Nominalo  governatore  della  Beozia  , attacca  la  rocca , 3g5. 
Sua  impresa  d’  aver  resa  la  libertà  a Tebe , come  chiamata , 

396. 

Sue  gloriose  conseguenze , 397. 

Astuzia  che  imaginò  con  Gorgida  per  cimentare  gli  Ateniesi 
con  i Lacedemoni , 098. 

Fu  sempre  o capitano  della  squadra  sacra , o governatore 
della  Beozia  , 4oo.  . ...» 
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Uccide  di  sua  mano  Panlede  nella  battaglia  di  Tnnagra  , Il  , 
4oo. 

Alla  battaglia  di  Tegira  rompe  i Lacedemoni  molto  superiori 
in  numero  , 4o3.  , 

Sua  gloriosa  ritirata , ivi. 

Parole  che  disse  a sua  moglie , che  lo  pregava  di  conser- 
varsi , 407. 

Sogno  cbe  ebbe  avanti  la  battaglia  di  Leuttra  , 4°9- 
Spiegazione  che  gliene  dà  l’indovino  Teocrito,  4>°* 

Profitta  abilmente  d’  un  movimento  che  fanno  i Lacedemoni 
nella  battaglia  di  Leuttra,  {\i. 

Divide  con  Epaminonda  la  gloria  della  giornata  di  Leuttra  , 

4ia. 

Viola  una  legge  dei  Tebani,  4 > 4- 

Incursione  che  fa  nel  Peloponneso;  suoi  grandi  successi,  ivi. 
Accusato  in  giudizio  con  Epaminonda  come  reo  di  stato,  ed 
assolto  , ivi. 

Si  dà  egli  stesso  per  generale  ai  Tessali,  4*6- 
Preso  per  arbitro  da  Tolomeo  e da  Alessandro,  4 > 7> 

Fatto  prigioniero  dal  tiranno  di  Fera,  4'9> 

Sua  fierezza  e magnanimità  in  prigione,  4?o. 

Conferenza  che  ebbe  con  Tebe  moglie  del  tiranno , ivi. 

È liberato  da  Epamioonda  , 4 a3. 

Mandato  ambasciatore  al  gran  re,  dà  ammirazione  alla  corte, 
ed  allo  stesso  Arloserse  , ivi. 

Cosa  ottenne  dal  re  , 4?4- 

Sue  eroiche  azioni  nella  battaglia  di  Cinocefale,  4z8. 

Azione  imprudente  che  cagionò  la  di  lui  morte,  ivi. 

Nomi  gloriosi  che  i Tebani  gli  diedero  , ivi. 

Dolore  che  i Tessali  hanno  della  di  lui  morte,  429. 

Onori  che  le  città  fanno  al  suo  corpo  nel  suo  passaggio , ivi. 
I Tessali  dimandano  l’onore  di  fare  le  di  lui  esequie,  ivi. 
Magnificenza  de’  suoi  funerali  , 43o. 

I Tebani  mandano  un  esercito  io  Tessaglia  per  vendicar  la 
sua  morte , 432. 
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Suoi  vantaggi  sopra  Marcello , II , 488. 

Va  alla  corte  d’ Arloserse  , sua  condotta , VI , 34. 

Pedereto  , di  cosa  gloriavasi , I,  1 55. 

Pelopc  , frigio  d’  origine  , sue  ricchezze  , e suoi  figli  ,1,5. 

Pena  di  morte  ioslituita  a Tebe  contro  i generali  che  ritenevano 
il  comaodo  oltre  l’anno,  II,  4>9. 

Ordinata  dal  senato  contro  i prigionieri  romani , che  non 
ritornassero  a Pirro,  III,  tal. 

Pene  istituite  a Sparta  contro  quelli  che  ricusavano  di  maritarsi , 
o si  maritavano  tardi , o si  maritavano  male , 3o8. 
Pentacosiomedimnus  , classe  di  Ateniesi , I , a54- 
Peotelico  , menno  , 3o5. 

Pentimento  (il)  spesso  rende  cattive  le  migliori  azioni  , II , i5g. 
Peplo , specie  di  manto , sacro  suo  uso  , V , 276. 

Squarciato  da  un  turbine , ivi. 

Pcrdicca  , conduce  Eumene  nella  Cappadocia  , IV , 49- 

Dichiara  Eumene  comandante  delle  truppe  dell’  Armenia  e 
della  Cappadocia  , 5o. 

Deciso  in  una  sedizione  nell’  Egitto , 56. 

Periandro , figliuolo  di  Cipselo  : convito  che  fece  ai  sette  Savj  , 
1 , a3a. 

Pericolo,  bisogna  temere  il  pericolo  innanzi,  ma  in  esso  bisogna 
essere  fermo  e tranquillo  , II , g5. 

PERICLE  : sua  origine  , II , 4- 

Apprese  la  musica  e la  politica  da  Damone  , e da  Pitocli- 
de,  6. 

Discepolo  di  Zenone  d’  Elea , ivi. 

E di  Anassagora  , 7. 

Arricchito  della  cognizione  delle  cose  celesti  da  questo  com- 
mercio, ivi. 

Sua  eloquenza  , quale  , ivi. 

Sua  costanza  , fermezza  , e modestia  , 8. 

Sua  pazienza , e sua  moderazione , ivi. 

Accusato  di  vanità  e d’  orgoglio  , da  chi , ivi. 

Prodigio  avvenuto  nella  di  lui  casa , come  spiegalo  , ivi. 
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Temeva  il  popolo,  II,  io. 

Somigliava  a Piaistrato  , ivi. 

In  qual  tempo  cominciò  ad  attaccarsi  al  popolo , e perchè , ivi. 

Cerca  di  farsi  forte  contro  Cimone , ivi. 

Paragonato  alla  nave  di  Salamina,  il. 

Perchè  soprannominato  Olimpio  , ivi. 

Grande  idea  che  si  aveva  della  sua  eloquenza  , i3. 

Fa  l’orazione  funebre  di  quelli  ch'erano  stati  uccisi  a Samo,  14. 

Passo  di  questa  orazione,  ivi. 

Forma  del  suo  governo,  ivi. 

Il  primo  che  facesse  dividere  ai  cittadini  i terreni  conquista- 
ti, e che  lor  facesse  distribuir  dei  danari,  i5. 

S’affatica  a ruinare  l’Areopago,  e perchè,  ivi. 

Fa  bandire  Cimone,  16. 

Combatte  da  disperato  nella  battaglia  di  Tanagra  , e per- 
chè , ivi. 

Richiama  Cimone , e perchè , ivi. 

Trattato  che  fa  con  Cimone  prima  di  richiamarlo,  vj. 

La  nobiltà  dopo  la  morte  di  Cimone  gli  oppone  Tucidide 
cognato  del  defunto,  e perchè,  18. 

Sua  politica  per  guadagnare  il  popolo  , ivi. 

Tutti  gli  anni  manda  alla  guerra  sessanta  vascelli,  e stabilisce 
molte  colonie  , 19. 

Sua  magnificenza  per  gli  edifizj  pubblici,  e doglianze  che 
sopra  di  ciò  facevano  i suoi  nemici,  20. 

Fa  venire  da  Deio  tutto  il  danaro  effettivo  che  vi  era  in  de- 
posito , ivi. 

Accusato  di  dissolutezza  , a5. 

D’ un  delitto  abbominevole  da  Stesimbroto , 26. 

Come  riguadagnò  il  popolo  che  gli  rimproverava  di  aver  dis- 
sipato l’ erario  in  edifizj  pubblici , ivi. 

Suo  gran  potere  , 27. 

Cambia  maniere , e muta  lo  stato  in  Oligarchia  , o piuttosto 
in  Monarchia  , ivi. 

Disinteresse  di  Pericle , 28. 
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1 suoi  compagni  chiamati  dai  poeti  comici  i nuovi  Pisislra- 

hdi , li , a g. 

Per  renderlo  odioso  si  vuole  che  giuri  di  rinunciare  alla  ti- 
rannia , ivi. 

Sua  economia,  e sua  applicazione  in  far  fruttare  i proprj 
averi , il  che  dispiaceva  a’  suoi  figliuoli  e alle  donne  di  casa 
sua  , 3o. 

Corre  in  aiuto  di  Anassagora , che  aveva  risoluto  di  lasciarsi 
morire,  3t. 

Fa  un  decreto  molto  vantaggioso  per  Alene,  ivi. 

Ambasciatori  che  manda  per  tutta  la  Grecia , 3a. 

Contrassegno  del  suo  spirito  elevato , e della  sua  grandezza 
d’  animo  , 33. 

Sua  prudenza  in  guerra , ivi. 

Giudizio  che  faceva  dei  generali  lemerar) , ivi 

La  sua  spedizione  più  lodata  , e cosa  vi  fece , ivi. 

Scorreria  che  fa  intorno  al  Peloponueso , che  gli  acquistò 
l’ ammirazione  degli  stranieri , 34* 

Rompe  in  battaglia  i Sicionj , ivi. 

Sua  grande  saviezza  nel  reprimere  la  troppo  grande  ambi- 
zione degli  Ateniesi,  35. 

Ristabilisce  i Focesi  nella  soprantendenza  del  tempio  di  Del- 
fo , 36. 

Va  in  Eubea  che  si  era  ribellata , 

Guadagna  a forza  di  danaro  Cleandride  consigliere  di  Pii— 
stoualte , ivi. 

Mandava  tutti  gli  anni  dieci  talenti  a Sparta  per  guadagnare 
i principali , 38. 

Rimette  in  ubbidienza  Eubea , ivi. 

Scaccia  gli  Estiesi  dal  loro  paese  , e perchè  , ivi. 

Fa  intraprendere  la  guerra  contro  i Samj , e perchè , ivi. 

Va  contro  Samo  con  una  flotta  di  quaranta  vascelli,  vi  abo- 
lisce l’oligarchia,  e vi  mette  presidio,  4<- 

Guadagna  una  battaglia  navale,  e s'impadronisce  del  porto,  4 a. 

Grand’  errore  che  fece , na. 
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Disfa  iu  battaglia  ordinata  Melisso , li , 43. 

Divide  la  sua  flotta  in  otto  squadre , 44. 

Si  serve  per  la  prima  volta  di  macchine  da  guerra  in  questo 
assedio,  ivi. 

Si  rende  padrone  di  Samo , e ne  spiana  le  mura , 45. 

Inumanità  che  Duri  gli  rimproverava , ivi. 

Di  ritorno  in  Atene  fece  delle  esequie  magnifiche  a quelli 
che  erano  stati  uccisi  in  questa  guerra , e recitò  la  loro 
orazione  funebre , ivi. 

Onori  che  queste  cose  gli  guadagnarono  per  parte  delle  don- 
ne, 46. 

Consiglia  gli  Ateniesi  di  mandare  del  soccorso  a Corcira  , e 
sue  mire,  ivi. 

Manda  Lacedemonio  figlio  di  Cimone  contro  i Corintj  con 
dieci  navi;  motivo  indegno  che  gli  è imputato,  47. 

Si  ostina  a non  rivocare  il  decreto  che  aveva  fatto  contro 
Megara  , 48. 

Sospettato  con  Aspasia  della  morte  dell’araldo  Antemocrito,  49- 

Sue  mire  quando  ricusò  di  rivocare  il  decreto  contro  Me- 
gara , 5o. 

Ha  ordine  di  rimettere  i suoi  conti  ai  pritani,  ed  è accusalo 
di  rapina  e di  concussione , Sa. 

Salva  Aspasia  con  le  sue  lagrime , ivi. 

Fa  salvare  Anassagora  , ivi. 

Perchè  accese  la  guerra  del  Peloponneso , 53. 

Per  parte  di  madre  era  della  stirpe  degli  scomunicati  per 
1’  affare  di  Cilone , ivi. 

Gran  tratto  della  sua  prudenza  , ivi. 

Cosa  disse  agli  Ateniesi,  i quali  volevano  sforzarlo  a dar  bat- 
taglia ai  Lacedemoni  dinanzi  alle  mura  d’ Alene,  ivi. 

Chiamato  re  de’  Satiri , e perchè  , 55. 

Assediato  in  Atene , manda  nel  Peloponneso  una  flotta  di 
cento  vascelli , ivi. 

Accusato  d’ essere  la  cagione  della  peste  che  si  palesò  in 
Atene,  56. 
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Sollevazione  degli  Ateniesi  contro  di  lui , Il , 56. 

Sua  abilità  nel  rimediare  a tante  sciagure , 58. 

Assedia  Epidauro,  ed  è attaccato  da  una  malattia  che  si  sparge 
nelle  sue  truppe  , ed  è obbligato  a levar  1’  assedio , ivi. 

È deposto  e condannato  ad  un’  amenda  , ivi. 

Sua  costanza  nelle  disgrazie  , 5g. 

Non  è commosso  che  dalla  morte  del  suo  ultimo  figliuolo  , ivi. 
Richiamato  al  governo  dal  popolo  , ed  eletto  generale , 6o. 
Fa  annullar  la  legge  che  aveva  fatta  contro  i bastardi , ivi. 
Cade  infermo  di  peste  , 6a. 

Rimedj  che  le  donne  gli  facevano , e come  se  ne  faceva  bef- 
fe , ivi. 

Cosa  disse  negli  estremi  , 63. 

Giustizia  che  gli  Ateniesi  gli  fecero  dopo  la  sua  morte,  6|. 
Superiorità  di  Pericle  sopra  Fabio,  1 1 4- 
Suo  disinteresse,  n6. 

Magnificenza  de’  suoi  edifizj , ivi. 

Periclida  , mandato  da  Lacedemouia  ad  Atene  per  chiedere  soc- 
corso , III , 4 1 8. 

Pericolo:  un  grande  pericolo  dissipa  ben  tosto  tutte  le  calunnie, 
che  si  disseminano  contro  un  gran  capitano  , del  quale  si 
abbia  bisogno,  III,  i65. 

Perigline,  figliuola  di  Sinnide,  sua  semplicità,  I,  n. 

Maritala  da  Teseo  a Dejoneo  figliuolo  d’Eurito  re  di  Oeca- 
lia  , la. 

Peripolta  , indovino , HI , 38g. 

Periscilacismo  : espiazione  con  un  cane  che  s’ immolava  a Pro- 
serpina  , 1 , 85. 

Perite,  nome  d’ un  cane  d’Alessandro,  IV,  35g. 

Perpenna  Ventone,  arriva  in  Ispagna,  suo  orgoglio,  IV,  a5. 
Sforzato  ad  andare  ad  unirsi  a Sertorio , ivi. 

Battuto  da  Pompeo  , 164. 

Cospira  contro  Sertorio  *-e  suoi  sediziosi  discorsi , 4o. 

Tira  Manlio  nella  sua  congiura,  4 '• 

Invita  Scrtorio  ad  una  cena  , ivi. 
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Le  armi , le  truppe  , e tutti  i preparativi  di  Sertorio  nou 
servono  a Perpenna , che  per  dimostrare  la  sua  incapa- 
cità , IV  , 43- 

Battuto  da  Pompeo , preso  , e fatto  morire , ivi. 

Perpenna,  s'impadronisce  della  Sicilia,  IV,  i5a. 

Abbandona  la  Sicilia  all’  arrivo  di  Pompeo  , ivi. 

Perseo  , figliuolo  di  Filippo , suoi  vizj , Il , 5ao. 

Passava  per  figliuolo  supposto,  ivi. 

Suoi  fatti , ivi. 

Sua  orribile  avarizia , che  ruina  tutti  i di  lui  affari , 

Perfidia  che  fa  a Genzio , 337. 

Avvisato  da  un  disertore  , manda  un  distaccamento  per  oc- 
cupare le  eminenze,  33a. 

Scipione  batte  questo  distaccamento , ivi. 

Prende  la  fuga  , veggendo  i Romani  padroni  delle  eminenze 
del  monte  Olimpo , 334. 

Si  risolve  a combattere  Paulo  Emilio  ; suo  campo  di  batta- 
glia , 336. 

Prende  la  fuga  al  principio  della  battaglia  , 333. 

Come  giustificato  da  Possidonio  , 34o. 

Nella  sua  fuga  lascia  il  manto  reale  ed  il  diadema  , 344  • 
Uccide  due  suoi  camcrlinghi , ivi. 

È abbandonato  da  tutti  i suoi,  ed  i soli  che  restano  appresso 
di  lui , 345. 

Ricade  nella  sua  avarizia  , e come  inganna  le  sue  genti , ivi. 
Orribile  perfidia  che  gli  fa  un  Cretese , 34<J. 

Si  arrende  ad  Ottavio , 35o. 

Sua  indegna  bassezza  presso  Paulo  Emilio  , ivi. 

Condotto  in  trionfo  cou  i suoi  due  figliuoli  c sua  figlia,  36i. 
Sua  morte , 366. 

Perseo , filosofo , stabilito  comandante  della  rocca  di  Corinto 
da  Antigono  , VI , 67. 

Fugge  , e si  ritira  fra  i Cenerei  , 74. 

Persepoli,  suo  superbo  palagio  incenerito  da  Alessandro,  IV,  3a5. 
Pronto  , ma  inutile  puutimento  di  un  tanto  male , ivi. 
Pldtjbco  , tom.  VII.  s 
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Persiani:  loro  sconfitte  riportate  nel  mese  Boedromione,  I,  4o4- 
Riguardavano  il  loro  re  come  l’imagine  vivente  di  Dio,  369. 
Avevano  degli  abiti  • più  colori,  II,  5at. 

Loro  grande  coraggio  nella  battaglia  di  Platea , 5a6. 
Pessodoro , satrapa  della  Caria  , cerca  di  far  parentela  con  Fi- 
lippo , gli  offre  sua  figlia  per  il  di  lui  figliuolo  Arideo  , 

IV,  a78. 

Peste  che  si  palesa  in  Atene , II , 56. 

Petelino  : bosco  nel  quale  fu  trasferito  il  giudizio  di  Manlio , I , 
<3a. 

Peticio , governatore  d’  un  vascello  da  carico  ; sogno  che  ebbe , 
IV , a46. 

Riceve  nella  sua  nave  Pompeo , ivi.  , 

Petilio,  pretore,  lesse  gli  scritti  di  Numa,  I,  aia. 

Pelino,  ministro  di  Nerone  fatto  uccidere  da  Galba  , VI,  i33. 
Petronio  Turpiliano  , ba  ordine  di  darsi  la  morte,  VI,  l3t. 

Fatto  morire  ingiustamente,  i34* 

Peuccsta  : le  sue  truppe  corrotte  dalla  licenza  e dalla  dissolute!  - 
za  , IV,  65. 

Gran  convito , che  in  Persia  fa  a tutti  gli  uIEzìbIì  , 67. 
Avvertito  della  marcia  d’ Antigono  da  messi,  che  gli  vcngouo 
spediti  sopra  camelli , e suo  spavento , 69. 

Accusato  d’ essersi  mal  diportato  nella  battaglia  contro  d’ An- 
tigono , 73. 

Difende  Alessandro  nella  città  dei  Malli , 36a. 

Piacenza:  assalto  dato  ad  essa  dalle  truppe  di  Vitellio,  VI,  160. 
Pianepsione , il  mese  di  novembre , 1 , 29. 

Picchio  , sacro  a Marte  , 1 , 5a. 

Pietà  , contribuisce  alla  salute  delle  città  più  delle  vittorie , II , 
44o. 

Pigre  , capitano  di  riputazione  , IV  , 5a. 

Pindaro,  poeta,  amato  da  Pane,  I,  176. 

Sua  bella  sentenza , 97. 

Pindaro , uno  dei  liberti  di  Cassio , V , 577. 

Lo  uccide  per  suo  ordine  , ivi. 
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Pioggia  di  sangue  in  Roma  , 1 , 89. 

Grandi  piogge  dopo  le  battaglie,  111,  186. 

Piritoo  : origine  della  sua  amicizia  con  Teseo , 1 , 38. 

Sposa  Deidamia , ed  invita  Teseo  alle  sue  nozze , e cosa  vi 
avvenne  , ivi. 

PIRRO,  sua  origine,  III,  86. 

Come  salvato  in  fasce  dalle  mani  degli  assassini , ivi. 

Portato  in  llliria  alla  corte  del  re  Glaucia , 88. 

Ridimandato  da  Cassandre , e ad  esso  negato  , ivi. 

Sua  aria  , ivi. 

I suoi  denti  erano  un  osso  continuo , ivi. 

Passava  per  avere  la  virtù  di  risanar  toccando  gli  infermi  di 
milza  , ivi 

"Virtù  del  dito  maggiore  del  suo  piede  destro , 89. 

Lascia  i suoi  stati  per  andare  alle  nozze  del  figliuolo  di  Glau- 
cia , il  che  gli  fa  perdere  il  suo  regno , ivi. 

Si  ritira  presso  Demetrio  figliuolo  d’  Antigono , ivi. 

Sua  prima  campagna  alla  battaglia  d’ Ipso , ivi. 

Va  in  Egitto,  ostaggio  per  Demetrio,  90. 

Suo  carattere,  ivi. 

Con  le  truppe  di  Tolomeo  si  rimette  nel  suo  regno,  ivi. 
Associa  Neottolemo  al  suo  regno , ivi. 

Uccide  in  un  convito  Neottolemo  che  voleva  assassinarlo,  93. 
Dà  il  nome  di  Tolomeo  al  suo  figlio  primogenito,  ivi. 

Entra  in  guerra  con  i Macedoni , e pretesto  di  essa,,  93. 
Chiamato  in  soccorso  d’  Alessandro  fratello  d’  Antipatro,  ivi. 
Si  abbocca  con  Antipatro  e con  Lisimaco  per  giurare  la 
pace , 94. 

Suo  combattimento  contro  Pantauco , 95. 

In  che  somigliava  ad  Alessandro , 96. 

Aveva  fatti  dei  trattati  dell’  arte  della  guerra , ivi. 

Giudizio  che  Antigono  fece  di  lui , ivi. 

Riguardava  la  scienza  della  guerra  come  la  sola  degna  di 
un  re , 97. 

Sue  morali  qualità  , ivi. 
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Rimprovero  che  si  facea  , III , 97. 

Bel  detto  di  lui , ivi. 

Donne  che  sposò , e figliuoli  che  n’  ebbe  , 98. 

Suo  terribil  detto  ad  uno  de’  suoi  figliuoli , ivi. 

Chiamato  aetos , aquila  , 99. 

Fa  una  incursione  nella  Macedonia  , ivi. 

Si  ritira , e perde  molta  gente , ivi. 

Sogno  di  Pirro,  101. 

Elogj  che  gli  facevano  gli  abitanti  di  Beroc , ivi. 

Suo  elmo  e suo  cimiero,  ioa. 

I Macedoni  abbandonano  Demetrio  , e si  danno  a lui , ivi. 
Proclamato  re  di  Macedonia  , ivi. 

Divide  il  regno  di  Macedonia  con  Lisimaco  , e cosa  ve  lo 
obbligò  , io3. 

Va  al  soccorso  degli  Ateniesi  contro  Demetrio,  ivi. 

Ascende  alla  rocca  ; consiglio  che  dà  agli  Ateniesi , io4- 
Perde  la  Macedonia  come  l’aveva  guadagnata,  ivi. 

Non  poteva  soffrire  il  riposo , ivi. 

Chiamato  da’ Tarantini , 107. 

Soffre  una  grande  tempesta  nel  passare  a Taranto,  no. 

Si  getta  in  mare  per  guadagnare  il  lido,  in. 

Suo  arrivo  a Taranto , e mutazioni  che  vi  fa  , ivi. 

Va  contro  Levino  : bella  lode  che  dà  ai  Romani , ivi. 

Suo  valore  e sua  presenza  di  spirito  ne’  più  grandi  peri- 
coli , ivi. 

Muta  armi  nella  battaglia  contro  Levino , e ciò  fu  che  Io 
salvò,  n 5. 

Ottiene  una  grande  vittoria  sopra  Levino,  (16. 

S’ impadronisce  del  campo  dei  Romani , e si  avvicina  a Ro- 
ma , ivi. 

Manda  a Roma  Cinea,  per  fare  delle  proposizioni,  ed  il  se- 
nato le  rigetta,  117. 

Onori  che  fu  a Fabricio,  iao. 

Sorpresa  che  volle  fargli,  e cosa  disse  Fabricio,  lai. 

Offerte  che  gli  fa , ivi. 
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Avvisato  do  Fabricio  della  perfidia  del  suo  medico , e gra- 
titudine cbe  egli  ne  ebbe,  III,  ia3. 

Attacca  i Romani  presso  Ascoli , ed  è disfatto  ,124. 

Si  vendica  il  giorno  seguente,  sua  vittoria,  e suo  detto,  ivi. 
La  fortuna  nel  tempo  stesso  gli  presenta  due  grandi  occasio- 
ni; suo  imbroglio,  106. 

Lascia  presidio  a Taranto , e s’ imbarca  per  la  Sicilia  , suoi 
grandi  successi , ivi. 

Attacca  la  città  d’Erice,  suo  voto  prima  di  dare  l’assalto,  127. 
Rompe  i Mamertini , 128. 

Aspira  alla  conquista  dell’  Africa  , sforza  le  città  della  Sicilia 
a dargli  dei  marinai , ivi. 

Diventa  tiranno  insopportabile  , 136. 

Sforzato  ad  abbandonare  la  Sicilia,  ritorna  in  Italia,  i3o. 
Attaccato  dai  Mamertini  nel  suo  sbarco  in  Italia  , è ferito 
nella  testa , ivi. 

Fende  in  due  un  cavaliere  mamertino  die  lo  aveva  sfidato  , 
idi. 

Sua  battaglia  contro  Manio  Curio  vicino  a Benevento , ove 
resta  disfallo,  i3a. 

A chi  paragonato  da  Antigono,  i33. 

Ripassa  in  Epiro , e si  getta  nella  Macedonia  , 1 34- 
Mette  in  rotta  1’  armata  d’  Antigono  , ivi. 

Consacra  nel  tempio  di  Minerva  Itonia  le  spoglie  più  belle 
dei  Galli , i35. 

Iscrizione  che  vi  mette , ivi. 

Sua  connivenza  sopra  un  sacrilegio  dei  Galli , ivi. 

Va  contra  Lacedemoni  sollecitato  da  Cleonimo , i36. 

Come  tiene  a bada  gli  ambasciatori  di  Sparta  , 107. 

Risposta  che  dà  alle  loro  doglianze , ivi. 

Gran  fallo  che  commise  dinanzi  a Sparta , ivi. 

Sogno  che  fece,  e speranza  che  ne  concepì,  i4o. 
Diversamente  spiegato  dall’  indovino  Lisimaco  , 1 4 > - 
Come  Pirro  deluse  questa  spiegazione , ivi. 

Parodia  che  fa  d’  un  verso  d'  Omero  , ivi. 
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Attacca  di  nuovo  gli  Spartani,  III,  i{i. 

Traversa  gli  ostacoli , i43. 

Va  in  Argo  per  sostenervi  Aristea,  1 43. 

Predizione  che  gli  fu  fatta  il  giorno  della  sua  partenza  , ivi. 
Suo  combattimento  contro  Evalco,  1 4 4 • 

Segni  terribili  che  gli  avvengono  in  Argo,  146. 

Antico  oracolo  che  aveva  ricevuto,  1 <7. 

La  sua  morte  cagionata  da  un  ordine  male  inteso  , 148. 

Leva  la  cresta  del  suo  elmo  , ed  è ucciso  da  una  tegola  che 
gli  getta  una  povera  donna  d’Argo,  t5o. 

1 suoi  sguardi  spaventano  il  soldato,  che  provasi  a tagliargli 
la  testa  , ivi. 

Suo  combattimento  con  Panlauco,  V,  3 1 5. 

Lo  ferisce  e lo  batte,  3 16. 

Non  v’  era  che  Ini , nel  quale  si  vedesse  una  immagine  del-» 
l’ audacia  d’ Alessandro  , ivi. 

Pisandro,  comandante  dell'armata  navale  di  Agesilao,  IV,  g{. 

Disfatto  da  Farnabazo  e da  Cononc,  io5. 

Pisauro,  inghiottita  da  un  tremuoto  , V,  <11. 

Piside,  di  Tespia,  sua  autorità  in  Tebe,  V,  3i3. 

Fatto  prigioniero  da  Demetrio , e stabilito  polemarco  a Te- 
spia , ivi. 

Pisistrato , leva  un  verso  d’  Esiodo  , e ne  sostituisce  uno  d' O- 
mero  , I , o4- 
Sue  grandi  qualità  , 937. 

Amante  di  Carmo , 338. 

Consacrò  nel  Barco  dell’Accademia  la  statua  dell’ A more,  ivi. 
Suo  ritratto,  sue  dissimulazioni,  suoi  artifizj , 376. 

Sua  astuzia  per  usurpare  la  tirannia , 377. 

Si  fa  padrone  della  rocca  , 378. 

Accusato  d’ un  omicidio  , si  presenta  per  giustificarsi , a8o. 
Sua  legge  per  quelli  che  erano  stati  storpiati  alla  guerra , ivi. 
Sua  legge  contro  i pigri  ed  infingardi , ivi. 

Intraprese  la  fabbrica  del  tempio  di  Giove  Olimpio  , c non 
la  fini,  381. 
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Pisistratida  , ambasciadore  di  Sparla  , sua  bella  risposta  a certi 
signori  persiani , 1 , 1 55. 

Pisone  consolo , cerca  di  disturbare  i preparamenti  di  Poaipeo 
per  la  guerra  contro  i pirati,  IV,  178. 

Corre  pericolo  d’ esser  deposto , ma  Pompeo  vi  si  oppone,  ivi. 
Pisone,  suocero  di  Cesare,  209. 

Pisone,  adottato  da  Galba  , sue  grandi  qualità,  VI,  i4>. 

Segni  funesti , che  avvennero  il  giorno  della  sua  adozione , 
«4a. 

Sua  moderazione  nella  sua  fortuna,  ivi. 

Trucidato  alla  porta  del  tempio  di  Vesta , >48. 

La  sua  testa  restituita  alla  di  lui  moglie , i5o. 

Pitagora  di  Sparta,  atleta  al  tempo  di  Numa , 1 , 170. 

Pitagora  il  filosofo,  quante  generazioni  dopo  Numa,  I,  170. 

Sua  vanità  , 184. 

Sua  opinione  sopra  gli  Dei , ivi. 

Fatto  cittadino  romano,  i85. 

I Romani  gli  ergono  una  statua,  186. 

La  sua  dottrina  sopra  il  piacere , la  stessa  di  quella  di  Pla- 
tone, II,  547. 

Pitagora  , indovino  , IV , 374. 

Pilea  , oratore , cosa  gli  disse  Focione  , IV  , 5oa. 

A che  paragonava  un*  ambasciata  d’  Ateniesi , V , 177. 
Pitodoro  : si  oppone  ad  una  dimanda  ingiusta  di  Demetrio  Po- 
liorccte , V , 294. 

Piteo,  fondatore  della  città  di  Trczene,  sua  riputazione,  I,  5. 
Alleva  Teseo , 6. 

Pittea  cosa  disse  a Demostene,  V,  i53. 

Platecsi  , loro  generosità  , li , 5 1 4* 

Come  ricompensata  lungo  tempo  dopo  da  Alessandro,  5i5. 
Offrivano  tutti  gli  anni  a Giove  liberatore  un  sacrifizio  per 
ringraziarlo  della  vittoria , 529. 

Edificano  un  tempio  a Minerva , 55o. 

Consacrati  a Dio,  53 1. 

Era  inibito  al  loro  arconte  di  toccare  il  ferro  a riserva  d’un 
solo  giorno  dell’  anno  , 532. 
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Piatone  il  comico  : suoi  versi  sopra  1’  ostracismo  di  tperbolo  , 
III,  54*. 

Platone  : bel  passo  di  Platone , 1 , 309. 

Vendè  dell’  olio  in  Egitto , aóo. 

Parente  di  Solone,  a8i. 

Elogio  che  Plutarco  fa  del  Crilia  , ivi. 

Tre  cose  delle  quali  ringraziava  il  suo  buon  genio.  III,  a5i. 
Come  consolò  Aristomatico  dell’ essergli  stato  preferito  Ni- 
cerato , a85. 

Risposta  che  dà  ai  Cirenesi , 111 , 429. 

La  sua  filosofìa  sostenuta  dalla  saviezza  della  sua  vita  illu- 
minò il  mondo , 566. 

Elogio  che  gli  dà  Cicerone,  V,  ai 5. 

Uno  de’  suoi  principi , a63. 

Bella  massima  di  lui , 3o4- 

Condotto  in  Sicilia  dalla  provvidenza , 454- 

Venduto  in  Egina,  456. 

Cosa  l’ obbligò  a tornare  in  Sicilia , 465. 

Mutazioni  ammirabili  che  fece  il  di  lui  arrivo  nella  corte  di 
Dionigi , ivi. 

Dà  dei  giuochi  in  Atene,  e Dione  supplisce  alle  spese,  469. 
Invitato  da  Dionigi  a ritornare,  47 *- 
Risposta  ardita  che  diede  a Dionigi , 473. 

Viene  rimandato , ivi. 

Cerca  di  distoglier  Dione  dal  far  guerra  a Dionigi , 476. 

Suo  notabile  sentimento  sopra  la  disciplina  degli  eserciti , 

VI,  114. 

Piraterie,  feste,  II,  174. 

Plistarco  , fratello  di  Cassandro  , re  di  Cilicia  , V , 3oi. 
Plistonalte , figliuolo  di  Pausania , suo  buon  detto,  I,  iìj. 
Plutarco  d’Erctria,  chiama  in  aiuto  gli  Ateniesi,  IV,  49 1 - 
Va  contro  i Macedoni  senz’  aspettar  Focione  , 493< 

Scaccialo  da  Erctria , 4g3. 

Puice:  il  tribunale  di  Pnice,  che  aveva  la  vista  sul  mare,  perchè 
mutato  dai  trenta  tiranni , 1 , 357- 
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Poesie  dei  Lacedemoni , quali,  I,  148. 

Poeti  : i primi  poeti  recitavano  essi  medesimi  le  loro  compo- 
sizioni , 1 , 977. 

Polentone , re  di  Ponto , fatto  prigioniero  da  Fraato  , V , 383. 
Policleto,  ministro  di  Nerone,  fatto  uccidere  da  Galba,  VI,  i35, 
Polieuto  sfertio,  suo  giudizio  sopra  Demostene  e sopra  Focionc, 
V,  i55. 

Polibio,  lo  storico,  portava  l’urna  di  Filopemenc,  III,  4o. 
Polimaco  , macedone  , punito  , e perchè , IV , 36g.  , 

Poliorcele,  titolo  crudele  ed  odioso,  V,  3 18. 

Poliperconte , dichiarato  generale  dell’esercito  da  Antipatro  mo- 
ribondo, IV,  5 14. 

Insidia  che  tendeva  a Focionc,  5i5. 

Fa  morir  Dinarco,  5 18. 

È contrario  a Focione , ivi. 

Uccide  Calippo  assassino  di  Dione , V , 599. 

Polisseno  , marito  di  Testa  sorella  di  Dionigi  il  vecchio,  V,  474- 
Polilica  : una  parte  della  morale,  I,  93t. 

Politico,  sua  definizione,  1,  994. 

Mezzo  che  dee  tenere , IV , 479. 

Polli,  de’quali  i Romani  si  servivano  per  la  divinazione,  V,  to4* 
Pollione , arriva  in  Sicilia  con  un  esercito  in  favore  di  Cesare; 

Catone  si  ritira,  e perchè,  IV,  5g3. 

Pollide  , spartano  , vende  Platone  in  Egina  , V , 456. 

Polo  eginete,  eccellente  rappresentator  di  tragedie,  V,  179. 
Pomassetre  , parto  , uccide  Crasso  , III , 638. 

Pomoerium  , cosa  era  , 1 , 63. 

Pompea  , moglie  di  Cesare , IV , 63. 

Da  lui  ripudiata  , 594. 

Pompedio  Silone;  sua  storia,  e di  Catone  ancora  fanciullo,  IV, 
596. 

Predizione  che  fa  di  questo  fanciullo , ivi. 

Pompeo  : gravità  e grandezza  che  affettava  , III , 588. 

Pompeo , dimanda  un  secondo  consolalo , sue  ingiustizie , e sue 
violenze,  111,  6of. 
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Pompeo , arrivalo  in  Ispagna  serve  a dar  rilievo  alla  gloria  di 
Sertorio , IV , 3o. 

Posto  in  fuga  da  Sertorio,  e pericolo  che  vi  corse  della 
vita  , 3a. 

POMPEO , azione  prudentissima  che  fece  dopo  la  morte  di  Ser- 
torio , IV , 43. 

Sua  origine,  grande  benevolenza  che  i Romani  avevano  per 
lui,  cagione  di  essa  , 1 4 

Sue  grandi  qualità,  ivi. 

11  suo  aspetto  dolce  preveniva  subito  in  favor  suo  , t4a. 

Amante  della  cortigiana  Flora , 1 43. 

La  cede  a Geminio , ivi. 

Calunniato  sopra  i suoi  amori  per  le  donne  maritale , ivi. 

Sua  semplicità  nel  cibarsi,  1 44- 

Parole  che  dice  sopra  la  ghiottoneria  di  Lucullo  , ivi. 

Serve  sotto  di  suo  padre  contro  Cinna  , ivi. 

Difende  suo  padre  morto,  accusato  di  peculato,  i45. 

Sposa  Antistia,  e si  rende  al  campo  presso  Cinna,  dal  quale 
poi  s’ invola , ivi. 

Si  fa  generale  di  propria  autorità  , benché  non  avesse  che 
a3  anni , 1 48. 

Va  ad  unirsi  a Siila  con  un  esercito  , ivi. 

Batte  tre  luogotenenti  di  Carbone  , 1 49- 

Batte  quello  che  comandava  la  cavalleria  dei  nemici  e lo  uc- 
cide , ivi. 

Obbliga  Scipione  consolo  a prender  la  fuga  , ed  il  di  lui 
esercito  a darsi  a lui , ivi. 

È salutato  col  titolo  d’ imperatore  da  Siila , ed  onori  che  ne 
riceve , iào. 

Sua  grande  moderazione,  IV , i5o. 

Grandi  azioni  che  fa  nella  Gallia , ivi. 

1 gran  fatti  della  sua  gioventù  perchè  passati  sotto  silenzio 
da  Plutarco,  l5l. 

Obbligato  di  ripudiare  Antistia  , e di  sposare  Emilio  nipote 
di  Siila  ; quanto  biasimato  questo  matrimonio  , ivi. 
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Mandato  in  Sicilia  contro  Perpenna , IV  , 1 5a. 

Solleva  le  città  che  erano  state  oppresse,  ivi. 

Cosa  disse  ai  Mamertini  , che  gli  allegavano  i loro  privi- 
legi . ivi- 

Costretto  ad  esser  crudele  per  obbedire  a Siila,  1 53. 

Suggella  le  spade  de' suoi  soldati , 1 54- 

Passa  in  Africa  contro  Domizio , ivi. 

Lascia  io  Sicilia  Mummio  marito  di  sna  sorella,  ivi. 

Attacca  Domizio  nella  sua  ritirata , lo  balte , ed  è salutato 
col  titolo  d’imperatore,  t55. 

Fa  prigioniero  il  re  Jarba , e dà  il  di  lui  regno  a Jempsale , 
i56. 

Entra  in  Numidia , e fa  guerra  alle  bestie  salvatiche  di  quei 
deserti , ivi. 

Riceve  ordine  da  Siila  di  licenziare  il  suo  esercito,  ivi. 

Grand’  esempio  che  dà  di  fedeltà  c di  obbedienza , ivi. 

Siila  gli  dà  il  soprannome  di  Magno,  ma  egli  non  lo  prende, 
che  lungo  tempo  dopo  , i5j. 

Dimanda  il  trionfo  , 1 58. 

Ardita  risposta  che  diede  a Siila,  che  vi  si  opponeva,  i5g- 

Voleva  trionfare  sopra  un  carro  tirato  da  elefanti , cosa  ne 
lo  impedì,  ivi. 

Fierezza  che  dimostrò  in  questo  incontro  , ivi. 

Dopo  il  trionfo  va  a rassegna  fra  gli  altri  cavalieri,  i£o. 

Co’  suoi  maneggi  fa  dare  il  consolato  a Lepido  , ivi. 

Procura  ai  funerali  di  Siila  la  gloria  e la  sicurezza,  i5i. 

Nominato  generale  dell’  esercito  contro  Lepido , ivi. 

Assedia  Modena  , difesa  da  Bruto , i6a. 

Fa  uccider  Bruto  che  gli  si  era  reso  ; biasimo  che  gli  attirò 
questa  azione , ivi. 

È mandato  in  soccorso  di  Metello  contro  Sertorio , 164. 

Svantaggio  che  ricevette  in  faccia  alla  città  di  Laurone , ivi. 

Guadagna  una  grande  battaglia  coutro  due  luogotenenti  di 
Serto  rio,  ivi 

Battaglia  contro  Sertorio,  nella  quale  la  vittoria  fu  indecisa, 

i65. 
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Suo  combattimento  contro  un  cavaliere  sceso  da  cavallo,  che 
lo  assali  , IV  , i65. 

È circondato  dai  barbari , come  si  sottrasse  a questo  peri- 
colo , ivi. 

Batte  Perpenna , che  aveva  ucciso  Sertorio , lo  prende , e Io 
fa  morire,  167. 

Lodato  di  questa  azione , ivi. 

Fa  abbruciar  le  di  lui  scritture , ivi. 

Riconduce  il  suo  esercito  in  Italia , e divide  con  Crasso  la 
gloria  della  disfatta  dei  servi , 168. 

Lettera  che  scrisse  intorno  a ciò  al  senato  , ivi. 

Progetta  di  ristabilire  la  potestà  del  tribunato,  169. 

Suo  secondo  trionfo , ivi. 

Dimanda  Crasso  per  suo  collega  nel  consolato,  e l’ ottiene,  ivi. 
Risposta  magnifica  che  dà  ai  censori,  171. 

Onore  che  i censori  gli  fanno  , ivi. 

Come  si  riconcilia  con  Crasso , ivi. 

Si  ritira  dalle  assemblee  , sua  ambizione , 173. 

Mandalo  contro  i pirati,  i^5. 

Potenza  illimitata  che  gli  danno  i Romani , ivi. 

Divide  il  Mediterraneo  in  tredici  parti,  e mette  una  squadra 
in  ognuna  , 177. 

Prende  la  maggior  parte  dei  legni  dei  pirati , e ne  purga  i 
mari  in  quaranta  giorni,  178. 

Ritorna  a Roma  per  opporsi  agli  attentati  del  consolo  Pi- 
sone,  ivi. 

Va  a Brindisi,  s’imbarca,  e si  ferma  in  Atene,  ivi. 

Onori  che  gli  Ateniesi  gli  fecero  , 1 79. 

La  maggior  parte  dei  pirati  si  arrendono  a lui , ivi. 

Termina  questa  guerra  in  tre  mesi,  180. 

Sua  grande  prudenza,  ivi. 

Decreto  di  Manlio  in  favor  suo  , 182. 

Sua  dissimulazione,  i83. 

Annulla  tutto  quello  che  Cuculio  aveva  ordinato,  1 84 - 
Sua  conferenza  con  lui  prima  piena  di  politezza,  e poi  d’im- 
peto, i85. 
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Va  contro  Mitridate,  IV,  1 86. 

Trova  delle  sorgenti  in  una  montagna,  che  Mitridate  abban- 
donava per  penuria  d’  acqua  , ivi. 

Chiude  Mitridate  nel  suo  campo,  ivi. 

Lo  insegue  , e lo  batte , ivi.  , 

Entra  nell’Armenia,  188. 

Cosa  disse  a Tignine  venuto  ad  arrenderscgli , 189. 

Fa  caricar  di  catene  il  giovane  Tignine , c perchè^  ivi. 

Cosa  rispose  a Fraate,  cbe  gli  mandava  a chiedere  il  gio- 
vane Tigrane , 190. 

Disfa  gli  Albani , ed  accorda  la  pace  al  loro  re , ivi. 

Disfa  gli  Iberi , ivi. 

Si  getta  nella  Colchide , 191. 

Ritorna  contro  gli  Albani,  che  gti  si  erano  ribellati,  ivi. 

Suo  combattimento  contro  Cosi,  fratello  del  re  degli  Albani, 
cbe  uccide,  190. 

Impedito  dai  serpenti  di  penetrare  fino  al  mar  Caspio , ivi. 

Riceve  in  Armenia  ambasciatori  dei  re  degli  Elimei,  e dei 
Medi , ivi. 

Manda  indietro  tutte  le  concubine  di  Mitridate  senza  ve- 
derle , ivi. 

Delle  ricchezze  di  Mitridate  non  prende  se  non  quello  che 
poteva  decorare  i templi,  ed  ornare  il  suo  trionfo,  iq3. 

Doni  che  gli  fa  il  re  degt'  Iberi , ed  uso  che  ne  fa  , ivi. 

Falli  che  gli  fa  commettere  l’ambizione,  195. 

Si  propone  di  ricuperare  la  Siria , e di  penetrare  fino  al 
mar  Rosso , ivi. 

Sin  dove  aveva  avanzate  le  sue  vittorie,  196. 

Fa  della  Siria  una  provincia  romana,  sottomette  la  Giudea, 
c fa  prigioniero  il  re  Aristobulo , ivi. 

La  sua  dolcezza  e la  sua  umanità  gli  servivano  a celare  i 
falli  de’  suoi  ministri , ivi. 

Modestia  nel  suo  alloggiare  , 198. 

Edifica  il  teatro  che  porta  il  suo  nome  , ivi. 

Il  re  degli  Arabi  gli  scrive  delle  lettere  mollo  sommesse,  ivi. 
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Va  per  assediare  la  fortezza  di  Petra , ed  è biasimato  ; sue 
ragioni,  IV,  198. 

Riceve  la  nuova  della  morte  di  Mitridate,  e la  partecipa  alle 
sue  truppe  , 199. 

Ritorna  ad  Amiso , cosa  vi  trova  , 200. 

Manda  a Sinope  il  corpo  di  Mitridate , ivi. 

Dà  la  libertà  a Mitilene , ed  assiste  al  contrasto  dei  poeti , ivi. 
Cosa  fece  in  Rodi , ivi. 

Suo  tristo  ritorno  nella  sua  casa,  201. 

Licenzia  il  suo  esercito  nell’ arrivare  in  Italia , 202. 

Tutte  le  città  gli  vanno  incontro , ivi. 

Sparge  molto  danaro  nelle  tribù  per  far  eleggere  consolo 
Afranio , ao3. 

Magnificenza  del  suo  terzo  trionfo  , ivi. 

Quanto  accrebbe  le  rendite  dei  Romani  con  le  sue  con- 
quiste, 204» 

Trionfa  della  terza  parte  della  terra , dopo  aver  trionfato 
delle  altre  due,  ivi. 

Sua  età  in  questo  terzo  trionfo,  ao5. 

Infelice  per  essere  vissuto  lungamente,  ivi. 

La  sua  grandezza  , e la  sua  forza , le  sole  cagioni  della  sua 
ruina,  ivi. 

Ricorre  ai  tribuni  per  sostenersi  contro  Lucullo , 206. 
Indegnità  che  Clodio  gli  fa  commettere,  ivi. 

Maniera  che  usò  con  Cicerone  , ivi. 

Sposa  Giulia,  figlia  di  Cesare,  208. 

Violenza  dei  suoi  soldati  contro  Bibulo , ivi. 

Bella  sentenza  che  disse  a Lucullo  , 209. 

Si  lascia  ammollir  dall’  amore  che  aveva  per  sua  moglie,  ivi. 
Insolenza  ed  audacia  di  Clodio  contro  di  lui  , 210. 

Il  senato  prende  piacere  in  vederlo  oltraggiato  da  Clodio,  ivi. 
Si  chiude  nella  sua  casa  nel  tribunato  di  Clodio,  211. 

Fa  richiamare  Cicerone  dal  suo  csiglio  , ivi. 

Va  in  Sicilia , in  Sardegna  ed  in  Africa  per  raccogliere 
graui,  212. 
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Bel  detto  di  lui  nell’ imbarcarsi , IV  , aia. 

Partito  violentissimo  che  prende  per  impedire  a Domizio  di 
andare  in  piazza  , ai4- 

Consolo  con  Crasso,  ai5.  ' 

Impedisce  che  Catone  sia  eletto  pretore , ivi. 

Giuochi  magnifici  che  dà  a Roma  per  la  dedica  del  suo  tea- 
tro, ivi. 

Sua  eccessiva  ambizione,  ai 6. 

Vuol  comparire  di  non  diffidar  di  Cesare , e di  dispreizar- 
lo , 317. 

Nominato  consolo  egli  solo,  a 19. 

Sposa  Cornelia  figlia  di  Metello  Scipione,  e vedova  del  gio- 
vane Crasso , aaa. 

Regola  le  leggi  che  fare  si  dovevano  contro  coloro  che  com- 
peravano i suffragi  , ivi 

Mette  in  dimenticanza  le  sue  leggi  in  favore  del  suocero,  aai. 

Sceglie  Scipione  suo  suocero  per  collega  negli  ultimi  cinque 
mesi  del  suo  consolato,  ivi. 

Cade  infermo  a Napoli , aaa. 

Sacrifizj  offerti  agli  Dei,  e feste  celebrate  in  tutta  l'Italia  per 
la  sua  guarigione  , a?3. 

Sua  impertinente  presunzione,  ivi 

Esce  di  Roma , ed  ordina  ai  senatori  di  seguirlo , aag. 

S’ impadronisce  di  Brindisi , a3o. 

Cosa  vi  fece,  ivi 

S’ imbarca  e prende  la  fuga , ivi. 

11  suo  imbarco  stimalo  uno  stratagemma  maravigliosissimo 
di  guerra  , ivi. 

Cesare  ne  giudica  diversamente,  e Cicerone  gliene  fa  un  rim- 
provero ; sue  ragioni , ivi. 

Grandi  forze  che  raduna,  a3i. 

Fa  gli  stessi  esercizi  de’  suoi  soldati , ivi. 

Quanto  amalo  , e seguito  fosse  il  suo  partito , ivi. 

Batte  Cesare , ed  error  che  fece  in  questa  occasione  , u34- 

Parlilo  prudentissimo  che  voleva  seguire,  ivi 
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Fierezza  ed  insolenza  delle  sue  truppe  sopra  l’ aver  Cesare 
levato  il  canapo  , IV  , a34. 

Si  mette  ad  inseguirlo , a35. 

Perchè  non  si  servisse  mai  di  Catone  in  alcuna  cosa  di  con- 
seguenza , ivi. 

Chiamato  Agamennone , e re  elei  re , e perchè , a 36. 

Quanto  geloso  della  sua  riputazione , ivi. 

Presunzione  insensata  delle  sue  truppe  , 237. 

Sogno  che  fece , e spiegazione  che  gli  diede , ivi. 

Terrori  panici  nel  suo  campo , a 3 . 

Suo  ordine  di  battaglia  , a3g.  t 

11  comando  che  dà  alle  sue  truppe , biasimato  da  Cesare , c 
perchè , a4o. 

Errore  che  fece  nella  battaglia  di  Farsaglia,  242. 

È battuto  , e si  ritira  ; paragonato  all’  Aiace  d' Omero  , a44- 
Follia  e vanità  delle  sue  truppe  , ivi. 

Sue  triste  riflessioni  dopo  la  sua  rotta , ?|5. 

Passa  la  notte  in  una  capanna  di  pescatori,  ivi. 

Ricevuto  in  nave  da  Peticio , o46. 

Manda  un  messo  a sua  moglie  in  Mitilene , 247. 

Va  incontro  ad  essa  ; cosa  ella  gli  disse  , c cosa  ci  le  ri- 
spose , 248. 

Consiglia  i Mitilcnesi  ad  obbedire  a Cesare  , ivi. 

Dubbj  che  forma  sopra  la  provvidenza  , 249. 

Si  biasima  del  gran  fallo  che  aveva  fatto , ivi. 

Raduna  un  consiglio  per  deliberare  sopra  il  ritiro  che  dee 
scegliere , ivi. 

Elegge  l’Egitto,  c va  a Pelusio  ov’  era  Tolomeo,  25 1. 

La  sua  sorte  decisa  da  tre  personaggi  indegni , c savia  rifles- 
sione di  Plutarco  sopra  di  ciò , ivi. 

Cosa  dice  abbracciando  Cornelia  , e lasciandola  , 253. 
Discorso  in  lingua  greca  , che  aveva  preparato  per  recitarlo 
a Tolomeo  , a54- 
E ucciso,  ivi. 

Gli  viene  tagliata  la  lesta,  ed  è lascialo  il  suo  corpo  ignudo 
sopra  la  riva  , 255. 
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Suo  rogo  fatto  di  vecchi  avanzi  d'  una  barca  da  pescatori , 
IV , a55. 

Le  sue  ceneri  portate  a Cornelia , che  le  depone  nel  suo 
sepolcro  d’  Albano  , a 56. 

Sua  superiorità  sopra  Agesilao , ivi. 

Il  suo  campo  chiamato  la  patria  dei  Romani,  ed  il  suo 
padiglione  il  loro  senato,  362. 

Riempie  la  piazza  d’  uomini  armati , e perchè , 599. 

Sua  dissimulazione , 420. 

Agisce  apertamente  contro  di  Cesare  , ivi. 

Corrotto  dalle  speranze  che  gli  furono  date  , 4at. 

Suo  sbigottimento  alla  nuova  del  passaggio  del  Rubicone,  £lG. 
Abbandona  Roma , ivi. 

Grande  contrassegno  d’amore  dei  Romani  verso  Pompeo,  ivi. 
Sua  grande  prudenza , 435. 

Rispettava  più  la  virtù  di  Catone,  di  quello  che  lo  amasse, 

539. 

Fu  lieto  quando  Catone  parti , 54o. 

Eletto  solo  consolo , 586. 

Suo  editto  per  abolire  gli  elogj  degli  accusati , 58j. 

Dà  da  conoscere  le  sue  intenzioni  verso  Catone , 5g$. 

Sua  armata  navale , ivi. 

Sua  ingratitudine  verso  Cicerone,  V,  226. 

Lo  sacrifica  a Cesare,  ivi. 

Suo  pentimento,  329. 

Cosa  si  credeva  che  avrebbe  fatto  se  egli  avesse  vinto  Ce- 
sare , 558. 

Pompeo  il  giovane,  occupa  la  Sicilia,  e depreda  l’Italia,  V,  3^4- 
Suo  bel  detto  ad  Antonio , ivi. 

Proposizione  che  gli  fa  Mena,  e sua  risposta,  ivi. 

Pomponia,  moglie  di  Quinto  Cicerone:  supplicj  che  fa  soffrire 
a Filologo,  V,  a5a. 

Pomponio,  pretore,  come  annunciò  ai  Romani  la  perdita  della 
battaglia  del  Trasimeno , Il , 70. 

Ponte  Sublicio,  fabbricalo  senza  ferramenta,  I,  186. 

Plvtjsco  , lam.  VII.  t 
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Ponte  : fare  due  ponti,  te  è possibile,  ad  un  nemico  che  fuggc, 
I,  35a. 

Ponte  di  Cesare  sul  Reno,  terminato  in  dieci  giorni,  IV,  4n. 

Pontefice  massimo,  non  poteva  uscir  dall’  Italia , li,  108. 

Pontefici,  d’onde  cosi  chiamati,  I,  186. 

Loro  funzioni , ivi.  - 

Pontefice  massimo,  sue  funzioni,  1 , 187. 

Ponzio  Comminio , intraprende  d’entrare  nel  Campidoglio  , e lo 
fa,  I,  <i3. 

Popedio  Silone , generale  dei  Marsi , parole  che  disse  a Mario , 
III , ao5. 

Popilio  , pretore,  abbandona  l’Italia,  e perché,  V,  116. 

Popilio , omicida  di  Cicerone  , che  lo  aveva  difeso  da  un  capi- 
tale delitto,  V,  a5i. 

Popilio  Lena  , cosa  disse  a Bruto  ed  a Cassio , V , 54o. 

Sua  lunga  conferenza  con  Cesare  , 542. 

Popoli , inclinati  ad  un  governo  differente , secondo  i luoghi 
che  abitano , 1 , 245. 

Popoli  agguerriti , o presto  o tardi  diventano  padroni  di  quelli 
che  trascurano  le  armi , III , 4°<> 

Popolo  romano,  sua  ingiustizia,  I,  3c>4- 

Popolo  romano,  sua  umanità,  II,  573. 

Suo  rispetto  verso  Pompeo  , 111 , 58g. 

Minaccia  di  chiamare  in  giudizio  Publio  Nasica  , V , 109. 

Popolo:  detto  dei  soli  Ateniesi  da  Omero,  e perchè,  I,  3i. 

Popolo  romano  diviso  in  tre  tribù,  I,  81. 

Popolo  , suo  carattere  ,1,26. 

Sua  ingratitudine  verso  quelli  che  lo  hanno  servito,  33o. 

Tutto  quello  che  lo  rende  magnifico , c gli  fa  odiare  la  fatica , 
è cattivissimo,  li,  14. 

È impossibile  che  un  popolo  potente  non  sia  agitato  da  molte 
passioni  viziose  , 28. 

Popolo  (il)  romano  si  ritira  sul  monte  sacro , II  , ra- 
schiavo della  virtù  per  dominare , 323. 

Popolo  (il)  mette  sempre  il  premio  agli  sludj  ed  alle  arti , II , 

557. 
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Popolo  romano , quanto  grande  e degno  d’ avere  dei  grandi  con- 
dottieri , li , 571. 

Sempre  lieto  di  veder  la  nobiltà  dispregiata,  III,  i63. 

Non  giudica  del  coraggio  che  dalla  vanità  , ivi. 

Popoli  felici , se  sieno  più  facili  da  essere  governati  di  quelli  che 
sono  nella  infelicità  , IV , 479- 
Poppea,  moglie  di  Crispino,  sua  istoria,  VI,  i37- 
Porcia  , sorella  di  Catone  , IV  , 5a4- 
Porcia , figlia  di  Catone,  sue  grandi  qualità,  IV,  619. 

Vedova  di  Bibulo , e moglie  di  Bruto  , V , 537. 

Suo  carattere  e prova  che  fece  della  sua  costanza  , ivi. 

Bella  parlata  che  fa  a Bruto  , 538. 

Suoi  timori  e sue  inquietudini  , 54 1. 

Come  sorpresa  d’  una  pittura  che  vide  in  Efeso , 55o. 

S’  uccide  ingoiando  dei  carboni  ardenti , 5go. 

Poro:  sua  prodigiosa  statura,  IV,  358. 

Fatto  prigioniero  , cosa  Alessandro  gli  dimandò , e cosa  ri- 
spose ad  Alessandro  , 35g. 

Porscnna  : dichiara  la  guerra  ai  Romani , 1 , 3o6. 

Offre  ad  ess>  la  pace,  e sue  condizioni,  3io. 

Presente  che  fece  a Clelia,  3 tu. 

Sua  liberalità  verso  i Romani , e riconoscenza  di  questi  verso 
di  lui , ivi. 

Sua  statua  di  rame,  3i3. 

Porte  delle  città  , perchè  non  consacrate , 1 , 63. 

Porte  delle  case  in  Grecia,  si  aprivano  per  di  fuori,  I,  3 1 3. 
Possanza  grande  delle  cause  divine  ed  occulte  sopra  la  fortuna 
degli  uomini,  II,  371. 

Postumio  Tuberto  , dittatore  , 1 , 379. 

Postumio  Balbo  , I , 3 16. 

Potenza  romana  , come  resa  terribile  ed  amabile  nel  medesimo 
tempo , II , 555.  - 

Potere  troppo  dispotico , la  ruina  dei  re  e degli  stati  ; prova  di 
questa  verità  , 1 , 119. 

Quanto  più  il  potere  è diviso  , tanto  più  pare  sopportabile 
agli  spiriti  repubblicani  , 378. 
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Poveri  d’  Atene  , perché  chiamati  festiarj  c mercenari , 1 , 
Povertà  , principio  della  servitù  , V , 499- 

Povertà  , avvilisce  il  carattere  d’  un  generale , c diminuisce  la 
sua  autorità,  II,  i5i. 

Cosa  faccia  in  uno  stato  , Y , 12. 

Povertà  , unico  modo  di  renderla  lieve , li  , 38o. 

Poveri  (i)  ed  i necessitosi  non  sono  da  temersi  nelle  città  meno 
degli  opulenti  e dei  superbi , li , 597. 

Pbvcrtà  : quale  è la  vergognosa  e 1*  onorevole , Il , 5g8.  » 

Chi  sono  quelli  che  debbono  arrossirne  o gloriarsene,  600. 
Prassiergidi , sacerdoti  in  Atene,  II,  1 ^4- 
Preceltori , loro  dovere  , IV  , 5a5. 

Precia,  donna  distinta,  sua  riputazione  e suo  credito,  III,  437. 
Premio  della  virtù  in  Isparta  , I , >56. 

Presagì , che  annunciarono  la  vittoria  di  Cesare , IY , ^3g. 
Presiei , loro  grandi  forze  , IV  , 36o. 

Presunzione:  madre  della  trascuratezza,  IV,  4ai. 

Pretura  : in  Roma  vi  erano  più  sorti  di  preture , la  più  onore' 
vole,  V,  53o. 

Primavera  sacra:  dedicare  la  primavera  sacra,  cosa  era,  lì,  72. 
Principi , corrotti  d’ ordinario  dalle  grandi  prosperità  , 1 , 92. 
Niuna  cosa  può  metter  limiti  alla  loro  avidità  cd  alla  loro 
ambizione,  4^5. 

Non  saprebbero  trattenersi  dall’  essere  in  guerra  con  i loro 
vicini , ivi. 

Abaso  che  fanno  dei  nomi  di  guerra  e di  pace,  ivi. 

Massima  orribile  della  maggior  parte  dei  principi , 427. 
Quanto  servano  a guadagnare  i cuori  le  loro  obbliganti  ma- 
niere , V , 45. 

Regola  sicura  data  ai  principi  per  ben  giudicare  degli  onori 
che  sono  fatti  ad  essi  , 3oi. 

Il  solo  fruito  che  ritraggono  dalle  loro  fatiche  e dalle  loro 
guerre  continue , 332. 

Prisco  Elvidio , porta  via  il  corpo  di  Galba,  VI,  i5o. 

Pritaneo  : luogo  dove  si  radunavano  i magistrali , 1 , 21. 
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Pritani , senatori  in  funzione  , II , 5i. 

Privilegio  accordato  a Publicola  , 1 , 3i3. 

Problema  di  due  linee  medie  proporzionali , da  chi  dimostrato  , 
II , 455. 

Proclamazione  fatta  a Sparta  dal  banditore,  quando  gli  efori 
entravano  in  magistratura,  V,  41* 

Procolo  , capo  delle  coorti  pretoriane  , VI , «6a. 

Scelse  il  suo  campo  con  molta  incapacità  , 166. 

Sua  contesa  con  Paulino , ivi. 

Proculeio  , amico  d’  Augusto  , V , 433. 

Cosa  disse  a Cleopatra , 435. 

Prodicos:  titolo  che  si  dava  a Sparla  ai  tutori  dei  re,  I,  n4- 
Prodigi  avvenuti  nel  tempo  della  battaglia  di  Salamina,  1,  348. 
Prodigi  avvenuti  in  Italia  quando  Annibaie  v’  entrò , Il , 67. 
Prodigi  che  precedettero  la  guerra  contro  Antonio,  V,  4 * • • 
Prodigio  avvenuto  a Veja  , 1 , 3o3. 

Prodigio  del  lago  Albano,  I , 38 2. 

Sue  ragioni , 383. 

Prodigio  avvenuto  nella  casa  di  Pericle , II , 8. 

Prodigi  in  Roma,  VI,  157. 

Prodigio  di  due  aquile  che  accompagnano  le  insegne  di  Bruto  , 
V , 568. 

Altri  prodigi  avanti  la  seconda  battaglia  di  Filippi , 583. 
Profeta  di  Giove  Ammone,  nel  profferir  male  un  termine  greco, 
rende  un  oracolo  gratissimo  ad  Alessandro , IV  , 307. 
Profezia  delle  Sibille,  che  si  spacciava  in  favore  di  Cesare,  IV, 
458. 

Profezie  false , spesso  hanno  portato  degli  uomini  vani  ai  più 
grandi  attentati , V , 206. 

Profezie  delle  Sibille  non  dovevano  essere  divulgate,  II  , 71. 
Promaco  , gran  bevitore , IV  , 370. 

Proscrizioni  di  Siila  , III , 369. 

Prosperità  : un  torrente  di  prosperità  dee  rendere  la  fortuna  so- 
spetta , II , 363. 

L’ eccesso  di  essa  difficile  da  sostenersi , come  quello  del 
vino,  HI,  474- 
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Prosperità  : cosa  ha  di  proprio , IV  , 5j. 

Proteo  , buffone  : regalo  che  gli  fece  Alessandro  , IV , 337. 
Protogene  , eccellente  pittore , sua  pittura  dell’  eroe  Jaliso , V , 
388. 

Tempo  che  aveva  impiegato  a farla  , ivi. 

Questa  pittura  per!  a Roma  in  un  incendio , 389. 

Protoo  , spartano,  si  oppone  alla  guerra  contro  i Tebani,  IV» 

133. 

Prosseno  , comandava  gli  equipaggi  d’  Alessandro , IV , 355. 

Trova  un  fonte  d’olio  vicino  al  fiume  Osso,  ivi. 

Prudenza:  onora  l'uomo  più  della  fortezza  e della  violenza,  II, 

471. 

Psammonc,  filosofo  egiziano,  suo  trattenimento  con  Alessandro, 
IV  , 3o8. 

Psiche  : nome  della  moglie  d’  un  principe  di  Cappadocia  , IV , 
618. 

Paini  : uomini  che  guarivano  i morsi  dei  serpenti  succhiandoli , 
IV , 598. 

Psittalea  , isola  in  faccia  a Salainina  , li , 5og. 

Trofei  della  vittoria  di  Salamina  eretti  in  essa  , ivi. 

Pliodoro  di  Megara  : calca  che  era  alla  sua  porta , V , 470. 
Pubblicazione,  in  Isparta  d’ordine  degli  efori,  V,  41* 
PUBLICOLA  : sua  origine , suo  nome  proprio , e perchè  so- 
prannominato Publicola  , 1 , z85. 

Suo  nome  di  famiglia  e sua  origine , ivi. 

Dimanda  il  consolato , ed  è deluso  , 384* 

Offeso  da  questo  rifiuto  si  ritira  dagli  affari , 385. 
Giuramento  che  prestò  generosamente , ivi. 

Sua  prudenza  , suoi  costumi , 389. 

Sua  condotta  contro  i congiurati , ivi. 

Sua  fermezza , 393. 

Nominato  consolo  iu  luogo  di  Collatino,  che  si  dimise,  lgS. 
II  primo  che  trionfo  sopra  un  carro  a quattro  cavalli,  396. 
Fa  1’  orazione  funebre  di  Bruto  , 397. 

Mormorazioni  in  Roma  contro  di  lui  , ivi 
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Leva  1«  «curi  dai  suoi  fasci , I , ag8. 

Acquieta  l' invidia  con  la  sua  umiltà  , 9gg. 

Empie  il  senato  , ivi. 

Leggi  che  fece  in  favore  del  popolo  , ivi. 

Liberò  i cittadini  da  tutte  le  sorti  di  tributi  e d’  imposi- 
zioni , ivi 

Legge  notabilissima  di  Publicola , 3oo. 

Sua  politica  per  la  custodia  dell’  erario  , Sor. 

Ferito  in  una  battaglia  contro  Porsenna  , 307. 

Nominato  consolo  per  la  terza  volta  , 3o8. 

Rimanda  Clelia  e gli  altri  ostaggi  a Porsenna,  3n. 

Consolo  per  la  quarta  volta,  3i3. 

Consulta  i libri  delle  Sibille , e fa  rinascere  la  speranza  in 
Roma  , 3 1 4> 

Come  guadagna  Àppio  Clauso  sabino,  3l5. 

Sua  savia  condotta  contro  i Sabini , 3i6. 

Suo  secondo  trionfo,  3 18. 

Sua  morte , ivi. 

Suoi  funerali  fatti  a spese  del  pubblico , ivi. 

Sepolcro  de’ suoi  discendenti,  e cerimonie  che  si  praticavano 
nel  seppellirli , ivi. 

Imitatore  di  Solone,  e Solone  approvator  di  Publicola,  3ao. 
Suo  odio  per  i tiranni , 3a3.  . • 

Grandi  avvantaggi  che  ha  sopra  Solone , 3a4* 

Sua  saviezza  ne’  trattati  , 3a5. 

Publio  Clodio  : suo  carattere , amoreggiava  la  propria  sorella 
moglie  di  Lucullo  , 111 , 4g3. 

Fa  delle  pratiche  con  le  truppe  di  Fimbria,  e le  eccita  con- 
tro Lucullo , 4g4. 

Discorso  sedizioso  ebe  fa  ai  soldati  , ivi. 

Publio  , ruba  il  fodero  della  spada  di  Mitridate , IV  , aoo. 
Poblio  Crasso , suocero  di  Cajo  Gracco , eletto  commissario  in 
luogo  di  Tiberio  per  la  divisione  dei  terreni  , V,  iog. 

P.  Licinnio , consolo  disfatto  da  Perseo  , li , 3ao. 

Publio  Nasica , nemico  dichiaralo  di  Tiberio  Gracco  , V , gg. 
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Azione  violenta  che  fece,  V,  10C. 

11  popolo  vuole  accusarlo  in  giudizio,  no. 

Benché  pontefice  massimo  è costretto  a sortire  dall'Italia,  iW. 
Muore  presso  Pergamo , ivi. 

Publio  Salirejo , fu  il  primo  che  percosse  Tiberio  Gracco , V , 
107. 

Publio  Tarino , battuto  da  Spartaco  , III , 193. 

Punizione  dei  malvagi  è un  debito  pubblico,  VI , x 53. 

Q 

Quadrante  : la  più  piccola  moneta  , Y , 293. 

Quadranzia  , soprannome  dato  a Clodia  , e perchè , V , 923. 
Quercia,  sua  utilità , II,  188. 

Questori,  quando  istituiti,  I,  3oi. 

Quinto  Ambusto  : suo  combattimento  con  un  gallo,  I,  4 00. 
Quinto  Capitolino  eletto  dittatore,  I,  43i. 

Quinto  Fabio  Rullo  , bisavolo  di  Fabio  , quanto  grande  perso- 
naggio , e cosa  fece , lì , 65. 

Quinto  Fulvio,  nominato  dittatore,  li,  476. 

Quinto  Aurelio  , cosa  disse  vedendosi  nel  numero  dei  proscritti 
da  Siila  , Ili  , 370. 

Quinto  Antillio  , sua  insolenza  , V,  197. 

Ucciso  , ivi. 

Il  suo  corpo  portato  in  piazza  , e perchè  , ivi. 

Quinto  Cicerone,  tradito  da’ suoi  servi,  viene  ucciso,  Y,  249. 
Quinto , luogotenente  di  Crasso , III , 5g8. 

Quinto  Metello,  rimprovero  che  fa  a Tiberio,  Y,  100. 

Quinto  Metello  , incaricato  da  Cicerone  degli  afTari  al  di  fuori , 
Y , 2o3. 

Quinto  Arrio  avverte  delle  radunanze  che  si  facevano  nella  To- 
scana, ivi. 

Quire,  patria  di  Numa,  I,  173. 

Quirino  , il  ferro  dell’  asta , 1 , 98. 

Quirino  , soprannome  di  Romolo  , 1 , 99. 

Quiriti,  nome  dei  Romani,  81. 
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Radici , strano  effetto  di  alcune  radici , V , 3g3. 

Ragionare  (il)  degli  uomini  simili  a’  tappeti  variamente  dipinti , 

I , 370. 

Ragione  naturale , cosa  faccia  in  quelli  cbe  Sono  stali  bene  al- 
levali , V , 45a. 

Rame , infocato  e squaglialo , se  versato  venga  intorno  ad  altro 
freddo  e saldo  , lo  ammollisce , e lo  liquefa  più  del  fuoco 
istcsso,  IV,  i5i. 

Re  , perché  chiamati  Anacti  dai  Greci , 1 , 4a- 

I due  estremi  egualmente  pericolosi  per  un  re,  io5. 

Suo  dover  principale , ivi. 

Qual  uomo  più  degno  d'  esser  re , ivi. 

Re  di  Sparta,  discesi  da  Ercole,  I,  ira. 

In  Isparta  v’erano  due  re  , 120. 

Re  , debbono  aver  la  forza  d’  esser  cattivi  con  i cattivi,  I,  122. 

Re,  primo  dovere  d’ un  re,  I,  181. 

Hanno  ricevuto  da  Dio  le  leggi  e la  giustizia,  V,  3 18. 

Re  di  Persia  non  dava  udienza  se  non  a quelli  che  lo  avevano 
adorato  , 1 , 367. 

Re  , tenuti  dai  Persiani  come  la  viva  immagine  di  Dio  sopra 
la  terra , I , 367. 

Re,  cosa  un  re  possa  accordare  alle  Muse,  li , 3. 

Col  purgare  il  re , si  purga  tutto  il  regno , V , 463. 

Re  di  Sparta  , rispettali  dai  nemici  nelle  battaglie,  V , 3i. 

Re  di  Sparta,  mangiavano  sempre  insieme,  iy,  109. 

Re  , consacrati  con  cerimonie  auguste  e religiose  , V , 102. 

La  buona  intelligenza  tra  un  re  ed  il  suo  figlio  è la  prio- 
cipal  forza  d’  uno  stato , V , 2 65. 

Re  : titolo  riservato  ai  soli  discendenti  di  Filippo  e di  Ales- 
sandro , V , 282. 

Cosa  produsse  questo  titolo  di  re , e mutazione  che  introdusse 
in  tutta  la  terra , 293. 

Re , non  dissimulano  gran  fallo  i loro  affetti , III , 466- 
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Re , piaceri  inutili  di  alcuni  antichi  re , V , 285. 

Re  dei  Parli , aguzzavano  eglino  medesimi  le  punte  dei  loro 
strali , V , 2&6. 

Re , non  è il  lusso  , nè  la  magnificenza  che  li  faccia  stimare , 
V,  46a. 

Re  , protettori  dei  popoli , 1 , 42. 

Rea  Silvia,  figlia  di  Numitore,  1,  5i. 

Partorisce  due  gemelli , ivi. 

Rea  , madre  di  Sertorio  , IV , 7. 

Regno  zoppo  , come  spiegato  da  Lisandro , IV,  83. 

Regno  incomunicabile , V , 265. 

Come  debb’  esser  governalo  , V , 462. 

Religione,  la  sola  che  domar  possa  popoli  feroci,  I,  1 83. 

Spesso  soffocala  dalla  politica  , III  , 544- 
Remonio  , luogo  scelto  da  Remo,  1 , 61. 

Remo  , fatto  prigione  dai  pastori  di  Numitore , che  lo  conducono 
a questo  principe,  I,  55. 

Come  è riconosciuto , 56. 

Si  fa  befTe  del  travaglio  di  suo  fratello  , ed  è ucciso,  62. 

La  sua  morte  imputata  ad  altri  che  a Romolo , ivi. 

Rcmonia  , Io  stesso  che  Remorio , 63. 

Repubblica  , molto  malagevole  il  mutare  lo  stato  di  essa  senza 
ricorrere  alla  violenza  , e alla  tema  , V,  43. 

Rettorica  , la  regina  degli  animi , Il , 28. 

Retra  , nome  d*  un  Oracolo  d’A pollo  , I,  120. 

Ribellione  (la)  non  passa  che  per  una  guerra  civile , quando  ha 
un  capitano  degno  di  comandare  , VI,  i5o. 

Ricavare  dagli  errori  passati  delle  istituzioni  per  l’ avvenire , 
li , 86. 

Ricchezze,  bisogna  chiudere  ad  esse  la  porta  dell’anima  , III  » - 
282. 

Rilassamento  nelle  piccole  cose,  quanto  pericoloso,  II,  3 12. 
Rintace,  piccolo  uccello  di  Persia  cornei  nostri  ortolani,  VI,  29. 
Riso , immagine  del  Riso  consacrata  da  Licurgo  in  tutte  le  pub- 
bliche sale,  1 , 1 54. 
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Rivi  di  fuoco  , che  correvano  nella  provincia  d’Ecbatana  , IV  , 
3no. 

Roma , donna  troiana  , sua  gran  nascita  , suo  gran  senno  , e 
consiglio  che  dà  alle  sue  compagne,  1 , 47- 
Diede  il  suo  nome  alla  città  di  Roma  , ivi. 

Roma  quadrata  , forte  che  Romolo  aveva  fabbricato  , 1 , 61. 
Roma , tempo  della  sua  fondazione  , 1 , 63. 

Chiamata  città  bollente  e infiammata  , i83. 

Posta  nella  bilancia  con  l’oro,  4 1 

Incenerita  dai  Galli , e rifabbricata  in  meno  di  un  anno , 

4M- 

Non  conosceva  le  curiosità  dei  Greci  avanti  Marcello,  II, 

469. 

Bella  pittura  di  Roma  guerriera , ivi. 

Chiamata  tempio  di  Marte  , 468. 

Già  corrotta  al  tempo  di  Catone  Maggiore  , 55i. 

Roma  , effetto  della  di  lei  buona  fortuna  , 455. 

Suo  spavento  all’  avvicinarsi  di  Cesare  , IV , aa8. 

Romani  , per  quanto  tempo  non  vi  fu  nei  loro  templi  alcuna 
figura  degli  Dei  nè  in  istatua  nè  in  pittura,  I,  1 85. 
Abbandonano  Roma  , e si  ritirano  nel  Campidoglio,  4<>5. 
Coro  pietà  nelle  maggiori  calamità  , ivi. 

Precipitano  dal  Campidoglio  nel  campo  dei  Galli  il  capitano 
che  vi  comandava  quando  i Galli  ne  tentarono  la  scalata , 

4*7* 

Stretti  dalla  fame,  4 >8. 

Loro  perdita  nella  battaglia  di  Canne , li , g3. 

Loro  magnanimità  dopo  di  questa  rotta  , 96. 

Loro  modestia  al  tempo  di  Paolo  Emilio , 3?3. 

Orribile  sacrifizio  che  fanno  all’  avvicinamento  dei  Galli , 
458. 

Grande  rispetto  che  avevano  per  la  religione,  44o. 
Superavano  i Greci  in  giustizia  , in  valore  e in  prudenza  , 
465. 

1 primi  Romani  0 guerrieri,  o agricoltori,  469- 
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Paragonati  ad  Ercole  , II,  46  ). 

Battaglia  , nella  quale  perdono  i due  consoli , 484- 
Paragonati  alle  pecore  , 556. 

Loro  magnanimità  dopo  la  disfatta  di  Levino,  III,  1 1 G. 
Rifiutano  i regali  di  Pirro,  117. 

Loro  generosa  risposta  a Cinea  , 119. 

Non  arruolano  se  non  quelli  die  avevano  qualche  facoltà  , 

i6a. 

Non  approvavano  che  si  andasse  a fare  la  guerra  ai  Parti 
loro  alleati.  III,  607. 

Davano  il  soprannome  di  Magno  per  le  virtù  civili , quanto 
per  le  militari,  IV,  i58. 

Danno  a Pompeo  una  podestà  sovrana  senza  limiti,  175. 
Accordano  ad  esso  il  doppio  della  potestà  prima  accordata  , 
•77- 

Cominciano  a conoscere  che  non  v’  è salute  per  loro  se  non 
coll’essere  sotto  il  potere  d’ un  solo,  4 *9- 
Niun  Romano  sposò  due  donne  nel  tempo  medesimo  prima 
d’Antonio,  V,  448. 

Gli  antichi  Romani  oon  potevano  soffrire  alcun  padrone  per 
quanto  dolce  egli  fosse  , a44* 

Romano , figliuolo  d’  Ulisse  e di  Circe , 1 , 48- 
Romolo  : sua  origine  incerta  , ivi. 

Diverse  tradizioni  sopra  di  essa , ivi. 

ROMOLO  c Remo  di  lui  fratello,  allevati  da  Faustolo,  I,  5a. 
Mandati  a Gabio  per  apprender  lettere , 54- 
Loro  intrepidezza  ed  audacia  , ivi. 

Loro  occupazioni , 55. 

Battono  i pastori  di  Numitore  , ivi. 

Chiamano  tutti  i vagabondi , e tutti  gli  schiavi , ivi. 

Sforzati  a edificare  una  città  , 60. 

Aprono  un  luogo  di  rifugio  , che  chiamano  tempio  del  Dio 
Asileo  , 1 , 60. 

Romolo  religiosissimo,  e mollo  versalo  nell’arte  degli  auguri,  55. 
La  culla  che  servi  a riconoscerlo , 58. 
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S’avvicina  ad  Alba  , e va  ad  attaccare  Annullo , 1 , 59. 

Sua  contesa  col  fratello  sopra  il  luogo  nel  quale  volevano 
fabbricar  la  città  , 61. 

Rimettono  la  loro  contesa  al  volo  degli  uccelli , ivi. 
Superchieria  cbe  fa  a Remo , ivi. 

Compone  dei  corpi  di  truppa  che  chiama  legioni  , 66. 
Compone  il  senato  dei  principali  cittadini , ivi. 

Istituisce  i patroni  ed  i clienti , 67. 

Sua  mira  nel  ratto  delle  Sabine,  e maniera  nella  quale  re- 
segui , 69. 

Uccide  Acrone , prende  la  città  capitale , ed  attira  i Sabini 
in  Roma , 73. 

Entra  in  Roma  in  trionfo , portando  sulle  sue  spalle  un  tro- 
feo composto  delle  armi  d’Acrone  , ivi. 

Vi  entra  a piedi  e non  sopra  un  carro,  74. 

Batte  i Sabini , 77. 

Dà  più  battaglie  cont'o  di  loro,  78. 

Ferito  nel  capo  , ivi. 

Come  arrestò  la  fuga  delle  sue  truppe , ivi. 

Regna  unitamente  con  Tazio,  81. 

Egli  occupava  il  monte  Palatino  ed  il  monte  Celio,  82. 

Scudi  che  le  sue  truppe  portavano  prima  della  loro  unione 
con  i Sabini , 83. 

La  sna  legge  sopra  il  divorzio  molto  severa , 86. 

Tratta  da  parricidio  ogni  omicidio,  87. 

Azione  ingiusta  cbe  fece , 88. 

Sospettato  d’ esser  contento  d’ essersi  disfatto  di  Tazio,  ivi. 
Venerazione  cbe  i Romani  ed  i forestieri  avevano  per  lui,  ivi. 
Come  s’impadronisce  di  Fidena , ivi. 

Batte  i popoli  di  Camerio,  prende  la  loro  città , e cosa  fece 
per  assicurarsene  , 89. 

Vi  prese  una  quadriga  di  rame,  che  consacrò  nel  tempio 
di  Vulcano,  e vi  aggiunse  la  sua  statua , che  veniva  inco- 
ronata dalla  Vittoria , 89. 

Sue  due  battaglie  contro  i Vej , 90. 
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Iperbole  eccessiva  sopra  il  numero  di  quelli  che  uccise  di 
sua  mano  , 1 , 91. 

Accorda  una  tregua  di  cento  anui  ai  Vej  ; con  quali  condi- 
zioni , ivi.  < 

Trionfa  li  i5  d’  ottobre , ivi. 

Corrotto  dalle  sue  prosperità  , e gonfio  d’orgoglio , 99. 

Come  si  faceva  vedere  in  pubblico , ivi. 

Lascia  agli  Albani  l’amministrazione  del  regno  d'  Alba , ivi. 
Sua  morte  in  qual  giorno,  93. 

Nulla  si  sa  di  certo  , ivi. 

Non  restò  la  minima  parte  del  suo  corpo  , nè  de’  suoi  ve- 
stimenti , 94* 

Eclissi  di  sole  il  giorno  della  sua  morte , ivi. 

I senatori  accusali  della  di  lui  morte  , g5. 

II  giorno  cbe  disparve  come  chiamalo,  99. 

Di  quale  età  mori  , 101. 

Suoi  vantaggi  sopra  di  Teseo  , 108. 

Romo,  figlio  d’  Emazione  , un  altro  re  dei  Latini,  1,  48. 
Roscio  , commediante,  HI,  376. 

Roscio,  si  oppone  alla  potestà  illimitata  accordata  a Pompeo, 
IV,  .76. 

Rossane,  uffizial  d’Artoscrse  , cosa  disse  a Temistocle,  I,  36g. 
Rossane  , figliuola  di  Mitridate  , sua  morte  poco  generosa  , HI , 
460. 

Rossane,  si  trova  gravida  dopo  la  morte  d’Alessandro,  IV  , 
38o. 

Gelosa  di  Statira  la  fa  venire  con  una  falsa  lettera , e la 
uccide  , ed  uccide  parimente  la  di  lei  sorella , ivi. 

Rubrio  Marco  , chiuso  con  Catone  in  Dtica , IV , 606. 

Rubrio  , tribuno,  ordina  che  sia  ristaurata  Cartagine,  V,  ia3. 
Rufino  , uno  degli  avoli  di  Siila  , perchè  scacciato  dal  senato  , 
III , 3o9. 

Rumilia , Dea  che  presiedeva  al  nutrimento  dei  fanciulli  , 1 , 5?. 
Ruoli  de.’  vincitori,  dati  tardi  da  Ippia  d’ Elide  , I,  170. 

Ruota  egiziane,  loro  significato,  I,  199. 
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Rustio , uOìziale  romano  : libri  osceni  trovati  dai  Parli  nel  suo 
equipaggio  , III,  64o. 

Rutilio  , luogotenente  di  Metello  , III , 164. 

Consegna  1’  esercito  di  Metello  a Mario  , ivi. 

S 

Sabine  , loro  ratto  , e quante  ne  furono  rapite , 1 , 69. 

Come  si  presentano  tra  le  due  armate  dei  Romani  e dei  Sa- 
bini , e loro  parole  agli  uni  e agli  altri  , 79. 

Fanno  conchiudere  la  pace , e sue  condizioni , 80. 

Onori  che  si  fanno  ad  esse  , 81. 

Sabini , bellicosissimi , colonia  di  Lacedemone  , 1 , 72. 

Vanno  contro  Roma  con  un  potente  esercito,  75  e 5i3. 
Sacerdotessa,  suo  ammirabile  detto,  li  , i5 2. 

Sacerdoti:  due  dei  principali  deposti,  II,  44 >■ 

Sacrifizj , i più  antichi  ed  i più  santi  si  facevano  sopra  dei  pon- 
ti , 1 , 186. 

Sacrifizio  , fatto  alle  Amazoni , 1 , 35. 

Sacrifizj,  comuni  ai  Romani  ed  ai  Sabini,  I,  83. 

Sacrifizj  incruenti  , 1 , 64  e i85. 

Sacrifizj  barbari  che  i Romani  fecero  all’  avvicinamento  della 
guerra  contro  i Galli)  li,  458. 

Sacrifizj  d'armi  bruciate  sopra  d’una  pira,  III  , 186. 

Sacrifizj  fatti  da  alcune  donne  dinanzi  al  campo  di  Spartaco  , 
III , 592. 

Sacrifizj  fatti  tutti  gli  anni  alla  Bona  Dea  nella  casa  del  con- 
sole , o del  pretore  , V , 208. 

Saculio , buffone , fra  i prigionieri  di  Bruto , V , 579. 

Fatto  morire , ivi. 

Sagrestano , o custode  del  Tempio  d’Èrcole,  istoria  di  lui  mollo 
ridicola  , 1 , 5i. 

Salamina  , data  agli  Ateniesi  dai  figliuoli  d’Aiace,  I,  24  1. 
Chiamata  Ionia,  242. 

Chiamata  Divina  dalla  Pitia  , 342. 
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Salii,  quali  sacerdoti,  ed  in  quale  occasione  istituiti,  I,  194. 
D’onde  nominati , 195. 

Loro  processione  , ivi.  ' 

Salinatore , luogotenente  di  Sertorio  , ucciso  a tradimento  , 
IV,  i3. 

Salio , capitano  dei  Peligni , grande  azione  che  fece  nella  batta- 
glia contro  Perseo  , Il , 339. 

Satonio , scrivano , Catone  sposa  la  di  lui  figlia  , II , 586. 
Salonio  , figliuolo  di  Catone  , II  , 588. 

Mori  pretore,  ed  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Mario,  il  quale 
fu  consolo  , ed  avo  fu  di  Catone  filosofo , 593. 

Salvio , che  aveva  servito  sotto  Pompeo  , è il  suo  assassino  , 

IV , 354. 

Sallustio  , ripreso  da  Plutarco  , III,  447* 

Sambuca  , macchina  di  Marcello  , II  , 458. 

Maltrattata  da  Archimede  , ivi. 

Samj , imprimono  in  fronte  dei  prigionieri  ateniesi  una  civetta , 
per  vendicarsi  degli  Ateniesi , che  avevano  impresso  sulla 
fronte  dei  Samj  una  Samena , II , 43. 

Perchè  chiamati  un  popolo  letterato , ivi. 

Loro  orribile  adulazione  per  Lisandro  , 111  , 385. 

Samone,  soprantendente  ai  greggi  di  Neottolcmo , III,  93. 
Samotracia  (gli  Dei  di),  erano  una  statua  di  Minerva,  e due 
statue  degli  Dei  Penati , 1 , 407. 

Saodauce  , sorella  di  Serse , Il , 509. 

I suoi  tre  figliuoli  fatti  prigionieri  c immolati , ivi. 

Sangue  di  toro , veleno  prontissimo , I , 3j4- 
Sangue  , ingrassa  il  terreno  , III  , i85. 

Santj , loro  furore  , V , 56o. 

Santippo , padre  di  Pericle , battè  a Micale  i luogotenenti  del 
re  di  Persia,  li,  4- 

Santippo , figliuolo  di  Pericle , si  lagna  di  suo  padre,  II,  58. 
Sarapi , Dio , cosa  ordina  a Dionisio  di  Messene , IV  , 375. 
Sardi,  incendiata  dagli  Ateniesi,  II,  5ot. 

Sarpedone , precettore  di  Catone  uticcnse  , IV , 5aG. 
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Sarmento,  delizia  d’Augusto  , V,  (il. 

Satiro  condotto  a Siila  , III , 358. 

Saturnino , uomo  insolentissimo  e sediziosissimo  , III,  197. 

Uccide  Nonio  , 198. 

Violentissimo  decreto  fulminato  da  lui  contro  Metello , 200. 
Ucciso  dal  popolo  , 202. 

Saviezza  del  popolo  romano  nella  scelta  d’un  generale.  III,  111. 
Savj , i primi  savj  trattavano  del  governo  degli  stati , I , 202. 

■*  Modestia  dei  sette  savj  , ivi. 

Savio , il  savio  rende  felici  quelli  che  lo  ascoltano  , 1 , aa4- 
Scale  fatte  di  tralci  di  viti  silvestri.  111,  5g3. 

Scale  spezzate  , per  la  sorpresa  di  Sicione , VI , 53. 

Scedaso  , sue  figliuole  perchè  chiamate  Leutridi , 11 , 408. 
Sccniti  Arabi , de’  quali  Tigrane  si  serviva  per  il  commercio , 

III , 467- 

Scevola , sua  intrapresa , e suo  gran  coraggio , 1 , 309. 

Perchè  ebbe  tal  nome,  ivi. 

Bella  parlata  che  fa  a Porsenna  , ivi. 

Schiavo  , castigo  più  grande  che  gli  si  dava  una  volta  in  Roma, 
li  , 220. 

Scienza  , in  che  consisteva  nei  primi  tempi  ,1,4- 
Scienza , die  insegna  a governare  gli  stali , sola  onorala  del 
nome  di  Sapienza  , 1 , 329. 

Scienza  di  comandare  e di  ubbidire , la  maggiore  delle  scienze , 

IV,  108. 

Scipione,  Cornelio  , comandante  della  cavalleria  sotto  Camillo  , 

I,  384 

Scipione  , Africano  , ritorna  dalla  Spagna  a Roma  , sue  grandi 
imprese , è nominato  consolo  , sua  arditissima  impresa  , 
li  , 107. 

Sue  imprese  in  Africa  , 109. 

Guadagna  una  grande  battaglia  contro  Annibaie,  no. 
Lodato  per  la  sua  dolcezza  e magnanimità  verso  Annibale , 
HI , 76. 

Sua  conversazione  con  Annibale  in  Efeso,  ivi. 

Plotmko,  lom.  FU. 
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Scipione  Nasica , genero  di  Scipione  l’Africano  si  offre  a Paolo 
Emilio  per  condurre  un  distaccamento  , li , 33o. 

Si  accampa  presso  Eraclea  , ivi. 

Batte  un  corpo  di  dodicimila  uomini  di  Perseo,  332. 
Raggiunto  da  Paolo  Emilio,  333. 

Cosa  disse  a Paolo  Emilio,  334- 

Opposto  a Catone  il  censore , ed  intercalare  che  aggiungeva 
a tutti  i suoi  pareri  , II , 5gt. 

Scipione , Lucio  Cornelio , asiatico , consolo  con  Norbano  Fiac- 
co , III,  36i. 

I di  lui  soldati  corrotti  da  Siila  , ivi. 

Scipioni  (due)  , vincitori  dei  Cartaginesi , IV , 5. 

Scipione  Emiliano,  sue  grandi  qualità,  li,  343. 

Cosa  fece  nella  battaglia  contro  Perseo,  ivi. 

II  primo  dei  Romani  in  valore  , ivi. 

Cercava  d’ innalzarsi  col  favore  del  popolo , 368. 

Differenza  tra  Scipione  ed  il  di  lui  padre  Paolo  Emilio,  ivi. 
Come  arrischiò  di  perdere  tutto  l’ affetto  del  popolo , V , 
no. 

Trovato  morto  nel  suo  letto  dopo  cena , I , 94  , Y , 1 23. 
Scipione  Saluzione  , come  Cesare  se  ne  servi,  IV,  449* 
Scipione , suocero  di  Pompeo , ritirato  alla  corte  del  re  Giubba, 
IV,  448. 

Il  suo  esercito  riporta  alcuni  vantaggi  sopra  quello  di  Ce- 
sare, 449. 

Battuto  da  Cesare , 45o. 

Consiglio  inumanissimo  che  gli  dava , 699. 

Battuto  a Tapso  da  Cesare  , 60  r. 

SCIPIONE:  va  ad  incontrar  Annibaie  sceso  dalle  Alpi,  sua 
orazione  ai  soldati,  VI,  198. 

Ferito  , c soccorso  da  suo  figlio , 3o3. 

Si  ritira  a Piacenza  , poi  sulla  Trebbia,  2of. 

Cede  il  comando  a Sempronio  intanto  che  guarisce  dalle  fe- 
rite , 20S. 

Sua  famiglia  e congiunti , 292. 
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Maniera  di  vivere,  e suo  carattere,  VI  , ag3. 

Crealo  edile  cortile  , agi. 

Gli  è conferito  il  governo  della  Spagna,  qq5. 

Con  una  flotta  di  trenta  galere  sbarca  ad  Ampurias  c si  di- 
rige a Tarragona  , 096. 

Pone  l’assedio  a Cartagena  e la  prende  d’assalto,  398. 

Tratto  di  clemenza  verso  una  giovine  dama  prigioniera,  399. 

Stringe  d’assedio  Oringe  , la  prende  e saccheggia,  3oi. 

Vittorie  ottenute  nella  Spagna  , 3o3.‘ 

Passa  nell’  Africa  e stringe  alleanza  con  Siface  re  della  Mauri- 
tania , 3o3.  , 

Ritorna  in  lspagna  , 3o4> 

Cade  ammalato , ivi. 

Rimprovera  aspramente  i ribelli  , 3o6. 

Dichiara  la  guerra  a Mardonio  ed  Indibile  ; li  vince  e fuga , 
307. 

Sue  eccellenti  doti  tanto  dell’  animo  come  della  persona  , ivi. 

Costringe  le  città  della  Spagna  a riconoscere  di  bel  nuovo 
l’ impero  romano  , 3o8. 

Affida  il  governo  di  quella  nazione  a Lentulo  ed  a Manlio  , 
e torna  a Roma  , ivi. 

Per  comun  voto  eletto  console,  ivi. 

Portasi  a Siracusa  , 3 10. 

Troppo  liberale  nel  premiare  e troppo  clemente  nel  punire, 
3i  1. 

Parte  da  Lilibeo  per  l’Africa,  spavento  che  incute  ne’  Car- 
taginesi , 3i3. 

Tenta  di  distogliere  Siface  dall’ alleanza  coi  Cartaginesi,  3 14. 

Suo  strattagemma  per  scoprire  le  disposizioni  del  campo  ne- 
mico , ivi. 

Lo  fa  invadere  di  nottetempo  , 3i5. 

Viene  a battaglia  e sconfìgge  i nemici,  3i6. 

Gli  è condotto  inanzi  Siface  in  catene , il  quale  si  scusa  d’a- 
ver rotto  la  fede  giurata  ai  Romani  per  amore  di  Sofo- 
nisba,  ivi. 
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Si  rammarica  perchè  Massinissa  divenga  amante  di  Sofonisba, 
e lo  rimprovera  si  acremente  che  Io  distoglie  da  quell’amo- 
re, VI , 317. 

Abboccamento  con  Annibaie  per  trattare  della  pace,  3i8. 

Si  risolve  invece  la  guerra , e i due  capitani  vengono  alle 
armi  a Zama  , ove  i Cartaginesi  hanno  la  peggio , ivi. 

Patti  imposti  per  la  pace,  3 19. 

Rende  Massinissa  nno  de’ più  potenti  re  d*  Africa,  ivi. 

Entra  in  Roma  trionfante  in  mezzo  a gran  folla  di  gente 
accorsa  d*  ogni  parte  per  vedere  un  capitano  cosi  glorio- 
so , ivi. 

Nominato  censore  con  Elio  Peto , 3ao. 

Poscia  presidente  del  senato  e console  per  la  seconda  vol- 
ta , ivi. 

Spedito  dal  senato  in  Africa  per  finire  le  dissensioni  insorte 
fra  i Cartaginesi  e Massinissa , ivi. 

Sua  generosità  verso  Lucio  , 3ai. 

Come  riceve  gli  ambasciadori  d’Antioco  chiedente  la  pace , 

3aa. 

Ritorna  a Roma,  ove  gli  è accordato  il  trionfo  per  le  vittorie 
riportate  nell’  Asia  , 3a4. 

Eletto  per  la  terza  volta  presidente  del  senato , ivi. 

Dilegua  i sospetti  che  si  fosse  appropriati  i tesori  d’  Antio- 
co , ivi. 

Vive  da  privato  a Linterne,  3a5. 

Opinioni  varie  intorno  il  luogo  e tempo  della  di  lui  morte, 

3 26. 

Suo  sepolcro,  ivi. 

Sino  a quale  età  abbia  vissuto,  327. 

Sue  lodi  in  paragone  di  Annibaie , 33o. 

Utilità  recata  alla  patria , colle  sue  imprese  , state  ognora  di 
prospero  fine,  33 1. 

Vietò  d’esser  chiamato  re  nelle  Spagne , ed  in  patria  che  gli 
fosscr  erette  statue,  332. 

Sciroue,  gigante,  che  Teseo  precipitò  nel  mare,  1,  12. 
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Secondo  altri  genero  di  Cicrìo , e suocero  d’Eaco , I , i3, 

Sciro  , Isola  abitata  dai  Drftopi , gran  corsari.  111,  401. 

Come  Cimoue  se  ne  impadroni  , ivi. 

Ossa  di  Teseo  ritrovate  in  quest’  isola  , 402. 

Scitala , cosa  era  , 111 , 387. 

Scile , ambasciatore  , con  Senocle  , di  Agesilao  , IV  , ioa. 

Sciti',  loro  costume  ne’ conviti,  V,  a85. 

Scotusa  (battaglia  di)  tra  Flaminio  c Filippo  , III , Sa. 

Scrofa,  Questore  di  Crasso,  111,  5g8. 

Secondo  , oratore  , segretario  d’Olone  , VI , i64- 

Sedia  aurata,  che  il  senato  aveva  accordata  a Cesare,  V,  554. 

Sedizione,  vicina  a sollevarsi  in  Roma  dopo  la  morte  di  Romolo 
per  la  scelta  di  un  re  , I , 171. 

Spediente  che  fu  trovalo  per  mettere  d’accordo  i due  partiti, 
*7a- 

Sedizione  , i più  malvagi  s’ innalzano  nella  sedizione  , III  , 379. 

Seduzione  , biasimata  quanto  la  violenza , 1 , 261. 

Segni , forieri  dei  mali  che  minacciavano  Roma  per  la  disgrazia 
di  Camillo  , I , 3g5. 

La  cognizione  delle  cause  non  distrugge  gli  elfetti  dei  segni, 
II , 8. 

Segni  c prodigj  avvenuti  in  Roma  , HI , 532. 

Sellasia  . città  della  Laconia  , n, 

Seleuco  1 , soprannominato  Nicànore,  scacciato  da  Babilonia  da 
Antigono  ; la  riprende  , V , 269. 

Suo  movimento  nella  battaglia  contro  d’Antigono  , 299. 

Manda  a dimandare  a Demetrio  la  di  lui  figlia  Stratonica 
per  moglie,  5oi. 

Congresso  di  Seleuco  con  Demetrio , c suoi  sponsali  con 
Stratonica , 3oa. 

Ingiusto  procedere  di  Seleuco  verso  suo  suocero  Demetrio  , 
3o3. 

Parlata  che  fa  nell’  assemblea  generale  del  popolo  , per  ma- 
ritare sua  moglie  Stratonica  con  suo  figlio  Antioco,  3i2. 

Va  in  Cilicia  per  opporsi  a Demetrio,  326. 
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Induce  le  troppe  di  Demetrio  a passare  dalla  sua  parte , ed 
è proclamato  re,  3a8. 

Suo  bel  detto , 329, 

È biasimato  dopo  la  morte  di  Demetrio  , 333. 

Seleuco  , che  comandava  a Pelusio , di  che  sospettato,  V,  4?g. 

Selcuco,  uno  dei  tesorieri  di  Cleopatra,  sua  istoria,  Y,  438. 

Semigreci,  così  si  chiamavano  gli  uomini  nati  da  un  greco  e da 
una  barbara  , III  , 637. 

Sempronio- Indistro  , centurione,  grande  e bella  azione  che  fa, 

VI,  *47- 

Ucciso  nel  difender  Galba , ivi. 

Senato,  grande  ingiustizia  del  senato  di  Roma  , I,  4ot. 

Partito  vergognosissimo  che  il  senato  prende  per  togliere  a 
Ca jo  il  favore  del  popolo  , V , 1 20. 

Ingiustissimo  procedere  del  senato,  121. 

Dopo  la  morte  di  Cesare , fa  certe  leggi  d’obblivione , ed 
ordina  che  Cesare  sarà  onorato  come  un  Dio , IV,  470. 

Distribuisce  dei  grandi  governi  e dei  grandi  onori  agli  assas- 
sini di  Cesare , ivi. 

Senatori  romani , chiamati  padri , e padri  conscritti , I , fìj. 

Cento  senatori  sabini  aggiunti  ai  cento  senatori  romani , 81. 

Seneca,  come  salvò  Olone,  VI,  1 58. 

Senecione  , personaggio  al  quale  Plutarco  dedica  le  sue  Vite , 
1,  3. 

Senocle,  ambasciatore  d'Agesilao  , IV,  io3. 

Scnocle , architetto  , II  , 23. 

Scnocrate , discepolo  di  Platone:  sua  temperanza  e sua  saviezza, 
III,  5i3. 

Scnocrate , dono  che  gli  fece  Alessandro,  IV , 276. 

Senocrate,  grande  idea  che  gli  Ateniesi  avevano  di  lui,  IV,  5o8. 

Senofonte,  combattè  vicino  ad  Agesilao  nella  battaglia  di  Che- 
ronca  , IV,  io5. 

Mandò  i suoi  figliuoli  a Sparta , acciò  vi  fossero  allevati  , 
108. 

Suo  elogio , 260. 
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Senofanto , celebre  sonatore  di  (lauto  , V , 333. 

Sensi , sono  come  una  cera  molle  , V , 56y. 

Scnzio  , pretore  della  Macedonia  , III  , 33o. 

Sequani , oggi  que’  della  Franca  Contea  , fanno  prigionieri  i re 
de’ Teutoni,  IH,  190. 

Serapione,  giovane  che  raccoglieva  le  palle  quando  Alessandro 
giuocava  alla  palla , risposta  vivace  che  diede  a quel  prin- 
cipe , IV  , 327. 

Serbonide,  palude  d’Egitto,  cosa  sia,  V,  338. 

Sercellone , Attilio,  atterra  la  statua  di  Galba,  VI,  147. 

Sergio  , Mimo , favorito  d’  Antonio  , V , 346. 

Serse,  sua  fuga  dopo  la  disfatta  delle  sue  navi,  I,  533. 

Tenta  di  unir  l’isola  di  Salamina  al  Continente,  c perchè, 
35t. 

Si  ritira  con  Cipizio  all’  avviso  che  Temistocle  gli  fa  dare , 

35a. 

SERTORIO  , sue  grandi  qualità  , IV , 6. 

Ha  avuto  la  fortuna  sempre  contraria  , ivi. 

Sue  conformità  con  Eumene,  ivi. 

Sua  origine  e sua  educazione  , ivi. 

Acquista  molto  credito  con  la  sua  eloquenza,  7. 

Sua  prima  campagna  , ivi. 

Mandato  in  Ispagna  tribuno  de’  soldati  sotto  Didio , 8. 

Bella  azione  che  fece  a Castulone , oggi  Cazorla , e stratta- 
gemma che  usò , ivi. 

Nominato  questore  della  Gallia , intorno  al  Po , 9. 

Ha  commissione  di  levar  soldati , e di  far  fabbricare  delle 
armi  , ivi. 

Perde  un  occhio  in  un  combattimento  , ivi. 

Onori  che  il  popolo  gli  fa  nel  teatro , ivi. 

Dimanda  il  tribunato  della  plebe  , c ne  è escluso  dalla  fa- 
zione di  Siila,  10. 

Origine  dell’odio  che  sempre  ebbe  verso  Siila,  ivi. 

Si  unisce  a Cinna  , e sono  tutti  due  battuti  nella  piazza  di 
Roma , ivi. 
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Si  oppone  a Ciana  acciocché  non  riceva  Mario , sue  ragio- 
ni , IV , io. 

Bella  risposta,  che  dà  a Cinna  , II. 

Rimprovera  a Mario  le  sue  crudeltà , c rende  Ciana  più 
mite  , ivi. 

Fa  uccidere  i servi , che  Mario  aveva  arruolati,  13. 

Avvisa  Scipione  delle  intenzioni  e delle  pratiche  di  Siila  , ivi. 
Si  ritira  in  Ispagna,  ivi. 

Sua  savia  politica  e sua  grande  antivedenza,  l3. 

S’imbarca  per  passare  in  Africa,  i£. 

È battuto  da  una  violenta  tempesta  per  dieci  interi  giorni,  ivi. 
Approda  alla  costa  occidentale  della  Spagna,  t5. 

Invaghito  di  ritirarsi  nelle  isole  de’  Beati , e cosa  ne  lo  im- 
pedì , ivi. 

Batte  Pacciano  mandato  da  Siila  in  soccorso  d’Ascali , 16. 
Prende  d’assalto  la  città  di  Tingi,  oggi  Tonger,  17. 

Fa  aprire  la  tomba  d’Ateo  ; corpo  che  vi  trovò  , ivi. 
Chiamato  dai  Lusitani , ivi. 

n 

Suo  carattere,  ivi. 

Arrivato  nella  Lusitania,  mette  i Lusitani  in  ordine  per  la 
guerra  , suoi  grandi  successi,  18. 

Grande  idea  che  i Lusitani  avevano  di  lui , 19. 

Gran  cose  che  fece  con  un  pugno  di  gente,  30. 

Riduce  Metello  ad  una  grande  estremità,  ai. 

Sua  saviezza  e sua  temperanza  , ivi. 

'Vita  dura  e laboriosa  che  aveva  abbracciata , ivi. 

Suo  metodo  contro  Metello , 33. 

Sfida  Metello  a singolare  combattimento , ivi. 

Come  soccorse  una  città  che  mancava  d’acqua,  ivi. 

Batte  Aquiao  che  conduceva  un  convoglio  a Metello,  a3. 
D’un  esercito  di  ladroni  ne  fa  un  esercito  bene  disciplinato,  ivi. 
Gran  tratto  della  sua  politica,  a{. 

Più  migliaia  d’ uomini  si  offrono  a morire  con  lui , ivi. 

Come  in  una  rotta  fu  salvato  da’  suoi  soldati , ivi. 

Utilità  che  trasse  da  un  discapito  accaduto  alle  sue  truppe,  36. 
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Apologo  del  quale  si  servi  per  guarirle  dell’  avvilimento , 
IV,  o7. 

Cosa  imaginò  contro  i Caracitani,  ivi. 

Assedia  Laurone  , Pompeo  arriva  per  soccorrerla , cosa  av- 
venne tra  di  loro  , 3o. 

Chiama  Pompeo  scolare  di  Siila  , ivi. 

Sua  grande  prudenza,  3i. 

Perchè  abbrucia  la  città  di  Laurone  , ivi. 

Dà  la  battaglia  al  Sucrone,  oggi  Zucar,  la  notte  contro  Pom- 
peo , e perchè , ivi. 

Grandi  azioni  che  fece  in  questa  battaglia  , ivi. 

Parole  che  disse  sopra  di  ciò  a Metello , che  chiamava  vec- 
chia, 3a. 

È molto  afflitto  per  aver  perduta  la  sua  cerva  , o lietissimo 
d’  averla  ritrovata  , 33. 

Uso  che  ne  fece , ivi. 

Cosa  gli  avvenne  nelle  pianure  di  Sagunlo,  ora  Morciedro,  ivi. 

Azione  molto  singolare  di  lui,  34- 

Estremità,  alle  quali  Sertorio  ridusse  Pompeo  c Metello,  ivi. 

Nomi  che  Metello  gli  dava , 36. 

Sua  magnanimità , ivi. 

Pieno  d’amore  verso  la  sua  patria  , ivi. 

Sua  fortezza  nelle  sue  disgrazie , e sua  dolcezza  nelle  vitto- 
rie , ivi. 

Amava  meglio  d’ esser  l’ultimo  in  Roma,  che  imperatore 
altrove  , ivi. 

Suo  grande  amore  verso  la  madre,  òj. 

A qual  eccesso  di  dolore  lo  porta  la  nuova  della  di  lei  mor- 
te , ivi. 

Costretto  a farsi  una  custodia  della  guerra  medesima  , ivi. 

Trattato  che  'fa  con  Mitridate  , che  gli  aveva  mandati  degli 
ambasciatori , 38. 

Bella  risposta  che  dà  a questi  ambasciatori  , ivi. 

Sollievo , che  dà  all’  Asia  , 3y. 

L’ invidia  accendesi  nel  cuore  di  alcuni  turbolenti  ; modi  che 
adoprano  per  discreditarlo  , <4o. 
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Atroce  ingiustizia  alla  quale  si  lascia  trasportare  inasprito  da 
queste  infedeltà  , IV  , 4o. 

Grande  compostezza  che  usava  stando  a tavola,  4a. 

Invitato  a cenare  da  Perpenna  , ivi. 

È ucciso  a tavola  dai  congiurali , ivi. 

Fine  infelice  di  tutti  coloro  che  avevano  congiurato  contro 
di  lui , 43. 

Superiorità  di  Sertorio  sopra  d’Eumene,  77. 

Più  grande  capitano  di  Lepido,  occupa  la  Spagna,  163. 
Parole  insolenti  che  dice  contro  Pompeo  , i65. 

Scaccia  Metello  e Pompeo  dai  loro  governi , i65. 

Servile  : è cosa  servile  abbandonarsi  alle  voluttà , e signorile 
1’  affaticarsi , IV  , 339. 

Scrvilia,  sorella  di  Catone  ut i cerne,  IV,  5?4- 

Maritala  a Luculio,  c ripudiata  per  le  sue  disonestà,  IH, 
5oi. 

Lettera  amorosa  che  scrisse  a Cesare , IV,  553. 

Seguiva  Catone  ne’  suoi  viaggi , cosa  che  servi  a ristabilire 
la  di  lui  riputazione  , 5g4> 

Lasciata  a Rodi  con  il  suo  picciolo  figliuolo,  ivi. 

Servilio  Ala , come  uccise  Spurio  Manlio , V , Sa.'). 

Scrvilio  augure,  accusato  da  Luculio,  III,  42b. 

Assolto  , 4^7. 

Servilio  : parole  che  disse  sopra  la  fierezza  di  Pompeo,  IV,  159. 
Servio  Galba  , si  oppone  al  trionfo  di  Paolo  Emilio  , Il , 356. 
Sesterzio  , qual  luogo  vicino  a Roma  , VI , i5o. 

Seslilio , pretore  in  Libia,  III,  319. 

Luogotenente  di  Luculio , 475. 

Uccide  Mitrobarzanc  c disfà  i barbari  , ivi. 

Sestilio  , pretore,  preso  dai  pirati,  IV,  174. 

Settimio,  compagno  d’ Achilia  , IV,  u5s.  ' 

Severità  , non  è da  temersi,  se  non  da  quelli  che  fanno  male  , 
III,  171. 

Può  esser  1’  effetto  della  bo-atà  e della  dolcezza  , IV  , 49‘>- 
Sfero  , filosofo  storico  , V , 33>. 
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Sfodria  , suo  carattere  , II , 398. 

Iutraprende  d’  occupare  il  Pireo  , ivi. 

È scoperto , e ritorna  a Tcspia  , 399. 

Le  sue  truppe  come  atterrite,  IV,  116. 

Chiamato  in  giudicio  , ivi. 

Sfragiditi , ninfe  , Il  , 5t3. 

Sibarita  , parole  d’  un  Sibarita  sopra  gli  Spartani , II , 3^. 
Sibirlio , maestro  di  palestra,  II,  iaa. 

Sicelio,  o Icelio , liberto  di  Vinio  , VI,  i3g. 

Sicioio,  delatore  pubblico,  III,  5gr. 

Sicione  in  gran  fama  per  le  arti , e sopra  tutto  per  la  pittura , 
VI , 61. 

Sicionj , Dori  d’ orìgine  , VI , 5j. 

Silanione  , celebre  scultore  ,1,7. 

Silano , suo  parere  sopra  1’  alTarc  di  Catilina  , IV , 55o. 

Suo  parere  quando  fu  deliberato  sopra  il  castigo  dei  complici 
di  Catilina,  V,  3 io, 

SILLA  , suo  anello,  III,  i65. 

Condanna  l’Asia  ad  un’  amenda  di  ventimila  talenti , 35G. 
Sua  origine,  3og. 

Nodrito  in  un’  assai  mediocre  fortuna , ivi. 

Sua  sembianza,  c sue  fattezze,  3lo, 

Perche  chiamato  Siila,  3it. 

Passò  la  sua  gioventù  nelle  più  infami  dissolutezze  , ivi. 
Governato  dai  mimi  e dai  buffoni , ivi. 

Amò  una  cortigiana  che  lo  fece  suo  crede,  3ia. 

Va  in  Africa  questore  sotto  Mario,  ivi. 

Diventa  suo  luogotenente  , ed  i fallo  tribuno  di  mille  uomi- 
ni, 3 1 4- 

Fa  prigioniero  il  generale  dei  Teltosagi,  ivi. 

Incaricato  di  far  venire  dei  viveri  all’  esercito  , come  si  ado- 
però , ivi. 

Origine  dell’  inimicizia  che  ebbe  per  Mario , ivi. 

Dimanda  la  pretura  urbana  : è escluso  ; ragioni  die  allega 
di  questo  rifiuto,  Si 5. 
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È fatto  pretore  Tanno  seguente,  III,  5 1 5. 

Mandato  in  Cappadocia,  e vero  motivo  di  questa  spedizio- 
ne , ivi 

Scaccia  Cordio,  e ristabilisce  Ariobarzanc,  3t6. 

Riferiva  tutte  le  sue  imprese  alla  fortuna , e dava  più  alla 
fortuna  che  alla  virtù,  3i8. 

Cosa  dice  delle  sue  azioni  nelle  sue  memorie,  ivi. 

Sua  ostinazione  per  i sogni,  3 19. 

Ineguaglianza  dei  suoi  costumi  e del  suo  carattere , 330. 
Nominato  consolo  con  Pompeo  Rufo,  3ar. 

Sposa  Cecilia  figlia  di  Metello  sommo  pontefice,  III,  òsi. 
Sogno  di  Siila , 3a6. 

Sua  orribile  perfidia,  337. 

Suo  ingresso  in  Roma  con  fuoco  alla  mano  , ivi. 

Scaccia  Mario  da  Roma,  e lo  fa  condannare  a morte,  3a8. 
Mette  a prezzo  la  di  lui  testa,  ivi. 

Risentimento  del  senato  e del  popolo,  ivi. 

Parte  per  andare  a far  la  guerra  a Mitridate , 339. 

Assedia  il  Pireo,  e dà  assalto  sopra  assalto,  33 1. 

Violenta  passione  che  aveva  di  pigliare  Atene  , 334. 

Punto  dai  motteggi  di  Aristione,  ivi. 

Risposta  che  dà  ad  un’  arringa  impertinente  degli  ambascia- 
tori  d'  Atene , 335. 

Suo  terribile  ingresso  in  Atene  , e sangue  che  vi  fu  sparso , 
336. 

In  fine  perdona  agli  Ateniesi , e cosa  disse , 337. 

Abbandona  l’Attica  per  condurre  il  suo  esercito  nella  Beo- 
zia , e ne  è biasimato  : sue  ragioui , 338. 

Soffre  le  minacce  dei  barbari , 34°. 

Suo  ripiego  per  far  risolvere  le  sue  truppe  a dare  batta- 
glia , ivi. 

Suo  ordine  di  battaglia  per  il  combattimento  di  Chcronea  , 
343. 

Resta  vincitore , 344- 

Trofei  che  eresse  , e loro  iscrizioni  , 54 7- 
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Dà  dei  giuochi  di  musica  in  Tebe  per  celebrare  la  sua  vit- 
toria , III , 348. 

Leva  ai  Tebani  la  metà  del  loro  territorio , ivi 

Guadagna  la  battaglia  d’  Orcomeno , 349- 

Gli  vengono  riferite  le  crudeltà  e le  ingiustizie  , che  com- 
mettevano in  Roma  Ciana  e Carbone,  e suo  imbarazzo 
per  questa  novella  , 35 1. 

Suo  abboccamento  con  Archelao,  35a. 

Proposizioni  che  si  fanno  , ivi. 

Bella  risposta  di  Siila  ad  Archelao,  35a. 

Gli  accorda  la  pace , e proposizioni  del  trattato  , 353. 

Cura  che  prende  d’Archclao  infermo  a Larissa  : doni  che  gli 
fa , e cosa  questo  gli  guadagnò  , ivi. 

Riceve  ambasciatori  da  Mitridate  per  la  ratificazione  del 
trattato  , e risposta  fiera  che  dà  ad  essi , 354. 

Suo  abboccamento  con  Mitridate  a Dardano , e loro  conver- 
sazione, 355. 

Ragioni  che  adduce  alle  sue  truppe  del  trattato  che  aveva 
fatto  con  Mitridate  , 356. 

Va  contro  Fimbria , ivi. 

Imposizioni  che  mette  sopra  l’ Asia  , ivi. 

Ritorna  in  Atene,  e si  la  iniziare  ne’ grandi  misterj  , 55j. 

Istoria  di  alcuni  pescatori , i quali  gli  presentano  dei  pesci , 
358. 

1 suoi  soldati  si  tassano  per  somministrargli  il  danaro  , del 
quale  aveva  bisogno , ed  ei  lo  ricusa , 35g. 

Segni  favorevoli  che  gli  avvengono  a Taranto,  ivi. 

Batte  le  due  armale  del  giovine  Mario  e di  Norbano  conso- 
lo , ivi. 

Uno  schiavo  preso  da  divino  furore  gli  annuncia  dei  grandi 
successi , 36o. 

Astuzia  che  praticò  per  guadagnare  i soldati  di  Scipione  , 
3gi. 

Sue  conferenze  con  Scipione  , ivi. 

1 suoi  soldati  avvezzali  a tutte  le  sorti  di  astuzie,  ivi. 
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11  leone  e la  volpe  nell’ animo  di  Siila,  III,  3gi. 

Combatte  con  Telesino  alle  porte  di  Roma , 363. 

Porta  sopra  di  lui  una  piccola  immagine  d'A  pollo  tutta  d’oro, 
la  bacia , e indirizza  le  sue  preghiere  in  questo  combatti- 
mento , 365. 

La  sua  ala  dritta  disfatta,  ed  egli  costretto  a ritirarsi,  366. 

Sua  crudeltà  , e suo  orribile  saDgue  freddo , 36^. 

Empie  Roma  di  sangue  , 368. 

Sue  risposte  a Cajo  Metello , ivi. 

Processa  gli  abitanti  di  Prenesle  , 370. 

Me  fa  scannare  dodicimila  senza  veruna  formalità,  ivi. 

Cosa  fece  per  Calilina  , 37 1. 

Si  nomina  egli  stesso  dittatore , e piena  potestà  che  si  ar- 
roga , ivi. 

Suo  trionfo  , 370. 

Ordina  d’esscr  chiamato  Felice,  ivi. 

Egli  stesso  si  chiamava  Epafrodito , 3y3. 

Ha  l’ audacia  di  dimettersi  dalla  dittatura , ivi. 

Parole  che  disse  a Pompeo  sopra  1’  aver  fatto  nominar  con- 
solo Lepido,  ivi. 

Consacra  il  decimo  delle  sue  facoltà  ad  Ercole , e dà  al  po- 
polo dei  magnifici  conviti  , 374- 

Sua  superstizione , ivi. 

Fa  dei  magnifici  funerali  a sua  moglie  Metella  , alla  quale 
aveva  mandata  la  lettera  di  divorzio  mentre  era  agli  estre- 
mi , ivi. 

Cerca  di  consolarsi  nella  dissolutezza  e nelle  beverie,  ivi. 

Sposa  Valeria  , e come  nacque  questa  passione , 375. 

Sue  tresche  infami  sino  alla  vecchiezza , ivi. 

Orribile  infermità  della  quale  mori  , 376. 

Previde  la  sua  morte,  e ne  diede  avviso  sopra  la  predizione, 
che  fatta  gli  avevano  i Caldei , 377. 

Termina  il  vigesimosecondo  libro  delle  sue  memorie  due 
giorni  prima  della  sua  morte,  ivi. 

Suo  figlio  gli  apparve  in  soguo  , c cosa  gli  disse , ivi. 
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Cosa  fece  dieci  giorni  avanti  la  sua  morte,  e la  vigilia  , ed 
. i figli  che  lasciò,  ili  , 377. 

Suoi  funerali , 378. 

La  sua  statua  , e quella  del  suo  littore,  fatta  di  cinnamomo 
e d’ incenso  , ivi. 

La  fortuna  termina  le  sue  esequie , e come , ivi. 

Suo  epitaffio  che  fa  egli  stesso , J79. 

Sua  superiorità  sopra  Lisandro , 385. 

Suo  bel  detto  a Crasso  che  gli  dimandava  una  scorta , 587. 
Onori  che  faceva  a Pompeo , ivi. 

Ritorna  in  Italia , e la  maggior  parte  dei  Roman-  si  ritirano 
nel  di  lui  campo,  IV  , 147. 

Dà  a Pompeo  il  titolo  d’  imperatore,  i5o. 

Onori  che  gli  faceva  , ivi. 

Gli  va  incontro,  e gli  dà  il  nome  di  magno,  157. 

Si  oppone  al  trionfo  di  Pompeo  ; sue  ragioni,  1 58. 

Non  potè  obbligar  Cesare  a ripudiare  Cornelia  sua  moglie  , 
38i. 

Parole  di  lui  sopra  di  Cesare  , 3 82. 

Dà  a Roma  lo  spettacolo  chiamato  Troia  , 5iy. 

Sillace,  arriva  alla  corte  del  re  Irode  con  la  testa  di  Crasso, 

III,  641. 

Silvia,  detta  anche  Rea  e Ria,  vestale,  madre  di  Romolo  c di 
Remo  , 1 , 5i. 

Simonide , suo  detto  , IV , 80. 

Sinapotanumeni , nome  d’una  compagnia  istituita  da  Antonio  e 
da  Cleopatra  , che  vuol  dire  dei  Commorienti , V,  4u6. 
Sinnide  , chiamato  il  curvatole  dei  pini , gigante  che  Teseo  uc- 
cise ,1,  11. 

Sippio  , uomo  molto  diffamato  in  Roma,  IV  , 5 29. 

Siracusa  , colonia  di  Corinto  , II  , t44< 

Siracusa , suo  stato  infelice  dopo  la  morte  di  Dione , II , i53. 
Colonia  di  Corinto  , 2 55. 

Una  unione  di  più  città  ; saccheggiata , e ricchezze  che  vi  fu- 
rono trovate , 403. 
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Siracusani , feste  che  celebravano  in  onore  di  Diana  , li , 462. 
Nominano  due  generali  in  luogo  di  quindici  che  avevano , 
111 , 55i. 

Vanno  ad  attaccare  il  trinceramento  degli  Ateniesi , 554- 
Fanno  una  festa  solenne  il  giorno  che  Micia  fu  preso , 5;4. 
Loro  generosità  verso  Testa  sorella  del  vecchio  Dionigi,  V, 

474- 

Fanno  istanza  a Dione  che  ritorni  nella  città  , 475. 
Sospettosi  ingiustamente  contro  Dione  , 4<jr- 
Si  pentono  della  loro  ingratitudine , e della  loro  follìa  , 5 o5. 
Mandano  a pregar  Dione  di  ritornare  , ivi. 

Licenziano  l’armata  navale,  5i3. 

Sismatia  , cosi  chiamavasi  il  sepolcro  di  quegli  Spartani,  che  mo- 
rirono per  cagione  d’ un  tremuoto,  III,  4*7- 
Socare  Deeeleo,  cosa  disse  a Milziade,  4oi. 

Socrate,  perchè  s’affeziona  ad  Alcibiade,  II,  122. 

Qual  era  l’amore  che  Socrate  aveva  per  lui , ia3. 

Salva  Alcibiade  nella  battaglia  di  Potidca,  e gli  cede  il  pre- 
mio del  valore  , 127. 

Difeso  da  Alcibiade  Della  battaglia  di  Delio,  128. 

Cosa  appariva  nell’  esterno , 555. 

Cosa  Catone  più  in  lui  ammirava , 578. 

Idea  falsissima  che  aveva  , 584- 

Avvisato  dal  suo  buon  genio  delle  disgrazie  della  guerra  di 
Sicilia , III , 546. 

Perchè  condannato  a morte,  565. 

Sofisti , quali , I , 53o. 

Vantarsi  di  scrivere  meglio  d’ un  altro  è da  sofista,  HI, 
520. 

Sofocle,  alloggiò  Esculapio,  I,  176. 

Cura  che  Bacco  ebbe  di  lui  dopo  la  sua  morte , ivi. 

Uno  dei  generali  ateniesi,  III,  54g. 

In  quale  occasione  ancor  giovane  fece  rappresentare  la  sua 
prima  tragedia , e riportò  il  premio  sopra  di  fischilo  , 
4o3. 
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Sentimento  di  questo  poeta  biasimato  , IV  , 478* 

Sogno  delle  sacerdotesse  di  Proserpina  , II , 961. 

D'uno  degli  efori  nel  tempio  di  Pasifae , V , 3g. 

Soldati  romani,  quanto  indurati  alle  fatiche.  III,  ig4. 

Sole  oscurato  per  tutto  1’  anno  in  cui  Cesare  fu  ucciso , IV , 

47*. 

Soli , città  di  Cipro  , cosi  chiamata  dal  nome  di  Solone , I , 
970. 

SOLONE  , sua  orìgine  , e sua  nobiltà  , 1 , 997. 

Sua  amicizia  e suo  amore  per  Pisistrato  , ivi. 

Amava  le  scienze  , 999. 

Suoi  poemi  giocosi,  a3 1. 

La  sua  poesia  mista  di  morale  e di  politica,  ivi. 
Semplicissimo  e rozzissimo  in  fisica  , ivi. 

Sua  conversazione  con  Anacarsi  , u34- 
Va  a Mileto  per  vedere  Talete  , 9 35. 

Sua  conversazione  con  lui  , ivi. 

Contrada  il  pazzo  per  servire  la  sua  patria  , u38. 

Dna  delle  sue  Elegie  chiamata  Saturnina , ivir 
Eletto  generale  degli  Atcuiesi , *3g. 

Stratagemma  del  quale  si  servì  per  prendere  Salamina  , ivi. 
Oracolo  che  ricevette  da  Apollo  , 940. 

Aggiunge  un  verso  ad  Omero,  *4». 

Eletto  Arconte  , e suo  detto,  947, 

Gli  Ateniesi  lo  stimolano  a farsi  re  , ivi. 

Oracolo  che  ricevette  da  Delfo  , ivi. 

Cosa  disse  a Foco  suo  amico  , 948. 

Sua  saviezza  nelle  mutazioni  che  fa,  949. 

Suo  detto  sopra  le  sue  leggi , ivi. 

Sua  applicazione  a trovare  dei  bei  colori  per  il  suo  editto , 

a5o. 

Ingannato  da’  suoi  amici , che  abusano  della  di  lui  confi, 
denza  , 95 1. 

Differenza  tra  Licurgo  e lui  , 959. 

Potere  illimitato  che  gli  danno  gli  Ateniesi , 953. 

Plvtako  t toni.  VII.  v 


CCCXX1I 

Annulla  le  leggi  di  Dracooe,  a riserva  di  quelle  contro  gli 
omicidj , I , 253. 

Le  sue  leggi  oscure,  e capaci  di  più  sensi  , 255. 

Si  applaude  ne’suoi  versi  dell'egualità  che  aveva  stabilita,  ivi. 

Bella  legge  che  fece  per  obbligare  i cittadini  a considerarsi 
come  membri  d’  un  solo  corpo  , ivi. 

Se  istituì  il  senato  dell’  Areopago , a56. 

Creò  un  secondo  consiglio  di  quattrocento,  ivi. 

Sua  ottava  legge  della  terza  decima  tavola , 357. 

Sua  legge  contro  quelli  che  in  una  sedizione  restano  neutra- 
li, 358. 

Sua  legge  sopra  le  ricche  eredi  maritate  a mariti  impotenti  , 
trattata  da  ridicola  , ivi. 

Abolisce  le  doti  delle  fanciulle  che  non  son  uniche,  s5q. 

Proibisce  il  dir  male  dei  morti , 260. 

Sua  legge  sopra  i testamenti  , molto  lodata , ivi. 

Sua  legge  per  regolare  1’  uscir  di  casa  delle  donne , e contro 
i loro  eccessi  e licenza,  26 f. 

Induce  i suoi  cittadini  a coltivare  le  manifatture  e le  arti , 
262. 

Sua  legge  contro  i genitori  che  non  avevano  (atto  apprendere 
alcun  mestiere  ai  loro  figliuoli  , 263. 

Sua  legge  contro  quelli  che  avevano  figliuoli  da  una  corti- 
giana , ivi. 

Assurdità  delle  sue  leggi  intorno  alle  donne,  ivi. 

Sua  legge  sopra  i pozzi  pubblici,  sopra  le  piantagioni  degli 
alberi , e sopra  gli  alveari  delle  api , 265. 

Proibisce  il  trasporto  di  tutte  le  fruita,  a riserva  dell’olio, 
266. 

Sua  legge  per  la  riparazione  del  danno  causalo  dagli  anima- 

. li , ivi. 

Sua  legge  per  gli  stranieri  che  potessero  acquistare  il  gius  di 
cittadinanza  , ivi. 

Sopra  i pubblici  conviti , 267. 

Noti  dà  ulte  sue  leggi  vigore  che  per  cento  anni  , ivi. 


cccxxiii 

Come  volle  che  fosse  chiamato  il  giorno  della  vecchia  e della 
nuova  luna  , I , a68. 

Fu  il  primo  che  comprese  il  senso  d’un  verso  d’Omero,  ivi. 

Ottiene  dagli  arconti  un  congedo  di  dieci  anni , s’  imbarca  , 
e va  in  Egitto , 269. 

Intraprende  a mettere  in  versi  la  favola  dell’isola  Atlantica, 
370. 

Suo  ritorno  in  Atene , 375. 

Fu  il  solo  che  conobbe  il  naturale  di  Pisistrato,  e le  sue 
mire , 376. 

Testimonianza  che  rende  di  lui , ivi. 

Va  ad  ascoltar  Tespi , e cosa  gli  dice , 377. 

Bel  detto  di  lui  a Pisistrato , ivi. 

Saviezza  e coraggio  di  Solone;  cosa  disse  agli  Ateniesi,  378. 

Getta  le  sue  armi  in  istrada , e rimproveri  che  fa  agli  Ate- 
niesi , 379. 

La  sua  morte  sotto  l’arconte  Egestrato  , 281. 

Favola  che  le  sue  ceneri  fossero  seminate  nell'  isola  di  Sala- 
mina  , ivi. 

Come  fu  l’approvatore  di  Publicola,  3ao. 

Suo  detto  contro  Minermo  intorno  allo  spazio  della  vita  , 
321. 

1 suoi  princip)  più  illustri  di  quelli  di  Publicola  , 323. 

Solone , il  più  saggio  di  tulli  gli  uomini  , e Publicola  il  più  fe- 
lice, 1,  33i$. 

Soioonte  , sua  storia  , 1 , 33. 

Solonio , luogo  villereccio  di  Mario , III , 209. 

Sonno  (il)  salva  Lucullo,  Ili,  456. 

Soo  , antenato  di  Licurgo,  sua  storia  , I , uà. 

Soprannomi,  d’onde  tratti,  li,  igg. 

Soprannomi  di  burla  , molto  io  uso  presso  i Romani,  I , 200. 

Soricc  o topo  : il  grido  di  un  soricc  fa  dimettere  un  dittatore  ed 
un  generale  della  cavalleria,  li  , 44 1 • 

Sorice  , capo  di  mimi , III  , 376. 

Soruazio , luogotenente  di  Lucullo , batte  Menandro  luogotenente 
di  Mitridate,  III , 457. 


CCCXXIV 

Lasciato  nel  Ponto  con  seimila  soldati,  III,  47 
Ammutinamento  delle  sue  truppe , 487. 

Sosibio , primo  ministro  di  Tolomeo  Filopatore , V , 7?. 

Orribile  azione  che  fece  a Cleoni  cne  , 73. 

Sosigene  , soccorso  che  dà  a Demetrio  , V , 3ag. 

Soside,  siracusano,  celebre  per  la  sua  malvagità,  V,  494- 
Artifizio  di  cui  si  servi  per  perdere  Dione , ivi. 

Relazione  dei  medici  sopra  la  sua  ferita,  495. 

Convinto  e condannato  a morte , 4g6. 

Soso , sorella  di  Abantida , e moglie  di  Profaoto  fratello  di  Cli- 
ma , VI  , 49. 

Come  salvò  Arato  rifuggito  in  casa  sua  , ivi. 

Sossio,  luogotenente  di  Antonio,  suoi  fatti  in  Siria,  V , 378. 
Spagna,  suo  stato  al  tempo  di  Sertorio,  IV  , i3. 

Spano  , dono  che  fece  a Sertorio  , IV , 19. 

Sparta  , la  sola  città  nella  quale  Pluto  fu  veramente  cieco  , I , 
,a7- 

Ninno  aveva  la  libertà  di  vivervi  come  voleva , ivi. 
Paragonata  ad  Ercole,  164. 

Considerata  come  la  maestra  delle  altre  città  , t65. 

Chiamata  Domatrice  degli  uomini,  80. 

Dispensava  dalla  severità  della  sua  disciplina  i principi  de- 
stinati al  trono,  ivi. 

Stato  di  Sparta  dopo  la  morte  di  Agide  , V , 3a. 

Sparta  , l’educazione  dei  fanciulli  in  essa  non  era  che  un  eser- 
cizio d’ubbidienza,  I,  140. 

Grandi  mali  che  produsse  in  essa  1’  amore  delle  ricchezze , 
V,  8. 

Spartaco , suo  carattere , III , 5ga. 

Prodigio  che  gli  avvenne,  101. 

Come  si  salvò  dal  forte  nel  qual  era  assediato,  e battè  i Ro- 
mani , ivi. 

Balte  i luogotenenti  di  Publio  Varino , 5g3. 

E lo  stesso  Varino , ivi. 

Sua  saviezza  nei  suoi  maggiori  successi , 5g4. 
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Batte  il  console  Lenhilo  Codiano , III , 5g4- 

E Cassio  pretore  della  Gallia  intorno  al  Po,  5g5. 

E Mummio  luogotenente  di  Crasso  , ivi. 

Come  si  tolse  dal  luogo  nel  quale  Crasso  lo  aveva  rinchiuso, 
5g6. 

Cagione  della  sua  perdita , 5g8. 

Sforzato  di  venire  ad  un  combattimento  decisivo , uccide  il 
suo  cavallo , 5gg. 

Suo  eroico  valore  e sua  morte , ivi. 

Spartani  (gli)  spesso  avevano  dei  figliuoli  prima  di  aver  vedute 
le  loro  mogli  in  pubblico  , I , i36. 

A che  tendeva  tutto  il  loro  studio  , 1 3g. 

Non  apprendevano  le  lettere  che  per  bisogno  , 1 4o. 

La  severità  della  loro  disciplina  aumentava  con  l’età  , ivi. 

Loro  letti,  1 4 r> 

In  quale  età  cominciavano  ad  aver  degli  amatori , ivi. 

Avvezzati  a rubare  , 1 

Loro  castigo  quando  erano  sorpresi  , ivi. 
t Perché  poco  cibati,  ivi. 

Avvezzati  a giudicare  delle  azioni  degli  uomini  , e loro  ca- 
stigo quando  rispondevano  male,  1 43. 

Le  loro  risposte  d’  ordinario  vivaci  ed  energiche  , ivi. 

Facevano  un  sacrifizio  alle  Muse  prima  di  combattere  , i5o. 

Severità  della  loro  disciplina , rilassata  ne’  giorni  di  batta- 
glia , ivi. 

Gli  uomini  maturi  soggetti  alle  stesse  leggi  come  i fanciulli , 

«53. 

La  vita  degli  Spartani , quale , ivi. 

Quale  d’ordinario  erano  i soggetti  della  loro  conversazione, 
i54. 

Dimandali  dagli  altri  popoli  per  comandare  i loro  eserciti  , 
i65. 

La  loro  unica  scienza,  218. 

Furono  giudici  tra  gli  Ateniesi  ed  i Megaresi  per  l' isola  di 
Salamina,  i\i. 


CCCXXVI 

Bel  detto  di  tino  Spartano  a Diagora,  II,  43 1. 

Loro  coraggio  e fermezza  nella  battaglia  di  Platea  , 5a 6. 

Valore  della  loro  falange , ivi. 

La  loro  lunga  capigliatura,  istituzione  di  Licurgo,  III,  a56. 

Cosa  fecero  a due  dei  loro  cittadini , che  ricusavano  di  spo- 
sare le  figliuole  di  Lisandro , che  avevano  ricercate  creden- 
dole ricche , 3o8. 

Riguardati  da  Artoserse  come  i più  impudenti  tra  gli  uomi- 
ni, VI , 33. 

Spartone , capo  dei  Beozj , guadagna  la  battaglia  di  Cheronea  , 
IV  , 107. 

Speccli)  ardenti,  o uslorj  , I,  188. 

Spettacoli , Marco  Ottone  pretore  è il  primo  che  abbia  separata 
la  moltitudine  dai  cavalieri  nell’  assistere  ad  essi,  V,  200. 

Spicillo,  gladiatore,  supplicio  che  gli  fu  dato,  VI,  ro3. 

Spseusippo  , nipote  di  Platone  , suo  carattere  , V , 4^9- 

Spiritiate  , uno  dei  principati  uffizioli  del  re  di  Persia  , guada- 
gnato da  Lisandro  , IV  , 90. 

Si  distacca  da  Agesilao  , g5. 

Spilridate , luogotenente  di  Dario , attacca  Alessandro , ed  i uc- 
ciso da  dito,  IV,  287. 

Spoglie  opime  , quali , 1 , 74. 

Origine  di  questa  voce  , ivi. 

Non  furono  riportate  che  tre  volte,  e da  chi,  74. 

1 soli  capitani  che  le  abbiano  riportale,  II , 445- 

Di  tre  sorti  , 446- 

Sporo , che  aveva  servito  agl’  infami  piaceri  di  Nerone  , tenuto 
in  luogo  di  moglie  da  Ninfidio , VI,  ia4- 

Spurina,  uno  dei  generali  d’ Olone,  VI,  i5(). 

Grande  pericolo  che  corse  , e cosa  lo  salvò  , ivi 

Spuiio  Manlio,  ucciso  da  Servilio  Ala,  V,  5a4- 

Spurio  Postumio , compagno  di  Tiberio  Gracco,  c suo  rivale  in 
eloquenza  , V , 92. 

Squadra  sacra  di  Tebe,  sua  origine,  II,  4®5. 

Slasicrate,  grande  architetto,  IV,  374. 
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Statori  molto  singolare  , che  proponeva  di  fare  ad  Alessan-  ♦ 
dro  , IV,  374. 

Stalilio  , imitator  di  Catone,  IV,  6to. 

Vuole  uccidersi , ma  è impedito  , 619. 

Muore  nella  battaglia  di  Filippi , ivi. 

Perchè  non  fu  messo  a parte  della  congiura  contro  di  Ce- 
sare , V , 536. 

Si  offre  a Bruto  di  passare  tra  i nemici  per  andare  nel  suo 
campo , 588. 

Nel  ritorno  è ucciso , ivi. 

Stalira  , sorella  di  Mitridate,  sua  morte  generosa,  III,  460. 

Statira , moglie  di  Dario  , muore  di  parto  , IV  , 5i  1. 

Dolore  che  n'  ebbe  Alessandro  , e funerali  che  le  fece , ivi. 

Statira,  primogenita  di  Dario  , sposata  da  Alessandro,  IV,  3yo. 

Fatta  morire  da  Possane  per  gelosia,  38o. 

Statira , moglie  d’Artoserse  , amata  dai  Persiani , e perchè , 

VI,  10. 

Rimproveri , che  fa  a Parisalide , 1 1. 

Fatta  avvelenare  da  Parisalide  , 99. 

Muore  e conosce  la  causa  della  sua  morte,  ivi. 

Stato  popolare , la  sua  grandezza  nocevole  ai  costumi  ed  alla 
disciplina  , II,  55i. 

Cosa  giovino  agli  stati  la  buona  fede  e la  fiducia  che  si  ac- 
quistano , III , 69. 

Stato , quanto  pericolosi  io  esso  gli  ambiziosi  che  debbono  la 
loro  grandezza  alle  armi,  e non  sono  proprj  per  la  pace, 

III , 9o3.  % 

Statua  , quello  che  avesse  violato  una  legge  di  Solone,  si  obbli* 
gava  a consacrare  nel  tempio  di  Delfo  la  sua  statua  d’  oro 
massiccio  del  peso  della  propria  persona  , 1 , 968. 

Statua  di  Giunone  trasportata  in  Roma  parlò , 1 , 386. 

Statua  d’Apollo  trasportata  da  Cartagine  in  Roma  , III , 49. 

Statua  della  fortuna  muliebre,  parole  che  proferì,  li,  q4o. 

Statua  di  Mitridate , alta  sei  piedi , tutta  d’  oro  massiccio  , por- 
tata in  trionfo  da  Lucullo  , con  il  di  lui  scudo  tutto  co- 
perto di  pietre  preziose , HI , 5oo. 
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Statua,  di  Cajo  Cesare,  improvvisamente  si  volta  dall' occidente 
all’oriente  in  un  tempo  tranquillo,  VI,  1S7. 

Statua  d’Orazio  Code , nel  tempio  di  Vulcano  , I , 3o8. 

Statua  d’Autoìico , III,  471* 

Statue,  che  hanno  sudato  e sospirato,  che  si  sono  mosse,  ed 
hanno  fatto  segno  con  gli  occhi , Il , a4o. 

Statue , dei  tiranni  , giudicate  come  colpevoli  , e vendute  come 
schiave,  li,  386. 

Statue  , le  più  antiche  erano  di  legno , IV , a84- 

Stefano,  giovanetto  che  cantava  assai  bene,  prova  che  fu  fatta 
sopra  di  lui  in  presenza  di  Alessandro,  IV,  3ai. 

Stene  , sua  audacia  e magnanimità  , IV  , 1 53. 

Stesilao  di  Tejo , amato  da  Aristide  e da  Temistocle,  1,  53 1 . 

Stesimbroto  , particolarità  che  scrisse  della  vita  di  Temistocle  , 
combattute  da  Plutarco  , 1 , 3ag. 

Stile  asiatico  , suo  carattere , V , 337- 

Slilpone , filosofo  stoico , risposte  che  diede  a Demetrio  , V , 

073. 

Slrabone , padre  di  Pompeo , odio  che  i Romani  avevano  contro 
di  lui , IV  , 1 4 1 - 

Muore  colpito  da  un  fulmine,  ivi. 

Accusato  di  peculato  dopo  la  sua  morte,  e difeso  da  suo  fi- 
glio,  «45. 

Assolto:  acclamazione  del  popolo  dopo  di  questa  assoluzio- 
ne , ivi. 

Strabonc  il  geografo  , cosa  disse  della  battaglia  di  Lucullo  con 
Tigrane  , 111  , 483. 

Strade  , loro  cognizione  necessaria  ad  un  generale , II , 75. 

Stratagemma  d’Annibale  , lì , 76. 

Stratocle , grande  adulatore , editto  che  fece  in  favore  di  Anti- 
gono e di  Demetrio,  V,  374. 

Sno  carattere  , 375. 

Suo  detto  atroce , e sua  insolenza  , V , ivi. 

Empio  decreto  che  fa  in  favore  di  Demetrio,  sg4- 

Consiglio  stravagante  che  dà  , 096. 
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Stratone  , retore  , amico  particolare  di  Bruto  , V , 58g. 

Presentato  ad  Augusto  da  Messala , ivi. 

Stralouica , la  principale  concubina  di  Mitridate , IV  , 193. 

Sua  istoria,  193. 

Infamia  e follìa  di  suo  padre,  ivi. 

Regalo  che  le  fa  Pompeo  , 194. 

Stratonica  , figliuola  di  Demetrio  , data  in  isposa  a Seleuco  , V , 
3o3. 

Strumento  in  uso  per  regolare  il  tuono  della  voce,  V,  84- 
Sventura  (una)  più  istruisce  in  un  giorno  , che  la  prosperità  in 
più  anni , II , 86. 

Sventure  (nelle  grandi)  si  conosce  la  saggezza  dei  capitani,  li,  9$. 
Sventure  (le)  d'un  uomo  da  bene  portano  a calunniare  la  prov- 
videnza , III , 5^a. 

Svetonio  Paolino  , uno  dei  generali  d'Otone , VI,  i5g. 

Gran  fallo  che  fece , ivi. 

Suggello  (il)  di  Siila  irrita  Mario,  HI,  i65. 

Sulpicio  , tribuno  militare  si  abbocca  con  Brenno , e regola  con 
lui  la  capitolazione  del  Campidoglio  , 1 , 4 > 8. 

Sulpicio , tribuno  del  popolo  , suo  carattere  , III , aoG  e 3a4* 
Aveva  sempre  intorno  a seicento  cavalieri,  che  chiamava  il 
contrassenato , ao8. 

Leggi  che  fece  passare,  3j5. 

Uccide  il  figlio  del  console  Pompeo , ivi. 

È fatto  morire  per  ordine  di  Siila  , 3a8. 

Sulpicio  Rufo,  interré,  IV,  aig. 

Suono,  sua  proprietà  nelle  battaglie,  I,  t4g. 

Superfluo  (il),  sempre  troppo  caro,  II  , 55a. 

Superfluità  , da  chi  ammirate  , III , 5o4- 

Superiorità  vera , consiste  nella  bontà  e nella  giustizia , V , O09. 
Superstizione,  è uno  spirito  d’errore,  I,  ai 3. 

Sempre  accompagnata  da  orgoglio , e come  , 1 , 38y. 
Supplizio  delle  scafe  in  Persia  , quale  , VI , a4. 

Supplizio  degli  avvelenatori , quale  in  Persia , VI , 3o. 

Sura , soprannome , perchè  dato  a Cornelio  Lentulo  , V , qo5. 
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Surenà , ufliziale  di  conto  nell’  esercito  del  re  de’  Parti , IH , 
616. 

Sua  magnificenza  e suo  seguito  , ivi. 

Gius  ereditario  nella  di  lui  famiglia  , 617. 

Suo  valore , ivi 

Stratagemma  che  usò  andando  contro  di  Crasso,  Sii. 

Si  dava  il  liscio  alla  moda  dei  Medi , e portava  com’  essi  la 
chioma  divisa  , 622. 

Manda  un  turcimano  a Carra  a proporre  una  conferenza  a 
Crasso  , 633. 

Ricorre  all’  astuzia  per  ingannarlo , 635. 

Discorso  insidioso  che  fa  ai  Romani , 636. 

Suo  orgoglio , 637. 

Manda  ad  Irode  la  testa  di  Crasso,  639. 

Pompa  burlesca  che  prepara  in  guisa  di  trionfo,  ivi. 

Raduna  il  senato  di  Seleucia  , e produce  i libri  osceni  d’A- 
ristide , trovati  nel  bagaglio  di  Ruslio , 640. 

Savio  giudizio  di  que'  senatori , ivi. 

Suo  seguito  infame  , ivi. 

Il  suo  esercito  a che  paragonato  , ivi. 

Irode  lo  fa  morire  , 64a. 

Sulrìo , preso  dai  Toscani,  e ripreso  da  Camillo  nello  stesso 
giorno  , 1 , 429. 


T 

Taco , si  ribella  contro  il  suo  signore , e si  fa  re  degli  Egizj , 

IV,  i33. 

Sua  vanità  e sua  folle  arroganza,  i35. 

Taide , concubina  di  Tolomeo  , IV , 325. 

Suo  discorso  ad  Alessandro , ivi. 

Talasia:.  cosa  intendevano  con  ciò  i Greci  , I , 71. 

Talasio , uomo  ragguardevole  presso  i Romani , I , 70. 

Grido  che  i Romani  facevano  nelle  nozze;  sua  origine  , IV, 
.46. 
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Talauri,  città  della  Cappadocia  , III,  46t. 

Talea  , fu  la  prima  che  in  Roma  sia  venula  in  discordia  con  la 
suocera  , I , aua. 

Talete  , esercitò  la  mercatura  , I , a3o. 

Tamburi,  specie  di  tamburi  de*  quali  si  servivano  i Parti,  111, 
6at. 

Taranto  , presa  da  Fabio  , abbandonala  al  sacco  , e danaro  che 
fu  posto  nell’erario,  II,  io3. 

Tarchezio,  re  degli  Albani,  storia  favolosissima,  I,  4p- 
Tarcondemo,  re  della  Cilicia  superiore,  V,  4 <3. 

Tarentini , mandano  ambasciatori  a Pirro,  III,  107. 

Loro  forze  prodigiose , ivi. 

Ammolliti  dal  lusso  e dalle  delizie,  na. 

Targelione,  il  mese  di  giugno,  I,  4o4> 

Tarpejo  , capitano  della  guarnigione  del  Campidoglio , I , y5. 
Tarpejo  , perseguitato  come  traditore  da  Romolo , c condannato 
all’  ultimo  supplizio  , 1 , 76. 

Tarpeja  , sua  figlia,  e sua  cattiva  azione,  I,  y5. 

Punita  con  la  ricompensa  che  aveva  dimandata , 76. 
Tarquinio  , figliuolo  di  Demarato  , fa  voto  di  edificare  un  tem- 
pio a Giove  Capitolino,  I,  3o3. 

Tarquinio  il  superbo  , sua  tirannia  , 1 , 084. 

Terreno  dei  Tarquinii  consacrato  a Marte,  394. 

Tarquinio  Collatino  , console  , I , o85. 

Tarquinio  vinto,  si  ritira  verso  I arte  Porsenna  , I,  3o6. 

Rifiuta  d’  accettare  Porsenna  per  giudice  tra  lui  ed  i Roma- 
ni , 3io. 

Tarquinia  vestale  , dedica  a Marte  un  campo  che  gli  appartene- 
va , e prerogative  che  questo  le  portò  , I , 394. 

Tarruzio , ama  Larenzia , e morendo  le  lascia  grandi  facoltà  , 

I,  33. 

Tarruzio,  gran  filosofo,  e gran  matematico,  faceva  gli  oroscopii, 

1,  64. 

Fa  quello  di  Romolo,  65. 

Taso  , sue  miniere  d’oro  , III , 4*4- 
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Tassa  imposta  sopra  tutti  i Greci  per  le  spese  della  guerra  , 
II,  536. 

Tassile . generale  di  Mitridate  arriva  in  Grecia  con  grosso  eser- 
cito , III,  338. 

Tavolo  formate  per  la  spiegazione  dei  sogni , II , 54*. 

Tavola  (la)  è una  delle  cose  più  atte  a formar  le  amicizie , li , - 
589. 

Taurione,  luogotenente  di  Filippo,  avvelena  Arato,  YI , no. 
Tauro,  generale  dell’ esercito  di  Minosse  , I , i8. 

Ucciso  combattendo  contro  di  Teseo  , sa. 

Tazia , moglie  di  Numa  ,1,  174. 

Taziano,  custode  delle  macchine  d’Antonio,  V,  38a. 

Tazio , re  di  Quire  , come  punì  Tarpeja  che  gli  aveva  aperta 
una  porta  del  Campidoglio , I ,76. 

Sua  abitazione  in  Roma , 82. 

Ucciso  dai  Laurentini , e perche  , 87. 

Flagelli  che  questo  omicidio  tirò  sopra  di  Roma , 8g. 

Come  cessarono,  ivi. 

Tazza  d’  oro  mandata  a Delfo  , II , 447* 

Tazze  , chiamate  Antigonide , Seleucide  , e Tericlee,  li , 36r. 
Tegira  , combattimento  di  Tegira , preludio  della  battaglia  di 
Leultra  , II , 4°o. 

Tebani;  non  sapevano  parlare  , li,  tsi. 

Sospetti  ai  Lacedemoni , che  avevano  soccorsi , Il  , 383. 
Avevano  preso  il  partito  dei  Medi , 527. 

Uno  dei  loro  decreti,  111,  3ot. 

Loro  gloriosa  ritirata  alla  battaglia  di  Cheronca  , IV  , 1 06. 
Loro  vittoria  a Leuttra  , 122. 

Mettono  la  Laconia  a ferro  e a fuoco,  126. 

Passano  l’Eurota  , ivi. 

Si  ritirano  , 128. 

Tebe  , figliuola  di  Giasone , e moglie  di  Alessandro  tiranno  di 
Fere,  li,  420. 

Va  a veder  Pelopida  nella  prigione  , e conversazione  che  ha 
con  lui , ivi. 
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Con  i suoi  tre  fratelli  congiura  segretamente  di  uccidere  suo 
marito,  e maniera  nella  quale  l’eseguisce.  Il  , 45a. 
Teleclide , bel  detto  di  lui  a Timoleonte,  II,  a'6i. 

Contemporaneo  di  Micia , III , 5a6. 

Telesippa , IV , 33 1. 

Teleutia  , fratello  di  Agesilao , comandante  dell’  armata  natale  , 
IV,  no. 

Temiscira  , cittì  d’  Assiria  , sulla  costa  del  ponto  Eussino  , III  , 
45i. 

Temere  di  tutto  , e diffidare  di  tutto , pare  il  partito  più  sicuro 
alle  persone  di  poco  senno,  V , 73. 

TEMISTOCLE:  sua  nascita  , 1 , 337. 

Era  della  famiglia  dei  Licomedi , 3a8. 

Sua  fanciullezza  , e sue  qualità , ivi. 

Risposta  che  diede  ad  un  motteggio,  3ag. 

Se  discepolo  d’Anassagora  e di  Melisso,  ivi. 

Di  Mnesifilo , ivi. 

Sua  gioventù  impetuosa  o ineguale , 33o. 

Cosa  gli  disse  suo  padre  un  giorno  per  distoglierlo  dagli  af- 
fari , ivi. 

Suo  ardore  per  la  gloria  , ivi. 

Suo  odio  verso  Aristide  e sua  cagione,  33 r. 

Suo  carattere  , II  , 49& 

Sua  ambizione  , 1 , 33 1 . 

I trofei  di  Milziade  gl’ impedivano  il  sonno,  33a. 

Savio  impiego  che  fa  dell’  erario  , ivi. 

Come  riesce  di  persuadere  agli  Ateniesi  a costruire  delle 
navi , ivi. 

Con  qual  mira  accumulava  danaro  , 333. 

Fa  le  spese  d’  una  tragedia  con  molla  magnificenza , riporta 
il  premio,  e consacra  la  sua  vittoria  sopra  una  piastra  di 
bronzo  , 335. 

Pecchi:  era  gratissimo  al  popolo  , ivi. 

Bella  risposta  che  dà  a Simonidc , 335. 

Fa  bandire  Aristide  , ivi. 
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Bella  azione  di  lui,  1,  336. 

Sua  severità  verso  Arlmio  di  Zelo  , ivi. 

Eletto  generale,  vuole  obbligare  gli  Ateniesi  ad  andare  sul 
mare  , ivi. 

Gli  Ateniesi  vi  si  oppongono  , e cosa  li  sforzò  ad  arrendersi 
al  suo  parere,  337- 

Cedette  il  comando  della  flotta  ad  Euribiade  , e fu  con  ciò 
1’  unica  cagione  della  salute  dei  Greci , ivi. 

Come  impedì  ad  Euribiade  d’  entrare  nell’  interno  della  Gre- 
cia , ivi. 

Stratagemma  di  cui  si  servì  per  ritenere  un  capitano  di  va- 
scello che  si  voleva  ritirare,  338. 

Altro  stratagemma  per  obbligare  gli  lonj  a lasciare  il  partito 
dei  Persiani , o per  renderli  sospetti , 34o. 

Sua  destrezza  per  obbligare  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la 
città  e ad  imbarcarsi,  34'* 

Egli  h il  solo  che  comprende  il  senso  dell’  oracolo  che  chia- 
mava Salamina  Divina  , 34*. 

Sua  astuzia  per  trovare  il  danaro  necessario  per  l’imbarco, 
343. 

Forma  un  decreto  per  il  richiamo  d’  Aristide  , 344- 

Sue  risposte  ad  Euribiade  , 345. 

Risposta  che  diede  ad  un  uffiziale,  che  gli  aveva  parlato  con 
insolenza , ivi. 

Suo  bel  detto  ad  un  Eretrieo  , 346. 

Avviso  che  fa  dare  a Serse,  347- 

Scopre  ad  Aristide  il  suo  segreto,  e l’avviso  che  aveva  fatto 
dare  a Serse , ivi. 

Sacrifica  tre  prigionieri  a Bacco , 348. 

Sua  abilità  per  iscegliere  il  luogo  e 1’  ora  della  battaglia  di 
Salamina , 349- 

Dopo  la  battaglia  fa  mostra  di  voler  passare  neU’Ellesponto  , 
e lo  propone  ad  Aristide,  35 1. 

Opposizione  d’Aristide  a questo  parere  , ivi. 

La  sua  prudenza  salvò  la  Grecia , e prova  di  questa  verità  , 
35  a. 
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Ottiene  il  premio  della  sapienza  in  questa  battaglia , I , 553. 
Ambizione  ridicola,  dalla  quale  si  lasciò  trasportare,  354. 
Favola  che  inventò  per  rispondere  ad  un  impertinente,  ivi. 
Ama  meglio  per  sua  figlia  un  uomo  senza  averi,  che  un 
avere  senza  uomo  , 355. 

Rifabbrica  Atene  rovinata  dai  barbari , e come  tiene  a bada 
gli  efori  per  impedire  cbe  vi  si  opponessero , ivi. 

Fabbrica  e fortifica  il  Pireo  ; sua  mira  , 356. 

Gran  progetto  che  aveva  formato  per  aumentare  le  sue  forze 
marittime  , 35j. 

Ha  ordine  di  comunicarlo  ad  Aristide , cbe  lo  rigetta , ivi. 

S’ oppone  ad  una  proposizione  degli  Spartani  , c sua  ra- 
gione , ivi. 

S’  acquista  perciò  il  loro  odio  , 358.  , 

S’ acquista  1’  odio  degli  alleati  per  le  sue  esazioni  , ivi. 

Come  si  rende  insopportabile  ai  suoi  couciltadini  , 36o. 
Dispiace  ad  essi  fabbricando  un  tempio  a Diana  Arislobu- 
la  , ivi. 

La  sua  statua  nel  tempio  di  Diana  Aristobula  , ivi. 

Sua  eroica  fisonomia  , ivi. 

È bandito  con  1’  ostracismo  , ivi. 

Ricusa  d’entrare  nella  cospirazione  di  Pausania  re  di  Sparla, 
36t. 

È sospettato  e calunniato  ; come  risponde  alle  calunnie  , ivi. 
Gli  Ateniesi  vogliono  farlo  pigliare  per  processarlo  , 56a. 
Fugge  a Corcira,  di  là  in  Epiro,  e va  a rifuggirsi  presso 
Admeto , ivi. 

Consiglio  che  dà  ai  Greci  radunali  in  Olimpia , 364. 

I suoi  averi  confiscati,  i snoi  amici  ne  salvano  una  parte,  ivi. 

II  re  di  Persia  aveva  promessi  dugento  talenti  a chi  glielo 
conducesse , 365. 

Sogno  singolare  che  fece , e sua  spiegazione , ivi. 

Arriva  alla  corte  del  gran  re,  quando  Sersc  era  morto,  366. 
Discorso  che  fa  ad  Artabano  capitano  di  mille  uomini  , ivi. 
Cosa  disse  ad  Artosersc,  370. 
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Guardato  di  mal  occhio  dalle  guardie  e dagli  ufCziali  del  gran 
re , 1 , 370. 

Graziosa  accoglienza  , che  riceve  dal  re  , ivi. 

Dimanda  al  re  un  anno  per  imparare  la  lingua  persiana,  ivi. 

Onori  che  il  re  gli  faceva  , ivi. 

Apprende  la  magia  , ivi. 

Contrassegno  del  gran  credito  che  ebbe  in  corte  , 371. 

Parole  che  disse  ai  suoi  figliuoli , ivi. 

Città  che  il  re  gli  dà  per  suo  appannaggio  , ivi. 

Insidie  che  gli  tende  il  satrapa  della  Frigia,  e come  le  evita, 
372. 

La  madre  degli  Dei  gli  apparisce  in  sogno  per  avvertirlo,  ivi. 

Per  riconoscenza  gli  fabbrica  un  tempio,  che  chiamò  il  tem- 
pio di  Dindimene , di  cui  fece  sua  figlia  gran-sacerdotes- 
sa , ivi. 

Ritiratosi  a Magnesia,  Artoserse  gli  manda  ad  intimare  di 
servirlo  contro  i Greci , e di  mettersi  alla  testa  delle  sue 
truppe,  373. 

Ricusa  quest’  onore , e sue  ragioni , 37L 

Si  dà  la  morte  bevendo  del  sangue  di  toro  in  età  di  65 
anni  , ivi. 

Figliuoli  che  ebbe  da  due  mogli , 375. 

1 Magnesii  gli  alzano  un  magnifico  sepolcro,  ivi. 

Suo  sepolcro  nell’  Attica , vicino  al  porto  di  Pireo , 376. 

Onori  , de’  quali  i suoi  discendenti  godevano  ancora  a Ma- 
gnesia al  tempo  di  Plutarco  , ivi. 

Modi , de’  quali  Temistocle  si  servi  per  avanzarsi , II,  497- 

Sue  belle  azioni,  5oy. 

Tempo,  luogo  delizioso  della  Tessaglia,  III,  4& 

Tempio  di  Giove  Capitolino , 1 , 3o3. 

Astuzia  di  Valerio,  fratello  di  Publicola  , per  impedire  che 
Orazio  non  facesse  la  consacrazione  di  questo  Tempio  , 
3o{. 

Abbruciato  nelle  guerre  civili,  e riedificato  da  Siila  , 5o5. 

Abbruciato  di  nuovo  nella  spedizione  di  YiteU*o , e rialzalo 
da  Vespasiano,  ivi. 
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Abbruciato  per  la  terza  volta  , e rifabbricato  da  Domiziano  , 

I , 3o5. 

Cosa  costò  la  sola  doratura  di  quest’  ultimo , ivi. 

Tempio  della  Fortuna  muliebre;  fabbricato,  in  quale  occasione, 
li,  a3p. 

Tempio  di  Minerva,  presso  Gelbina,  V 35. 

Tempio  d’  Eraclea , dove  si  evocavano  le  anime  dei  trapassati , 
III , 399. 

Tempio  del  Timore  in  Isparta  , V , <o. 

Tempio  della  Morte  in  Isparta  , V , ivi. 

Tempio  del  Riso  in  Isparta , V , ivi. 

Tempio  della  Concordia  in  Roma , fabbricato  dal  consolo  Lucio 
Opimio  , V , 1 33. 

Tempio  di  Vesta  rotondo,  e perché,  I,  19». 

Tempio  della  Dea  Moneta  , fabbricato  ove  era  la  casa  di  Man- 
lio , I , 4 3a. 

Tempio  delle  Madri , li , 466. 

Tempio  di  Cibele  in  Pessinunte,  III,  178. 

Tempio  di  Bellona  , ove  Siila  radunò  il  senato  , III  , 367. 
Tempio  della  Fede  edificato  da  Muma,  1,  tioi. 

Tempio  della  Clemenza  eretto  da  Cesare  , IV  , 4^4- 
Tempio  di  Minerva  Calcieca  , V,  19. 

Tempio  di  Saturno  in  Roma,  ove  stava  il  pubblico  tesoro, 

V,  95. 

Tempo,  è spesso  più  utile  delle  armi,  quando  si  sa  profittarne, 

111,  146. 

Amico  ed  alleato  sicurissimo  per  quelli  che  sanno  conoscerlo, 
o83. 

Spesso  un  avversario  terribile,  IV,  477- 
Infievolisce  la  tirannia  , 600. 

Teodoto  di  Cbio,  che  insegnava  la  reltorica  al  re  Tolomeo; 
consiglio  che  gli  dà,  IV,  a5a. 

Decide  della  sorte  del  gran  Pompeo  , ivi. 

Vita  miserabile  che  condusse,  e suo  castigo  , »5 6. 

Plotjico,  tom.  FU. 
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Teori , quelli  che  erano  scelti  per  condurre  le  sacre  pompe , V, 
275. 

Teoria  , cosa  ere  , III , 5a4- 

Terazio , domestico  di  Tarchesio , il  quale  espose  Remo  e Ro- 
molo sulla  riva  del  Tevere , 1 , 5o. 

Tercnzia  , moglie  di  Cicerone  , suo  carattere , V , 309. 

Cagione  dell’  odio  eh’  ella  aveva  contro  Clodio  , aaa. 

Suo  cattivo  umore,  e potere  che  aveva  sopra  del  marito,  wu 
Ripudiata  , e perché  , 3<o. 

Terenzio  Varrone  console  , Il , 88. 

Tericione , amico  di  Cleomene , discorso  che  gli  fa  , V , 69. 

Si  uccide  ,71. 

Terra  Olimpia  : suo  tempio , 1 , o5. 

Terra  che  si  portava  dal  suo  paese,  teneva  il  luogo  di  patria, 

1 , 63. 

Terra  mobile,  secondo  i Pitagorici,  I,  191. 

Terra,  purgata  dalle  acque  del  ciclo.  III,  186. 

Terra,  suo  tempio,  III,  3g5. 

Territorio  dell’  Attica  , infecondo  , I , a6z. 

Termero  , ucciso  da  Ercole , I » * 4-  _ . 

Termini , che  gli  Ateniesi  piantavano  ne’  terreni  ipotecati  , I , 

a5o.  m r 

Termopili,  passo  nelle  montagne  per  entrare  dalla  Tessaglia 

nella  Grecia  , l , 33g. 

TESEO , sua  genealogia  , 1.,  4- 

Origine  di  questo  nome , 6.  \ 

Suo  ajo  , ivi.  # 

Alza  la  pietra  , 8. 

In  qual  grado  parente  d’  Ercole,  io. 

La  gloria  d’Èrcole  eccita  il  suo  coraggio,  ivi. 

Grandi  sentimenti  di  questo  eroe  , ivi. 

Porta  sempre  la  clava  che  aveva  guadagnata  sopra  Perifete,  1 1. 
Accoglienza  che  gli  fecero  i Filalidi , 1 4- 
. Si  fa  purificare  per  essere  iniziato  ne’  grandi  mister)  , ivi. 
Giorno  nel  quale  entrò  in  Atene,  i5. 
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Come  riconosciuto  da  suo  padre , I , i5. 

Va  coDlra  il  toro  di  Maratona,  16. 

Si  offre  volontariamente  per  essere  del  numero  dei  giovani 
del  tributo  , 30. 

In  qual  giorno  s’imbarcò  per  Creta,  3t. 

Oracolo  che  Apollo  gli  rese , ivi. 

Sacrifica  una  capra  sopra  la  riva , ivi. 

Come  arrivò  in  Creta,  cosa  vi  fece,  c suo  trattato  eoa  Arian- 
na , ivi. 

Figli  che  ebbe  da  questa  principessa  , a4- 
Geltato  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro , ivi. 

Si  ferma  a Deio  , a5. 

Danza  che  vi  ballò , e giuochi  che  vi  celebrò  , ivi. 

La  sua  nave  conservata  assai  lungamente  , 37. 

Tempio  , che  gli  è consacrato  , 39. 

Sacrifizio  che  gli  veniva  fatto,  c chi  provvedeva  alla  spesa,  ivi. 
Riduce  in  un  solo  corpo  di  città  tutti  gli  abitanti  dell’At- 
tica , ivi. 

Annuita  tutti  i magistrati , ivi. 

Chiama  in  Atene  tulli  gli  stranieri , e pubblicazione  che  vi 
fece  , 3o. 

Divide  tutti  gli  abitanti  in  tre  corpi , ivi. 

È il  primo  autore  del  governo  popolare  nella  Grecia,  5i. 
Unisce  il  territorio  di  Megara  all’  Attica  , ivi. 

Accompagna  Ercole  nella  spedizione  contro  le  Amazoni,  3a. 
Oracoli  che  ricevette,  33. 

Fa  un  sacrifizio  al  Timore,  34> 

Sposa  Fedra  dopo  la  morte  d’  Antiope  , 36. 

Suoi  diversi  raatriinoDj  , e loro  fine  infelice , ivi. 

Rapisce  Elena , 37. 

Si  trova  alla  battaglia  dei  Lapiti  contro  i Centauri , ivi. 

Seguì  Giasoue  alla  conquista  del  Vello  d’ oro , ivi. 

Fu  presente  alla  disfatta  del  cinghiale  calidonio  , ivi. 

Origine  della  sua  amicizia  con  Piritoo  , 38. 

Abboccamento  di  Teseo  c di  Ercole , ivi. 
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Va  con  Piritoo  a rapir  Elena , I , 3g. 

Indi  in  Epiro  per  rapire  la  figlia  del  re  Aidoneo  , 4°- 

Ritenuto  in  prigione , liberato  da  Ercole,  e riconoscenza  che 
attestò  al  suo  liberatore  , 43- 

Offende  gli  Ateniesi,  e non  potendo  ridurli  si  ritira  nell’isola 
di  Sciro,  e profferisce  delle  maledizioni  contro  di  loro,  44- 

È gettato  in  un  precipizio  da  Licomcde , ivi. 

È onorato  come  un  Dio  dopo  la  sua  morte  dagli  Ateniesi,  45. 

Le  sue  ossa  portate  in  Atene  per  ordine  d’Apollo , e in  qual 
anno , ivi. 

Come  furono  scoperte  , ivi. 

Sepolto  in  mezzo  ad  Atene  , e la  sua  tomba  fu  lungo  tempo 
l’asilo  degli  schiavi  e degli  oppressi,  46. 

Sacrifizio  solenne  che  gli  si  faceva  l’ ottavo  giorno  di  novem- 
bre , ivi. 

Perché  gli  conveniva  il  numero  di  otto  , ivi. 

I suoi  figli  seguirono  Elfenore  alla  guerra  di  Troia  come 
privati  , 44- 

Ricuperano  il  regno  dopo  la  morte  di  Mnesteo , 45. 

Superiorità  di  Teseo,  sopra  di  Romolo,  io3. 

Teseide  : maniera  di  tagliarsi  i capegli  , 1 , 7. 

Tesmoforie,  feste  che1  duravano  cinque  giorni,  il  più  atro  di  que- 
sti giorni , e cosa  vi  si  praticava,  V , 181. 

Tesmoteti , soprantendcnti  alle  leggi  in  Atene,  1,  268. 

Tesoro  : nome  della  prigione  , nella  quale  fu  rinchiuso  Filope- 
tncne  in  Messene,  111,  37. 

Tespi , cangiamento  che  fece  nella  tragedia  , I , 277. 

Tessali,  dimandano  ai  Tebani  dei  soldati  ed  un  generale,  II, 

4i6. 

Tessali,  trasportali  in  Beozia,  III,  38g. 

Tessalo  , mandato  in  Caria  da  Alessandro,  e perchè,  IV,  278. 

Testa,  sorella  di  Dionigi  il  vecchio,  generosa  risposta  che  diede 
a questo  tiranno,  V,  474- 
Onori  che  le  fecero  i Siracusani , ivi. 

Testa  d’  uomo  , trovata  quando  si  scavavano  i fondamenti 
del  Campidoglio , 1 , 422. 
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Augurio  che  ne  fu  tratto , I , 

Testamento  dei  Romani  alla  guerra  , II,  19C. 

Tetra polilani  , liberati  da  Teseo  dal  toro  di  Maratona,  I,  16. 
Tevere,  chiamalo  il  fiume,  I,  5i. 

Suoi  orribili  allagamenti  al  tempo  di  Olone  IX , V.  nella 
vita  d’ Olone  , 3oi. 

Teutamo,  uno  dei  comandanti  degli  Argiraspidi,  IV,  70. 

Sua  invidia  contro  di  Eumene  , ivi. 

Cospira  contro  di  lui  , 7 0. 

Teutoni  ed  Àmbroni , spaventosi  a vedersi.  III,  174. 

Sfilano  dinanzi  a Mario  per  sei  giorni  continui,  179. 

Thetesi , 1’  ultima  classe  degli  Ateniesi  , 1 , s54- 
Thor  giovenca  in  lingua  fenicia  , III  , 343. 

Thot , il  mese  di  settembre  presso  gli  Egizj , 1 , 65. 

Tiberio  e Cajo  Gracco , Vedi  Gracco. 

Tideo  , uno  dei  generali  degli  Ateniesi , come  riceveva  le  opi- 
nioni d’AIcibiade,  e risposta  insolente  che  gli  dà.  III,  371. 
Tidio  Sestio  , va  a trovare  Pompeo  fino  nella  Macedonia , IV  , 
333. 

Rispetto  che  Pompeo  gli  dimostrò  , ivi. 

Tigellino,  prefetto  del  Pretorio,  VI,  tifi. 

Ordine  che  gli  dà  INinfidio  , is3. 

Tigellino,  si  era  assicurato  di  Vinio  con  i suoi  regali,  VI,  t34. 

Il  popolo  desidera  la  di  lui  morte,  s 35. 

Tigellino,  sue  dissolutezze,  sue  incurabili  infermità,  VI,  i55. 

Si  taglia  la  gola  con  un  rasoio  , i54-  . • ' . 

Tigrane  , genero  di  Mitridate,  del  quale  aveva  sposata  la  figliuola 
chiamata  Cleopatra,  III,  453. 

Suo  eccessivo  orgoglio , 466. 

Le  gran  cose , che  aveva  fatte  , Ivi. 

Ricusa  di  consegnar  Mitridate , e risposta  che  dà  ad  Appio , 
468. 

Sua  mutazione  riguardo  a Mitridate  , ivi. 

Fa  tagliar  la  testa  al  primo  che  gli  annunciò  l'avvicinamento 
di  Lucnllo  , 4 74- 
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Adulazioni , con  le  quali  veniva  iuebbriato  , III , 474- 

Abbandona  Tigranocerla , e fi  ritira  sul  monte  Tauro,  4/6- 

Battuto  da  Murena  , ivi. 

Sua  cecità , ivi. 

Sue  graudi  forze,  477* 

Motteggi  che  i suoi  cortigiani  dicevano  della  piccola  armata 
di  Lucullo  , e suo  bel  detto  a questo  proposito  , 479- 

Suo  ordine  di  battaglia  , 4^  > • 

È battuto  , e nel  fuggire  consegna  il  suo  diadema  in  mano 
al  figliuolo,  4&3- 

Questo  diadema  è preso  da  Lucullo,  483. 

Ricusa  di  ricevere  Mitridate,  e mette  a prezzo  la  di  lui  le- 
sta, IV,  1 88. 

Riceve  presidio  romano  nella  sua  capitale  , e va  ad  arren- 
dersi a Pompeo  , ivi. 

Obbligato  ad  eutrare  a piedi  nel  campo  , ivi. 

Vuol  gettarsi  a piedi  di  Pompeo,  e Pompeo  lo  trattiene  , 
189. 

È salutato  re  dai  Romani , liberalità  che  fa  alle  truppe  di 
Pompeo , ivi. 

Timagora  scrive  al  re  Arloscrse,  e favori  che  ne  ricevette,  VI,  34- 

Ritornato  iu  Atene  fu  condannato  alla  morte,  ivi. 

Timandra  concubina  d’Alcibiade,  II,  1 83. 

Esequie  che  fa  allo  stesso,  1 84- 

Timante,  celebre  pittore,  sua  pittura  del  combattimento  d’Arato 
a Pellcne  , VI  , 86. 

Timesiteo,  capitano  dei  Liparesi  , sua  generosità,  I,  3gi. 

Riconoscenza  dei  Romaui  verso  di  lui  , ivi. 

Timea,  moglie  del  re  Agide  , sedotta  da  Alcibiade;  nome  che 
dava  a suo  figlio  , IV,  8z. 

Timeo  , istorico  , sua  follia  notata  , HI  , 5ig. 

Diceva  delle  ingiurie  ad  Aristotile  ed  a Platone , 5a o. 

Timesilao , tiranno  di  Sioope  , sconosciuto  , 11  , 35. 

Timoclea , donna  celebre  di  Tebe,  sue  disgrazie  e suo  gran  co- 
raggio, IV,  281. 
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Ammirata  da  Alessandro  , IV , q8i. 

Timocrale  , sposa  Arete  moglie  di  Dione,  V,  4/4- 

Spaccia  un  messo  a Dionigi  per  avvertirlo  dell’  arrivo  di 
Dione , 485. 

Abbandona  Siracusa  , e fugge  , 488. 

Timocreontc,  poeta  della  vecchia  commedia,  I,  358. 

Bandito  per  avere  seguito  il  partilo  dei  Persiani , 35g. 
Canzone  che  fece  contro  Temistocle , 36o. 

Titnofanc  , fratello  di  Timoleonte,  suo  carattere,  II,  ?56. 
Spesso  aveva  comandate  le  truppe  di  Corinto  , i5y. 

Si  abusa  della  fiducia  che  i Corintj  avevano  in  lui,  e si  di- 
chiara tiranno  , ivi. 

Timolao  , ospite  di  Filopemene  : suo  rispetto  per  lui , 111 , 3o. 
TIMOLEONTE,  proposto  per  generale  da  uno  del  popolo.  II, 
a55. 

Nobiltà  sua  , ivi. 

Sua  qualità  , suo  odio  per  i tiranni , 256. 

Quanto  proprio  alla  guerra , ivi. 

Grandi  servii)  che  rendeva  a suo  fratello  Timofane , ivi. 

Gli  salva  la  vita  in  un  combattimento  , iH’j. 

Fa  tutti  i suoi  sforzi  per  ricondurlo  alla  giustizia  , ivi. 

Lo  fa  uccidere  in  sua  presenza , 258. 

La  sua  virtù  ammirata  , ivi. 

Se  la  sua  azione  era  giusta  , ivi. 

Suoi  rimorsi  per  questo  fatto  , e sua  disperazione , 259. 
Nominato  capitano  generale  delle  truppe  , che  si  mandavano 
in  Sicilia,  261. 

Segno  favorevolissimo  che  gli  avvenne  nel  tempio  di  Delfo,  262. 
S’imbarca  con  dieci  navi , ivi. 

Conferenza  che  ebbe  con  gli  ambasciatori  de’  Cartaginesi  e 
d’  Icetc  , ed  astuzia  di  cui  si  servi  per  sorprenderli,  265. 

È ridotto  in  un  piccol  angolo  della  Sicilia  don  soli  mille 
uomini , 267. 

Batte  Icete  dinanzi  ad  Adrano  , 269. 

Come  s' impadronì  della  rocca  di  Siracusa , 270. 
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La  sua  fortuna  trovata  meravigliosa , II , 074. 

Come  salvato  dall’  attentato  di  due  assassini , i-]5. 

Va  in  battaglia  contro  Siracusa  alla  testa  di  quattro  mila  uo- 
mini , a8o. 

Curiosa  pubblicazione  che  fa  fare  dopo  la  fuga  di  Magone,  a8a. 

Attacca  Siracusa  da  tre  parti  , e la  prende  , ivi. 

Effetto  segnalato  della  sua  grande  fortuna , ivi. 

Sua  grande  prudenza  , a83. 

Vende  tutte  le  case  di  Siracusa  ; somme  immense  che  ne 
ricavò  , a86. 

Purga  tutta  la  Sicilia  dai  tiranni  , ivi. 

Ritorna  a Siracusa  a travagliare  alla  polizia , 387. 

Cosa  fece  per  far  sussistere  le  sue  truppe , ivi. 

Accusato  di  aver  perduto  il  senno,  perchè  con  sei  mila  uo- 
mini va  contro  i Cartaginesi  , che  ne  hanno  scttantamila , 
388. 

Sua  grande  presenza  di  spirito  per  rassicurare  le  sue  truppe 
disanimate,  ivi. 

Profitta  da  gran  capitano  del  vantaggio  che  il  passaggio  del 
fiume  Crimeso  gli  dà  sopra  i suoi  nemici  , 390. 

Cosa  fa  con  un'  armala  di  cinquemila  uomini  , ivi. 

Attacca  i Cartaginesi  con  furia,  ivi. 

Riporta  sopra  di  loro  una  vittoria  segnalata  , 393. 

Magnifico  spettacolo  , che  dava,  la  sua  tenda  , 393. 

Scaccia  da  Siracusa  i mille  soldati  che  lo  avevano  abbando- 
nato, 394. 

Si  mette  ad  inseguire  Iccte  , 396. 

Fa  tirare  a sorte  gli  ufiìziali  per  regolare  la  loro  marcia,  397. 

Fa  prigionieri  Icele , il  di  lui  figlio , ed  Eulimo  generale 
della  cavalleria;  e li  fa  morire,  ivi. 

Biasimato  per  aver  condannato  a morte  la  moglie  e te  fi- 
gliuole d'icete,  398. 

Dislà  Mamerco  , 399. 

Accorda  la  pace  ai  Carlagiuesi  : sue  condizioni , ivi. 

Ippone , -tiranno  di  Messcue  , preso,  battuto  con  le  verghe, 
e fatto  morire , 5 00. 
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Ristaura  molte  città  di  Sicilia  , II , 5oo. 

Sua  tenerezza  pe’ Siciliani , 3oi. 

Estimazione  che  tutte  le  città  avevano  per  lui , ivi. 

Sopra  tutto  cercava  d’  imitare  Epaminonda  , ivi. 

Differenza  delle  sue  azioni  da  quelle  degli  altri  capitani,  3oi. 
Bell’  elogio  delle  sue  imprese  , 3oa. 

Sua  modestia  d’attribuire  alla  fortuna  ciò  eli’  era  dovuto  alla 
sua  virtù  , ivi. 

Non  ritornò  a Corinto , 3o3. 

Alcuni  accusatori  si  sollevano  contro  di  lui , e trattiene  il 
popolo  che  non  si  gettasse  sopra  di  loro  , ivi. 

Come  confutò  le  loro  calunnie  , ivi. 

1 suoi  trofei  non  costarono  ai  suoi  cittadini  nò  una  veste  da 
lutto  , nò  una  sola  lagrima  , 3o4> 

Perde  la  vista  in  vecchiezza  , ivi. 

Considerazione  e rispetto,  che  i Siracusani  conservarono  verso 
di  lui  dopo  il  suo  accidente,  3o5. 

Decreto  molto  glorioso  che  Siracusa  fece  in  suo  favore,  ivi. 

. Rapito  da  una  leggera  malattia  , 3o6. 

Magnificenza  del  suo  funerale,  ivi. 

Le  sue  ceneri  sepolte  iu  mezzo  della  pubblica  piazza  , 3oj. 
Superiorità  di  Tiinoleonle  sopra  Paolo  Emilio,  372. 

Fine  che  proponevasi  ne’  suoi  comandi  , 373. 

Timone,  il  fliasio , cosa  scrisse  contro  Pitagora,  II, '7. 

Testimonianza  che  rende  a Zenone  d’Elea  , I,  184. 

Timone,  il  misantropo,  parole  che  disse  ad  Alcibiade,  II,  1 4 
Come  preso  dagli  Ateniesi  , ivi. 

Sua  storia  e tempo  nel  quale  viveva  , V , 4^5. 

Non  accarezzava  se  non  Alcibiade , e perchè , ivi. 

Sua  conversazione  a tavola  con  Apemanto  , ivi. 

Piacevole  discorso  che  fa  agli  Ateniesi , ivi. 

Suo  cpitafio  , ivi. 

Timonide  da  Leucade  s’unisce  a Dione  , V , 476. 

Timore,  sacrifizj  fatti  al  Timore,  IV,  5 1 5. 

Perchè  i Lacedcmonj  l’onoravano,  V,  4o. 
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Timore  c speranza  , due  timoni  degli  stati  , II , 38. 

Timosseno  , comandante  degli  Achei,  V,  56. 

Timoteo  , generale  degli  Ateniesi  : suo  bel  detto , II , Zjty. 
Timoteo,  poeta  ditirambico:  sua  composizione  intitolata  i Per- 
siani , III , 22. 

Suo  detto,  100. 

Tindaridi , erano  armati  nell’Attica  per  ricuperare  Elena,  I,  4 f. 

I benefattori  e protettori  di  tutti  gli  uomini , ivi. 

Entrano  in  Atene,  e non  dimandano  che  di  essere  iniziati,  42. 
Si  dicono  parenti  degli  Ateniesi  nel  medesimo  grado  di  Er- 
cole, ivi. 

Adottati  da  Afìdno  , ivi. 

Chiamati  Anaci , ed  origine  di  questo  nome,  ivi. 

Tinge,  vedova  d’Auteo  ebbe  da  Ercole  un  figliuolo  chiamato 
Soface  , IV,  17. 

Tinnio,  marito  di  Fannia,  loro  istoria  , III,  3i5. 

Tirennione  , grammatico  , III , 557. 

Tiranno:  differenza  tra  un  tiranno  ed  un  generale,  III,  3Ó2. 
Vita  vergognosa  e vile  che  si  conduce  sotto  i tiranni , V , 
456. 

II  coraggio  e la  forza  non  sono  proprj  tiranni , ivi. 

Niente  piò  timido  d’  un  tiranno  , VI , 54. 

Quanto  differente  da  un  principe  giusto , 78. 

Pochi  tiranni  si  salvano  da  una  morte  violenta  , 79. 

Non  lasciano  ni:  casa  nè  schiatta  , ivi. 

Sempre  eccessivi  e furiosi  nei  loro  desiderj  , <7 1 . 

Tirco , eunuco  della  regina  Stalira  , IV  , 3tt. 

Tirco  , liberto  d’Augusto  , mandato  ad  Antonio  , V , 428. 
Tiribazo:  dimanda  che  fa  ad  Artoserse,  VI,  9. 

Libera  il  re  , Io  fa  salire  sopra  d’ un  altro  cavallo  e cosa  gli 
dice  , i5. 

Come  salva  Artoserse  ed  il  suo  esercito  , 37. 

Calunnialo  nel  tempo  che  rende  il  maggior  servizio , 38. 
Ingiuria  che  aveva  ricevuta  da  Artoserse,  e come  se  ne  ven- 
dicò , 40. 
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Suo  carattere  , VI , 4»* 

Suoi  artifìziosi  discorsi  per  inasprir  Dario  contro  di  questo 
principe  , ivi. 

Circondato  dalle  guardie  del  re,  si  difende  coraggiosamente, 
ed  è ucciso  , 43. 

Tirj  : sogno  che  molti  Tirj  ebbero  mentre  Alessandro  assediava 
la  loro  città  , IV  , 3oi. 

Trattamento  che  fanno  alla  statua  d’ApolIo  , it’i. 

Tironc , liberto  di  Cicerone,  V,  34  «• 

Tirtco  : carattere  della  sua  poesia , V , 53. 

Tisaferne,  satrapo  del  gran  re,  II,  i56. 

Suo  carattere , ivi. 

Si  abbandona  intieramente  ad  Alcibiade,  t57- 
Fa  una  tregua  con  Agesilao  , c la  rompe  , IV  , 9'- 
Come  ingannato  , gì. 

È battuto  , 93. 

Tisaferne  avvisa  Artoserse  dei  disegni  di  Ciro,  VI,  li. 

' Sua  nera  infedeltà  verso  Clearco  c gli  altri  capitani  greci,  37. 
Battuto  da  Agesilao,  3i. 

Sua  morte,  34- 

Tisameno  , indovino,  predizione  che  fa  ai  Greci , II  , 5i3. 
Tiziano  fratello  d’ Otone  , VI,  i6a. 

Propone  che  si  mandi  a Vitellio  per  trattare  un  accomoda- 
mento, 170. 

Tilinnio  , amico  fedele  di  Cassio  : sua  avventura , V , 577. 

Si  uccide , 578. 

Tizio  , questore  nell’  esercito  d’  Antonio  , fa  il  dovere  d’un  uo- 
mo savio  , V,  389. 

Tizio  e Planco  , abbandonano  Antonio  , e si  gettano  nel  partito 
di  Augusto,  V,  4 08. 

Tito  Annio,  suo  carattere,  V,  100. 

Interrogazioni  che  fece  a Tiberio  Gracco  , ivi. 

Tito  Latino,  suo  carattere,  e sogno  che  ebbe,  li  , 319. 
Titrauste,  luogotenente  del  re  di  Persia  mandato  in  luogo  di  Ti- 
saferne , IV  , 94. 
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Tolleranza  più  efficace  della  violenza  , IV  , 27. 

Tolleranza  , virtù  la  più  necessaria  nel  commercio  degli  uomini, 
II,  2o3. 

Tolmide,  figliuolo  di  Tolmeo,  sua  imprudenza  , II,  33. 

Disfatto  dai  Bcozj  , ivi. 

Deciso  nella  battaglia  di  Cheronea  , IV,  107. 

Tolomeo,  figlio  di  Pirro  ucciso  , 111  , 1 43. 

Tolomeo  Gerauno  , morto  in  battaglia,  III,  126. 

Tolomeo  Dionigi,  re  d’Egitto,  IV,  i5o. 

1 suoi  ministri  più  accreditati  , 25 1. 

Disfatto  in  una  battaglia  vicino  al  Nilo  sparisce,  256. 
Tolomeo  Lago,  battuto  da  Demetrio,  V,  280. 

Tolomeo  E vergete , innamorato  della  conversazione  d' Arato, 
somme  che  gli  dà  per  Sicione  , VI , 60. 

Fatto  comandante  degli  Achei  , 75. 

Dimanda  a Clcomene  la  madre  ed  i figli  in  ostaggio,  V,  58. 
Sua  morte  , 71. 

Tolomeo,  figliuolo  d’Antonio  e di  Cleopatra,  V,  4o4- 
Tolumnio  , re  dei  Toscani , ucciso  da  Cornelio  Cosso,  tribuno 
di  soldati,  1,  74. 

Tonide,  cortigiana  d’  Egitto,  sua  istoria,  V,  996. 

Toranio , capitano  di  Metello , battuto  e ucciso  da  Sertorio , 
IV  , 21. 

Trabea  , veste  reale  tutta  di  porpora  con  gran  strisce  di  roba 
bianca,  I,  181. 

Toscana,  sue  città,  c suo  lusso,  I,  3So. 

Traci  : avevano  delle  sopravvesti  nere  sopra  le  loro  armi  , II , 

536. 

Traditori  , odiati  da  quei  medesimi  che  profittano  del  loro  tra- 
dimento , I , 75. 

Detto  di  Antigono  sopra  i traditori , ed  altro  detto  di  Augu- 
sto , ivi. 

Tradizione  necessaria  a quelli  che  scrivono  1’  istoria  ,1,4- 
Tralli,  cosa  chiedono  ad  Agesilao,  IV  , to3. 

Battuti  da  esso,  ivi. 
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T rasi  buio,  figlio  di  Trasoue  parte  dall’esercito  e va  ad  accusare 
Alcibiade,  II,  178. 

Parte  da  Tebe  con  i banditi  per  andare  contro  i trenta  ti- 
ranni , III , 290. 

Trattato  giurato:  il  violarlo  si  é un  disprezzare  gli  Dei , IV,  gì. 
Trattato  segreto,  conchiuso  a Lucca  tra  Cesare,  Pompeo,  e 
Crasso  , III , 6o4 , IV  , 111  e IV,  Ito. 

Treboniano,  uccide  Clodio  Macro  in  Africa,  VI,  i3i. 
Trebonio,  bella  azione  che  fece,  Ili  , 173. 

Decreti  che  fece  in  favore  di  Cesare  , di  Crasso  ',  e di  Pom- 
peo , IV  , ai4- 

Tribuno  del  popolo  , decreto  che  propose  , IV  , 578. 
Impedisce  che  si  partecipi  ad  Antonio  la  congiura  contro  di 
Cesare;  sua  ragione,  V,  35o. 

Ritiene  Antonio  alla  porta  del  senato  intanto  che  viene  uc- 
ciso Cesare  , V,  54^. 

Gli  viene  decretata  1’  Asia , 546. 

Tregua  , la  prima  tregua  che  sia  stata  fatta  per  ritirare  i morti , 

I,  37. 

Tregua  di  treni’  anni  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  , II,  58. 
Quello  che  dimandava  una  tregua  per  ritirare  i suoi  morti , 
dichiarato  vinto,  benché  vincitore,  III,  53i. 

Tregua  d’  un  anno  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni,  III,  535. 
Tremuoto  alla  battaglia  del  Trasimeno  , che  non  fu  sentito  dai 
combattenti  , II , 69. 

Orribile  tremuoto  a Sparta , III , 4*7- 
In  Atene , 539. 

T rezenc  , fondata  da  Pitteo  avo  di  Teseo  ,1,5. 

Trezenj  : loro  generosità  verso  gli  Ateniesi , 1 , 343. 

Triario,  luogotenente  di  Lucullo,  sua  pazza  ambizione,  ed  è bat- 
tuto da  Mitridate,  HI,  495. 

Tribunali,  che  si  alzavano  alla  guerra  pc' comandanti , IV, 
»99- 

Tribunato,  la  sola  dignità  che  sussiste  mentre  v’ é un  dittatore, 

II , 80. 
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Paragonato  ad  un  fortissimo  medico,  IV,  548. 

Tribuni,  capi  delle  tribù,  I , 81. 

Tribuni  militari,  assediati  dai  Lnlini  sul  monte  Marcio,  mandano 
a dimandar  soccorso  a Roma  , 1 , 4a8. 

Tribuni  del  popolo,  quando  eletti,  11,  ig3. 

Tribù  romane , divise  ciascheduna  in  dieci  bande  , d’  onde  no- 
minate , 1 , 81. 

Tributo  che  gli  Ateniesi  pagavano  a Minosse,  sua  origine,  I,  265. 

I fanciulli  che  gli  Ateniesi  pagavano  a Minosse  , non  erano 
fatti  morire,  ma  invecchiavano  nella  schiavitù,  17. 

La  nave  che  li  conduceva  in  Creta  aveva  la  vela  nera,  20. 

Tridente,  nota  della  moneta  di  Trezene , I , 8. 

Trionfo , conveniva  essere  o consolo  o pretore  per  dimandarlo  , 
IV  , 1 58. 

Tripode  destinato  al  più  sapiente,  I,  a32. 

Tripodi  consacrati  da  Aristide  nel  tempio  di  Bacco  , Il  , 4‘P. 

Triumvirato  di  Crasso  , di  Cesare  , e di  Pompeo , III , 6of. 

D'Augusto  , di  Lepido , e d'  Antonio , e conferenze  di  questi 
triumviri  presso  Bologna  , V , 248.  _ 

Sacrifuj  scambievoli  che  si  fanno  i triumviri , 249 , 357. 

Numero  dei  proscritti , 358. 

Estorsioni  e violenze  dei  triumviri , 35g. 

Trofeo  , cosa  era  , 1 , 73. 

Quello  di  Romolo  chiamato  L'offerta  di  Giove  Feretrio,  ivi. 

Trofei  : spesso  i monumenti  delle  disgrazie  di  quelli , che  gli 
erigono.  111  , 60. 

Troia , nome  d’  un  torneo  , che  i fanciulli  facevano  iu  Roma  , 
IV  , 527. 

Truppe:  un  corpo  di  buone  truppe  non  deve  mai  essere  sepa- 
rato, nè  mescolato  con  altri  corpi,  11  , 4o6. 

Quanto  giovino  ad  esse  il  buon  contegno  e la  disciplina  , 

III , 48. 

Tuberone  , filosofo  stoico,  come  chiamava  Lucullo  , 111 , 5o3. 

Tucidide  , figliuolo  di  Milcsia  , suo  dello  sopra  1’  eloquenza  di 
Pericle,  li,  i3. 
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Spesso  opposto  ■ lui  , HI , 519. 

Tucidide,  istorico,  parente  di  Cintone , III,  3g4- 
Tudippo  , amico  di  Focione , IV,  5ai. 

Tullia  figliuola  di  Cicerone , sposata  prima  a Pisone , indi  a 
Lentulo  : mori  di  parto  , V , 241. 

Tulio  Anfidio  , il  più  potente  tra  i Volsci , II,  217. 

Cagione  dell’  odio  che  aveva  contro  Coriolano , ivi. 

Come  riceve  Coriolano,  a 18. 

Geloso  della  di  lui  gloria,  228. 

Tulio  , dimanda  che  fa  a Pompeo  , IV  , •il’]. 

Turpilio , capitano  degli  artefici  nell’  esercito  di  Metello , sua 
istoria,  III,  160. 

Tutola,  sua  istoria,  1,  426- 


V 

Vacche  col  marchio  di  Diana  , III , jj3. 

Vagise  , ambasciatore  del  re  de’  Parti,  cosa  disse  a Crasso,  III, 

6t  t. 

Valente,  uccide  Fronteio  Capitone  in  Germania,  VI,  i3i. 
Valeria,  sorella  di  Publicola  : fortunata  ispirazione  che  ebbe, 
li,  233. 

Discorso  che  fa  alla  madre  ed  alla  moglie  di  Coriolano,  234* 
Valeria,  figliuola  di  Messala,  e sorella  d’Ortensio  : sua  istoria 
con  Siila , 111  , 37 5. 

Presa  da  esso  per  moglie  , ivi. 

Partorisce  una  bambina  dopo  la  di  lui  morte  , 378. 

Valerio  Fiacco , uno  dei  più  nobili , e dei  più  potenti  di  Roma, 
suo  gran  senno,  sua  bontà  e generosità,  vicino  di  Ca- 
tone , II , 548. 

Cosa  fece  per  lui , 54g. 

Eletto  censore  con  Catone , 572. 

Valerio  Corvino,  III  , 198. 

Valerio  Leone,  riceve  a Milano  Cesare  in  casa  sua,  IV,  4«4' 
Valerio,  Quinto,  come  trattalo  da  Pompeo,  IV,  i55. 
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Batte  Pacoro  figliuolo  del  re  Orode , c 1’  uccide  , V,  3' 6. 

Assedia  Antioco  in  Samosata,  3yy. 

Il  solo  Romano  , che  abbia  trionfato  dei  Parti  , 3’]']. 

Vcrania  , moglie  di  Pisone  , VI  , i5o. 

Vercingentorige  , dichiarato  generale  dei  Galli,  IV,  4*5. 

Assediato  in  Alessia  , s’  arrende  , e va  a mettersi  a’  piedi  di 
Cesare,  4*7- 

Verecondia,  compagna  del  timore,  V , 4n. 

Verginio  Rufo  , generale  dell’  esercito  della  Germania,  VI,  ia5. 

I soldati  pretoriani  vogliono  obbligarlo  ad  accettare  l’impero, 
o ad  andare  a parlar  p„r  essi  a Vitcllio  ; lo  rifiuta,  176. 

Vergogna  , bisogna  averla  di  ciò  che  è vergognoso  , ma  non  bi- 
sogna temere  il  biasimo  per  una  cosa  giusta  , II  , 375. 

Verità,  fondamento  della  più  eminente  virtù,  III  , 199. 

Effetto  ordinario  delle  verità  che  si  dicono  ai  principi  , I , 
509. 

Verro  , accusato  da  Cicerone , ed  amenda  alla  quale  fu  condan- 
nato , V , iga. 

Vespasiano,  comandante  di  Giudea,  riconosce  Olone  per  impe- 
ratore, VI,  157. 

Vestali,  istituite  in  Roma  da  Romolo,  I , 86. 

Custodi  del  fuoco  sacro  , c perchè  , 187. 

Loro  numero  , 1 88. 

Loro  voti , ivi. 

Disgrazia  avvenuta  elle  Vestali-,  che  si  erano  maritate,  189. 

Privilegi  che  furono  accordati  ad  esse  , ivi. 

Loro  castigo  quando  aveano  errato,  190. 

Depositarie  del  testamento  di  Antonio , ricusano  di  darlo 
ad  Augusto  , che  va  a prenderlo  egli  stesso  , V,  4o8. 

Veste  , che  soinministravasi  ad  ogni  militante,  per  essa  delracvasi 
una  parte  della  mercede  fino  al  tempo  di  Cajo  Gracco  , 
V,  116. 

Vclurio  Mamurio , fu  quello  che  fece  gli  scudi  simili  a quello 
caduto  dal  ciclo  iu  mano  di  Numa  , I , 196. 

Viaggiatori  , scuola  per  essi  1’  esempio  di  Agesilao ,. IV  , 107. 

Plvtauco  , iom.  t’II.  y 
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Vibio  Padano  , sua  generosità  verso  Crasso  , 111 , 584. 

Galanteria , cbe  gli  fa , 585. 

Vibio  , sua  ingratitudine  verso  Cicerone  , V , 237. 

Vibio  Virginio , pretore  della  Sicilia  , ricusa  di  ricevere  Cicero- 
ne, ivi. 

Vibullio  Rufo , amico  di  Pompeo  , mandato  ad  esso  da  Cesare  , 
e perchè , IV  , a 33. 

Vicello , liberto  di  Galba  , arriva  da  Roma  a Colonia  in  sette 
giorni,  VI  , laa. 

Nuove  che  porta  a Galba  , ivi. 

È fatto  cavaliere  , e chiamato  Marciano  , ivi. 

Vincitori  (i)  ne’  giuochi  del  Pancrazio , con  qual  nome  chiamali, 
III,  5 1 4- 

Vindicio  , schiavo  che  scopre  la  congiura  fatta  in  favore  di  Tar- 
quinio  , 1 , 288. 

Liberto  , è dichiarato  cittadino  romano , ap3. 

yindicia  : la  bacchetta  che  si  adoperava  per  far  liberi  gli  schia- 
vi , I , ag3. 

Vindio  : parole  che  gli  costarono  la  vita,  IV,  148. 

Vinio  , capitano  d’una  coorte  pretoriana , discorso  che  fa  a Gal- 
ba, VI,  119. 

Annuncia  a Galba  specificatamente  ciò  che  il  senato  aveva 
ordinato,  ed  è fatto  consolo,  132. 

Sua  nera  invidia  contro  di  Verginio  , 126. 

Fa  rinunciar  Galba  alla  stia  semplicità  , 127. 

Suo  ritratto , ivi. 

Sua  insolenza , e furto  che  fece  in  casa  dell’  imperator  Clau- 
dio, ivi. 

Grandi  mali  che  cagionò , ivi. 

Perchè  rese  avaro  l’ imperatore  , *33. 

Uso  che  faceva  d'  un  precetto  d’  Esiodo  , ivi. 

Sue  mire  nel  proporre  a Galba  di  adottare  Otone , i3g. 

Accorse  in  aiuto  di  Galba,  146. 

Ucciso  , 148. 

La  sua  testa  per  quanto  venduta,  *49- 
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Vino  d’Italia,  cagione  della  invasione  dei  Galli,  1,  397, 

Vino  di  quaranl’ anni , III,  373. 

Eccesso  di  vino  guarisce  le  troppe  di  Cesare  da  una  grande 
malattia  , IV  , 

Vino  : suo  effetto  negli  epiletici  ed  infermicci , e nei  sani , I , 
■ 4o. 

Virginia  , moglie  di  Coriolano  , 11 , o3<. 

Virginio  , accusa  Siila  , li , 555. 

Virtù  politica  , la  più  grande  che  1’  uomo  possa  acquistare  , II , 

5g6. 

Virtù  che  fa  rifiutar  le  ricchezze , preferibile  a quella  che  le  fa 
meritare  , II , «93. 

Virtù  politica  , abbraccia  la  giustizia  , la  clemenza  , e 1’  umanità, 
II , <66. 

La  virtù  militare,  e l’arte  di  comandare  debbono  essere 
esercitate  continuamente,  se  si  vuole  rendervisi  abile,  HI,  35. 

Una  virtù  vera  e pura  non  si  smentisce  giammai,  IV,  18. 

Virtù , non  può  venire  ingiuriata  dalla  fortuna  , V , 78. 

Virtù  dei  padri  , 6 un  retaggio  del  quale  i figliuoli  debbono  es- 
sere gelosi  , IV  , 619. 

Virtù  , mette  radice  in  ogni  luogo  , V,  i44- 

Virlù  infelice,  sempre  attira  il  rispetto,  II,  35t. 

Non  ì sempre  un  contrassegno  di  virtù  1'  essere  esaltato  in 
una  città  depravata , 347. 

Vita  degli  uomini  , una  serie  di  vicende,  1 , 373. 

In  questa  vita  non  v’ò  cosa  grande  o piccola  in  riguardo  al- 
1’  avvenire  , III , 79. 

Vitellio  , sue  qualità,  VI,  i4o. 

Salutato  imperatore , ivi. 

Accetta  il  nome  di  Germanico,  i(t. 

Fa  morire  gli  assassini  di  quelli  che  furono  uccisi  con  Galba, 

Prende  il  titolo  d’ imperatore  , i56. 

Risposta  che  dà  ad  una  lettera  d’ Olone , 1 57. 

1 suoi  soldati  agguerriti,  ma  sediziosi,  160. 
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Sua  vittoria  a Bcbriaco,  VI,  170. 

I due  eserciti  riuniti  gli  prestano  giuramento,  173. 

Vittoria  (una  grande)  quanto  renda  rispettabile  il  generate  che 
l’ha  riportata  , II , 533. 

Vittoria  (la)  non  è che  una  conseguenza  della  buona  disciplina  , 

II,  3 12. 

Ulisse  ; le  sue  armi  appese  nel  tempio  delle  dee  Madri  in  En-  ' 
gio  , II , 466. 

Umano  : per  imparare  ad  esserlo , e ad  amare  gli  uomini , biso- 
gna accostumarsi  ad  amare  le  bestie,  II  , 553. 

Umbricio , aruspice , dichiara  a Galba  la  sventura  che  lo  mi- 
naccia , VI , 1 44-  . 

Unanimità  , contrassegno  sicuro  che  1’  adulazione  non  ha  parte 
negli  onori  che  reudono  i popoli , III , 69- 
Cnionc  , sorgente  di  forza,  III,  16. 

Bella  comparazione  a questo  proposito,  ivi. 

Conserva,  e mantiene  le  città  per  quanto  sieno  deboli,  VI,  76. 
È di  esse  come  delle  parti  del  corpo , ivi. 

Voler  essere  superiore  in  tutte  le  cose  è più  segno  di  debolezza, 
che  di  fortezza  , 11 , 206. 

Volunnia  , madre  di  Coriolano  , li , 253. 

Risposta  che  dà  al  discorso  di  Valeria , 234- 
Discorso  che  fa  a Coriolano  , 235. 

Cosa  le  vuol  fare  il  senato  per  attestare  la  sua  riconoscenza 
verso  di  Volunnia  e di  Virgilia  , v3g. 

Dimandano  solo  che  sia  fabbricato  a loro  spese  un  tempio 
alla  fortuna  muliebre , u4o. 

Volunnio,  mimo,  tra  i prigionieri  di  Bruto,  V,  579. 

Messo  a morte , ivi. 

Volunnio  Publio,  pregato  da  Bruto  che  l’uccida,  V , 588. 
Ricusa  di  ciò  fare , ivi. 

Voluttuosi,  hanno  più  sentimento  nel  palato  che  nel  cuore,  li, 
55g. 

Uomo  (V)  non  finisci  di  cambiarsi,  finché  non  finisce  di  vivere, 

III , 78. 
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Uomini  nuovi,  quali  cosi  chiomati  dai  Romani,  li,  544. 

Uomini  ignoranti  ed  empj  , passano  d’ordinario  dalla  irreligione 
ad  una  superstizione  atroce,  I,  ut 3. 

Uomo  di  natura  vile  e bassa , non  lascia  talvolta  di  fare  delle 
grandi  imprese,  strascinato  dall’ottimo  stato  de’ suoi  af- 
fari , II , 3ao. 

Uomini  di  Stato , piò  spesso  si  fanno  guerra  gli  uni  con  gli  altri 
di  quello  che  ai  nemici  , li , 58o. 

Dovere  dei  veri  uomini  di  stato , 38a. 

Uomini  grandi,  non  debbono  morire  per  sè  stessi  , II,  49 1 • 

Uomo  (1’)  di  stato  dee  impiegarsi  per  la  sua  patria  , senz’  alcuna 
mira  di  lucro  , e di  gloria,  II  , 498. 

Il  dovere  d’  un  uomo  di  stato  è di  servire  Io  stato  sino  al 
fine  del  viver  suo  , 588. 

L’  uomo  che  più  restringe  i suoi  bisogni  è il  più  perfetto  , 
599- 

Di  quali  uomini  o donne  era  lecito  a Sparta  scrivere  i nomi 
sulla  sepoltura,  1,  i58. 

Uomini:  devono  vivere  tutta  la  loro  vita,  come  nel  tempo  dei 
giorni  più  santi,  I,  96. 

La  loro  felicità  o infelicità  a che  deve  essere  imputata  , 100. 

Più  sensibili  alle  ingiurie,  che  alle  cattive  azioni,  li,  398. 

Uomo  di  guerra  , come  voluto  da  Catone  , II , 194. 

Quale  sia  il  vero  uomo  di  guerra,  IV,  79. 

L’istesso  uomo  coraggioso  la  notte,  e poltrone  il  giorno,  ca- 
gione di  questa  ineguaglianza  , VI  , 58. 

Gli  uomini  che  non  son  buoni  per  la  guerra,  trascurati  sono 
in  tempo  di  pace,  III,  180. 

Un  grand’  uomo  è la  felicità  di  tutto  il  suo  paese , 6. 

Uomini  di  stato:  modi  dei  quali  si  sono  serviti  per  coudurre  i 
popoli  ai  loro  fini,  I,  177. 

Devono  piuttosto  ascoltare  i loro  amici  che  i loro  adulatori , 
298. 

Ritratto  d’  un  vero  uomo  di  stato , 111 , 5a8. 

Perchè  debba  applicarsi  all’  eloquenza , IV  , 539. 
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È d’uopo  che  in  esso  la  possanza  e la  fortuna  si  uniscano 
con  la  prudenza  e con  la  giustizia  , V , 45t. 

Non  convengono  ad  esso  maniere  aspre  e selvatiche,  45g. 

L’  uomo  saggio  non  si  deve  esporre  a pericolo  per  cagione 
di  cattivi  e di  pazzi , 534. 

L’  uomo  timido , e che  ami  la  sua  quiete , non  si  deve  inge- 
rire nel  governo  , III , 646. 

L’  uomo  non  è feroce  per  natura , ma  tale  diviene  con  l’ e- 
ducazione  , IV,  180. 

Dsanze  : le  cattive  usanze , autorizzate  dal  costume  pubblico  , 
sono  più  pericolose  dei  vizj  dei  particolari  , Ut , a83. 

Usurai,  loro  crudeltà,  11,  igo. 

Sedizione  che  cagionano  in  Roma  , ivi. 

Z 

Zarbieno  , principe  della  Gordiana , guadagnalo  da  Appio  Clau- 
dio , III  , 466. 

Tigrane  lo  fa  morire  con  la  moglie  e figliuoli;  Lucullo  gli 
fa  dei  funerali  magnifici,  485. 

Zelo  della  virtù  , inseparabile  dall’  amicizia  e dal  rispetto  verso 
gli  uomini  virtuosi,  che  ne  danno  l’esempio  , IV,  535. 

Zenone  d’Elea , discepolo  di  Parmenide  ,11,6. 

Suo  bel  detto  , IV , 483. 

Zengili , classe  degli  Ateniesi , 1 , 345. 

Zeugma , città  della  Comagene , V , a5a. 

Zeusi , cosa  rispose  ad  Agatarco  , li , ?3. 

Zoile,  eccellente  fabbricatore  d’armi,  Vili,  175. 

Zopiro,  servo  di  Tracia,  pedagogo  d'Alcibiade  , I,  119. 

Zopiro , soldato  d’Antigono  , termina  d’uccider  Pirro , e gli  ta- 
glia la  lesta  , IV  , 166. 

Zosima  , moglie  di  Tigrane,  IV,  t5i. 
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* Nel  volume  4°  Storici  minori  essendo  stato  pet  equivoco 
calcolato  il  ritratto  di  Giuliauo  come  tavola  a contorno  (in 
ragione  cioè  di  cenL  a5  ) e non  come  ritratto  ( in  ragione  di 
cenL  4°)  i>  i risarcito  in  questo  volume  il  danuo  dell’ editore. 


KB.  Le  spese  di  Dazio  e Porto  sono  a carico  de'  signori 
Associati  alt  estero. 
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